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AVVERTIMENTO 


Ângelo  Granito  Principe  di  Belmonte  da  lun- 
gbi  anni  occnpavasi  a  scrivere  una  storia  di  Napoli 
dalla  conquista  di  Carlo  YIII  insino  a  noi.  INon 
perdonè  a  fatiche  ed  a  spese  ;  raccolse  documenti 
importantissitaiî,  e  voile  pubblicare  una  parte  de'suoi 
stadii  9  la  Congiura  del  Principe  di  Macchia ,  per 
raccogliere  il  giadizio  dei  dotti  sul  roetodo  tenato , 
e  qaindi  proseguire  con  maggiore  animo  nella  diffi- 
cile impresa.  Stampato  il  primo  volume  e  tre  fogli 
del  secondo ,  egli  si  moriva  in  giogno  dello  scorso 
anno,  e  ne^sapremi  momenti  non  dimenticava  il  di- 
letto  lavoro.  Gli  egregii  Alfonso  Pepe  e  Federico 
Margiotti  ebbero  Y  incarico  di  badare  alla  stampa ,  e 
vi  adempirono  con  ogni  diligenza:  a  me  ingiunse  di 
render  pabblico  quant*  altro  si  contenesse  ne'suoi 
manoscritti. 

Appena  compiuto  Tesame  délie  moltissime  car- 
te rimaste^  si  uniranno  in  due  o  più  volumi  i  va- 
rîi  frammenti ,  che  illastrano  con  copia  singolare  di 


notiûe  il  cennato  periodo  deiristoria  nostra.  Sarà 
qaello  il  tempo  opportano  a  discorrere  délia  vita  e 
délie  opère  d' nn  uomo  modesto  e  dottissîmo ,  tolto 
ÎQ  giovine  età  alla  famiglîa,  agli  amici  ed  agli  studiî 
migliori. 

10  aprile  4862. 

frângesgântonio  gâsella. 
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Sommnrio 

Stato  degU  afiari  nella  corte  di  Vienna  —  Dichiarazlone  di  gaerra  dello 
imperatore  alla  Francia  ed  a  Filippo  V  —  Arresto  simnlato  del  daca  Mo- 
Ifs  —  Sue  pratlche  per  far  maadaie  in  Ispagna  rarcidaca  Carlo  —  Ma- 
neggi  del  cardinal  Grimani  contre  al  regno  di  Pîapoli  —  Nuova  congia-. 
ra  a  favore  delV  Aastria  scoperta  in  T^apoli  —  Arresto  in  chiesa  di  nno  ' 
dei  coDginratl  per  lo  che  sono  scomnnicati  il  fiscale  de  Miro,  ed  il  oon- 
sigliere  Bfacliado  —  Gondanna  e  suppltzio  dei  congiarati  -^  Morte  del 
cardinal  Cantelmo  —  Cx>nfini  del  regno  infestati  dagll  scherani  di  Scar- 
paleggia  —  Strettezze  délia  floanza  e  nnove  imposte  —  Terremoto  negU 
Abmzzi  -^  Brigbe  dei  Napoletani  in  Vienna  —  Morte  del  principe  di 
Maochia  —  n  Moles  nominato  Gonsigliere  di  Stato  dallo  imperatore  — 
Sao  manifesto  per  giostiflcarsi  —  Vantaggi  riportati  dallo  Elettore  di 
Baviera ,  e  dai  Francesi  in  Alemagna  —  SoUevazione  delI'Ungherla  — 
Si  risoWe  in  Vienna  la  spedizione  delFarciduca  Carlo  nella  Spagna  — 
Riconciliazione  dei  T^apolefani  esnli  procnrata  da  Tlberio  Carafa  -« 
Alleanza  del  Portogallo  con  l'Inghilterra ,  TOIanda  e  Timperatore  — 
Felici  snccesd  del  dnca  di  Baviera  nel  Tirolo  —  L'ardduca  Carlo  dl- 
chiarato  re  di  Spagna ,  parte  da  Vienna  a  qnella  volta  —  Dnello  tra 
Tlberio  Carafa  ed  il  dnca  di  Telese  —  Motivi  pei  quali  in  IVapoli  gli 
ecclesiastici  parteggiavano  per  T  Austria  —  Qnistioni  con  la  corte  di  Bo- 
rna durante  il  gOTemo  del  dnca  di  Médina  Goeli  — -  Argomenti  immagi- 
nati  dai  ministri  Spagnnoii  per  far  pagare  agli  ecclesiastici  meta  délia 
gabella  snlla  seta  —  Il  Préside  di  Galabria  Ultra  è  scomanicato  dallo 
arcivescoTO  di  Reggio  per  aver  procednfo  contre  agll  ecclesiasti  che  to- 
levano  sottrarsi  dai  pagamento  di  taie  gabella  —  Lô  aicivescoyo  Tîene 
chiamato  in  Borna  —  Espalsione  dai  regno  del  TescoTO  deir  Aqoila  per 
avère  soomnnicato  qnel  Préside  — Qnistione  con  rarciyescoTO  di  Sor- 
rente  a  motive  dei  conti  délie  Estaurite  e  sua  espnlsîone  dai  regno  — * 
Controversie  con  la  corte  di  Borna  per  tal  causa — E  incendiato  a  Giulia 
Tiuova  il  palazzo  del  doca  d' Atri  —  Arresto  del  duca  di  Monteleone  — 

.  Processo  degli  ufBciali  dei  banchi  ed  indulgenza  verso  colore  che  ne 
avevano  sottratto  danare— Sfoni  dello  imperatore  per  resistere  alla 
Francia  —  Gli  slati  del  dnca  di  Savoia  assalltl  furiosamente  dai  Fran- 


LIBRO    III. 


cesi  —  Trattato  del  dnca  dl  Savoîa  con  rîmperatorc  e  con  Tlnghilterra 
—  Timori  îa  Napoli  di  qiialche  aitacco  dalla  squadra  Inglese  ed  Olan- 
dese  — Rcsa  dî  Landan  —  Il  principe  Eagenio  si  affatica  Inntilmente 
dl  sedare  la  rîvolta  deir  Ungheria—  Vittorie  del  Francesi  e  jdel  dnca  dl 
Baviera—  Devastazionl  comntesse  dagU  Uogheresl  nell' Anstria  eccH 
sternazione  délia  famiglia  Impériale. 

Mentrc  cosi  con  varia  fortune  si  combatteva  nei  campi , 
perdulo  tutto  il  frutto  dei  vantaggi  riportati  in  Lombardia  ed 
in  Âlsazia ,  per  esser  mancati  i  mezzi  a  proseguire  con  vigore 
la  guerra  in  amendue  le  parti,  in  Vienna  si  sperdeva  il  dana- 
ro  ed  il  tempo  a  festeggiare  le  riportate  vittorie ,  délie  quali 
gl'Inglesi  e  gli  Olandesi  si  godevano  T  utile.  Erano  cola  le  cose 
nelVordinaria  condizione  di  tutti  i  governi,  dove  l'alta  mente 
di  un  gran  monarca ,  o  quella  di  un  saggio  ministre  non  diri- 
ge ed  informa  i  consigli;  e  sebbene  Leopoldo  non  mancasse  di 
conoscenza,  era  impedito  ad  ogni  tratto  dai  sistemi  di  quel  ga- 
binetto  poco  adatli  aile  attuali  condizioni ,  e  dalle  cabale  dei 
suoi  cortigiani  e  dei  ministri ,  poco  tra  se  concordi  ed  intenti 
a  soddisfare  le  loro  private  ambizioni ,  ed  a  vantaggiare  i  pro- 
prii  clienti ,  anzichè  a  procurare  il  pubblico  bene.  Seguiva  inol- 
tre  il  govemo  Austriaco  la  massima  appresa  dagli  Spagnuoli , 
cbe  i  generali  non  dovessero  prevalere  nelle  deliberazioni  po- 
litiche,  perché  non  divenissero  sovcrchiamente  potenti  ;  laonde 
lo  avviso  di  Eugénie  e  del  principe  Lodovico  di  Baden ,  con 
tutto  che  in  grandissima  stima  appresso  lo  imperatore,  era  sem- 
pre  per  invidia  contradetto  dagli  altri  ministri ,  onde  il  Moles 
non  ebbe  a  durare  gran  fatica  a  vincere  la  loro  autorità  ed  in- 
dirizzare  le  deliberazioni  a  seconda  del  concepito  disegno. 

Alla  formale  dichiarazione  di  guerra  delFAustria  alla 
Francia  ed  al  re  Filippo,  ritardata  insino  ai  15di  maggio  di  que- 
sto  anno,  parlito  il  Villars,  senza  punto  smarrirsi  il  Moles  ave- 
va  scrilto  in  Ispagna  che  gli  si  mandassero  i  soldi  arretrati,  do- 
vendo  innanzi  di  partire  soddisfare  parecchi  debiti  :  ed  avuto 
in  risposta  come  li  riceverebbe  dal  regno  di  Napoli ,  ne  giun- 
gendo  frattanto ,  egli  che  aveva  dovizia  di  ritrovati  diviso  di 
f  arsi  arrestare ,  consigliando  a  Leopoldo  di  farlo  in  rappresa- 
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g]ia  délia  prigionia  del  barone  di  Chassignet  e  del  sapplizio  dl 
Carlo  di  Sangro.  AUontanato  cosi  da  se  ogni  sospelto  e  Itberato 
ddl  Yillars  cbe  spiava  i  suoi  andamenti,  chiese  permissione  di 
dimorare  in  un  piccolo  villaggîo  sul  Danubio  uua  lega  discosto 
daVienna,  dove  ritiratosi  ebbe  tutto  l'agio  di  proseguire  i 
maneggiy  portandosi  di  notte  a  conferire  cou  lo  imperatore,  che 
non  prendeva  alcuna  risoluzione  senza  il  suo  avviso,  e  coi  mi- 
nistri  d' Inghilterra  e  di  Olanda^  e  segretamente  corrisponden- 
dosi  con  lo  Almirante  di  Casliglia  trasferitosi  in  Portogallo.  Ave- 
va  questi  indotto  quel  re  a  rompere  il  trattato  con  la  Francia 
ed  a  congiungere  le  sue  forze  a  quelle  degli  Olandesi  e  degli 
Inglesi  per  attaccare  la  Spagna  da  quel  lato,  oSerendo  eziandio 
di  accogliere  in  Lisbona  l'arciduca  Carlo,  perche  venisse  a  por- 
si  alla  testa  dello  esercito  confederaio  ed  invadere  la  Castiglia, 
dove  si  face  va  conto  di  ritrovare  grandi  aderenze.  Col  qua- 
le  intendimento  non  pure  il  naviglio  del  duca  di  Ormond  in 
cambio  délia  spedizione  di  Napoli  era  stato  inviato  contre  a  Ca- 
dice,  ma  non  essendosi  ottenuto  alcun  décisive  risultamento 
dalla  guerra  incominciata  in  Lombardia ,  in  Alsazia  e  nelle 
Fiandre  j  gV  Inglesi  e  gli  Olandesi  persuasi  dalle  loro  istanze , 
arbitrandosi  che  il  partito  Austriaco  fosse  in  Ispagna  molto  più 
numeroso  e  potente  ehe  non  era  in  effetto,  si  fecero  eglino  stes- 
si  a  richiedere  l'audata  di  Carlo  corne  condizione  necessaria 
al  proseguimento  délia  guerra. 

Procedevano  cos\  fatti  negoziati  col  massimo  segreto ,  a 
moiivo  deUa  opposizione  che  giustamente  si  temeva  per  parte 
dei  ministri  imperiali ,  meDtre  alla  casa  d'Austria  avrebbero 
accresciuto  lustre  e  potenza  gli  stati  d' Italia ,  laddove  per  con- 
trario rivolgendosi  le  armi  dei  confederati  a  conquistare  ||la 
Spagna,  ancorchè  questa  si  vincesse^  non  ne  avrebbe  l'Au- 
stria,  dope  tante  spese  e  sangue  sparso,  riportato  altro  van- 
taggio  che  di  porre  su  quel  trono  un  principe  délia  sua  fami- 
glia.  Erano  eziandio  tenuti  occulti  ai  tfapoletani  a  fine  di  non 
disanimarli ,  corne  pure  agli  agenti  imperiali  in  Roma ,  dove 
il  cardinal  Grimani ,  non  ostante  le  risposte  di  Eugénie ,  non 
poteva  immaginare  che  per  imprese  lontane  e  dubbie  si  abban-» 
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donassero  le  cose  d'Italia:  che  anzi  invece  arbitra vasi  conie 
non  tarderebbero  a  di$cendere  in  Lombardia  le  milizie.promes* 
se,  per  modo  che  Eugenio  sarebbe  stato  in  grado  di  fare  il  di- 
âtaccamenlo  per  Napoll,  ih  pari  tempo  che  la  squadra  Inglese 
ed  Olandese  avrebbe  fatto  vêla  a  qoesta  volta. 

Perché  adunque  lo  ardore  della  Eazione  Ânstrîaca  non  si 
altutisse ,  tra  per  Tesito  infelice  del  primo  tentative,  e  le  pro- 
scrizioni  ed  i  supplizii  che  ne  erano  seguitati,  tra  per  gli  allet- 
tameuti  della  venuta  del  re  Filippo,  non  lasciava  d'incitare  i 
Napoletani  per  mezzo  d'emissarii,  divalgando  totle  le  notizie 
avverse  a  Francia ,  magnificando  le  forze  e  gli  appresti  dello 
imperatore ,  gli  eserciti  e  la  potenza  dei  suoi  alleatî ,  e  facen- 
do  infestare  le  frontière  del  regno  da  Fondi  insino  alla  foce  del 
Trente  da  numerose  bande  di  armati.  Primo  tra  i  capî  di  co- 
tali  masnade  era  il  già  mentovato  Scarpaleggia ,  il  quale  con 
le  genti  del  principe  di  Caserta  infestava  tatta  la  frontiera. 
La  condizione  del  paese  tutto  montooso  gli  dava  agio  di  Car- 
lo ,  potendo  occultare  le  sue  genti  e  farlk»  oredere  in  assai  mag- 
gier  numéro  che  non  erano ,  con  le  qoali  tnopinatamente  mo- 
strandosi  ora  in  queata  ed  ora  in  quella  parte ,  teneva  in  con- 
tinue allarme  tutte  quelle  regioni  y  il  che  duri  insino  alla  ve- 
nuta d^li  Austriaci.  Sommavano  costoro  più  centinaia  e  si  an- 
davano  ingrossando  mercè  dei  banditi  ç  degli  uomini  di  ma- 
la  vita  che  a  lui  si  univano,  coi  quali  minacciava  di  sorpren- 
dere  il  castello  di  Balzorano  nella  valle  di  Roveto,  e  Tagliacoz- 
zo ,  spargeudo  eziandio  siecome  congiungendosi  ad  altre  ban- 
de che  si  stavano  formando  presse  a  Trevi ,  Yallepietra  e  Fe- 
rentinOy  avrebbe  esteso  le  sue  correrie  insino  a  Pescara  ed 
a  Sulmona.  Era  la  custodia  della  frontiera  dal  lato  di  Fondi 
stata  commessa  al  marchese  della  Rocca,  col  quale  consuonava 
D.  Antonio  Buoncompagno  con  gli  armigeri  di  sua  casa  ed  al- 
quanti  birri  ;  e  negli  Abruzsi  vi  soprantendeva  il  duca  d' Atri 
quai  Vicario  générale  qpi  Presidi  di  quelle  provincie.  La  stret- 
tezza  per6  dello  erario,  e  la  nécessita  di  provvedere  alla  quiète 
della  capitale  aveva  fatto  che  ben  poche  milizie  si  avessero  po- 
tuto  spedir  loro ,  per  modo  che  non  avevano  altra  forza  che  i 
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soldat!  del  battaglione,  su  cui  poco  si  poteva  contare,  roassime 
ne]la  state,  che  erano  tatti  occupali  alla  mietitura ,  e  quelli  dél- 
ie loro  squadre ,  i  quali  mentre  accorrevano  dove  erano  com- 
parse le  genti  di  Scarpaleggia,  le  ritrovavano  partite  e  disperse 
o  clie  avevano  Catte  correrie  dal  lato  opposto;  ne  potevano  av- 
ventnrarsi  ad  inseguirli  dentro  lo  stato  eoclesiastico ,  attesa  la 
scarsezza  del  loro  numéro.  Furono  presidiati^alla  meglio  i  due 
passi  più  important!  di  Cappadocia  e  di  Carsoli ,  e  dal  Conte- 
stabile  Colonna  signore  di  Tagliacozzo  furono  fatti  porre  ra- 
strelli  ne'luoghi  dove  le  antiche  muraglie  di  quella  terra  erano 
cadute ,  a  fine  di  munirle  da  qualche  sorpresa  (4). 

A  tempo  stesso  il  Grimani  non  cessava  di  rinfocolare  glî 
animi  dei  Napoletani,  Cacendo  spargere  nel  regno  manifesti,  pro- 
teste e  libelli  di  ogni  specie,  inviandoli  talvolta  col  mezzo  dél- 
ia posta  ad  ogni  maniera  di  persone,  anco  indifferenti,  con  lo  in- 
tendimento  di  renderle  sospette ,  a£Snchè  moltiplicandosi  i  ri- 
gori  diventassero  gli  Spagnuoli  ognora  più  odiosi  ^  i  nemici  dei 
quali  naturalmente  dovevano  ingrossare  la  fazione  Austriaca. 
Lungi  dal  prendersi  pensiero  di  chi  capitava  maie ,  intendeva 
egli  per  contrario  a  tribolàre  coiâ  i  ministri  di  Filippo ,  a  fine  di 
indebolirli,  e  screditarli  anche  appresso  aile  nazioni  straniere. 
Aveva  da  prima  il  dnca  d' Ascalona  j  a  norma  delle  rieevuta 
istruzioni ,  mitigato  i  rigori  di  stato  j  ma  non  cessando  per  cià 
Faudacia  e  l'insdenza  degli  imperiali  y  che  sin  sotto  gli  occhi 
del  re  Filippo  macchinavano  congiure  e  tumulti,  fu  forza  incru- 
délire  da  capo. 

Era  stata  sin  dal  mese  di  aprile  di  questo  anno  ordita  in 
Napoli  una  di  cotali  congiure  da  un  Giovanni  Maria  di  Cristo- 
faro  Haltese,  un  Carlo  Foresla  di  Avella  ed  un  Ferdinando  Bal- 
lati  da  Siena  servente  dei  padri  Cappuccini  di  S.  Eiremo  nuo- 
vo.  Era  il  Foresta  stato  familiare  del  marchese  di  Rofrano  che 
avevalo  menato  seco  in  Cisterna ,  dove  risaputo  di  non  essere 
riuscita  la  soUevazione  tentata  dal  Hacchia^  dettegli  un  cavallo 
per  ritomarsene  con  una  commendatizîa  pel  principe  della 

(l)V.  Notalp.3. 
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Biccia,  ed  arrestato  Ira  via  dal  Commissario  di  Carapagna,  mo- 
stratégli  tal  lettera,  tanto  seppe  dire  che  fu  lasciato  andare.  Vt 
enirarono  successivamente  un  Domeuico  Cbianese  ed  un  Aniel* 
]o  Migliaccto  farmacista  m  Piàciiiola  che  avevano  fatta  parie 
délia  stessa  soUevasione^  il  primo  dei  quali  era  teste  ascito  dal 
carcere  mercè  dello  indulto ,  il  pievano  Bicciardo  délia  terra  di 
Giugliano  con  un  suo  fratello  mediico  zii  del  Migliaccio,  ri  prête 
Cacciapuoto,  un  altro  prête  vassallo  del  marchese  d^  Yasto  e 
pareccbi  venditori  di  derrate  o  artigieni ,  cosi  di  Napolf  corne 
dei  paesi  circostanti,  tutta  gente  di  niun  conto,  eccetto  pochi  gen- 
tiluomini ,  corne  Girolamo  de  Luna ,  Leiio  Dentice  parente  del 
duca  dî  Telese ,  e  qualehe  altro ,  i  quali  vt  presero  parte  quan- 
tunque  con  molta  riserva.  Erano  tutti  costoro  stati  sedotti  da) 
Grimanî  e  dagli  akri  agenti  împeriali  in  Roina,  che  avevano 
date  ad  intendere  corne  in  brève  sareblie  venuta  ta  flotta  Ingle- 
se  ed  Olandese  col  principe  di  Macchia  e  gente  da  sbarco,  cei> 
la  quale  avrebbero  cônsuonato  le  milizie  imperiali  già  jincdmi^ 
nate  alla  volta  degli  Abruzzi  ;  essersi  nelle  dette  provincie  e 
nello  stato  Pontificio  apparecchiati  dal  Caserta  gran  copia  di 
armati  ;  stare  già  in  Napoli  il  duca  di  Neoburgo  cognato  di  Ce* 
sare,  ed  il  Bgliuolo  del  générale  Yaldes  nascosti  dentro  S.  Efre- 
mo ,  e  che  nel  castello  di  S.  Eramo  ed  in  quelle  del  Carminé 
ei*ansi  ordite  cospirazioni  per  darli  in  loro  balla  ;  ed  in  efFetto 
qualcheduno  dei  soldati  del  presidio  di  quest' ultime  era  stato 
sedotto.  Spacciavansi  il  Ballati  di  essere  gentiluomo  travestito 
cosi  per  meglio  occultarsi ,  ed  il  Cristofaro  ministre  delFimpe- 
ratore  da  cui  aspettava  patente  di  capiian  générale,  ed  allre  si- 
mili foie ,  con  che  ingannarono  molti  del  popolo,  cosi  in  Napo- 
li corne  in  Aversa  ,  Giugliano ,  Marano ,  Calvizzauo ,  Fratta- 
maggiore,  S.  Autiino,  Mugnano,  Avella,  Caserta  e  sino  in 
Pozzuoli ,  e  nelle  isole  di  Procida  e  d'Ischia ,  dove  si  raduua- 
va  gente. 

Abboccaransi  da  prima  il  Cristofaro  ed  il  Foresta  col  Bal- 
lati in  S.  Efremo,  dove  era  indettato  con  essi  un  Fra  Casimiro 
cercante,  che  aveva  di  grandi  aderenze  tra  la  plebe,  e  vi  ve- 
nivano  eziandio  da  Caserta  altri  duc  terziarii  cbc  si  adopcra- 
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vano  coIà  per  lo  slesso  Gne.  Ma  in  seguito  cresciuto  il  loro  nu-* 
Tnero  ^  ora  convenivano  in  Avella  a  casa  del  Foresta  ,  ora  in 
Giugliano  appo  il  Ricciardo  ed  ora  in  altri  sili;  ed  a  fine  di  dar- 
si  maggiore  importanzia  e  meglio  adescare  gVincauli  formarono 
paient!  in  pergamena  con  lettere  d'oro  e  di  minio,  e  con  lo 
steroma  di  casa  d'Âusiria  iniagliato  in  ramo,  oui  mostràvano 
alFuopo.  Diqueste  ne  fecero  una  pel  Cristofarodi  généralissi- 
me ,  un'altra  pel  Foresta  di  Maestro  di  Campo ,  ed  nna  terza 
pel  Ballati  di  Générale  d'artiglieria ,  contraffacendovi  la  sotto- 
scrizione  di  Leopoldo,  ed  altre  di  Cappellano  Maggiore  pel  pie- 
vano  Ricciardo ,  di  Protomedico  pel  fratello ,  e  di  Maestri  di 
Campo  per  qnelli  che  avevano  promesse  di  eondurre  armati , 
sottoscritte  dal  Cristofaro  col  nome  di  Silvio  Pautellini  Générale 
dello  imperatore.  Il  concertato  ora  di  far  battere  a  martello  la 
campana  del  Mercato  che  si  suonava  in  caso  d' incendie ,  dove 
da  colore  che  accorrerebbero  avrebhero  fatto  acclamare  lo  im- 
peratore; impossessarsi  del  castello  del  Carminé  per  mezzo  dél- 
ie intelligenze  cbe  vi  si  avevano  procurate;  mandare  a  sacco 
la  città  per  aUettare  la  plebaglia,  e  sforzare  qualcuno  dei  pub- 
blici  banchi  annunziando  per  oditto  cbe  dallo  imperatore  si  sa- 
rebbe  restituito  il  danaro  toltone ,  stanle  gli  ageuti  di  Roma  si 
servi  vano  si  bene  di  cotai  génie,  ma  danaro  non  gliene  sommi- 
nistravano,  non  facendo  capitale  délie  loro  iattanze.  Al  tempo 
stesso  moverebbero  sopra  Napoli  le  genti  apparecchiate  net 
paesi  circostanti ,  le  quali  dovevauo  riunirsi  a  Capodimonte  in 
una  masseria  presse  a  S.  Rocco,  appartenente  agli  Agostiniani, 
seconde  si  erauo  indettati  con  un  frate  di  quella  religione  che  vi 
andava  di  fréquente  per  bisogne  del  sue  monastère  ;  e  final- 
mente  per  opéra  di  un  Gaetano  d'Amico  si  sarebbe  sollevata 
Caser  ta ,  ammazzando  il  Governalore  mandalovi  dope  la  fello- 
nia  del  principe.  Corrispondeva  il  d'Amico  col  cardinal  Gri- 
mani  direttamente ,  il  quale  gli  aveva  fatlo  intendere  di  non 
muoversi  senza  suoavviso;  ma  quegli  iuvece  persuaso  dalle 
speciose  parole  del  Cristofaro ,  del  Foresta  e  del  Ballati ,  pro- 
mise loro ,  come  allô  avviso  délia  sollevazione  di  Napoli ,  non 
pure  avrebbc  fatto  insorgere  Caserta,  maavrebbe  eziandio  man- 
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dato  dugento  uomini  in  loro  aiuto,  oui  teneva  disposti:  il  quale 
concertato  riuscendo,  si  sarebbero  spediti  corrieri  al  Grimani 
ed  al  Lamberg ,  perché  soUecitassero  k  venuta  dello  esercito 
Âustriaco. 

Macchinavansi  cotali  cose  mentre  iuUi  erano  occupati  a  fe- 
steggiare  il  re  Filippo ,  per  modo  clie  era  quasi  impossibile  il 
sospettarne ,  il  quale  essendo  partito  a  2  di  giugno ,  eglino  fis- 
sarono  il  tulto  per  la  sera  dei  40.  Tra  coloro  che  s'erano  com- 
promessi  in  Napoli  di  apparecchiare  armati  v'era  un  Pietro 
Lionetti  argentiere  y  il  quale  ammaestrato  dalFesperienza  del- 
Tanno  précédente ,  non  parendogli  che  gente  cosl  dappoco  po- 
tasse venire  a  capo  di  ciô  che  a  tanti  gentiluomini  e  grandi  feu- 
datarii  non  era  riuscito ,  giudicè  convenirgli  meglio  di  denun- 
ziarli;  a  quai  fine  confidatosi  con  un  P.  Brancia  monaco  Franr 
cescano  délia  Scarpa  j  ne  fece  consapevole  il  vicerè  la  maiti- 
na  stessa  del  giorno  stabilité.  Fatto  incontanente  arrestare  dal 
giudice  Plastena  un  venditore  di  maccheroni  del  Pendino  a 
nome  Bartolomeo  CipoUetta  incaricato  délia  sorpresa  del  castel- 
lo  del  Carminé,  promessogli  di  avère  salva  la  vita,  questi  senza 
difEcoltà  confesso  subito  tutto  cià  che  sapeva  dell'ordito.  Face- 
va  mestieri  prendere  i  capi  innanzi  che  fuggissero ,  ed  avère 
tali  pruove,  che  non  avessero  potuto  ostinarsi  in  sul  niego.  Ave- 
va  il  Ballati  tolta  in  fitto  ona  casuccia  a  lato  délia  chiesa  del* 
rAreuella ,  dove  soleva  ridursi  coi  compagni ,  alla  quale  peir 
comandamento  del  vicerè  portaronsi  il  Lionetto  ed  il  P.  Bran- 
cia con  due  birri  travestiti  per  servire  da  testimonii.  Quivi  in- 
trodoUi  mercè  dei  soliti  segnali  fatti  dal  Lionetto,  vi  ritrovann 
no  il  Cristoforo,  il  Foresta ,  il  Chianese  ed  allri  due ,  coi  quali 
s'intrattennero  di  cià  che  avevauo  a  fare  la  sera.  Sopraggiun- 
se  il  Ballati  in  sulle  21  ore  con  la  nuova  dell'  arresto  del  Ci- 
poUetta, di  che  non  molto  s'inquietarono  per.non.essere  que- 
gli  a  parte  di  tutto  il  segreto;  e  più  che  mai  determinali  di 
porre  ad  effetto  il  loro  disegno  si  partirono  in  quel  punto  stes- 
so  il  CristoCaro  ed  il  Foresta  per  Giugliano  e  [gli  altri  alla 
volta  di  Capodimonte ,  togliendosî  il  Ballati  il  carico  di  spiar^ 
in  Napoli  cio  che  avverrebbe  per  avvertirneli.  Parliti  cosi  an* 
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elle  il  Lionetto  ed  il  Brancia,  venne  da  quesi' ultimo  spedîto 
uno  dei  birri  dal  principe  di  Piombtno,  che  menoUo  in  palazzo 
dal  segretario  di  Gaerra. 

Ordinate  incontanente  le  ronde  per  lutta  la  citià ,  massi- 
roe  nei  luoglii  più  sospetti ,  aile  ore  quaUro  délia  sera  furono 
mutate  le  guardie  al  torrione  del  Carminé  ed  arrestato  un  sol- 
dato  Spagnuolo  di  quel  presidio  per  nome  Francesco  de  Este- 
van  ^  denunziato  dal  Cipolletta  di  avère  promesse  di  consegnar- 
gli  la  porta.  Fu  mandata  puranco  nna  buona  mano  di  soldatesca 
a  cavallo  ed  a  piede  alla  masseria  a  S.Rocco,  allô  apparire  délia 
quale  alcuni  di  colore  che  già  vi  s' incominciavano  a  radunare 
si  fuggirono  y  dei  quali  fu  preso  soltanto  un  armigero  nomatç 
Puzone.  Aveva  il  pievano  Ricciardo,  allô  arrive  del  CristoCaro. 
e  del  Foresta ,  spediti  due  suoi  familiari  a  S.  Rocco ,  i  quali 
riferito  al  ritorno,  come  non  avevano  potuto'  appressarvisi  a 
motive  délia  soldatesca,  e sopraggiunto  poco  stante  il  Chianese 
con  altri  fuggiti  di  là,  non  potendo  piii  dubitare  d' essore  stali 
scoperti  parlarono  di  ricoverarsi  in  Benevento.  Con  tutto  ciô 
non  sapendo  il  CristoCaro  ed  il  Foresta  risolversi  ad  âbban- 
donare  la  impresa ,  per  la  quale  tante  liete  speranze  avevano 
concepite ,  voUero  portarsi  prima  in  Caserta ,  per  dove  si  par* 
lirono  in  quel  punto  medesimo.  Camminato  lutta  nette,  perven- 
nero  al  à\  s^uente  in  suUe  48  ore  alla  chiesa  di  S.  Angelo  di 
Puccianello,  posta  sopra  ad  uu'altura  cela  presse,  dove  li  ac- 
colse  un  prête  che  n'era  réitère,  a  parte  anoor  esso  délia  tra- 
ma. Handato  di  là  pel  d^Amico,  riseppero  da  lui  d'essersi 
Catii  in  Napoli  akoni  arresti ,  a  che  il  prèle  mou  mono  pertina- 
ce  repliée  non  convenire  perdersi  d'anîmo,  slante  poteva  ben 
essere  che  si  fosse  scoperta  qualche  alftra  congiura  ordita  pur 
anche  dagli  agenti  di  Roma  e  non  la  loro.  Sopraggiunto  il 
Ballati  in  sulla  sera ,  dicendo,  come  non  ostante  lo'  arresto  del 
Cipolletta  non  appariva  in  Napoli  alcuna  prevenzione,  per 
meglio  assicurarsene,  vi  si  porta  di  nuovo  al  di  seguente  trave- 
siito  da  prête  ;  il  quale  tomate  tutto  lieto  con  la  nuova  di  essersi 
ritirate  le  ronde  nei  quartieri ,  e  come  i  loro  consorti  stavano 
in  ordine  per  la  sollevazione ,  non  ostante  che  sin  dalla  sera 
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précédente  fosse  gtunta  îa  Caserla  inolta  soldatesca  a  cavallo 
ed  a  piede,  ed  altri  in  quel  giorno  medesimo,  a  che  atterrito  il 
d'Amico  s'era  posto  in  salvo,  eglino  invece  ostinati  delibera- 
rono  di  trasferirsi  in  Avella  a  disporre  Valtra  gente.  In  passa- 
re  per  Rocca  Rainola  andarono  a  ritrovare  un  congiunto  del 
Foresta  a  nome  Francesco  Antonio  Pelillo ,  il  oui  figliuolo  era 
])argello  del  duca  di  Marigliano,  per  indurlo  ad  uuirsi  ad  essi 
€on  la  sua  squadra.  Udito  quegli  il  negozio,  tratto  il  Foresta  in 
disparle,  imprese  a  persuaderlo,  come  era  meglio  non  impac- 
ciarsi  in  simili  faccende ,  e  fini  col  proporgli  di  dare  i  compa- 
gni  in  mano  délia  giustizia ,  a  che  quegli  replico  corne  lo 
avrebbe  (atto  in  caso  di  pericolo,  ma  che  per  allora  le  cose 
erano  disposte  in  modo  da  non  potersi  dubitare  deiresito.  Ye- 
dendolo  ostinato,  falto  sembiante  di  persuadersi,  corne  furono 
partitif  corse  a  svelare  il  tutto  al  duca  di  Marigliano  suo 
signore. 

Da  Avella  il  Foresta  ed  il  Crîslofaro  spedirono  novella- 
mente  il  Ballati  in  Napoli  la  mattina  del  venerdl ,  il  qoale  re- 
cà  come  tutto  andava  a  vêle  gonfie ,  onde  avendo  fissato  per 
la  prossima  domenica  ,  stabilirono  che  il  medesimo  Ballati  nel 
dette  giorno  li  avrebbe  precedutî  in  Napoli  con  la  gente  ,  oui 
erano  riusciti  ad  avère  da  quoi  paesi,  mentre  eglino  sarebbero 
ritornati  in  Caserta,  dove  allô  awiso  di  essere  seguita  la  soUe- 
vazione  in  Napoli,  farebbero  levare  in  armi  quella  popolazione, 
colla  quale  sMncaminerebbero  essi  ancora  a  questa  volta.  Ma 
il  duca  di  Marigliano  informato  di  cio  che  si  trama  va,  mando  in 
Avella  la  mattina  del  sabato  il  figliuolo  del  Petillo ,  dove  in- 
trattenutosi  col  Foresta  e  col  Cristofaro  della  congiura,  mentre 
altri  da  essi  non  veduti  li  udivano,  assicurato  della  verità,  fat- 
ta  circondare  nella  notte  dai  suoi  armigeri  la  casa  del  Foresta , 
f u  arrestato  questi  insieme  col  Crisio£aro  ed  il  Ballati ,  i  quali 
il  duca  consegnà  al  Commissario  di  Campagna  che  mandolli  in 
Napoli  in  catene. 

Frattanto  mercè  le  confessioni  del  Lionetto  e  del  Cipolletta, 
venuti  i  governanti  in  cognizione  dell'ordito,  'incomincîarono 
a  fare  arrestare  cosi  in  Napoli  come  nelle  terre  circostanti  co- 
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loro  dei  oongîurati  cui  potettero  raggiungere,  senza  rumore  pe- 
rà,  cosi  perche  non  fu^issero,  corne  per  non  (ar  dîvulgare  un 
simile  Caito.  S'incominciè  puranche  ad  inqaisire  contro  chiun- 
que  poteva  dar  sospetto ,  massime  contro  quelli  che  avevano 
avuto  parte  alla  précédente  sollevazione^  con  che  moltîssimi  di 
ogni  condizione  furono  gettati  in  carcere  insino  a  sessanta ,  trai 
quali  il  duca  di  Noia ,  il  principe  di  Trebisacce ,  lo  ahate  Pap* 
pacoda ,  Domenico  de  Luna,  e  persino  il  castellano  di  Bari.  Ed 
in  verilà  faceva  orrore  il  vedere  come  dopo  i  précèdent!  rigo- 
ri  y  e  la  vigilanza  dei  magistrati,  le  mercedi  e  le  grazie  sparse 
dal  re  Filippo  in  tanta  copia ,  il  quale  pareva  avesse  rivolti  a 
se  gli  anitni  di  tutti  i  Nâpolitani ,  lungi  dall'attutirsi  l'audacia 
ed  il  mal  talento  dei  partito  Âustriaco,  sotto  gli  occhi  stessi  dei 
re  si  ordisse  una  simile  congiura',  le  cui  fila  non  si  poteva 
facilmente  scoprire  siu  dove  giungessero.  Metteva  s\  bene  que- 
sta  trama  capo  in  Roma  al  pari  deU'altra,  ma  niuno  dei  con- 
giurati  délia  prima  vi  avevano  parte ,  ed  invece  erano  quasi 
tutti  gente  dei  popolo,  privi  di  mezzi  e  di  appoggio,  non  aven- 
do  altra  speranza  che  nel  sacco  délia  città  e  nelle  future  merce- 
di, e  cià  ohe  era  ancora  peggio  dalle  confessioni  d^li  arrestati 
risultava ,  che  altre  cospirazioni  ancora  si  ordissero ,  indipen- 
denti  da  questa,  che  dovevano  scoppiare  prima  di  essa.  Appari- 
ya  manifeste  come  non  trattavasi  pid  di  pochi  malcontenti  mos- 
si  da  privati  rancori,  ambizione  o  cupîdigia,  seconde  da  prima 
si  era  giudicato,  ma  che  l'intero  regno ,  e  gli  ordini  tutti  dei  cit- 
tadini,  stanchi  di  più  sopportare  la  dominazione  sléale  ed  ava- 
ra  degli  Spagnuoli ,  e  temendo  di  peggio  dai  Francesi ,  eransi 
voltati  verso  l'Austria,  nella  lusinga  non  pure  di  ottenere  sol- 
lievo  a  tauti  mali ,  ma  di  conseguire  eziandio  la  tanto  sospirata 
indipendenza.  Non  rimaneva  quindi  ai  reggitori  altro  argomen- 
to  per  sostenersi  e  difendersi  dalla  minacciata  invasione  Àle- 
manna,  e  dalle  cospirazioni  interne,  che  la  forza  délie  armi  ed 
i  supplizii ,  ma  délie  prime  non  si  aveva  abbastanza  da  peter 
durare  a  queslo  modo  lungamente ,  e  quanto  ai  rigori  avevano 
fatto  già  cattiva  pruova ,  ed  il  moltiplicare  le  proscrizioni  ed  i 
patiboli,  avrebbe  ognora  più  accresciuto  Todio  senza  frutto. 
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Menali,  secondo  abbiamo  detto,  il  Crislofaro ,  il  Foresta 
ed  il  Ballati  nelle  carceri  del  castello  Nuovo,  insieme  col  Chia- 
nese  arrestato  in  pari  tempo ,  il  Ballati  confessé  in  parte ,  in- 
gegnandosi  con  varii  argomenti  di  scolparsi ,  ma  gli  altri  ne* 
garono  il  tutto,  asserendo  di  non  conoscer  nnlla  di  cio  che  ve- 
niva  loro  addimandato  ;  per  lo  che  la  Giunta  di  Stato  nel  senten-' 
£iare  i  due  primi  a  morte  corne  a  convint! ,  ordinè  che  innanzi 
del  snpplizio  venissero  tormentati  corne  a  cadaveri  insieme  col 
Chianese.  Sofferi  la  tortura  crudelissima  il  Foresta ,  senza  ri- 
velare  cosa  alcuna,  ma  non  gli  valse ,  essendo  stato  trascinato 
8ul  tavolone  a  coda  di  cavallo  a  morire  suUe  forche  nella  piazza 
del  Mercato ,  e  dopo  fatto  in  qnarti  il  cadavere ,  fa  lasciato 
esposto  alla  vista  del  pubblico  per  maggiormente  atterrire  \ 
senza  perà  pubblicarsi  cosa  alcuna  del  fatto,  gridandosi  Soltan- 
to  dal  trombetta  che  precedeva  la  marcia  délia  esecnzione , 
corne  era  stato  condannato  dalla  Giunta  di  Stato  per  delitto  di 
maestà.  Quanto  al  CristoEaro,  il  quale  pareva  fosse  il  principale 
autore  di  tutto  Tordito,  ostinandosi  ancor  esso  in  sul  niego,  fu 
la  sera  dei  5  luglio  tormentato  con  la  corda  cosi  crudelmente  in 
presenza  délia  Giunta  di  Stato,  che  perduto  Tuso  dei  sensi  fu 
tenuU)  per  morto,  onde  fu  forza  trasportarlo  nel  carcere.  Dopo 
rinvenuto ,  Eacendogli  sperare  la  grazia  délia  vita ,  due  giorni 
appresso  menato  novellamente  in  presenza  délia  Giunta  rivelà 
ogni  cosa ,  eon  che  si  venue  in  cognizione  di  tutta  la  trama.  Per 
contrario  il  Chianese  sofierl  la  tortura  con  indicibile  fermezza 
senza  rivelare  cosa  alcuna  ,  onde  non  fu  possibîle  altrimenti 
condannarlo  che  a  soli  selle  anni  di  galera  pih  per  aver  preso 
parle  nella  sollevazione  del  Macchia  ,  per  la  quale  aveva  go- 
duto  dello  induite ,  che  per  altro.  Quanto  al  Cipolletta ,  a  cui 
era  stato  promesse  di  aver  salva  la  vita  ,  dopo  sofferta  la  tor-- 
tura  ancor  egli  per  convalidare  la  sua  confessione ,  fu  condan- 
nato in  galera  sua  vita  durante ,  non  estante  chç  di  soli  venti 
anni  di  età ,  montre  per  legge  coraune  ne  avrebbe  dovuto  avè- 
re venticinque  per  soggiacere  a  tal  pena. 

Hercè  dei  quali  rigori  ed  esempii ,  lungi  dallo  allutîrsi 
Faudacia  dei  partigîani  delF  Auslria,  confidando  nella  graudez- 
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za  degli  appresti  che  udivano  farsi  dalFInghQterra  e  dairOlan- 
da  e  neUe  armî  che  si  apparecchiavano  in  Alemagna ,  arbitra- 
vansi  corne  la  Francia  non  avrebbe  potuto  contrastare  a  lungo  a 
tanta  piena ,  e  difendere  se  medesima  e  gli  stali  Spagnuoli  ad 
un  tempo.  La  espulsione  di  tanti  religiosi  dal  regnO  aveva  vie- 
maggiormente  esasperato  gli  animî  persino  net  conventi  di  mo- 
nache  ,  ed  in  qneUo  di  S.  Marcellino,  dopo  la  rissa  tra  la  Gam- 
bacorta  e  la  Cantelmo ,  ritrovandovisi  eziandio  talnne  monache 
di  casa  di  Sangro,  erasi  ancor  qnivi formata  mia  fazione  Âustriaca 
capitanata  dalla  Gambacorta ,  cbe  esercitava  per  ci6  grandisst- 
ma  influenza  in  tutte  le  faccende  de]la  comunità.  U  cardina^ 
le  arcivescovo  a  6ne  di  togliere  occasione  a  novelli  scandali , 
ottenata  da  Roma  la  (acoltà  di  trasferirla  in  altro  monastère  , 
si.  condnsse  in  persona  a  S.  Marcellino ,  accompagnato  non 
pure  dal  vicario ,  dal  mastrodatti ,  dai  suoi  cursori  e  birri , 
ma  eziandio  da  alcune  compagnie  di  soldati  a  piede  ed  a  caval- 
le,  i  quali  fece  schieraro/tntto  alFintorno  del  monastère,  edai 
capi  délie  strade  adîacenti.  Entrato  egb'  ed  esposto  Tordiney 
fu  dalle  monache  aderenti  alla  Gambacorta  ributtato ,  le  quali 
senza  ritegno  si  lasciarouo  intendere  che  se  voleva  levare  la 
Gambacorta ,  levasse  puranche  sua  sorella  principale  strumen- 
to  del  disordine.  Â  questo  il  cardinale  si  ritiro  senz'  altro  a 
Gne  di  non  compromettere  ulterîormente  la  sua  dignité^  ed  in-> 
vece  avutone  discorso  col  vicerè ,  due  giorni  dopo  presen- 
tossi  al  monastère  il  Reggenle  délia  vicaria  ad  intîmare  aile 
monache ,  essere  volontà  del  re  che  la  Gambacorta  ne  uscisse , 
la  quale  venue  cosl  trasportata  in  carrozza  da  alcune  dame 
sue  parenti  al  monastero  dei  Miracoli.  Si  pronunziarono  eziaU"* 
dio  in  questi  giorni  dalla  Giunta  di  Stalo  le  senteuze  di  proscri- 
zione  contre  Malizia  Carafa,  Ângelo  Ceva  Grimaldi  ed  il  mar^ 
chese  del  Vasto ,  il  quale  dopo  condannato  a  morte  in  Roma , 
seconde  abbiamo  narrato ,  era  passato  in  Yienna ,  dove  erasi 
puranche  trasferito  il  Grimaldi.  (4). 

Frattanto  il  farmacista  Higliaccio  non  vedendo  per  se  al- 

(l)V.Natan.  p.5. 
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tro  scaxnpo ,  dopo  errnto  tra  quelle  campagne ,  erasi  rifuggito 
Jn  Benevento  in  una  chiesa ,  dove  stato  alquanti  giorni ,  gli  fii 
fatlo  inlimare  da  quelParcivescovo  di  andarsene ,  con  che  ri- 
tornato  in  Mugnano  a  Capodimonte  sua  patria ,  si  ricaver6  ve* 
âtito  da  prête  in  quella  chiesa  parrocchiale  denominata  di  S. 
Biagio.  Yenutosi  intanto  in  cognizione  dalle  confessioni  degU 
altri  colpevoli  di  essere  egli  stato  uno  dei  capi  délia  cospirazio- 
ne ,  e  volendo  il  vicerè  averlo  Ira  le  mani  ad  ogni  costo;  tanto 
maggiormente  che  quivi  medesimo  non  cessava  di  tener  di* 
scorsi  sediziosi  ed  aizzare  gli  animi  contre  alla  signoria  di  Fi- 
lippo,  mand6  ad  arrestarlo,  il  che  fu  fatto  nella  domenica 
dei  4  di  settembre,  montre  la  chiesa  era  piena  di  fedeli.  Tostg 
il  cardinal  Cantelmo  se  ne  richiamè ,  adducendo  la  bolla  di 
Gregorio  XIV,  la  quale  montre  privava  dello  asilo  i  rei  di  lésa 
maestà ,  ne  rimetteva  la  cognizione  ai  vescovi ,  onde  addiman- 
dava  che  il  colpevole  venisse  restituito  alla  chiesa,  prometten- 
do  di  procedere  quindi  nelle  forme  canoniche  per  consegnarlo 
alla  corte  secolare.  Non  era  stata  giammai  esecutoriata  n^li 
stali  Spagnuoli  cotai  bolla ,  che  anzi  Filippo  II  vi  aveva  fatto 
scrivere  contro  da  varii  giureconsulti,  non  volendo  ammeitere 
ad  alcun  patto  la  intervenzione  délia  potestà  eccksiastica  in 
somigliânti  giudizii.  Yi  furono  cosi  varie  trattative  senza  frut- 
to,  in  seguito  di  che  non  volendo  alcuna  délie  due  potestà  rom- 
perla  apertamente  con  Taltra,  ne  pregiudicarsi  al  tempo  stes- 
so,  era  invalso  l'uso,  cosi  in  Yicaria,  corne  nelle  Udienze  délie 
provincie,  di  mandarsi  ail'  autorità  ecclesiastica  copia  dell'  infor- 
mazione  o  délie  deposizioni  dei  testimonii,  in  seguito  di  che 
sol(  va  permettersi  l'estrazione  dei  reo  alla  presenza  di  un  mi- 
nisti  )  ecclesiastico  per  riverenza  alla  chiesa.  Carlo  di  Sangro 
e  Gi  '  mni  Bosco  messi  a  morte  nell'anno  précédente  erano 
stati  ambedue  presi  nel  luogo  sacro ,  ne  il  Cantelmo  vi  aveva 
falta  opposizione ,  che  anzi  aveva  toUerato  che  si  ricercassero 
gli  altri  ribelli  nelle  chiese ,  e  lo  stesso  aveva  fatto  il  vescovo 
di  Ayersa. 

Il  vicerè  da  prima  mando  dal  cardinale  il  Reggente  Bi- 
scardi  a  tenlare  di  persuaderlo,  ma  inutUmente,  avendo  rispo- 
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stof  corne  era  prontissimo  dî  rinuDzîare  anebe  alla  porpora  in 
servkio  àei  re ,  ma  mn  poter  contravvenire  agli  ordinî  di 
Roma ,  dove  avrebbe  pero  rappresentato ,  corne  simili  reî  go- 
èer  non  devevano  asilo ,  scomanicando  intanto  semplicemente 
il  oaporale  esecuCore  dello  arrêsto,  il  quale  in  seguiio  avrebbe 
poiQle  anche  assolvere.  Il  caso  era  tanto  ptù  grave ,  in  quanto 
«rano  pessime  le  disposizioni  degli  animi ,  essendosi  giunto  a 
4ale  die  aile  aniranzîo  délia  presa  dî  Guastalla,  ave  va  un  reli- 
i;ioso  dato  pabblicaineiite  uno  schiaffo  a  colui  che  andava  ven- 
de«do  i  giornali  cbe  riferiveno  taie  avveDimento.  Corne  adùn- 
que  si  vide  affisso  il  cedelone  contro  il  caporale  ârmaio  di 
proprî»  mano  del  Canlelfloo  e  da  un  sol  saoerdoCe  in  qualità  di 
alUiario,  non  volendo  egli  compromettere  altre  persone,  fattevt 
ool  voto  délia  Gianta  délia  Giunsdizione  apporre  le  nullità  , 
;Seaza  îalerniettere  il  cordo  dol  giodizio ,  si  pass6  a  ricercare 
gli'^aempit  anteriori  dî  corne  si  «ra  procednto  ooi  cardiaali  in 
«îaiîtioecaâeni.  Riirovate  di  non  poiersi  spedire  loro  ortaiorie 
«iltrtmenii  cbe  a  voce ,  fu  commesso  ci6  al  Fîorillo  Segretario 
del  risgBo  ;  e  siecome  à  prevedeva  cbe  non  per  qaesto  il  car- 
diiuik  avrebbe  cedute,  si  détermina  di  passade  successivamen- 
ie^i  aoliti  sequeslri  ed  alla  caroerazione  dei  parenti,  eooeitaan* 
done  soUaato  il  nipole  duoa  di  Popoli ,  in  considerazione  délia 
soa  carioa  di  Maestro  di  cwnpo  générale.  Risaputo  cii  dal  car- 
dinafey  feœ  intenderé  corne  non  avrebbe  ioUerato  che  glisi  fa- 
«esaero  ne  ortatorie ,  ne  imbasciate ,  minacciando  le  censure 
contre  chiunqne  gliele  recasse ,  ed  a  fine  ai  evitare  la  occasio- 
ne,  si  ritiro  teste  nel  couvento  dei  Teresiani  scalzi  sotte  colore 
dî  farvî  gli  esercizii  spiritual!.  / 

Lusiiigandosi  intanto  il  Collatérale  che  fosse  per  rimajjyere 
in  GÎi  la  cosa^  non  giudio6  d' insistere  ulteriormente  ;  m|..-  orne 
ftt  prononzîata  la  condanna  capitale  del  Migliaccio ,  non  uieuo 
convinto  che  confesse  déliai  tentata  ribellione ,  il  cardinale  fece 
preoetto  al  Consigliere  Machado  commissario  délia  causa  ed  al 
fiscale  della  Giunta  di  stato  Vincenzo  de  Miro  di  restituirlp  nel 
loogo  immune  fra  tre  ore,  e  di  comparire  fra  altre  sei  davanti 
al  soo  tribunale,  senza  di  che,  elasso  il  dette  termine,  reslereb- 
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l)ero  colpiti  dell'anatema.  Neî  collegiî  per  non  comprendere 
tutti  nelle  censure  ,  si  costumava  di  scomuuicare  soltanto  il 
commissario  délia  causa  ed  il  fiscale.  Convocata  la  sera  stessa 
la  Giunta  délia  Regia  Giurisdizione ,  si  fecero  senza  frapporre 
indugio  dal  Machëdo  e  dal  de  Miro  per  mezzo  dî  uq  loro  proca- 
ratore  presentare  nella  curia  arcivescovile  le  nuUità  sopra  i 
monitorii ,  le  quali  non  essendo  state  ricevute,  con  rispondersi 
corne  era  mestieri  che  comparissero  in  persona  ,  vénnero  affis- 
se  sopra  i  cedoloni  medesiini.  Biguardo  al  cardinale ,  voleva  il 
fiscale  Yignapiana ,  reso  più  che  mai  furibondo  dal  patito  sac- 
cheggio,  che  Fimbasciata  si  ritenesse  per  fatta  ,  stante  egli 
non  Taveva  voluta  ricevere ,  e  che  si  dovesse  incontanenfte 
passare  agli  altri  due  espedienti  econémici ,  per  quindi  proce- 
dersi  anche  al  terzo,  se  faceya  d'uopo,  cioè  alla  espulsione, 
montre  se  i  rihelli  dovevano  rimanere  sicuri  nelle  chiese,  non 
si  poteva  piii  difendere  l' autorità  del  re  e  divéniva  inutile  la 
Giunta.  I  Reggenti  perè  meno  avventati  avvisarono  di  doversi 
qualche  riguardo  alla  condizione  dei  tempi ,  ed  alla  divozioDe 
dimostrata  dal  Cantelmo  alla  causa  di  Eilippo ,  onde  délibéra- 
rono  di  limitarsi  a  mandargli  una  semplice  imbasciata  pel  Se- 
gretario  del  regfio,  stante  era  ritornàto  nel  suo  palazzo,  con 
tulta  cortesia  pèr6  e  senza  formalité  di  parole  ortatoriali. 

Portatosi  cosi  il  Fiorillo  alFarcivescovado  nella  matlina 
seguénte,  ed  esposto  al  cardinale  l'ordine  avuto  sin  da  prima  di 
condursi  da  lui,  il  che  non  aveva  potuto  fare  a  motivo  délia  sua 
assenza ,  interruppelo  quegli  dicendo ,  corne  non  voleva  ascol- 
tare  ne  ortatorie  ne  ambasciate  che  ne  facessero  le  véci,  étante 
avrebbe  scomunicato  chiunque  pretendesse  avvilire  cosi  la  sua 
porpora , ,  onde  terminasse  pure ,  chie  dopo  gli  risponderebbe 
adequatamente.  Beplico  il  Segretario  non  essere  altra  la  sua 
incumbenza ,  che  di  persuaderlo  délia  evidenza  délie  ragioni 
del  re.:  a  che  il  cardinale  nuovamente  interrompendolo  disse, 
tornare  vano  ogni  uffizio ,  mentre  non  essendo  gli  scomuuicati 
comparai  in  tempo ,  non  rimaneva  loro  altro  rimedio ,  che  di 
ricorrere  al  papa  ,  eccetto  in  caso  che  il  Migltaccio  si  reslituisse 
ulla  chiesa  ;  avère  egli  usato  gran  riguardo  non  comprendendo 
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nelle  censure  t  minislri  superiori,  mentre  ànche  il  vîcerè  vi  era 

incorso  al  pari  di  chiunque  allro  aveva  avulo  parte  jn  simil  fat- 

lo;  maravigliarsi,  corne  essendovi  nel  castel  Nuovo  più  di  ses- 

santa  arrestati  pel  medesimo  delitto ,  si  volesse  infierire  a  pre«- 

ferensa  contre  di  costai  tolto  dalla  chiesa  con  tanto  scandale , 

reo  di  un  semplice  tentativo  rimasto  sènza  effetto  ;  non  speras^ 

segiamniai  il  vîcerè  che  fosse  egli  per  cedere  in  menoma  par* 

te,  che  anzi  avrebbe  sparso  fine  alFullima  stilla  del  suo  san- 

gue  indifesa  délia  immunité.  Vole  va  pur  dire  il  Fiorillo,  ma 

il  cardinale  faite  cenno  ad  un  notaio  apostolico  che  stava  dietro 

ad  una  portiera ,  uscito  questi  immantinente  in  compagnia  di 

altri  preti ,  ordinogli  di  formare  un  alto  apostolico,  contenente, 

che  laddove  il  Fiorillo  tentasse  di  passare  uffizio  che  avesse 

virtù  dî  ortatoria,  lo  scomunicava.  Tutto  atterrito  questi  pro^ 

teslo  c jme  non  aveva  altra  intenzione  che  di  rappresentargli  le 

ragioni  délia  realgiurisdizione,  a  che  i)  cardinale  esolamando, 

come  vi  era  Iddio  che  giudicherebbe  il  tutto,  alzatosi  senza 

ascoltarlo  più  oltre ,  accompagnollo  nel  modo  solito  sino  alla 

porta,  dicendo  che  non  lo  scomunicava ,  slante  la  sua  protesta. 

Impartita  quindi  dal  vicerè  la  dispensa  ai  ministri  scomunicati 

per  continuare  nello  eseroizio  délie  loro  cariche  pendente  Y  e- 

sito  delle  nullità,  avvisarono  i  Reggenti  che  la  sentenza  di 

morte  contre  dôl  Migliacoio  si  dovesse  eseguire  nel  largo  del 

caslello ,  a  fine  di  aasicurarsi  da  qualunque  movimento  che  il 

popolo  avesse  potuto  fare  (1). 

Stava  frattanto  il  Migliaccio  sin  dai  5  di  ottobre  nella 
cappella  del  castel  Nuovo  a  ricevere  i  conforti  délia  religione  ; 
e  sicconie  il  vicerè  erasi  sempre  lusiugato  di  vincere  con  quai- 
che  argomento  da  un  istante  alValtro  la  fermezza  del  Cantelmo, 
vel  fece  rimanere  con  inusitata  barbarie  ben  tredici  giorni , 
quando  perduta  ogni  speranza ,  meglio  riflettendo  alla  condi- 
zione  dei  lempi  ed  aile  maie  disposizioni  delF  intera  popolazio^ 
ne,  da  cui  tutto  era  a  temersi,  stimo  prudente  di  sospendere; 
con  che  il  Migliaccio ,  tutio  guasto  dalla  tortura  soflerla  come  a 

(l)V.  Notain.  p.  14. 
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caàavere ,  fa  tolto  Ai  cappella ,  e  rimase  in  vita  nelle  carceri 
îiisino  alla  venula  delje  armi  imperiali,  ed  allora  ricuperà  la' 
libertà.  Il  Ballati  iavece  fu  irascinato  a  morire  sulle  forche 
nella  pîazza  del  casiel  Nuovo ,  *Don  essendogli  valute  né  le 
scuse  addoUe ,  ne  le  nuUità  proposte  contre  la  sentenza  del 
marchese  di  Yillarosa ,  il  quale  relîgSosamente  adempl  a  lutte 
le  parti  délia  difesa  commessagli.  Si  fondo  egli  principalmente 
sulla  qoalità  dei  testtmoni  non  suflicieuti  a  coifvincerlo  per 
essere  suoi  complici,  e  corne  non  avendo  la  cospirazione  avato 
effetto,  un  semplice  tentative  non  méritasse  l'ultimo  supplizio, 
cercando  cosl  di  aalvargli  almeno  la  vita.  Rimasto  il  cadavere 
sul  patibolo  a  terrore  ed  esempio,  fu  visto  durante  Tintero 
giorno  sgorgar  vivo  sangue  dalla  bocca  e  dalle  narici ,  il  ehe 
non  essendo  ordinario  negli  appiocati ,  non  pure  dal  popolo  fu 
creduto  innocente ,  ma  molti  spinsero  Taudacia  sino  ad  inUn- 
gère  i  fazzoletti  in  quel  sangue  e  conservarli  come  preziosa  re- 
liquia.  Quanto  al  Puzone ,  non  bastando  k)^  pruove ,  essendosi 
formata  parità  tra  i  voti  dei  giudici ,  fu  assoluto  siccome  altri 
ancora ,  ed  altri  condannati  a  pêne  minori  ;  ed  il  laîco  Cappuc- 
cino fra  Casimiro ,  insieme  con  altri  duo  terziarii  di  Caserta, 
furono  ad  istanza  del  cardinale  arcivescovo  rinchiusi  nel  car- 
cere  del  conveuto  di  S.  Efremo. 

Proseguivansi  in  pari  tempo  i  giudizii  degli  altri  rei  di 
maestà ,  che  continuamente  si  scoprivano  cosi  in  Napoli,  come 
nelle  province,  non  bastando  ne  la  vigilanza  dei  governanti» 
ne  le  proscrizioni,  ne  i  supplizii  a  contenere  l'audacia  dei  par- 
tigiani  deirÂustria,  i  quali  non  rifiuavano  di  vituperare  la  si- 
gnoria  di  Filippo ,  di  spargere  voci  e  manifesti ,  {are  appresti 
p^r  la  venuta  degl'imperiali ,  seconde  che  bucinavasi,  ed  or- 
dire  cospirazioni.  Erano  i  castelli  pieni  di  arrestati  di  ogni 
condizione,  i  quali  a  misura  che  si  compivano  i  processif  era- 
no condannati  in  ragione  délie  loro  colpe ,  tra  cui  Partenio  Pe- 
tagna  principe  di  Trebisacce  venue  confinato  al  pre$idi«i  di 
Orano  in  pena  dei  discorsi  tenuti  a  casa  del  Résidente  di  Ve- 
nezia  col  conte  Luigi  Pepoli ,  e  per  essere  stato  giudicato  auto- 
re  di  alcune  islruzioni  iu  iscritto  per  la  flotta  Inglese  ed  Olan- 


LtBio  m. 


21 


dese,  e  per  lo  esercilo  impériale  che  si  attendeva.  Era  il  Pepolt 
venulo  m  Napoli  soUo  specie  di  Tare  omaggio  al  re  Filippo,  ma 
era  tenoto  per  aflezionalo  alla  casa  d' Austria ,  e  che  occulia- 
mente  ne  promovesse  le  parti.  Non  manc6  qualche  esempio  di 
giastizia  in  personadi  Ealsi  delatori,  solita  peste  délie  politicbe 
inquisisioni  y  i  quali  o  per  isfogodi  private  nimistà,  o^vero 
allettati  dalla  speranza  délia  mercede,  si  facevano  a  calunniare 
grînnocenti  :  comunque  per6  il  loro  castigo  facesse  onpre  ai 
govemanii,  veniva  nondimeno  sempre  tardi,  ne  era  giammai 
proporzicmato  a  somiglianti  misCatti ,  stante  fra  le  poliliche 
scissare  e  la  ràbbia  dei  partili ,  quando  anche  qnakhe  calun- 
niatore  venga  punito ,  non  lo  è  mai  in  guisa  da  iraUenere  gli 
altri  dal  fafe  il  simiglianie ,  nei  quali  lo  allettamenio  del  gui- 
derdone  ha  sempre  maggior  forza.  Moltiplicaii  i  processi  e  le 
condannè ,  furono  dalla  pielà  dei  magistrati  ritardati  parecchi 
giudizii ,  cosi  perché  con  Tandare  del  tempo  si  fossero  i  rigori 
mitigati ,  corne  perché  la  dominazione  del  re  Filippo  non  appa- 
riya  sîcttra ,  con  che  moltissimi  di  essi  alla  venuta  délie  armi 
Ausiriache  ricuperarono  la  liberté.  Non  potette  peré  godere  di 
tal  beneBzio  il  fratelio  del  prête  Jovene  che  aveva  ricettati 
nella  sua  casa  in  Summonte  Macchia  e  Tiberio  CaraEa,  il  quale 
denoliziato  dairal6ere  Nicola  dé  Oses,  che  era  in  loro  compa*- 
gnia ,  fa  da  prima  condannato  alla  galera  in  vita ,  quindi  siille 
rimosiranze  deiravvocato  dei  rei  Carlo  Antonio  de  Rosa,  ad- 
docendo  la  nobiità  del  suo  legnaggio,  fu  trasferito  nel  castello 
di  S.  Elmo,  donde  mandate  nello  stato  dei  Presidii  di  Toscana , 
infelîeemente  vi  lascié  la  vita. 

Tra  qoesle  cose  essendo  stato  assalito  da  febbre  vtelenlîs- 
sima  il  cardinale  aroivescovo  Cantelmo  con  poca  speranza  di 
sainte ,  veneudo  con  la  sua  morte  a  termiuare  la  delegazione  da 
lui  ollenuta  di  processare  i  regolari  per  materia  di  stato,  mdti 
dei  quali  trovavansi  ristretti  nélle  carceri  arcivescovili,  il  duca 
di  Ascalona  la  mattina  degli  1 4  dicembre  convoco  il  Collaté- 
rale, cosl  per  provvedere  a  cié,  come  alla  eiezione  del  Yîcario 
capitolare  ed  alla  nomina  del  successore  che  si  doveva  fare 
dal  papa.  Délie  quali  cose  mentre  si  trattava,  si  udirono  in  un 
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tralU)  suonare  a  IiiUo  tulle  le  campane  delU  ciuà ,  donde  si  ar- 
gomenlo  dî  essere  il  cardinale  trapassato  in  quelV  ora  medesi- 
ma.  Comunqae  egli  fosse  slato  estremamenlé  geloso  délia  »ua 
digaità  e  rigide  sostenilore  délia  immûnità  ecclesîasiica  y  era 
slato  nondiméno  gralo  ai  reggitori  per  la  9\ia  dîvozione  alU 
easa  dei  Borboni ,  e  pei  rigori  adoperaii  coDlro  ai  preli  ed  ^ 
rc^olari  che  parleggtavana  per  F  Austria.  Ave  va  ^li  |»uraBciie 
faite  aggiuDgere  alla  oraziooe  del  venerdi  saatû  per  lo  impera- 
tore ,  uaa  seconda  pel  re  Filippo ,  il  che  sî  valeva  dal  duca  di 
Ascalona  insinuare  agli  altri  veseovi  del  regno,  ma  dubitandosi 
délia  loro  éondiscendenaa ,  si  stimo  di  rimelter lo  a  tempo  piii 
adatto ,  quantunque  in  Milano  si  fosse  generalmenta  adoperato 
il  ripiego  di  render  comune  quella  orazione  ad  amendue  î  so- 
vrani.  Ave  va  il  Canlelmq  forlemente  risentita  V  onla  fattagli 
n^Uo  aifare  del  Migliaccio;  ed  erasi  assai  accorato  alla  naova 
del  disastro  di  Vigo,  parendogli  di  vedere  in  cio  la  mano  ultrice 
délia  dlvina  giuslizia  che  puûiva  le  infrâzioni  faite  aUe  iœmi^ 
nità  délia  chiesa  ;  onde  oppressd  l'anima  da  tante  an^arezze  soc- 
combelte  nella  età  di  56anni  a  quesla  malaUia,  che  in  toli  dieci 
giorni  il  toise  di  vila.  Supponevano  i  Reggenti  che  dai  canonici 
sarfsbbe  statoelelto  in  vicariocapUolare  monsignor  Yerde  vesco- 
vo  di  Yico ,  che  lo  era  stato  eziandio  nella  précédente  vacanza 
con  soddisfazionedeigovernanli,  in  tempo  del  marchese  del  Car- 
pio  ;  oltre  a  che  si  credeva  corne  il  Nonzio  avrehbe  parimenti 
ricevuto.  da  Roma  il  brève  délia  soprantendenza.  Si  determino 
adunque  di  oltenere  dal  vicario  e  dal  fiscale  délia  curia  di  far 
trasportare  i  regolari  dalle  carceri  arcivescovili,  sottospeciedi 
non  essere  abbastanza  sicore,  in  qualchedono  dei  castelli  della 
capitale  a  nome  della  corte  eçclesiastica,  e  d'indurre  il  Nunzio  a 
fare  il  simigliante  per  colore  che  stavano  il)  quelle  della  Nunzia- 
tura,  insiiio  a  che  dal  papa  npn  si  définisse  chi  dovessegiudicar- 
li.  Fu  fatlo  eziandio  inlendere  ai  superiori  délie  religiani  di  non 
far  ritornare  sotto  qualsiasi  pretesto  alcuno  di  colore  stati  espul- 
si  dal  Cantelmo(l).  Fu  elctlo  in  elTetti  monsignor  Verde  a  vicario 

(I)  V.  Nota  IV.  p.  35. 
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capilolare,  ed  ilNunzio  riœvette  poco  slante  da  Rouia  il  brève 
deUa  soprantendenza ,  il  qaale  oltre  allô  arrogarsi  lo  esercizio. 
deir  intera  gîurisdizioue  in  pregiadizio  del  vicario ,    voleva 
eziandio  far  uso  dei  pontificali,  a  che  essendosi  vivamente  op- 
posti  î  canonici ,  gli  fa  instnuato  di  asteoersi  da  simiglianti  no- 
vità,  ed  attendere  che  dal  vîcerà  d' accorde  col  papa  si  fosse  re- 
golato  l'occorrente.  Gli  fu  avvertito  puraoche  di  non  fare  car- 
cerazioni  per  canse  di  S.  Uffizio,  ma  di  lasciar  procedere  al 
vicario ,  anche  per  sac  proprio  inleresse ,  ponendo  mente  a  cio 
che  era  ayvenuto  nel  4664  e  nel  4694  in  persona  di  monsignor 
Piazza  e  del  vescovo  délia  Gava  (1)  edpulsi  dal  regno  per  Xd 
motivo  (2).  Essendo  inoltre  nelle  presenti  congiuiiture  di  gran 
momento  la  elezione  del  novello  arcivescovo,  non  potendosi 
sperare  che  il  papa  fosse  per  acconsentire  a  nominare  il  car- 
dinal Giudice ,  a  motivo  che  si  trovava  vicerè  in  Sicilia ,  furo- 
no  mandate  istmzioni  allô  ambasciatore  in  Roma  ed  al  cardinal 
di  lanson  coi  nomi  dei  prelati  dei  qoali  si' voleva  favorire  la 
elezione  y  e  di  quelli  che  si  volevano  evitare ,  inculcando  loro 
di  non  dare  a  vedere  premnra  per  alcono,  ma  soltanto  di  esckb* 
dere  chi  avrebhe  poluto  riuscire  d' impaccio.  Erano  questi  ulti- 
mi  il  cardinale  Orsini  arcivescovo  di  Benevento  y  attesa  la  sua 
fermezzâ  ,  il  quale  venue  assuuto  poco  slante  al  pontificato 
solto  nome  di  Benedetto  XIII  y  e  monsignor  Gaetani  tesoriere  e 
chierico  di  caméra.  Coloropoi,  cui  si  volevano  favorire,  erano 
il  cardinale  Baoncompagno  fratello  del  duca  d'Arce  che  ave- 
va  arrestato  il  principe  délia  Riccia  ;  monsignor  Acquaviva 
Nanzio  in  Ispagna  fratello  del  duca  d'Atri  ;  monsignor  Ca- 
racciolo  vescovo  d'Aversa;  monaignor  Ruffo  maestro  di  ca- 
méra del  papa ,  da  lui  molto  ben  visto  y  del  quale  pero  faceva 
mestieri  prender  prima  informazioni  in  Roma;  e  finalmente 
monsignor  PignateÛi  arcivescovo  di  Tarante  fratello  del  duca  di 
Monteleone  y  il  quale  dopo  che  gli  erano  state  sforzate  le  caN 
ceri  dal  comandante  di  quel  forte  per  estrarner  un  uiBziale  pro- 

(l)V.NolaV.  p.38. 

(ï)  Si  vedano  per  tali  fatti  ilGiannone  lib.  52  Gap.  5.  g  III.  «  le 
Memosie  di  Tiberio  Carafa  lib.  5.  Gap.  15  e  seg. 
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cessato  per  deliUo  dt  bigamia ,  non  ne  aveva  fatio  graa  risra- 
timento,  e  lanto  seppero  fare  che  egli  venne  nominalo  dal  papa 
alla  sede  di  Napoli  (1). 

Continaavano  frattanto  i  eonfini  del  régna  ad  easere  în^ 
festati  da  masnade  di  banditi  di  ogm  maniera^  dei  qoaU  erraai 
assembraiî  ctrca  trecenta  netla  aelva  di  Cidierna  ad  aspettare 
la  venuta  degrimpertali.  Stava  Scarpaleggta  in  Roma  con  akrî 
tre  oompagnl  net  palazxo  dello  anbaseialore  Attstriaooi  doiide 
regokva  le  loro  messe ,  ed  aggiravasi  purancke  keghesao  il 
confine  un  Pietro  Marco  persona  del  principe  di  Cii3eria  rîlor^ 
nato  testé  d' Alemagna.  Era  giunta  a  taie  Taudaeia,  die  alenni 
di  cosi  fatti  banditi  pubUieamente  si  mosiravano  ia  FMdt,  d»* 
ve  tre  avevane  preso  stanza  nella  cbiesa  dt  S.  Franoeeco,  ed 
ahri  quattro  nella  badia  di  S.  Haiira.  Aveva  il  vioerè  mandata 
in  solla  frontiera  il  marobese  di  Preci  in  qualità  di  vicario  een 
certo  numéro  di  cavalli  e  di  fanti ,  il  quale  fece  intefidere  a 
monsigner  Faloonieri ,  che  se  non  facesse  togKere  quet  nuisna-* 
dieri  dalla  frontiera  delk  stato  eccIestastieoY  sarebbe  eniraffo  a 
discacciarneli  cou  la  forza.  Volendosi  ciè  evitare  da  quel  pr^^ 
to,  si  accorda  col  Preci,  ebe  tali  malviventi  ai  potesser^eatrarre 
da  qualsiasi  chiesa  in  eut  si  ritravassero,  a  eondizione  pero  che 
si  consegnassero  a  lui ,  stante  erano  tutti  suddili  pootificiî ,  e 
tre  di  essi  ancora  preti ,  ed  altri  tre  Crati.  Délie  qualt  eese  il 
Preci  informato  il  vicerè,  n'ebbe  in  riaposta,  eome  non  tfovan* 
dosi  stabilita  reciprocanza  tra  idue  geverni  perla  caroerazÎMie 
c  consegna  dei  malfattori ,  non  poteva  aver  faiogo  la  preteasio* 
ne  di  monsigner  Faloonieri ,  e  soltanto  laddove  per  parte  del 
pontefice  si  fosse  fatta  qoalcbe  propoata,  potevano  iatavolarsi 
trattative;  il  quale  se  si  fosse  coatentaio  di  lasciar  careerara  i 
banditi  nelle  chiese  del  regno,  con  tenerli  nel  eastello  di  Gaeta 
in  nome  délia  chiesa,  per  vedersi  pei  cii  che  cenverrebbe ,  egli 
pôle  va  farlo  con  Tassistenza  di  qualche  ufficiale  ecclesiastico , 
ordinandogli  eziandio,  giacchè  teneva  la  forza,  di  perseguitarli 
quanle  voJte  fossero  entrati  nel  regno. 

(I)  V.  TfoU  VI.  p-  40. 
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Le  Gotidizioiiî  délia  finança  eziandio  ognora  yih  peggiora* 
vano ,  dappoichè  okre  allô  accrescimento  délie  milîzie  ed  ai 
ducati  25mila  ordinati  da  Spagna  di  mandarsi  allô  esereito  di 
Milaao  di  piiksABl  solito  pane  di  munizione,  face  va  mestieri 
soddisfare  aâe  largizioni  disposte  dal  re  Filippo  daranle  la  sua 
dîmora  io  Napolî.  Rappresentato  cib  alla  corte,  ricevette  il  vi<- 
cerè  autorità  di  valersi  deiruliimo  donalivo  del  Corpo  di  G(* 
là  di  400inila  docati ,  i  quali  non  si  era  determinato  donde  si 
dovessero  irarre.  Avevano  quaUro  dalle  Piazse  coachiuso  di 
prendere  per  ci6  il  decimo  su  tutti  i  béni  stabili  délia  capitale 
e  dei  casali  per  un  anno,  ma  non  avendo  volute  unifbrmarvisi 
le  Eletto  del  popolo,  avvisè  il  Collatérale  di  non  doversene  te- 
ner  conto ,  bastando  tal  maggioranza.  Non  potendosi  con  tutto 
db  rittscire  ad  accozzarlo,  stante  le  diffîcoltà  che  da  per  ogni 
dove  s'inoontravano,  massinie  per  ^rte  degli  eoclesiastîci  so- 
stenuti  dal  Nunzio,  immaginarono  i  deputati  di  tal  donatiyo  di 
vendere ,  alla  ragione  che  meglio  si  avesse  pototo ,  centomîla 
ducati  del  residuo  dei  diecimila  annui  rimasli  dallo  avanzo  del 
sale ,  ed  imporre  la  décima  su  tuUi  i  fiscali  ed  adoe  del  regno^ 
siceome  già  si  era  £atto  nella  Terra  di  Lavoro.  Risaputo  ci& 
dai  deputati  dell'ahro  donativo  del  Baronaggio^  rappresentaro- 
no  corne  in  tal  guisa  eglino  sarebbero  rimasti  inabililati  a  re- 
carlo  ad  efletto ,  ohre  a  che  la  città  non  poteva  mettere  impo* 
sie  fuori  del  distretto  di  Napoli^  il  che  trovato  giusto,  dichia* 
ro  puranche  FAscalona  di  non  essere  stata  taie  la- mente  del 
re.  Fu  ordinato  quindi  invece  che  tal  décima  si  riscnotesse  so* 
lamente  sopra  î  fiscali  ed  adoe  del  regno  possedute  dai  Napole- 
tani ,  che  erano  per  ahro  la  massima  parte.  Kon  trovandosi  in- 
tanto  compratori  di  tali  partita  alk  ragione  del  5  per  400,  ven- 
ne  a  pr(qposta  del  Luôgotenente  délia  Caméra  aumentata  insino 
al  seltéj'seeôndo  si  atava  feoendo  pei  fiscali  délie  akre  provin* 
cie.  Quanto  ardenativi  delle  oittà  demaniali ,  sollecitandosene 
dal  vicerè  la  riseossioM ,  replicaraDo  i  sindaci  ora  adducendo 
di  doversi  prima  esaminare  i  coali ,  ora  ohe  bceva  mestieri  ai- 
tendere  la  nuova  raecoha,  tutti  rappresentando  ladeficienza 
dei  mezzi.  In  Cosenza  per  accozzare  i  4000  ducati  offerli  era- 
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si  imposto  vin  tornese  a  rotolo  salla  nevé  per  sette  anni  ^  a  cbe 
per6  si  rifiatavano  la  più  parte  degli  eccksiastici.  Il  Préside 
di  Salèrno  voleva  eziandio  far  fare  donativo  dalle  università 
liaronali,  e  già  Nocera  ayeva  apparecchiato  il  suo  ia  ducati  500, 
ma  gli  fa  vietato,  con  signifioarsi  ai  Noceriui  il  gradimento  pel 
loiro  buon  volere  senza  prendersi  cosa  alcuna. 

Tra  le  quali  agitazioni  e  streUezze  aggiangevansi  i  fla- 
gelli  del  cielo  ad  accrescere  ogaora  più  la  pubblica  costerna* 
zione  e  la  miseria.  Ai  44  di  -geonaio  di  questo  anno  si  senti 
forte  scossa  di  tremuoto  nell'Abrazzo  Ulteriore,  cbe  ne  resté 
assai  danneggiato  con  morte  di  non  poche  persone  ed  animali. 
Ha  repKcata  ai  2  di  febbraio  in  sulF  ora  del  mezzogiorno  con 
assai  maggior  forza ,  la  città  delF  Aquila  ne  fa  interamenie  di- 
stratta ,  restando  intorno  a  2400  persone  oppresse  dalle  rovi- 
ne.  Nella  sola  chiesa  dei  Domenicahi ,  dove  in  ragione  délia 
festiviià  di  quel  giorno  vi  era  gran  concorso,  perirono  ben  ot- 
tocento  persone  insieme  con  un  sacerdote  montre  dava  la  co- 
muiiione  al  popolo.  Fuggiti  gli  abitanti  sUpèrsiiti  nelle  vicine 
campagne  sotto  tende  e  baracche ,  ne  pur  quivi  vivevano  sica- 
ri ,  continoando  tuttora  a  tremare  la  terra  ,  nelle  cui  viscère  si 
udiva  cupo  fragore,  quasi  di  maleria  che  si  spingesse  ad  -uscir 
f uori ,  ed  un  continue  rombo  nell'  aria  a  modo  di  tuoni  in  di- 
stanzà.  €ontinuarono  le  scosse  insino  al  cadere  di,  marzo  ^  nà 
prima  cessarono  se  non  quando  nella  valle  allato  al  monte  del 
Sigillé  vicino  alla  terra  délia  Posta  non  si  apri  naturalments 
ampia  voragine  lunga  200  palmi  e  larga  460 ,  e  cos\  profonda 
che  non  bastaroiio  300  canne  di  corda  a  raggiuugerne  lo  estre- 
mo.  I  paesi  danneggiati  ascesero  a  beu  420 ,  taluni  de'  quali  in- 
teramente  disirutti ,  ed  il  numéro  dei  morti  a  »^300.  Gravissi- 
mi  danni  anoora  ne  riportar6no  le  provincie  contigue  dello  stato 
pontifioio ,  restàndoiie  rovinate  'Norcia ,  Casida  cfd  altre  terre  , 
conessersi  sentite  le  scosse  sino  in  Rbiha,  dore  furono  danneg- 
giato moite  ohiese  e  palazzi.  Il  tèrrore  ta  ùniverisale  ;  si  fecero. 
processioni  di  penitenza ,  e  dal  papa  si  ooncessero  îndulgenze 
in  forma  di  giubileo  per  implorare  la  divina  misericordia  :  dei 
quali  av venimenti  fu  fatta  relazione  e  pubblicata  con  le  stampe. 
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La  gravezza  del  caso  richîedeva  provvedimeali  soUecili 
ed  eiScaci',  onde  fu  fatto  incontanente  partîre  per  cola  il  mar- 
cbese  délia  Rocca  -Marco  GaroEalo  con  autorilà  di  vicario  géné- 
rale ,  commeltendosi  al  daca  d'Atri  di  fornirlo  degli  aiati  ne« 
cessarii.  Ritrovato  il  disastro  assai  più  grande  cbe  non  siéra 
immaginato ,  nel  darne  contezza  al  vicerè ,  incomincio  il  mar- 
chese  dal  chtedergli  facollà  straordinarié  per  rimediare  aile  ra- 
pine ohe  si  commettevano  negli  edifiziî  rovinali ,  non  polendo 
altrimenti  contenersi  f  audacia  dei  rubatori.  Era  principalmen- 
te  a  temersi  corne  essendo  soliti  qnegli  abitanti  di  andare  a  la* 
vorare  la  terra  nello  stato  ecclesiastico  ,  non  vi  si  fossero  fer- 
mati ,  seconde  già  bacinavano  di  Voler  fare ,  con  che  quella 
parte  del  regno  correva  rischio  di  rimanere  déserta.  Fa  stabi- 
lité quindi  di  fare  ogni  opéra  per  ritenerli ,  aiatandoli  a  riedifi- 
care  le  abitazioni ,  a  quai  fine  furono  mandati  al  marchese  tre- 
mila  ducati  pe'  bisogni  più  orgenti ,  e  promesse  lo  alleviamento 
dei  pesi  fiscal!,  i  quali  da  ducati  48mila  l'anno,  fnrooo  ridolti 
a  24fnila,  incominciandosi  dal  concedere  dieci  anni  di  taie  fran- 
chigia  alla  città  delF Aquild ,  e  dimiouendo  proporzionata mente 
il  tempo  per  gli  altri  paesi  che  avevano  meno  sofierto  insino 
ad  un  anno  :  comprendendovi  eziandio  i  fiscali  doTuti  agli  às- 
segnalarii  e  le  entrate  feudali  dei  baroni. 

Gli  esuli  Napoletani  traitante ,  perdula  la  speranza  che 
polessero  per  allora  le  armi  Austriache  irioondurli  in  patria , 
quai  prima  e  quai  dopo,  chi  dal  campe  di  Eugénie  e  chi  per 
altra  strada  erano  tutti  convenuti  iu  Yienna.  Lungi  dalFaver 
fatto  senno  per  la  esperieuza  avuta ,  il  vantarsi  che  faceva  cia« 
scuno,  lo  incolparsi  a  vicenda  per  giustificare  i  proprii  Calli , 
la  brama  smodata  dî  far  fortuna ,  avevano  tra  essi  moltiplicate 
le  gelosie,  sine  a  trasoorrere  in  aperla  iûimicizia.  Castelluccia 
appena  giunto  aveva  obbligato  Telese  a  disdirsi  inî  iacritto  di 
quanto  aveva  sparso  contre  di  lui ,  di  Sibérie ,  del  principe  di 
Maccbia  e  degli  akrî,  in  seguito  di  cbe  era  rimasta  tra  6ssi 
non  piccola  ruggine.  Macchia  per  lo  stesso  motive  gli  aveva 
(letto  una  gran  villania ,  ne  contente  a  questo ,  conlinuamente  - 
motteggiavalo  ne'  suoi  discorsi  ,   non  risparmiando  lo  stesso 


38  LIBIO  lU. 

principe  di  Liobtensteia  suo  protettore.  Era  il  Lichtenstein  as- 
sai  potentd,  madi  molto  poca  levalura  e  pieno  di*orgoglio; 
onde  somministrando  le  sue  azioni  abbondante  materia  al  no- 
vellare ,  Macchia  di  natura  b^ffardo  e  non  caranle  se  ne  ser- 
yiva  a  rallegrare  le  brigate,  raccontaiido  le  sue.  leggerezze 
persino  in  corte ,  dove  il  re  e  la  regina  dei  Romani  ne  prende- 
vano  spasso.  Telese  affettando  moderazione  diceva  serbare  il 
suo  riseniimento  a  tempo  più  adalto;  ma  la  sua  doppiezza,  e 
quel  continue  brigare  cbe  faceva  sparlando  dei  compagni  ^  oltre 
all'odio  ed  al  dispregio  in  cbe  era  meritaroenle  avuto,  gti  su- 
scita contre  moite  nimistà  ;  ed  essendo  fra  glt  ahri  venulo  a 
couiesa  col  marcbese  di  Rofrano,  trascorsero  le  cose  tant' oltre 
cbe  non  bastô  a  rîconciliarli  un  sanguinoso  duello  àvTeuute  tra 
essi.  Rofrano  per  altro ,  non  ceroando  cbe  il  soo  vantaggio^,  si 
piegava  a  seconda  degli  eventi.  Aveva  egli  guadagnata  ingenti 
somme  al  giuoco  in  Napoli ,  in  Roma  y  în  Francia  ed  in  Ingbil- 
terra ,  col  prodotto  délie  quali  poste  a  (rutto  in  paesi  sicuri ,  e 
con  la  pensione  cbe  riscuoteva  dallo  imperalore  viveva  lauta* 
mente  ;  ed  il  simile  faceva  Angelo  Geva  Grimaldi  non  men<^ 
col  danaro  depositato  in  Roma  dal  fratellô ,  cbe  a  spese  dello 
erario  impériale.  Frequentavano  eziaudio  la  casa  Licbtenstoin. 
il  principe  di  Caserta  venuto  ancor  quivi  col  figliuolo,  ed  il. 
marcbese  dei  Yasto ,  il  quale  dopo  attesa  inutilmenle  la  venuta 
delFesercito  impériale ,  uscito  da  Roma  eon  buona  scorta  si  era 
condotto  al  campo  di  Eugénie  ^  e  quindi  trasferito  in  Yienna: 
tra  essi  pur  ancbe  vi  erano  private  gelosie.  Stava  aneora  in 
Vienne  Û  conte  Giovanni  Carafa,  quel  medesimo  stato  in  Roma 
in.compagnia  dei  Sangro,  il  quale  intente  unîcamente  a  far  for- 
tuna  diceva  dî  non  aver  patria,  rispondendo  di  essere  Indiano 
ed  iroportargli  le  cose  di  Napoli  quanto  quelle  di  HogoUia  e 
dei  Giappone.  Erasi  egli  con  ogni  maniera  di  adulazioni  e  di 
bassezze  acquistats^  la  protezione  dei  principe  di  Salm ,  e  non 
estante  cbe  fosse  poco  accetto  all'arciduca  Carlo  ed  in  niuna 
stima  appresso  di  Eugénie ,  percbè  di  poco  conte ,  ottenne  in 
seguilOy  pel  favore  délia  contessa  Carafa  maggiordoma  délia  re- 
gind  dei  Romani  vedova  dei  rinomato  AntonioCarafa  suo  cugino^ 
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del  quale  il  Vico  ci  ha  lasciato  descritte  le  azioni,  il  grade  di  ma- 
resciaUo  di  campo  ed  il  comando  supremo  délie  armi  nel  regno 
di  Nopoli.  YI  erano  înolire  il  cav.  Casiiglione ,  Rocco  Siella,  i 
due  fratelli  Terres  ed  altrî  in  gran  numéro,  molti  dei  quali  cbn 
la  loro  mala  condoUa  screditavano  non  meno  la  loro  causa  che 
la  patria ,  ed  erano  toUerati  nella  lusinga  che  potessero  un 
giorno  essere  utili.  Tutti  ricevevano  conveniente  pensione  in 
ragione  délia  loro  eondizione ,  volendo  lo  imperatore  che  aves- 
sero  a  lodarsi  délia  sua  gratitudine  e  munificenza.  Al  Lichten- 
stein  andaio  ad  impedire  che  si  desse  certo  danaro  al  princi- 
pe dt  Macchia,  che  lieto  d'à  ver  trovato  chi  gli  facesse  le  spese 
attendeva  a  scialacquare  ed  a  darsi  bel  tempo  giusta  il  suo  co- 
stume, rappresentandogli,  corne  concedendoglisi  sempre  tutto 
cio  che  domandava,  finirebbe  questo  Napoletano  per  dar  fonde 
aile  erario ,  corne  aveva  fatlo  del  suo  patrimonio  y  cose  tutte 
rapportàte  dal  Telese ,  replico  Leopoldo  non  convenire  che  un 
uomo  cotante  benemerito  non  ritrovasse  alla  sua  corte  quelle 
dî  che  prima  godeya  a  casa  sua ,  onde  teste  gli  avesse  date 
quanto  aveva  mestieri  senza  replica. 

Giunto  in  Yienna  Tiberie  vi  fu  accolto  da  Leopoldo  e  da- 

gli  altri  principi  délia  casa  impériale  con  grandi  dimestrazio- 

ni  di  stima  e  di  amorevolezza.  La  fama  di  ci6  che  fatte  avéva 

in  Napoli  ed  al  campo ,  le  relazieni  di  Eugénie ,  il  sue  disinte- 

resse ,  del  quale  teste  diè  preva  accettande  soltanto  il  terze 

della  pensione  che  godevano  gli  altri  suoi  compagni ,  avevane 

preveuute  gli  animi  a  sue  favore.  Ferongli  tutti  i  Napeletani 

gran  festa  ,  ai  quali  egli  corlesemente  corrispondeva ,  senza 

punte  pero  prender  parte  aile  loro  brighe.  La  grande  libertà 

che  quivi  si  godeva ,  ed  il  peter  discerrere  di  qualsiasi  mate- 

ria  secondo  il  proprio  talente,  serpresere  non  poco  Tiberie  av- 

vezzo  ad  altri  cosiumi  ;  corne  aneora  la  somma  affabilità  di 

quoi  sevranie  la  estrema  semplicità  délie  loro  manière.  Agli 

ordinarii  divertimenti  della  corte  ,  si  aggiunse  in  questo  anne 

ilcarnevale  eltre  alFusate  sontuoso  e  lieto  pei  vantaggf  ripor- 

tati  nella  guerra ,  senza  per  mente  ai  danni  patiti  in  seguite , 

ed  alla  cattiva  piega  che  le  cose  prendevano  ,  il  che  dette  oc* 
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casioiie  ad  Eugenîo  di  dire  y  Ai  non  aver  gtammai  veduto  te- 
steggiare  con  lanta  letîzîa  le. proprie  perdite. 

Una  festa  in  maschera  data  dal  re  dei  Romani  cost6  la  vîta 
al  principe  di  Macchia ,  il  qiiale  non.  essendosi  giamroai  par- 
fettameute  risanato  daUa  sofferta  infermilà,  e  oommettendo  ogni 
maniera  di  sregolatezze ,  dopo  danzato  tutta  notte ,  non  aveu* 
do  rilrovato  il  suo  mantello,  uscito  cosl  alFarta  aperta  fa  as- 
salito  da  fiera  polmonia ,  che  in  nove  giorni  ai  27  di  gennaio 
il  condusse  a  morte.  Yenne  ^li  assistito  con  grande  amorevo- 
iezza  da  tutti  i  Napoletani  e  da  molti  signori  Tedeschi ,  massi- 
me  dal  principe  di  Varmestat  suo  grande  amico,  la  oui  con- 
sorte  e  la  contessa  Veterani  venivano  matlina  e  sera  a  sommi* 
nistrargli  i  medicamenti.  L'imperatore,  il  re  dei  Romani,  l'ar*- 
cidaca  Carlo  mandavano  frequentemente  a  prendere  conto  di 
sna  sainte;  ne  vi  fu  ministre  o  personaggio  ragguardevole  cbe 
trascurasse  di  rendergli  ufficio,  e  persino  lo  stesso  principe  di 
Lichtenstein ,  non  estante  i  passati  rancori  y  venne  più  volte  a 
visitarlo  ;  Tiberio  ed.il  duca  délia  Castelluccia  giorno  e  notte  gli 
erano  dappresso,  dal  primo  dei  quali  avvertito  come  per  lui 
non  v'  era  piii  speranza ,  punto  non  si  smarri ,  e  dopo  averlo 
ringraziato,  fatto  il  suo  testamento ,  dimandè  i  conforti  delln 
religione;  e  rioevuti  con  gran  divozione  i  Santi  Sacramenti ,  si 
morl  tra  le  braccia  dei  sacerdoti  e  degli  amici.  Leopoldo  per 
onorare  la  sua  memoria  fecegli  fare  solenni  esequie  per  tre 
giorni  al  modo  stesso  che  costumavasi  pei  principi  délia  casa 
impériale  ,  aile  quali  intervennero  i  ministri ,   i   generali  e 
la  cor  le. 

Proseguiva  frattanto  il  Moles  i  suoi  maneggi  appresso  gli 
Olandesi  e  la  regina  d' Inghilterra  per  Fandata  dello  arciduca 
nella  Spagna  ;  e  siccome  non  era  possibile  senza  il  loro  aiuto 
di  continuare  la  guerra ,  arbitravasi  mer(5è  délia  loro  autorité 
di  render  vana  la  opposizione  dei  ministri  imperiali  ,  tanto 
maggiormente  dappoichè  gli  eventi  avevano  dimostrato  iusuf- 
(icienti  i  loro  consigli.  Soltanto  gli  davano  ombra  il  principo 
Eugénie  ed  il  cardinal  Grimani,  venuto  testé  in  Vienna,  di  di- 
versa  tempera  Tuno  daU'altro,  ma  che  pero  amendue  inten- 
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devano  le  mater îe  di  stato  assaî  pîil  di  tutti  glî  altri  ;  egli  adon- 
qoe  per  liberarsene  feoe  proporre  il  primo  dagl'  Inglesî  e  da- 
gli  Olandesi  corne  il  piii  atto  a  governare  le  cose  délia  guerra, 
e  delValtro  continnamente  lodando  la  prudenza  e  lo  accorgi'* 
menlo ,  asseriva  non  poiersi  trovare  persona  più  adatta  ad  ac- 
compagnare  lo  arciduca  in  Ispagna  ed  a  consigliarlo  oolà,  nella 
certezza  che  applicato  Eugénie  aile  cose  délia  milizia  ,  ed  al- 
lontanato  il  cardinale ,  egli  rimarrebbe  arbitre  di  tutti  gli  afTa. 
ri.  Inoltre  col  mezzo  dei  Gesuiti.  potentissimi  in  corte  trasse 
nelle  sue  mire  la  impératrice ,  e  si  obbligo .  in  varie  guise  lo 
Eletlore  Palatine  sue  fratello  ancora  egli  di  gran  mémento. 
Vedendo  quindi  come  tutto  andava  a  seconda  dei  suoi  desiderii 
si  tôlse  la  maschera,  e  rinunziato  ad  ogni  uffizio  ed  onorificenza 
che  aveva  come  suddito  dei  re  Filippo,  fu  a  25  di  marzo  creato 
da  Leopoldo  sue  consigliere  di  stato  e  di  gabinetto.  In  seguito 
di  che  essendo  stato  in  Napoli  condannalo  come  a  reo  di  fello- 
nia ,  e  confiscati  i  suoi  béni ,  mise  fuori  per  sua  giustificazio- 
ne  un  manifeste  a  stampa  tradotto  in  piii  lingue,  cui  fece  spar- 
gère  in  tutta  Europa ,  nel  quale  dimostrando  la  nécessita  in 
che  s'era  trovalo  in  Vienna  di  riçorrere  alk  clemenza  dello 
imperatore ,  raccontava  fil  filo  quanto  era  avvenuto  dalla  sua 
Domina  di  ambasciatore  appresso  di  lui  insino  a  quel  punto , 
con  gli  ordini  e  le  istruzioni  ricevute  dal  re  Carlo  II  (1). 

Baddoppiè  aUora  il  Moles  le  soUecitazioni ,  e  pose  tutto 
in  opéra  per  determinare  Leopoldo  ad  abbracciare  quel  partito. 
Le  cose  délia  guerra  sempre  più  peggioravano.  Non  avendo 
lo  Elettore  di  Baviera  intermesso  il  guerreggiare  durante.il 
vemo ,  Yillars  si  era  mosso  per  venire  in  sue  sostegno ,  ed 
avendo  ai  49  di  febbraio  passalo  il  Reno ,  pose  lo  assedio  al- 
la fortezza  di  KehI.  Costretti  gV  imperiali  a  retrocedere,  abban- 
donarono  i  forti  lungo  le  spoude ,  in  taluni  dei  quali  rimasero 
pur  anche  le  artiglierie ,  per  modo  che  Kehl  quindici  giorni 
dopo  aperta  la  trincea  si  resé  a  patti.  Le  milizie  ausiliarie  dei 
circoli  non  pure  ritardavano ,  ma  venivano  in  numéro  molto 

(l)V.  WoteVn.p.  69. 
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inCeriore  aile  promesse.  Ma  cià  che  pose  il  colmo  alla  rovina 
si  fu  che  contre  V  este  Bavara  già  viUoriosa ,  e  che  poco  appres- 
80  si  rese  formidabile  per  la  congiuDzione  dei  Francèsi,  in  can)- 
bio  di  mandare  generali  sperimentati ,  fa  dato  per  favore  il  co- 
mando  dello  esercito  ai  conti  di  Schlick  e  di  Siyram^  i  quali  a 
inoiivo  délia  loro  incapaciià  furono  poco  stante  compiiitainente 
disCalti.  Si  aggionse  la  soUevazione  dell' Ungheria  per  opéra 
di  Ragoizki,  e  le  vittorie  dèl  /^  di  Svezia  iiella  Polonia,  amen- 
due  istigati  e  soccorsi  di  danaro  dal  re  di  Francia.  Era  lo  era- 
rio  per  modo  esansto  che  non  solo  i  ministri  ed  i  cortigiani  non 
ricevevano  pià  le  paghe ,  ma  eziandio  i  principi  délia  famiglia 
impériale  si  videro  costretti  ad  impegnare  le  argenterie ,  la 
impératrice  a  vendere  i  suoi  gioielli ,  e  manci  persino  corne 
mantenere  gli  equipaggi  délia  corte.  I  Napolelani  pih  non  rî- 
ceveTano  le  loro  pensioni ,  e  Tiberio  che  aveva  voluto  limitai^ 
si  per  lo  addietro  al  pure  necessario  si  trovô  in  grande  slrel- 
tezza.  Non  essendo  possibile  adanqne  dopo  tanti  rovesci  di 
proseguire  la  guerra  senza  l' aiuto  dei  confederati ,  Leopoldo  si 
trovè  nella  nécessita  di  cedere  al  loro  volere ,  consigliandolo 
sin  lo  stesso  Eugenio  a  farlo,  stante  non  rimaneva  altro  partito. 
Da  prima  il  Grimani ,  o  che  fosse  stato  sedotto  ancor  egli 
da  quelle  speciose  apparense,  ovvero  lusingato  dalVambizio- 
ne  di  diventare  primo  ministre,  aveva  fatto  vista  di  aderire  ai 
disegni  dei  Moles;  ma  corne  conobbe  che  andavano  veramente 
ad  avère  eflbtto ,  meglio  considerando  il  danno  che  ne  veniva 
aile  cose  d'Italia  ed  alla  causa  impériale ,  ratto  si  fece  intorno  a 
Leopoldo  vTvamenle  rappresentandogli  :  n  essersi  gli  Spagnuor 
j»  li  dati  alla  Francia  per  non  vedere  smembrata  la  loro  mo- 
»  narchia  ;  i  Tedeschi  essor  poco  accetti  in  Ispagna ,  cosl  per 
»  aver  dato  mano  ai  trattati  di  spartimento ,  corne  pel  ri6uto 
n  di  mandare  lo  arciduca  e  le  soldalesche;  avervi  i  Francesi 
»  messo  radici  troppo  profonde;  niun  capitale  potersi  fare  dei 
»  Portoghesi  snervati  e  corrotti  ;  ne  gringlesi  e  gli  Olandesi , 
N  con  totto  che  formidabiJi  in  sul  mare ,  potevano  sulla  terra 
w  ferma  contrastare  alla  Francia  fornita  di  eserciti  fioritissimi 
»  e  vicina  ;  e  supponendo  ancora  che  tali  e  tante  difficoltà  si 


LiBRO  m.  33 

»  superassero ,  che  non  era  agevole ,  quando  anche  si  venisse 
»  a  capo  di  conquistare  la  Spagna ,  lacerata  ed  esausta  da  guer^ 
M  ra  cosl  Itinga  e  crudele,  ed  affatto  priva  di  buoni  ordinameuti, 
>»  quale  sarebbe  per  esserne  il  vantaggîo?  Ave  va  egli  forse  di- 
»  mentîcato  le  coudizioni  stipulate  che  le  due  corone  doves- 
»  SQro  per  sempre  rimaner  disgiunte?  Rammentasse  per  coq- 
»  trario  i  felici  saecessi  riportati  in  Ilalia  al  primo  rompere 
»  délie  armi  ^  dove  se  si  fosse  proseguita  convenientemente  la 
»  guerra ,  sarebbe  già  signore  délia  Lombardia  e  dei  regni 
»  di  Napoli  e  Sicilia;  i  cattivi  consigli  aver  tuUo  rovinato  con 
»  fare  incominciare  una  seconda  guerra  dalla  parte  del  Reno  ; 
»  non.  essere  perà.le  cose  senza  rimedio,  ma  noyelli  errori 
»  poter  partorire  dannî  irreparabili  ;  considérasse  i  pericoli  di 
»  avventurare  cûsl  il  figliuolo  senza  proprie  armi  ed  inesperto, 
V  nella  coudizione  di  dover  dipendere  in  tutto  da  stranieri,  ira 
»  popoli  diversi  di  costumi  e  di  lingua  già  dimostratisi  avver- 
»  si  a  mutar  signoria  ;  riflettesse  bene  prima  d^  inoltrarsi  in 
»  una  determinazione  che  pote  va  riuscir  funesta,  ed  in  cam- 
»  bîodei  suggerimenti  di  uno  straniero,  intento  a  fabbricare 
»  con  cio  Ja  propria  fortuna ,  interrogasse  piultosto  i  sixoi  anti- 
»  chi  consîglieri ,  che  non  potevano  avère  altri  interessi  o  al- 
»  tre  mire  ». 

Dalle  quali  rimostranze  vedendp  vi  va  mente  commossol'a* 
nimo  di  Leopoldo ,  perche  ad  esse  si  fossero  congiunte  quelle 
dei  ministri  e  di  tutta  quanta  la  corte,  a  misura  che  gli  parva 
in  acconcio  scojprl  tutto  l' ordito.  Non  è  da  dire  quanto  grande 
fosse  il  dolore  e  la  indignazione  che  si  eccittà  in  tutti,. in  veder- 
si  soppiautare  cosi  da  un  forestière  ,  ed  i  pericoli  a  che  si  an- 
dava  incontro.  Aveva  il  re  dei  Romani  perduto  il  suo  picçolo 
figliuolo ,  ed  oltre  ad  essere  la  sua  persona  rimasta  indebolita 
da  giovanili  disordini ,  la  regina  sua  consorte  malamente  assi^ 
stita  nel  parto  da  una  levatrice  Francese  che  si  disse  sedotta , 
bocinavasi  corne  non  fosse  più  atta  a  concepire ,  onde  ogni  ra- 
gione  voleva  che  venisse  gelosameute  custodita  la  persona  di 
Carlo.  I  Napoletani ,  ad  eccezione  del  marchese  del  Yasto,  di 
quel  di  Rofrano  e  di  qualchc  allro  di  poco  conto,  già  sedotti  dal 
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Moles,  restarono  conie  colpitî  da  un  fulmine,  vedendo  di  dove- 
re  per  sempre  rimanere  esuli  e  proscritti,  ovvero  rîtornare  sot- 
to  la  sîgnoria  degli  Spagnuolî  loro  nemici  implacabili.  Telesecol 
fratello ,  il  principe  dî  Caserta ,  Castellaccia ,  Tiberio  Carab , 
ora  andavano  a  giltarsi  a  piede  dello  imperatore ,  délia  impé- 
ratrice e  degli  altri  principi ,  ora  implorayano  Tassistenza  dei 
vecchi  ministri ,  rinfacciando  loro  che  si  lasciassero  cosi  iK>- 
praffare  con  tanto  danno  délia  casa  impériale  e  délia  loro  na- 
zione  ;  ma  il  dado  era  tratto,  e  la  présente  condizione  degli  af- 
fari  rendeva  inutile  qualunque  rimoslranza. 

Comunque  Eugenio  avesse  consigliato  Leopoldo  di  cedere 
al-volere  dei  coUegati ,  lo  aveva  fatto  a  motivo  délie  attuali 
strettezze ,  ben  prevedendo  le  difficoltà  che  si  sarebbero  in- 
contrate  nella  Spagna ,  e  come  gV  Inglesi  stessi  e  gli  Olaudesi 
avrcbbero  iinito  per  rivolgersi  alF  Italia ,  donde  era  più  che 
mai  necessario  ail'  equilibrio  ed  alla  sicurezza  di  Europa  di 
scacciare  i  Francesi.  Esortato  quindi  Tiberio  a  non  perdersi 
d'animo ,  e  ad  aspettare  tranquillamente  che  le  cose  si  mutas- 
sero,  il  che  non  poteva  mancare,  consiglioUo  di  dar  opéra 
frattanto  a  far  cessare  fra  I  suoi  consorti  quelle  brighe  e  scan- 
dali  che  avevano  cotante  pregiudicato  alla  loro  causa.  Del  quai 
consiglio  approfittandosi  Tiberio  vi  si  applicè  incontanente  ; 
ed  affinchè  la  riconcih'aziooe  fosse  stata  pib  solenne ,  convitati 
i  principali  tra  essi  a  desinare  in  sua  casa,  tenne  loro  ilseguen- 
te  discorso. 

»  Cre^o  non  vi  sia  alcuno  tra  noi,  il  quale,  ancor  quando 
»  questa  corte  era  lieta  e  festante ,  non  abbta  sin  tra  gli  agi 
»  ed  i  passatempi  vi  va  mente  sentito  il  dolore  dello  esilio;  pure 
»  ci  confortavano  il  Oavore  di  Cesare  e  le  concepite  speranze 
»  di  ritornare  alla  patria  non  piii  serva  ed  oppressa^  ma  resa 
»  per  opéra  nostra  gloriosa  ed  indipendeute.  Ora  perà  le  con- 
»  dizioni  sono  mutate.,  dileguate  le  speranze ,  tutto  volto  alla 
D  peggio ,  e  noi  in  terra  straniera ,  mal  veduli  da  colore  che 
»  hanno  interessi  contrarii  ai  nostri ,  e  che  considerano  come 
»  tolto  ai  bisogni  dei  loro  paese  quel  poco  che  dalla  generosità 
»  di  Leopoldo  ci  si  retribuisce  per  sostentarci.  È  tempo  adun- 
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j»  que  clie  ci  riscuoliamo ,  e  lascîata  da  banda  ogni  altra  cura , 
t  iotendiamo  a  ci6  cbe  da  noi  la  patria,  i  congiunti  ed  il  nostro 
»  oQore  richieggono.  Dappoichè  il  nostro  generoso  tentativo 
«  venne  meno ,  e  la  corruzione  e  le  maie  arti  di  chî  sedeva  al 
»  governo  ebbero  piii  forza  sugl'  îngannalî  cittadini ,  che  lo 
1»  amore  délia  patria  ed  il  buon  dritto  ^  si  è  la  schiavitb  infini- 
j»  tamente  aggravata,  per  modo  che  moltissimi  di  coloro  che  al- 
i>  lora  ci  abbandonarono ,  al  présente  ci  rimpiangono.  Cià  ha 
»  accresciuto  i  sospetti  e  la  rabbia  degli  usurpatori,  i  quali,  non 
M  potendo  iare  scempio  délia  nostra  persona ,  hanno  cercato 
»  a  diiEaimarci  con  la  taccia  di  sovveriitori  e  di  ribelli  per  pri- 
»  vati  guadagni;  i  nostri  nomi  corne  di  traditori  e  di  felloni  sono 
»  consecrati  a  perpétua  infamia  ;  le  nostre  famiglie  fatte  segno 
»  agli  oltraggi  dei  superbi  stranieri;  la  patria  nostra  avvilita  ed 
»  oppressa  geme  sotto  il  peso  di  un'avara  tirannide,  che  ren- 
»  desi  ognora  piii  incomportabile.  È  per  noi  tutti  adunque  un 
»  sacro  dovere  il  redimerla ,  dimostrando  al  monde  di  avère 
»  congiurato  sohanto  per  ricuperare  la  nostra  libertà,  ed  acqui- 
»  stare  sovrano  indipendente ,  il  quale  ci  reslituisse  gli  antichi 
»  nostri  dritti  e  privilegi  manomessi  e  conculcati  dallo  stra- 
»  niero.  Non  vale  ingannarsi;  lo  stato  degli  affari  non  pu6 
»  essere  piii  tristo  :  Fandata  del  re  Carlo'pare  risoluta,  e  par- 
»  lendo  egli,  che  sarà  di  noi?  chi  terra  piii  conto  dei  nostri  sa- 
n  criGcii?  quali  sperauze  si  offrono  a  chi  vorrà  seguirlo?  Tra- 
it vagli  e  miserie  da  per  tutto  ci  sovrastano  :  non  ci  rima- 
»  ne  adunque  altro  partito  che  di  congiungere  i  nostri  sforzi 
»  per  fare  intendere  allô  imperatore ,  ai  ministri  ed  ai  colle- 
N  gati,  di  quanta  importanza  sia  di  terre  dalle  mani  delcomu- 
»  ne  nemico  cosl  nobil  reame,  e  di  dimostrarci  da  tanto  da  po- 
-»  terne  procacciare  lo  acquisto  per  poco  cho  i  nostri  sforzi  ven- 
»  gano  secondati.  Ora  corne  mai  si  persuaderanno  a  far  capt- 
»  taie  di  noi,  montre  ci  veggono  cosi  discordi  ed  intenti  a  scre- 
»  ditarci,  ed  a  procurare  Tuno  il  danno  e  Tonta  dell'altro?  Su 
»  via  adunque  si  dimentichi  il  passato,  abbracciamoci  corne 
N  fratelli  ;  io  il  primo  in  fedc  di  cristiano  e  di  cavalière  giuro  e 
»  prometto  innanzi  a  Dio  ed  al  cospetto  voslro  di  rinunziare 
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»  ad  ogQÎ  rancore  e  ad  eslinguerhe  nelF  aûimo  mio  persino  la 

»  meinoria  :  lo  stesso  in  nome  délia  patria  e  del  nostro  onore 

»  dîmaDdo  a  voi  che  facciate.  » 

Aile  quali  parole  levatosi  il  marchese  del  Vasto  esclamà: 

Viva  l'egregio  nostro  principe  di  Chiusano ,  cià  che  dice  è  ve- 
ro  ed  è  gitisto,  cosî  vuole  ogni  ragione,  e  cosi  st  faccia:  ec- 

co  io  rinunzio  in  fede  di  gentiluomo  ad  ogni  rancore,  cltcAio* 
randomi  pronto  non  meno  a  ricevere  che  a  dare  perdono.  Lo 
stesso  replicaroDo  il  principe  di  Caserta ,  il  duca  délia  Casiel- 
luccia,  quel  di  Telese  e  tutti  gli  altri,  promettendo  ciascano 
di  supplicare  Leopoldo  ed  i  ministri  suoi  protettori ,  perché  le 
cose  di  Napoli  non  fossero  lasciate  in  abbandono.  Cio  non  solo 
fece  onore  a  Tiberio,  ma  giovo  eziandio  grandemente  alla  cau- 
sa comune,  dappoichè  Timperatore  fece  intendere  a  tutti  di 
avère  sommamente  a  grade  la  loro  riconciliazione ,  ringraziar- 
li  dello  zelo  che  addiraostravano  pel  suo  servigio  ^  e  tosto  che 
la  condizione  degli  aiTari  il  permettesse  y  manderebbe  este  suffi- 
ciente  alla  impresa  di  Napoli ,  non  meno  per  propria  gloria , 
che  per  amore  di  loro ,  cui  avrebbe  a  suo  tempo  condegnaroente 
rimeritati.  Di  fatti,  in  uno  dei  susseguenti  consigli ,  suUe  rimo- 
stranze  dei  conti  di  Harrach,  di  Caunitz,  del  principe  di  Man- 
sfeld,  e  massime  di'Eugenio,  tutti  concordemente  avvisarono 
di  doversi  eflettuare  la  couquista  di  Napoli ,  corne  cosa  délia 
più  grande  importanza  ,  subito  che  lo  esercito  di  Lombardia 
fosse  stato  in  grade  di  farlo. 

Frattanto  il  duca  di  Savoia  mal  soddisfatto  dei  Francesi , 
dai  quali  vedeva  poter  poco  sperare ,  e  temendo  nel  caso  re- 
stasse loro  il  Milanese,  di  diventare  ad  essi  soggetto,  aveva 
sin  dalFanno  antécédente  fatto  intendere  segretamenle  ad  Eu- 
génie ,  di  non  essere  aliène  dal  coUegarsi  con  Cesare ,  sempre 
che  gli  si  offrissero  maggiori  vantaggi.  Le  quali  cose  riferite  a 
Leopoldo,  e  corne  facilmente  si  guadagnerebbe  il  duca,promel- 
tendogli  sussidii  per  parte  delF  Inghilterra  e  delFOlanda,  e  fa- 
cendogli  sperare  che  si  avrebbe  il  Monferrato  con  qualche  brauo 
del  Milanese ,  era  stato  spedito  in  Torino  il  conte  di  Aversperg 
ji  trattare  col  marchese  di  Prié ,  che  si  corrispondeva  puranche 
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col  Gi'imani  in  VieQna  ;   le  quali  praticbe  procède  vano  col 
massimo  segreto«  Temeva  Taccorto  Vittorio  che  al  siio  dicbia- 
rarsi  per  TAustria,  una  furia  terribile  di  Francesi  non  si  av- 
ventasse  contre  i  suoi  stali  ;  e  per6  addimandava  che  il  grosso 
degrioiperiali  stanziati  in  Lombardia  venisse  a  congiangersi 
al  suo  esercito  in  Piemonte^  e  gli  altri  restassero  a  guardia  dei 
monti  che  separano  l'Italia  dalla  Germania  :  al  tempo  stesso 
per  iare  ona  diversione  si  mandassero  i  fuorusciti  Napoletani 
con  qualche  reggimento  alla  volta  del  regno ,  i  quali  rinforzati 
da  genti  ragunaticce  occupassero  qualche  tratto  di  paese;  e 
dalla  flotta  Olandese  ed  Inglese  si  facesse  conveniente  distac- 
camento  di  navi  in  loro  sostegno  per  far  soUevare  la  capitale- 
ed  il  restante  délie  provincie.  Quest'ultima  cosa  era  stata  sug- 
gerita  a  Yittorio  per  parte  del  Grimani ,  ostinatosi  a  volere 
spingere  nel  regno  quelle  sue  masnade ,  a  che  eziandio  assen- 
tivano  i  ministri  imperiali,  eccetto  il  Moles,  che  temeva  non 
gli  venisse  guasta  l'andata  dello  arciduca,  Comimque  si  ve- 
desse  in  tutto  ciè  il  privato  interesse  di  Vittorio ,  essendo  il 
negozio  di  troppo  grave  importanza ,  fu  ordinato  ad  Eugénie 
dViniendere  innanzi  tratto  dai  principali  Napoletani  quelle  di 
che  ciascuno  di  essi  si  comprometteva. 

Convocati  eoA  da  Eugénie  in  sua  casa,  ed  esposta  loro 
la  cosa ,  incomincià  il  marchese  del  Yasto  a  dire  intempestivo 
ed  inutile  il  pensare  a  Napoli,  innanzi  che  V  arciduca  non  fosse 
stahilito  in  Ispagna.   Dimostr^  per  contrario  il  Telese  coa 
quanto  poco  fondamento  si  sperava  che  questa  si  accostasse 
alla  casa  d^Austria ,  e  la  dii&coltà  di  famé  la  conquista ,  meii- 
ire  gli  stati  d'italia  si  avrebbero  molto  più  agevolmeote  :  an- 
cor  quando  Cesare  volesse  rivendieare  per  sa  Y  intera  crédita 
di  Carlo  II ,  era  sempre  più  conducente  d' incominciére  daglî 
stati  d'italia,  conquistati  i  quali,  rttroverebbe  mono  avverst 
gli  Spagnuoli  ol<xe  misura  gelosi  di  conservarli  ;  i  Napoletani 
poi,  per  quanto  ora  erano  inclinati  per  le  arciduca,  altrettan- 
to  gli  sarebbero  diventati  awersi  tosto  che  il  vedrebbero  re 
deUa  ^[lagna  ,  mentre  in  tal  case  avrebbero  devuto  rinuRziare 
per  sempre  alla  bramata  indipendenza  ;  per  contrarie  nella 
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lusinga  di  acquistare  sovrano  proprio  nella  persona  di  Filippo, 
aiatato  dall'oro,  dagli  eserciti  e  dai  consigli  dell'avo,  non  vi 
sarebbe  sforzo  che  non  fàrebbero  ;  clie  se  la  risoluzione  di 
mandare  in  Ispagna  Parciduca  non  si  poteva  ritrattare,  alme- 
no  si  spedisse  qualche  novero  di  milizie  ancorchè  poche  ad 
occapare  gli  Abruzzi  o  qualche  altra  proviocia,  le  quali  aiutate 
da  bande  di  paesani  armati  e  dal  favore  degli  abitanii,  ne  sa- 
rebbero  venuti  fiacilmente  a  capo,  e  cos\  aitendere  il  beneficio 
délia  fortuna.  Si  oppose  Tiberio  a  quest'ullima  partes  facMido 
osservare  siccome  gli  scherani  avrebbero  fatto  cattiva  pmova 
a  fronte  délie  milizie  regolale  che  erano  nél  regno,  che  quan- 
tunque  poche  non  erano  punto  spr^evoli ,  èd  avevano  in  loro 
potere  città  munite  e  fortezze  :  polrebbe  ir^andarsi  al  pîu  qual- 
che provincia  a  fuoco  ed  a  sangue;  ma  una  simile  barbarie 
per  quanto  ingiusta ,  allrettanto  sarebbe  tornata  inutile  anzi 
dannosa^  alienando  gli  animi  dalla  parte  Ausiriaca  ;  esser  qœ- 
sta  si  bene  numerosa  in  Napoli ,  c&mprendendo  quasi  tutto  il 
popolo  y  ma  quanto  alla  nobiltà ,  averla  conquisa  Filippo,  me- 
nandone  tanti  alsuo  servigio,  quasi  corne  in  ostaggio;  quaniun- 
que  perà  non  si  polesse  fare  capitale  dei  feudatarii^  essi  se  non 
avessero  impugnate  le  armi  contre  alFattuale  siguoria ,  non  lo 
avrebbero  nà  pur  fatto  per  sostenerla ,  onde  sol  che  si  mandas- 
sero  tante  milizie  per  quanti  Francesi  e  Spagnuoli  stavano  ne! 
regnoy  l'esito  délia  impresa  non  ammetteva  dubbio;  ma  prima 
faceva  mestieri.  che  lo  ^tato  délia  guerra  in  Lombardia  il  con- 
sentisse. Non  essendo  adunque  possibile  nelFattuale  condizione 
di  tentare  nuove  imprese ,  tutti  dissero  di  doversi  aspettare  i 
consigli  dagli  eventi. 

Erasi  ai  16  di  maggio  stîpulato  in  Lisbona  il  Iratlato  di 
accessione  del  re  di  Portogallo  alla  lega  ooutro  la  Francia  ed 
il  re  Filippo ,  con  che  quegli  obbligossi  di  mettere  in  piede 
este  di  27mila  combattenti,  di  cui  12mila  a  spese  degl'loglesi 
ed  Olandesiy  per  cooperare  insieme  con  essi  a  porre  sul  trono 
di  Spagna  Tarciduca  Carlo;  aspettare  perè  per  ricoaoscerlo 
corne  a  re  ed  incoroinciare  le  ostilità,  che  fosse  venuto  in 
Lisbona ,  dove  lo  avrebbe  condolto  il  loro  navigliu  ;  alla  pace 
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si  costringesse  la  Fraûcia  di  rinunziare  alla  corona  di  Porto- 
gallo  le  sue  pretese  salle  terre  del  Capo  Nord  in  Gujana; 
Carlo  poi  in  qualità  di  re  délia  Spagna  cedevagli  sin  d'allora  le 
città  di  Badajoz  ,  Albuquerqae  ,  Âlcantara  e  Valenza  nella 
Estremadora;  Goarda ,  Tuy ,  Bajonna  e  Vigo  in  Galizia;  gl'In- 
gfesi  e  gli  Olandest  promette vano  di  difendere  il  Portogallo  da 
qoalunque  attacco;  l'alleanza  fosse  perpétua.  GFInglesi  inoltre 
profittando  al  loro  solito  délia  opportunità ,  conchii;sero  poco 
appresso  un  trattato  particolare  di  commercio  col  Portogallo  y 
mercè  del  quale  si  resero  padroni  di  tutto  il  traffico  di  quella 
nazione. 

L'Âustria  iixtanto  pativa  rovesci  da  tutte  parti.  11  duca  di 
Baviera ,  rotti  in  parecchi  incontri  gl' imper iali,  si  era  voltato 
contre  il  Tirolo ,  il  quale  ritrovato  con  pochi  difensori ,  si  fece 
strada  insino  ad  Inspruck ,  di  cui  si  era  reso  padrone  ai  26  di 
giugno,  e  già  dalla  Lombardia  si  era  mosso  il  Vandomo  con 
oste  di  20mila  fanli  e  lOmila  cavalli  alla  volta  di  Trente  per  ^ 
consuonare  aile  sue  armi.  Yenne  cosi  alla  perfiue  nominato 
Eugénie  Présidente  del  consiglio  di  guerra,  secondo  che  gVIn- 
glesi  e  gli  Olandesi  avevano  proposto  ;  e  non  essendo  ormai 
possibile  di  ritardare  più  oltre  la  partenza  di  Carlo ,  dopo  sti- 
pulata  dallo  imperatore  e  dal  re  dei  Romani  fbrmale  rinunzia 
di  ogni  loro  dritto  su  quella  corona,  venne  egli  ai  12  di  settem* 
bre  bandito  re  deUe  Spagne ,  e  corne  taie  ricevette  gli  omaggi 
dalla  corte  e  dagli  ambasciatori  stranieri.  Ave  va  il  Moles  per 
servire  all'ambizione  deUo  Almirante  di  Castiglia,  che  vole  vas! 
rendere  arbitre  del  giovanetto  principe ,  persnaso  allô  impera- 
tore di  non  mandare  con  lui  persone  da  dare  sospetto  agli  Spa- 
gnuoli ,  che  si  sarebbero  cerlamente  adombrati  in  vederlo  cir- 
condato  da  consiglieri  Tedeschi  in  cambio  di  essi.  Furono 
quindi  destinati  ad  accompagnarlo  il  Lichtenstein  in  qualità  di 
maggiordomo ,  il  conte  Michelangelo  d'Altemps  suo  nipote,  il 
marchesedi  Rofrano,  ed  i  conti  di  CoUoredo  e  di  Sinzendorff 
corne  gentiluomini  di  caméra ,  ai  quali  tornava  conto  di  andarsi 
a  procacciare  ventura  sotto  altro  cielo;  un  gesuita  Tedesco  per 
confessore ,  un  medico ,  sei  paggi  e  dodici  guardie  con  alcuni 
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ttiliciali ,  che  cosi  Eagenio  corne  il  principe  di  Baden  pocp  si 
Guravano  di  avère  ne'loro  eserciti.  VoUero  seguirlo  eziandio  il 
cavalière  Casliglione, Rocco  Stella,  il  quale  venne  di  poi  in  Por- 
togallo  da  lui  trascelto  per  suo  reale  aiutante,  e  parecchi  altri 
Napoletani,  gente  di  niun  conto  h  più  parte,  allettati  dalîa  spe^ 
ranza  di  far  fortuna.  Ed  essendosi  stabililo  che  egli  si  portereb-* 
he  all'Âia  per  terra ,  donde  sarebbe  passato  m  Inghilterra,  per 
quivi  imbarcarsi  alla  voka  di  Lîsbona ,  con  provvedersî  dalla 
regina  Anna  al  suo  mantenimento ,  gK  fu  data  sollanto  il  dana- 
ro  necessario  per  giungere  sino  in  Olànda ,  ed  alcune  gioie  del 
tesoro  impériale  per  venderle  a  impegnarle  alF  uopo ,  nè'era 
possibtle  dargli  altro.  In  questa  gnisa  e  con  cost  magro  seguito 
Carlo  parti  da  Yienna  ai  19  di  settembre ,  restando  la  corte 
piena  di  costernazione  e  di  lutto> 

Frattanto  il  duca  di  Telese ,  non  osfante  la  data  fede ,  non 
eessava  dt  fare  ai  compagni  tutto  îl  maie  che  poteva ,  di  che 
GasteUuccta  da  lui  tolto  principahnente  di  mira ,  doléndosi 
con  Tiberio,  e  dicendo  di  volergliene  dimandare  soddisfaziouey 
replicà  quesii  corne  per  aver  egK  ric&vuta  Ta  parola  di  tutti  i 
Napoletani ,  a  lui  soTo  ctô  si  apparteneva.  Dopo  quindi  assicu- 
ratosi  delk  verità ,  mcontrato  il  Telese  alla  corte  nel  giorno 
délia  partenza  dello  arcïduca ,  gli  disse  con  6ero  piglio  :'  non 
vttoi  finirla  con  h  tue  cabale ,  sapfi  che  me  ne  darat  conta ,  il 
che  dette  gli  voltà  le  spalle ,  e  prévenue  Rofrano  corne  egli  in- 
tendeva  sfidarlo,  pregandolo  di  giustificarlo  appresso  Tarcidu- 
ca  quando  gliene  giungerebbe  la  nuova.  Determinato  quindi  di 
far  pagare  al  Telese  il  fio  di  tanta  perfîdia ,  scorsi  gppena  po- 
cfai  gtorni ,  ando  ad  aspettarlo  dopo  desinare  davanti  alla  sua 
abitazione  di  rincontro  alla  chiesa  di  S.  Michèle.  Risaputo  co- 
rne il  figliuolo  del  Delfino  ambasciatore  di  Venezia  era  venu- 
to  a  prenderlo  in  carrozza  per  condurlo  al  passeggio ,  mon- 
ta to  ratto  nella  sua  gli  corse  dietro;  e  raggiuntolo  in  sulia  via 
del  Prater  presse  al  ponte ,  ed  accostatosi  alla  carrozza ,  £at- 
te  al  Yencziano  brevi  scuse ,  disse  al  Telese  una  gran  villa- 
hia,'sGdandolo  a  battersi  seco  in  quelFora  medesima,  il  quale 
disceso  incontanente  con  la  spada  nuda ,  resto  il  Delfino  a  ri- 
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guardare  cio  che  fosse  per  ayvenire.  Al  primo  sconlro  Telese 
riportà  una.leggiera  ferita  sull'omero  destro  j  ed  incalzaadolo 
vivameute  Tiberio ,  il  quale  senza  por  mente  a  se  non  gli  dava 
respire ,  riusci  ad  afferrargli  con  la  sinistra  il  polso  dritto,  ed 
appuntandogli  con  Valtra  mano  la  spada  al  petto,  gl' intima  di 
arreudersi.  11  duca  a  questo  cesse  F  arme,  ma  accortosi  come 
Taltro  borioso  per  la  oltenuta  vittoria  piii  non  gli  badava,  al- 
rimprovviso  afferratolo  strettamente  con  le  braccia  nel  meszo 
del  corpo,  lo  stramazz6  per  terra,  giltandosegli  boccone  addos- 
so ,  e  tenendogli  con  Tuna  mano  il  destro  braccio ,  con  l'altra 
s'ingegnava  di  soffocarlo  con  la  cravatta.  Fremeva  Tiberio  di 
irae  di  rabbia,  fortemente  dibattendosi,  ma  inutilmente,  dap- 
poicbè  Taltro  era  piii  nerboruto ,  quando  vista  in  terra  presso 
a  se  la  spada  dell'avversario,  prendendola  per  lo  mezzo,  cost 
disteso  corn' era  gliela  conficc6  nel  fiance,  trapassandolo  da 
parte  a  parte ,  a  che  il  duca  meltendo  une  strido  disse  son 
morte ,  e  si  rovescio  dall'  allro  lato.  Tiberio  ratto  balzato  in 
piede  gli  fu  sopra  premendogli  il  petto  col  piede ,  e  facendogli 
balenare  davanti  agli  occhi  amendue  le  spade,  cui  Telese  affa- 
ticandosi  di  strappargliele  si  feri  tutte  le  mani  :  confessa ,  dtce- 
vagli ,  che  sei  un  marrano  o  morirai,  quando  il  Delfino  stoto 
insino  a  quel  punto  spettatore ,  pregoUo  di  donargli  la  vita  del 
duca.  Rispostogli  Tiberio  piacevolmente  non  essore  uso  ad  uc- 
cidere  chi  non  aveva  difesa ,  e  lasciandolo  in  vita  ben  poco  gli 
doua  va,  il  Delfino  con  suoi  servitori  e  con  quelli  del  duc»  lo 
adagiarono  nella  carrezza ,  al  quale  Tiberio  dette  la  spada  del 
Telese,  dicendo  a  quest' ultime  :  ecco  che  ù  rendo  la  tuajspada,  e 
se  vuoi,  potrai  darla  a  tuo  fratello  per  provaria  nuovamente  con^ 
la  mia  ;  chi  sa  che  in  sue  mani  non  abka  ad  essere  più  fortuna-- 
ta.  Rimontato  quindi  nella  sua  carrozxt ,  e  Casciatasi  la  mano>si« 
nistra  che  si  aveva  pur  anche  ferita- nel  dare  al  duca  il  colpo  nel 
iianco,  and6  difilaio  a  casa  di  un  miiisbro  strauiero,  del  quale 
egli  cort^iava  la  consorte^  per  starvi  in  sicuro  ed  avère  agio 
di  prevenire  la  corte  contre  ogni  sinistra  voce  che  il  Telese 
avesse  polulo  fare  spargere.  Amorevolmente  accolto  da  amen- 
due, fu  mandate  incontanente  pel  duca  délia  Castelluccia,  pel 
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principe  di  Caserta  e  pel  marcbese  del  Vasto^  che  già  ave  va 
saputo  il  faUo  dal  Delfino  slesso  mentre  stava  oon  Eugénie ,  il 
quale  in  udirlo  aveva  dette  come  dapiù  tempo  si  aspettava  che 
cià  intervenisse  al  duca ,  e  che  bene  gli  stava.  Tiberio  qutndî 
si  porto  la  stessa  sera  da  Eugenio ,  ed  il  marchese  del  Vaste 
con  Castelluccia  impegnarono  il  Moles  ed  il  cardinal  Grimani 
perché  parlassero  allô  imperatore.  Cosi  il  totto  fa  accomodato, 
tanto  maggiormente  clie  la  ferita  del  Telese  non  era  mortale  y 
e  r  imperatore  minotamente  informato  di  come  la  cosa  era  an- 
data  y  mande  per  mera  formalità  ad  imporre  a  Tiberio  lo  arre^ 
i(to  in  casa  per  mezzo  del  conte  di  Hartinitz  maresciallo  délia 
corte  ;  durante  il  quai  tempo  vennero  a  visitarlo  molti  ministri 
e  signori  raggnardevolissimi ,  e  dame  ancora.;  come  pure  lo 
ambasciatore  Veneto ,  lungi  dal  £are  alcun  risentimento  contro 
di  lui ,  mando  prima  il  figliuolo  e  di  poi  venue  egli  in  persona 
a  visitarlo;  il  re  dei  Romani  ancora  manda  une  de'suoi  cava- 
lieri  a  congratularsi  del  felice  esito  del  duello ,  e  ad  assicurarlo 
délia  sua  spécial  grazia  e  protezione.  Cià  non  estante,  dope  al- 
quanti  giorni  si  conobbe  come  la  principessa  di  Lichtenstein , 
arbitrandosi  offesa  nella  persona  del  Telese ,  aveva  sinistra- 
mente  rappresentalo  il  fatto  alla  impératrice  in  presenza  di 
moite  dame ,  asserendo  che  il  duca  fosse  stato  ferito  in  terra , 
con  tacere  che  ravversario  gli  era  di  sotte  e  poteva  tenersi  per 
ispacciato*  A  questo  Tiberio  a  consiglio  di  Eugénie ,  pregato  il 
Pelfinp  di  scrivere  uaa  relazione  di  tutto  lo  accaduto ,  presen- 
tata  questa  al  Telese  dal  maresciallo  della  corte  per  ordine 
dello  imperatore,  non  fece  alcuna  diiScoltà  di  contestarne  la  ve- 
rità  con  sottoscriverla,  con  che  resto  dileguata  ogni  dubbiezza. 
Va  à  mestieri  ritornare  indietro  aile  oose  avvenute  in  Napoli 
ne]  AXNT^o  di  questo  anno,  le  quali  è  stato  pur  ibrza  lasciar  da 
)mnda ,  a  fine  di  non  inlerrompere  il  racconto  di  questi  nego- 
iBiati  di  tante  mémento  per  gli  affari  d' Italie. 

AUontanato  il  timort  della  minacciata  invasione^  raSre- 
nati  i  partigiani  imperiab  dalle  proscrizioni  e  dai  suppïzii , 
eransi  i  rigori  di  stato  rivolti  contro  chiunque  i  governanti  si 
arbilravano  che  fosse  loro  avverso,  o  tenesse  le  speranze  indi- 
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ritzate  verso  delFAustria.  Abbiamo  veduto  corne  sin  da  quaa-» 
do  iucominciô  ad  agitarsi  la  gran  lite  délia  successione  Spa« 
gnuola,  eransi  gli  ecclesiastîci  Napoletani ,  massime  î  regolarî, 
addimoslrati  av vers!  alla  nuova  sîgnorîa,  pér  modo  che  pià 
.  di  dugento  cinquaDta  n'  erano  staii  espolsi ,  ed  altri  moltî  so- 
stenuli.in  carcere  e  faUi  prooessare.  Noa  era  perb  cosi  £atta 
avversîooe  pe'Ffancesi  soltanto ,  ma  procedeva  da  piii  alla 
cagioni  ^  per  le  quali  aucora  eglino  abborrivano  gli  Spagoaoli, 
ed  avevano  cou  gioiaaccolta  la  speranza  di  âottrarsene,  di 
che  non  sarà  fuori  proposito  toccare  brevemente  in  quesio 
luogo. 

Dopo  il  grande  scisma  occidentale  e  la  eresia  di  Lutero, 
avevano  il  sacerdozio  non  mono  che  lo  Imperio  perduto  délia 
loro  forza ,  e  comunque  a  ragione  gelost  ï  uno  dell'  altro  pei 
falti  antécédent! ,  beu  vedevano  aver  mestieri  di  sostenersi  a 
vicenda.  Quanti  malt  si  sarebbero  risparmiati ,  se  i  prtncipi 
avessero  durato  in  taie  opinione ,  invece  di  argomentare  dal 
bisogno  elle  umanamente  poteva  avère  la  Chiesa  del  loro  brac- 
cio  j  di  essere  venuto  il  tempo  di  soggiogarla  siccome  in  Orien- 
te,  senza  di  che  la  loro  potestà  non  poteva  giammai  diventare 
assoluta  quanto  essi  brama vàno.  D'altra  parte  Tapostasia  di 
tanti  popoli,  (omentata  dall'avarizia  e  daU'ambizione  dei  loro 
sovrani ,  aveva  atterriti  per  modo  i  Romani  ponteiici  che  fiai- 
rono  per  rinunziare  alla  suprema  autorità  universale  sulle 
cose  politiche  che  avevano  con  vantaggio  non  meno  délia  reli* 
gione  che  dello  incivilimento  e  della  libertà  esercitata  nel  me- 
dio  esoy  ma  che  oramai  non  era  piii  necessaria,  anzi  poteva 
riuscire  dannosa,  seconde  era  av  venuto  in  Inghilterra.  Mon  si 
rimasero  pero  a  questo  soUanto ,  montre  cgn  lo  intendimento 
di  evitare  che  i  sovrani  aspirassero  alla  îndipendenza  del 
protestantesimo,  incominciarono  soverchîamente  a  largheggiare 
COQ  essi ,  i  quali  profittando  délie  congiuntore ,  non  pure  pre* 
teodevatio  di  continue  novelle  concessicni ,  ma  violentemente 
le  usurpavano.  Non  già  che  nel  corso  di  questi  ultimi  secoli  î 
ponteGci  fossero  stati  da  meno  dei  loro  predecessori ,  che  auzi 
Jumtnosi  esempii  di  santità  e  di  dottrina  rispkndono  in  tutta 
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la  loro  série ,  ma  come  uomini  soverchiamente  temettero  cbe 
la  eresia  bcesse  nlteriori  conquiste. 

Le  guerre  crudelissime  ,  ed  i  rivolgtmenti  da  coi  era 
stata  desolata  la  Europa  nei  secoli  di  mezzo,  avevano  data 
luogo  ad  una  infinità  di  abusi ,  ai  quali  faceva  mestieri  appor- 
tare  rimedio;  Tambizione  per6  det  principi,  ed  îl  timoré  in 
molti  degli  ecclesiastici  di  vedere  ripristinata  Tantica  disciplina, 
lo  avevano  soverchiamente  ritardato.  Âncor  qoando  le  eresie  dî 
Latero  e  di  Calvino  scrollavano  sin  dalle  fondameota  non  mena 
i  dogmi  che  la  morale  del  cristiauesimo ,  non  cessarono  i  prin- 
cipi di  attraversare  con  ogni  maniera  di  artifizii  la  convocazio- 
iie  di  un  générale  Concilio ,  unico  rimedio  efiScace  a  tanti  ma- 
li ,  non  mono  per  le  rivalité  tra  essi ,  volendo  ciascuno  aver- 
lo  nei  proprii  stati,  Insingandosi  cosi  di  poterlo  dominare  e 
soprastare  agli  altri  cbe  minacciavano  in  tal  caso  di  non  la- 
sciarvi  andare  i  loro  vescovi  e  fare  altri  scismi ,  come  per  ti- 
moré di  non  venir  compresi  eglino  stessi  in  una  générale  rifor- 
ma.  Ma  la  divina  provvidenza  che  ave  va  preservata  la  navi- 
cella  di  Pietro  dalle  persecuzioni  del  paganesimo  ,  dalle  anti- 
che  eresie  ,  dalla  ignoranza  e  dalla  corruzione  délia  disciplina 
nei  secoli  di  mezzo,  infuse  alFuopo  tal  fortezza  d'auimo  con- 
giunta  a  tanta  prudenza  nei  suoi  successori,  che  vinto  ognî 
umano  rispetto,  e  superata  c^ni  diiBcoltà  ,  venne  dal  ponteBce 
Paolo  III  annunziata  al  monde  cristiano  la  verace  riforma  de- 
gli abusi  in  opposizione  délia  falsa  bandita  dagli  ere^tarchi ,  e 
radunato  poco  appresso  a  Trente  il  générale  Concilio  cbe  dove- 
va  recaria  ad  efifetto.  Siccome  pero  la  condizione  dei  tempi  ri- 
chiedeva  somma  circospezione ,  a  fine  di  non  viemaggiormente 
inasprire  piagbe  pvofondissime  ed  inveterate  anzichè  curarle , 
di  tutti  i  concilii  si  fu  questo  il  piii  lungo ,  sovente  interrotto 
e  ripreso  seconde  che  ricbiedevano  le  congiunture,  e  finalmente 
disciolto  dopo  definiti  i  dogmi  iropugnati  dagli  eretici  y  e  rifor- 
tnati  gli  abusi  piii  essenziali,  riserbando  a  tempi  migliori  e 
piii  calmi  di  procedere  ad  ulteriori  riforme. 

Ha  quando  si  venne  alla  promulgazione  dei  canoni  Tri- 
dentini;.  siccome  essi  in  moite  malerie  venivano  a  limitare  la 


xiBRO  m.  45 

autorità  che  i  sovram  si  erano  arrogata  sulle  cose  délia  Chie^ 
sa ,  incoutrarono  opposizione  più  o  roeno  gagliarda  e  manifesta 
appresso  talune  corti,  in  ragione  délia  loro  condizione  e  poten- 
za.  La  Francia  che  per  avvantaggiarsi  ognora  più  ed  abbassa^- 
re  la  potenza  délia  casa  d'Austria  mandava  i  suoi  eserciti  in 
9ostegno  dei  prolestatiti  di  Alemagna ,  e.  fece  in  seguito  dal  suo 
cortigianesco  e  guasto  episcopato  dichiarare  le  libertà  che  piut« 
tosto  avrebbero  dovato  dirsi  schiavitù  Gallicane ,  si  era  oppo- 
sla  al  Concilie  più  ricisamente  e  con  maggior  pertinacia ,  vie- 
tandone  la  promulgazione  con  addurre  di  non  averne  mestieri 
per  la  parte  dommatica ,  stante  essa  aveva  sempre  professato  e 
professa  va  le  medesime  credenze ,  e  quanto  alla  parte  discipli* 
nare ,  non  poteva  accettarla  perché  contraria  aile  sue  particola^ 
ri  leggi.  Airopposto  Filippo  II ,  al  quale  tornava  utile  seguire 
altra  politica  j  montre  fece  promulgare  il  G>ncilio,  protesté  co* 
me  non  intendeva  che  pregiudicasse  la  real  giurisdizione.  Ed 
essendo  slata  in  vistai  di  cosi  fatte  opposizioni  istituita  in  Roma 
iin'apposita  Congregazione  detta  délie  Immunità  per  difendere 
le  prérogative  eoclesiastîcbe ,  venne  in  contradizione  stabilita 
nel  regno  di  Napoli  la  Giunta  délia  Reale  Giurisdizione ,  cou- 
siglio  straordinario  preseduto  dai  vicerè  per  vegliare  al  man- 
lenimento  dei  voluti  dritti  di  regalia,  del  quale  oltre  aiReggenti 
del  Collatérale,  erano  membri  i  prineipali  magistrati.  Si  venne 
cosi  a  non  dare  esecuzione  aile  boUe  pontiGcie,  se  non  dopo  esa- 
minato  se  fossero  lesive  in  menoma  parte  délia  regalia ,  il  che 
estendendosi  insino  a  promulgare  o  rigettare  le  decisioni  di  un 
Concilie  ecumenico ,  veniva  il  potere  secolare  a  costituirsi  ar^ 
bitro  suprême  nelle  cose  délia  Chiesa.  Non  fu  recato  cio  ad  ef** 
fetto  tulto  ad  un  tratto,  ma  montre  dalla  corte  Spagnuola  si  fa^ 
cevano  proteste  ora  contre  ad  une  edrora  contre  ad  un  altro  dei 
canoni  Tridentini ,  a  înisura  che  venivano  brevi  o  belle  da  Ro- 
ma vi  s' imparti  va  lo  exe^pMUur^  con  che  si  pretese  avère  il  di- 
ritto  alFuepo  di  rigettarle.  Moite  è  stato  scritto  interne  al  re- 
gio  placito,  oui  taluni  sostengono  avère  avuto  origine  dal  gran- 
de scisma  diOccidente,  allorchè  essendovi  stati  per  oltre  a 
seltanta  anni  prima  due  e  poi  tre  papi  tutti  in  una  volta ,  per 


46  LiBéio  m. 

dislÎDguere  se  î  brevi  c  le  holle  emanassero  dal  legiltimo  pon- 
lefice,  ovvero  daglî  antipapi ,  si  dovessero  riconoscere' daî  go- 
vernanti:  altriinvece  pretendono  farlo  rimontare  a  teinpî  as- 
sai  più  antichi ,  con  asserirlo  nato  negli  statî  cristtani  insieme 
col  principato  stesso,  siccome  il  Giannone  (1),  il  che  è  falso.  Le 
Gondizioni  di  Europa  erano  assai  triste ,  dappoichè  procedendo 
i  princîpi  salle  orme  di  Carlo  Y  a  rendersi  ognora  più  assoluti, 
manomettèndo  sempre  che  potevano  (arlo  a  man  salva  i  privi- 
yilegii  e  le  leggi  délie  loro  monarchie,  facevanoil  simigliante 
di  quelle  délia  Chiesa ,  ingannando  i  popoli  e  seducendolî  sot- 
te speciose  apparenze  di  lîbertà ,  c[uasi  libertà  fosse  stata  di 
scuotere  la  soggezione  délia  religione,  e  lorre  al  priacipato  ogni 
freno.  Non  sentendosi  alcuna  délie  due  parti  abbdstanza  forte 
per  vincere  ocontenere  Taltra  nei  giusti  termini,  evitandoper 
non  pregiudicarsi  le  decisioni  définitive ,  non  lasciava  lo  stato 
^fuggire  qualunque  menoma  occasione  per  sopraffare  gli  eccle- 
siastici ,  e  questi  quando  ne  veniva  loro  il  destro ,  di  resistere 
ed  usare  eziandio  rappresaglie  in  taluni  rincontri.  Tra  le  quali 
pusillanimità  da  un  cnnto  ed  abuse  di  aulorità  dalFaltro  si 
giunse  a  taie ,  che  le  nazioni  cattoliche ,  dove  più  dove  meno , 
si  sono  governate  in  sostanza  quasi  al  modo  stesso  dei  prote- 
stanti  e  scismatici. 

Quantunque  il  re  Carlo  II  fosse  stato  pio  ed  ossequioso 
verso  la  S.  Sede ,  non  percià  i  suoi  ministri  procedevano  di- 
versamente  da  quelli  degli  altri  principi  in  non  voler  sofTrire 
ostacoli  alla  loro  autorità ,  ed  a  rendere^  ogni  ordine  di  perso- 
ne  ad  essa  egualmente  soggetto.  Giovandosi  degli  abusi  che 
sventuratamente  pur  ve  n  erano  e  gravi,  non  attaccavano  essi 
il  testo  dei  canoni ,  ma  con  sottili  interpetrazioni  li  torcevano 
a  loro  senso,  vantando  in*corte  di  Roma  la  religiosità  Spagnuo- 
la  a  differenza  dei  Francesi,  délie  pratiche  scismatiche  dei  qua- 
li si  servivano  eziandio  per  renderli  odiosi  ai  Napoletani,  non 
prevedendo  di  dover  venire  un  giorno  sotto  ad  un  re  di  quella 
nazione.  Se  adunque  in  Napoli  gli  ecclesiastici  avevano  ragio- 

(1)  Libre  XXXIII  cap.  S. 
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ne  di  éssere  mal  soddisfatti ,  non  potevano  aspetlarsî  che  peg- 
gio  da  un  principe  Francese  nipote  al  più  assoluto  dei  monar- 
chi»  che  aveva  manomesse  non  solo  le  immunità ,  ma  lutta  in- 
tera  la  disciplina ,  e  (joasi  persino  il  dogma  cattolico  cou  pro- 
teggere  i  Giansenisti  :  e  siccome  nello  imperio  non  erano  per 
anco  apeiiamente  prevalse  le  doUrine  professate  più  tardi  da 
Giuseppe  II  e  da  Leopoldo  II ,  speravano  dall' Austria  miglior 
conto.  Quindi  il  parteggiare  del  ckro  per  la  causa  impériale  e 
le  vendette  dei  reggitori.  Sin  dal  cominciamento  del  govemo  * 
del  duca  di  Médina  Coeli  erano  insorte  controversie  circa  le  im-< 
munità  reali  e  personali  dei  cfaierici ,  massime  con  due  vesco- 
YÎ ,  di  che  non  abbiamo  fatto  parola  precedentemente  per  non 
interrompere  il  filo  délia  congiura ,  riserbandoci  di  farlo  in 
questo  luogo ,  a  fine  di  fnostrare  corne  a  mano  a  mano  ingros- 
sandosi  gli  animi,  giunsero  le  cose  a  segno  che  un  arcivescovo 
di  santa  vita,  quai  era  quel  di  Sorrento,  fu  espulso  dal  duca  di 
Ascalona  corne  ad  un  roalfatlore  o  ribelle. 

Per  quanto  il  cielo  fosse  stato  largo  in  concedere  ai  Napo- 

letani  suolo  feracissimo,  allrettanto  Tavara  finanza  Spagnuola 

distnittrice  di  ogni  industrie  intendeva  a  privarli  del  bénéficie 

délia  natura  e  ad  inaridire  le  fonti  di  ogni  prosperità  o  ricchezza. 

Essendo  a  quei  tempi  la  seta  une  dei  nostri  prodotti  più  stimati^ 

era  stata  più  di  tutti  gli  altri  colpita  dalle  augarie  e  dai  balzelli , 

non  tanto  gravosi  per  se,  quanto  per  la  maniera  intoUerabilé  con 

che  venivano  riscossi.  Arrendata  cotale  imposta^cioè  venduta  ai 

privati  al  pari  di  quasi  tutte  le  altre,  era  interdetto  di  convertire 

in  seta  i  proprii  bozzoli,  do  vende  prima ,  onde  i  pubblicani  non 

venissero  frodati ,  rivelarne  loro  la  quantité;  di  poi  far  trarre 

la  seta  dai  roaestri  destinati  dai  medesimi  a  farlo  in  appalto ,  i 

c[uali  a  belle  studio  non  la  purgavano  perché  fosse  riuscita  di 

maggior  peso;  e  da  ultime  venderla  esclusivamente  ai  compra^ 

tori  fiscali  ed  agrindustrianti  délia  dogana  di  Napoli ,  non  po- 

tende  estrarla  dal  regno  senza  licenza ,  al  pari  di  qualsivoglia 

altra  derrata ,  il  che  se  pur  si  otteneva  qualche  volta ,  faceva 

mestieri  pagare  un  secondo  dazio ,  corne  anco  per  trasportarla 

d^  una  provincia  ail*  altra  del  regno  stesso.  Era  persino  inter- 
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delto  il  lavorarla  a  chimique  non  facesse  parte  de]la  corpora- 
zione  delF  arle  délia  seta  stabilila  nella  città  di  NapoII  ^  essen- 
dosi  solamenle  concedulo  a  quella  di  Catanzaro  di  tessere  il 
vellulo  j  in  considerazîone  délia  gran  quantità  di  seta  prodoUa 
jQel  suo  territorio.  La  più  lieve  iofrazione  a  leggi  cosi  inique 
veniva  punita  con  multe  in  danaro ,  con  la  perdita  délia  mer- 
ce,  col  carcere  e  sin  con  la  galera;  onde  stanchi  alla  perfine 
i  Calabresî ,  si  appigliarono  più  tardi  al.  funeste  espediente  di 
distruggere  gli  alberi  di  gelsi. 

Tante  concussioni  facevano  che  ognuno  s' ingegnasse  di 
irovare  argomenti  a  sottrarsene ,  tra'quali  quello  che  veniva 
adoperato  con  miglior  successo  era  il  privilégie -degli  ecclesia- 
fitici  j  in  virlb  del  quale  essendo  cosi  essi  corne  le  loro  robe 
immuni  dalle  pubbliche  gravezze,  colore  che  possedevano  gel* 
si  facevano  comparire  che  appartenessero  ai  chiérici  loro  con- 
gionti  0  anche  estranei,  a  cui  simulatamente  li  vende vano  odo- 
navano.  Ci6  dava  luogo  a  frequenti  quistioni  ed  a  continue  frodi 
e  rappresaglie ,  cos\  dalFuna  parte  corne  dalFaltra ,  a  che  ag- 
giungendosi  il  numéro  sterminato  di  colore  che  per  godere  délia 
immunità  si  ordinavano  chiérici ,  e  rimaneVano  tali  con  la  Ae^ 
nominazione  di  selvaggi  vivendo  secolarescamente ,  lo  arrenda- 
mente  délia  seta,  che  trovavasi  parte  venduto  ai  privati  e  par- 
te date  in  fitto,  ne  scapitava  da  giorno  in  giorno.  A  fine  di  ri- 
scuoterne  qualche  porzione ,  immaginarono  i  regii  miuistri  co- 
rne non  era  la  seta  un  prodotto  interamente  naturale ,  produ- 
cendo  la  terra  soltanto  le  foglie  di  gelsi  di  che  i  bachi  si  nutri- 
scono,  ma  per  allevarli  e  trame  la  seta  vi  bisognava  Topera 
di  moite  persone  <}he  non  godevano  la  immunità.  Erasi  cosi  a 
mano  a  mano  andata  stabilendo  la  consuetudine  di  riscuolersi 
meta  délia  gabella  sulla  seta  degli  ecclesiastici  in  testa  dei  lai- 
ci  ,  in  ragione  del  loro  concorso ,  eccetto  in  Reggio ,  dove  es- 
dendo  la  opposizione  più  perlinace ,  il  governo  Spagnuolo ,  il 
quale  era  pervenuto  per  via  di  fatto  a  conseguire  il  pagamento 
délia  meta  negli  altri  laoghi ,  non  giudicè  forse  convenirgli  di 
spingere  cola  le  cose  troppo  oltre.  Si  faceva  dagli  ecclesiastici 
la  rivela  délie  proprie  sele  davanli  ai  rispetlivi  prelati  in  pre- 
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Mnsa  Mravvocato  fiscale  e  degli  affisiali  dello  arrendeifO^fl^? 
8ÎocoiHe  perà  questo  ne  riporlava  quasi  sempre  la  peggîo  iiielle 
quislioiiî,  per  e^re  giadici  i  vesoovi,  il  duca  di  Hedioa  GmIî 
ordÎBà  al  Préside  di  Calabria  Ultra,  che  era  il  Présidente  di  Ca- 
méra Domenico  GaroCeilo,  d*invigilare  sopraledonazionTsioiu- 
late  faite  ai  chierict ,  di  obbligare  i  laici  al  pagameuto  délia  lo- 
ro  rafta ,  ed  impedtre  che  gli  ecclesiastici  estraessero  la  seta  in 
frode  ooa  9«M{!iestrare  i  controbandt.  Eletto  in  questo  alla  sede 
arcivescovile  di  Reggio  Andréa  Monreale ,  lusingandosi  di  po« 
1er  riusctre  a  eomporre  taie  vertenza  senza  rumore ,  si  accor- 
da col  del^to  dello  arrendamento  d*indurre  i  suoi  preii  a  pa- 
gare  la  meta  come  nelle  altre  provtncie,  a  titolo  délia  parte  che 
vi  arevano  i  laici ,  e  lo  interé  per  la  estrazione  ;  a  che  quelli 
non  volendo  aottostare ,  ed  essendo  invece  ricorsi  in  Roma  ac- 
cusandolo  di  connivenza  verso  i  regii  ministri  e  di  poco  zelo  in 
sostenere  le  immunità ,  stanco  alla  perfiue  il  vicerè,  ordin&  di 
riscuotersi  indistintamente  il  terzo  délia  gabella  dagli  ecclesia- 
stici, il  che  corne  fu  Eeitto  bandire  dal  Préside,  sursero  una  iuG« 
nità  di  daœori  ed  opposizioni  per  parte  dei  vescovi ,  i  quali 
pero  non  procedevano  peranco  ad  atti ,  quando  i  seguenti  av* 
venimenti  vi  dettero  la  spinta. 

Essendo  stati  intercettati  presse  alla  marina  del  Faro  in 
DHili  carichi  di  seta  coudotti  da  tre  canonici  di  Bova,  che  la 
portavano  ad  imbarcare  per  Messina,  ricorsi  eglino  al  Préside, 
^li  moetrarono  i  boUettini  del  vicario  del  loro  vescovo,  con  cui 
si  dava  lîcenza  di  Earlo  per  essore  prodotto  del  loro  patrimonio. 
Avvertito  al  tempo  stesso  il  Préside,  come  in  quella  vicinanza 
stava  nascosta  altra  seta  per  fiare  il  simigliante ,  vi  manda  un 
eaporale  délia  sua  squadra ,  il  quale  portatosi,  a  seconda  degli 
iudizîi  avuti,  a  casa  di  un  prête  Sotira,  da  prima  ritrovè  tre  ar- 
chibugelti  ed  une  stilo  nascosti  tra  certe  canne;  e  siccome  pro* 
a^uiva  a  ricercare,  volendo  qu^li  impedirlo,  replico,  come 
doveva  Carlo  per  servizio  di  S.  M.  Risposto  a  cio  il  prête  ar- 
regantemente :  Che  re^  chère ^  io  non  eonoeco  altro  iuperiore 
ehe  il  mio  vescovo ,  irritàto  il  eaporale,  gli  diode  alcune  bastona- 
te;  dopo  di  che,  prosegufto  a  ricercare,  a  vende  rîtrovato  iti  una 
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casuccia  cola  presso  ceutosessanta  llbbre  di  seia ,  le  sequestro , 
la  qnal  cosa  vista  da  una  barcbella  che  aspettava  in  quella  vi- 
cinanza  per  cartcarseie,  iuconlanente  si  parti.  *Â  questo  lo  arci- 
yescovo  di  Reggto  ordino  pubbliche  preci  in  riparazione  dello 
onor  di  Dio  ofifeso  «  per  indurre  i  colpevoli  a  pentimento ,  fa- 
cendo  per  tre  gtonii  esporre  il  Sanlissimo ,  coq  monire  il  Pré- 
side per  Ire  ca^ ,  pel  bando  da  lui  pubblicato ,  assoggettando 
i  cdonî  degli  ecclesiastici  al  pagamento  del  terzo  délia  gabellft 
9alla  seta ,  per  la  confisca  di  quella  dei  canonici  di'^Bova  e  ,dçl 
prête  Sotira  ,  e  per  le  bastonate  date  a  quest^  ultime  dal  capor 
raie.  Dopo  i  quali  ire  giorni ,  che  erano  il  termine  assegnato- 
)$li  per  venire  a  resipiscenza ,  scomunicoUo ,  facendo  pubblica* 
mente  affiggere  i  cedoloni  a  suono  di  campana ,  cooie  incorso 
nelle  censure  délia  boUa  in  Cœna  Demmiy  riservandone  L'as- 
soluzione  al  Somme  Pontefice»  Ne  a  questo  si  ristettero  le  cose, 
dappoichè  poco  àppresso  lo  arcivescovo ,  a  oui  davano  non  plo- 
ca  apprensione  i  ricorsi  fatti  in  Roma,  scomunicô  pur  anche  il 
cassiére  e  gli  altri  ufficiali  dèllo  arrendamenUx,  per  aver  vie- 
Cato  ai  maestri  trattori  di  trarre  la  seta  degli  ecclesiastici  innan^ 
zi  che  si  fossero  rieonosciuti  i  loro  titoli;  corne  ancora  il^over- 
natore  délia  ciltà  di  Beggio  fratello  del  Préside,  per  aver4»r- 
cerato  un  clerico  selvaggio  nipote  del  promotore  fiscale  délia 
curia  arcivescovile,  stato  ritrovato  a  tessere  drappi  senza  li- 
eenza.  Délie  quaii  cose  tutte  il  Préside  informe  il  vîcerè,  £a- 
cendo  inlendere  corne  se  non  si  veuiva  ad  espedienti  vigorosi, 
tutto  andava  a  perdersi,  rapportando  ancora  un  altro  (atto;  di 
alctmi  preti  aucufilBUisi  coi  birri  a  colpi  di  archibugio,  montre 
caricavano  seta  per  estrarla  in  controbando,  dai  quali,  soprag- 
giungendo  la  hotte ,  erano  riusciti  a  salvarsi ,  in  occasione  di 
che  dailo  arcivescovo  non  si  era  fatto  altro  che  un  editto  con 
cui  proibiva  agli  ecclesiastici  di  andare  arroati. 

Non  lascio  dal  suo  canto  lo  arcivescovo  di  scusarsi  col  vi- 
cerè ,  accagionando  il  Préside  di  volere  sfogare  per  tal  via  il 
mal  talento  concepito  contre  di  lui ,  che  non  gli  aveva  vo- 
lute far  dare  lo  incenso  in  cliiesa,  ne  baciare  il  libre  .degli 
evangelii  alla  messa,  che  non  gli  toccava,  e  rappresentando  ia 
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sua  pazienza  in  piii  rincontrî ,  sino  a  comportare  la  riscosslone 
del  terzo  della  gabella ,  comuoque  cI6  non  avesse  giammai 
avulo  luogo  in  Reggio,  ma  non  aveva  potuto  loUerare  clie  vî 
venisse  assoggettata  anche  la  seta  nata  in  casa  dei  prett  con  h 
aiuto  dei  loro  parenti  e  domestici ,  e  che  si  registrasse  in  Iqro 
nome:  quanto  poi  al  prête  Sotira,  asseriva  dt  essere  stato  basto- 
nato  non  già  per  le  parole  arrogant!  profierite,  ma  per  largli. 
confessare  dove  tenesse  nascosta  la  seta  ,  dei  quale  scandalo 
il  Garofalo  non  aveva  dato  alcuna  riparazione:  essere  stato  pur- 
anche  obbligato  a  scomunicare  il  governatore  pel  modo  irri- 
verente  con  cui  aveva  apposte  le  nullità  al  monitorio  a  suono 
di  trombette  e  tamburi,  e  per  le  ingiarie  dette  al  promotore 
fiscale  zio  dei  chierico  selvaggio  arrestato.  I  quali  fatti  comu- 
nicati  al  Collatérale,  furono  giudicati  assai  gravi,  massime  per^- 
chè  si  enunciava  nel  cedolone  la  bolla^  in  Coena  Domini ,  con- 
tro  alla  quale  si  erano  i  re  Spaguuoli  costantemente  protestât!, 
per  modo  che  lo  stesso  pontefice  S.  Pio  V  aveva  insiuuato  ai 
vescovi  dei  regno  di  Napoli  di  non  mentovarla.  Fu  fatto  quitt- 
ai intendere  allô  arcivescovo  che  ci  sarebbero  prese  risoluzio- 
ni  aspre^  se  non  assolveva  il  Préside,  almeno  con  la  reinciden- 
za  fra  tre  mes!  ;  corne  ancora  fu  scritto  fortemente  al  vescovo 
di  Bova ,  il  quale  avendo  replicato  di  essere  stati  i  boUettini 
rilasciati  dal  vicaf  io  senza  sua  intesa,  onde  lo  aveva  avvertito 
di  astenersene  allô  avvenire,  rappresentando  comç  per  la  con- 
fisca  della  seta  dei  suoi  canouici  non  aveva  voluto  procedere  a 
censure ,  siccome  Y  arcivescovo  di  Reggio  gli  aveva  insinuato  ^ 
rjtrovandola  giusta,  non  si  venue  ad  alcuna  delerminazione  con- 
tre di  lui.  Riguardo  poi  alF arcivescovo  di  Regg!o,  avendo  rî- 
sposto  corne  non  poteva  por  mano  in  censure  riservate  per  la 
loro  natura  alla  S.  Sede,  dalla  quale  gli  era  stata  negata  la 
facoltà  di  toglierle ,  si  sospese  di  mandargli  le  ortatorie,  e  fat- 
lo  invece  sostenere  il  caporale  autore  délie  percosse,  si  scrisse 
al  cardinale  Giudice  onde  gliel' avesse  fatta  otteoere.  Tra  le 
quali  vertenze ,  lungi  il  Garofalo  di  usare  alcun  riguardo,  al- 
meno in  apparenza,  ebbe  la  sfroutatezza  di  domandare  ail' ar- 
civescovo che  avess.e  permesso  ad  un  chierico  di  recitare  in 
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una  commedia  in  sua  casa;  a  ohe  avendo  ràrctvescovo  rîspo- 
sto  che  isacri  canoni  vietavano  agli  ecclesiastici  il  fare  da  istrio- 
ni,  questo  buon  chierico  rinunzio  al  suo  stato.  Nella  quale  com- 
media un  doUore  che  vi  faceva  la  parte  del  buffone  spinse  la 
audacîa  e  T empiéta  insino  a  motteggiare  l'arcivescoYO  e  le  sue 
scomuniche ,  di  elie  questi  dtè  conoscenza  al  vicerè,  in  pruova 
di  quanto  aveva  riferito  intorno  al  Préside,  che  se  ne  scnso, 
asseverando  di  avère  dimostrato  la  sua  disapprovazione,  ed 
interdetta  la  sua  casa  al  dottore,  contre  del  quale  intendeva  per 
altro  di  vendicarsi  l'arcivescovOy  da  che  era  stato  da  lut  ado- 
perato  nelle  verifiche  délia  sela.  Cio  non  estante  dal  Médina 
G>eli  fu  ordinato  di  arrestarsi  il  dottore,  il  che  non  ebbe  poi 
effetto ,  avendo  l'arcivescovo  interceduto  per  lui  ;  i  quali  fatti 
abbastanza  dimostrano  che  fossero  cotali  chierici ,  e  di  quai 
tempera  fosse  stato  il  Garofalo. 

Gontinuando  frattanto  i  rtcorsi  in  Roma  contre  all^arcive- 
scovo  per  parte  dei  suoi  diocesani  non  meno  secolari  che  pretî, 
accusandolo  non  pure  circa  le  immunità  ,  ma  eziandio  di  eon- 
cussioni ,  e  persino  sulla  dottrina  ed  i  cosiumi ,  venue  egli  chia'- 
mato  a  portarsi  in  quella  corte ,  di  che  ^  scuso  in  ragioue  dél- 
ie pendenti  controversie,  adducendo  che  se  passava  per  Napo- 
li ,  il  vicerè  lo  avrebbe  trattenuto ,  ed  una  volta  uscito  dal  re*- 
gUQ,  non  lo  avrebbe  lasciato  più  ritornare.  Ma  replicatogli  l'or- 
dine  a  nome  del  papa ,  gli  fu  forza  di  ubbidire  :  non  ebbe  pé- 
ri a  dûrare  cola  gran  fatica  per  giustifîcarsi ,  essendo  manife-^ 
sto  di  procedere  le  accuse  da  persone  che  profittavano  di  quel- 
la congiuntura  per  isfogare  il  loro  mal  talento.  Essendo  pur- 
anche  spirato  il  termine  del  governo  del  Garofalo  j  ritornato 
questi  al  suo  antico  uflicio  di  Présidente  délia  Caméra,  avendo 
rappresentalo  in  Roma  côme  in  quanto  aile  percosse  date  al 
prête  non  vi  era  stato  ne  ordine  ne  approvazione  dal  suo  can- 
Xo,  confermato  cià  eziandio  cola  dall*arcivescovo,  fu  ordinato 
al  Nunzio  di  assolverlo  con  reincidenza  praestita  cautione  de 
jparenio  mandatiSj  il  che  in  seguito  ad  intercessione  dello  stesso 
lilunzio  fu  ridotto  alla  semplice  obbligazione  di  rifare  i  dann^, 
da  liquidarsi  pero  dalla  Congregazioné  délie  Immunità.  Ma  il 
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Collatérale  vi  si  oppose ,  dicendo  di  non  doversi  i  regii  mîpi- 
8(ri  solioporre  aDo  evento  di  giadiadi  stranieri ,  per  modo  ch'e 
non  si  venne  ad  alcnna  concbîusione.  Restareno  cosl  le  cose 
hisino  alFanno  seguente ,  allorchè  un  norvello  fatto  occasion 
nato  da  altrî  aBusi  simi^ianlî  y  avendo  viemaggiormente  ina- 
spriti  gli  animi ,  fece  rimanere  il  Garofalo  perpiii  anni  soUo 
il  peso  detle  scomuniche  (4). 

In  marzo  del  4700  fu  ucciso  negli  Abrozzi  da  anGinsep- 
pe  Carnso  sulla  pnbblica  sCrada  un  povero  diacono ,  col  quale 
si  era  accompagnato  con  intendimenlo  di  dirnbarlo ,  e  per 
non  venire  scoperU»,  aveva  ferito  eziandio  morialmeute  un  aK 
iro  chierico  che  andava  secoloro.  Arreslalo  con  gli  abiti  tut-' 
tavîa  aspersi  di  sangue,  fu  dairAudienza  dell'Aquîla,  prc- 
eedendo  ad  modum  belli ,  m  vista  dell'  airocità  del  misfat- 
lo ,  condannau^  a  monre  sulle  lorehe  y.  quandc  tufcto  ad  un 
tratto  venne  da  quel  vescovo  F.  Ignazio  deUa  Cerda  recla- 
maio  al  sua  Iribunale,  secondo  chierîco,  niinacctaiido  altrr- 
menti  di  por  mano*  alk  censure.  NuUa  dî  ciè  era  stat»  de- 
dotto  ne  dal  suo  difensore/nè  da  lui  nel  corso  del  giodizio,  ed 
appariva  manifesto  lo  artifizio  dei  parenfci ,  cbé  per  sottrarlo  al 
meritato  casiîga,  avevàno  îndotto  quel  prelato  ad  un  tal  atto, 
e  fattogli  ordînare  da  Roma  di  oitenere  ad  ogni  costo  che  fosse 
rimesso  al  suo  tribunale.  Sospesa  cosi  la  sentenza ,  si  richiese 
dalla  Udienza  che  ai  dimosirasse  il  clericato  giusta  il  rko  dél- 
ia vi€»ria  con  le  belle  di  ordinazione,  e  si  provasse  di  avère  il 
reo  portato  ï  abiio  e  la  tonsura  j  ed  esercHato  il  sacro  ministê»- 
rio,  del  quai  (atto  fece  essa  minuta  relazione  al  vicerè. 

Eransi  gU  ecclesiaslici  cestantemenle  opposti  ail»  pratica 
del  rito  j  sesienendo  che  fosse  stato  abolito  dalla  investitura  dî 
Carlo  I,  dalla  bolla  di  Giulio  II,  e  dai  Gapitoli  di  papa  Onorid. 
Appoggiavansi  per  contrario  i  regii  n^nistri  aUa  bolk  dr  Clé- 
mente Y II,  in  cui  si  cita  va  la  prammatica  dl  Ferdiiiando  il  Câ^ 
tolico  del  4466,  ed  aile. parole  del  Concilie  di  Trente,  dal 
quale  prescrivendesî,  che  i  chiertci  in  minoribm  non  gaudearU 

(l)V.JioUVIII.p.aor, 
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fripilegio  fori  y  nisi  sint  in  habitu  et  tansura,  et  serviant  in  dt" 
tnnis,  ne  inferivano  spettarue  ]a  cogniziooe  al  roagistralo  laî- 
cale ,  dovendo  il  giudice  délia  regola  esserlo  ancora  délia  ec-. 
cezione.  Avea  pur  anche  S.  Pio  V  permessa  la  osservanza  del 
rito  nelle  corti  baronali ,  seconde  si  era  fatto  in  Ândria  ;  ma 
Bon  essendovi  formale  decisione ,  e  moltiplicandosi  le  ordina- 
ziohi  abusive  e  la  sfrenatezza  dei  ckierici  selvaggi ,  ci6  dava 
]uogo  a  controversie  non  meno  gravi  che  fréquent!.  Era  ulti- 
mamente  avvenuio  un  faite  scandalosissimo  in  Tricarico,  dove 
quel  vescovo  avendo  fatto  torre  a  viva  forza  un  pubblico  la- 
drone  dalle  carceri  del  governatore,  che  aveva  ricusato  di 
isonsegnarglielo  come  asserto  chierico  ^  era  stalo  da  costui  con 
somigliante  violenza  ritolto  dalla  prigiçne  vescovile.  Sconm*- 
nicati  gli  esecutori ,  essendosene  dal  vicerè  latto  ricorso  in 
Roma ,  venue  ordine  che  si  assolvessero ,  e  che  dalla  Udienza 
délia  proyincia  si  ricercasse  se  il  reo  fosse  veramente  chierico , 
con  che  si  era  venuto  in  certo  modo  a  censentire  al  rito;  dalla 
quale  disamina  risultato  il  clericato ,  venue  il  colpevole  con- 
segnato  al  Nunzio,  ed  il  vescovo,  in  pena  délia  usata  violeu» 
za  y  espulso  dal  regno. 

Proposto  dal  vicerè  il  negozio  del  Caruso  nel  Collatérale , 
•nel  quàle  chiamo  eziandio  i  capi  dei  tribunali ,  tutti  ne  furooo 
oltremisura  indegnati ,  avvisando  di  non  doversi  piii  tollerare 
che  fosse  impedita  la  giustizia  da  somiglianti  privilegii  o  sup- 
posti  0  vani,  con  che  si  mandarono  alF  Udienza  analoghe  istru- 
zioni  di  come  avesse  a  regola rsi.  Venue  cosi  da  questa  nolifi- 
cato  al  vescovo  per  mezzo  del  suo  segretario ,  che  praticandosi 
il  rito  délia  Yicaria  si  farebbe  giustizia  ;  ed  assegnato  al  reo 
il  termine  di  due  ore  per  provare  il  clericato  y  non  essendovi 
indicazione  di  bollo  nei  registri  délia  curia ,  fu  presentata  in- 
vece  una  fede  del  vescovo  di  essergli  costato  per  deposizione 
di  testimonii ,  di  avère  il  Caruso  ricevuta  la  prima  tonsura. 
Per  contrario  T Udienza,  ollre  alla  deposizione  di  due  testimo- 
nii ,  di  avère  udito  dal  vicario ,  ed  altri  due  dal  vèsoovo  stes- 
so ,  come  il  Caruso  non  era  tonsurato ,  avendo  pur  anche  os- 
servati  due  istrumenti,  dove  intervenendo  egli  non  si  asseriva 
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chierico ,  sîccome  faceva  l' altro  contraente ,  noa  cufando  ne 
«Il  seconde  moDÎtorio ,  ne  il  cedolone  afiBsso  un'  ora  prtma , 
ool  qnale  sî  scomuDicava  Tinteca  Udienza,  fecela'in  quel  gior- 
Bo  medesifno  in  suite  23  ore  morîr  sulle  forcbe  nella  puU>lïca 
pîana ,  col  medesimo  abito  secolaresco  che  aveva  ia  dosso  ^ 
iatto  spruzzato  dal  saogue  deirucciso. 

Mandata  dal  vicerè  la  dispensa  all^Udîenza  per  continua* 

re  nello  esercizio  del  suo  uffîcio ,  fu  îndirizzata  al  vescovo  or^ 

iatoria  una  pro  tribui,  perché  rivocasse  la  censura ,  e  si  fossé 

portaio  in  Napoli  ad  audiendum  verbum  con  le  solîie  minacce. 

Si  scuso  egli  con  Tordine  di  Roma ,  rappresentando  di  essersi 

rinvenute  le  fedt  di  perquisizione ,  e  gli  akri  aiti  preliKUtnari 

richiesti  per  la  ordinazione  in  un  medesimo  lascicolo  con  quel* 

le  di  «Jtri  tre  cbierîci  ordinatî  nel  giorno  medesimo  ^  cou  che 

si  doveva  presumere  ordinale  pur  anche  il  CariKSo;  quanio  poî 

al  venireio  Napoli,  avrebhe  subito  ubbidito.  Dispiaciuto  ia* 

tanto  di  vedere  acceso  tante  foco,  dimando  a  Roma  la  facoltà 

di  assolvere  quei  magistrati ,  la  quale  non  pure  gli  fu  negata  ^ 

ma  venue  invece  rimproverato.  di  non  aver  compreso  nella 

scomunica  il  Préside  col  suo  uditore ,  ingiungendogli  di  subito 

scomùnicarli  y  di  non  ubbidire  aUa  cbiamata  in  Napoli ,.  e  nei 

caso  gli  si  sequestrassero  le  rendite,  di  aggravare  le  censure* 

Ordinato  frattanto  lo  arresto  dei  eongiunti  del  xicario^  il  quale 

dopo  di  aver  riferito  a  Roma  di  essere  stato  il  Caruso  rnqpicca- 

to  con  r  abito  ecclesiastico  in  dosso  si  afialkava  a  procaeciare 

soyellî  atlestali  del  clericata,  e  sequestrate  le  rendite  deUa 

mensa  »  vedendo  il  vescovo  recare  le  minacce  ad  eSeito,  8tim& 

di  condursi  in  Napoli,  dove  avendo  rappresentato  di  noa  ave-^ 

re  come  mautenersi  a  motivo  àei  sequesCro  gli  furono  assegna^ 

ti  ducati  cinquanta  al  mèse.  Ma  il  Nunzio,  senza  dare  ascolto 

aile  sue  rimostrauze ,  intimogli  di  subito  ritomare  in  diocesi , 

di  che  quegli  informatone  il  d'Andréa,  istantemente  pregollo 

si  trovasse  modo  a  eomporre  tait  differenze ,  se  non  per  se  ^ 

almeno  per  cio  che  palivano  gl^innoeenli;  raa  non  prenden- 

dosi  alcuna  risoluzione ,  gli  fu  forza  partira.  Giunto  alFAquila 

iacominci&  dal  lacerare  con  le  proprie  mani  le  nullité  afiisse 
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a  pîede  deî  oedolone,  cuî  muno  aveva  osato  di  togliere,  éi- 
ehiarando  incorso  nella  acomuoîca  laiae  seniêfUiaê  chtanque 
affiggesSQ  nuUiià  in  valm  ecelesiae,  non  poCendosî  quesle  ai- 
trimenti  Allegare  che  di  pérsona  presse  la  curia.  Sconranici 
qnindi  il  PnBside  duca  di  Lauriio  Mouforte  col  suo  auditore ,  il 
procuratore  escale  ed  i  due  sçrivani  esecnlori  del  séquestre  , 
inînacciando  di  fare  il  simigliante  coniro  i  debitori  délie  ren- 
dite  se  vi  avessero  obbedito.  In  çonseguenza  délie  qnall  cose 
il  vicerè  non  ammise  piii  il  Nanzio  alla  saa  udienza ,  ed  ordi- 
no  la  espulsione  del  vescovo,  che  venne  esegoita  nel  segnente 
modo.  Alla  prima  notiGcazione  (attagli  dal  segretario  délia 
Udienza ,  rispose  di  avère  ordine  di  Borna ,  di  non  parlirsi  al- 
trimenti  che  in  caso  di  violenza ,  dopo  di  che  si  chinse  nel  pa- 
lazzo  :  fu  forza  quindi  fargli  la  seconda  a  snono  di  tromha ,  in 
udire  la  quale ,  aperte  le  portç ,  si  fece  riirovare  col  sacra- 
menlo  nelle  mani ,  davanti  a  cui  inginocehiatosi  il  segretario , 
dopo  averlo  adorato ,  compl  la  intimazione.  Il  vescovo ,  senza 
darvi  risposta ,  passe  in  chiesa ,  dove  essendo  conoorsa  gran 
quantité  di  gente ,  esortolli  dalValtare  a  pregare  per  il  manie- 
nimento  délia  fede ,  per  i  principi  cristiani,  e  perche  il  Signe* 
re  avesse  illaminato  colore  che  govemavano:  Alla  terza  intima 
si  parti  senza  altro  in  lettiga  alla  volta  di  Rieti ,  annunziando 
corne  sarebbe  ritornato  a  porre  in  interdetto  la  intera  diooesi , 
per  modo  che  dal  Préside  si  mandarono  ordini  Innghesao  la 
frontiera,  affinchè  gli  venisse  impedito  il  passaggio,  e  Eatto 
perlustrare  di  notte  le  contrade  deli'Aquila,  onde  non  si  fos- 
sero  affissi  cedoloni  o  editli  per  sorpresa. 

Affliggevano  cotali  scandali  sensibilmente  V  animo  d' In- 
nocenzo  XII ,  tante  maggiormente  perché  avevano  luego  nella 
sua  patria.  Si  dolse ,  minaccià,  fece  aperture ,  ma  sempre  in- 
darne. Aggravarensi  in  questo  le  sue  infermità,  da  far  pre- 
vedere  assai  viciua  la  sua  morte  ;  per  la  quai  cosa  1'  Uzeda 
consrglio  al  vicerè  come  era  meglio  di  temporeggiare.  In  effetli 
il  papa  essendo  alquanto  migliorato  non  voile  che  si  fosse  po- 
sta in  interdetto  la'diocesi  delF  Aquila,  ne  che  si  aggravassero 
k  censure  del  Garofalo  prima  che  si  avessero  le  risposie  di 
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Spagaa.  Avteimia  poi  ai  27  di  settembrâ  4700  la  sua  morte , 
il  Sacro  Collegio  fece  istanza  al  vîcerè  di  resiitiiire  V  udianxa 
al  Nunzio,  il  ché  iocontanente  fa  fatto,  onde  y  ingianae  dat 
cardiûali  al  veacovo  delF  Aquîla ,  che  trattenevasi  tuttavia  in 
Rîeii ,  di  non  Care  novità  insino  alla  olezione  del  papa.  Venue 
in  contracambio  eziandio  impedito  dal  vicerè  al  comione  del- 
l'Aquila  di  for  reolami  in  Borna  contro  aile  eccessîve  ordina- 
zioni  di  chierici  che  ai  facevano  dal  vescovo  di  peraone  anco 
Yilissime,  coq  che  sireatringeva  ognora  pib  il  numéro  di  chi 
pagava  le  gabelle. 

Avvenne  in  queaio  la  morte  del  re  Carlo,  seconde  abbia- 
mo  racconlato ,  ed  essendo  stato  poco  appresso  assonto  al  pon-» 
tificato  Gemeote  XI ,  fece  intendere  aU'  Uzeda  di  volere  che 
prontamente  ai  terminasaero  gli  afibri  di  Reg^  e  dell'  Aquila» 
cen  permettersi  ad  amendue  qaei  prelati  di  rilomare  neUe  dio- 
ceai  j  togliersi  i  sequealri ,  abolirai  gli  atii  délia  eapnUione  ; 
acarcerarai  chimique  ai  Irovasae  sostenoto  per  tal  causa  e  ri- 
vocarsi  il  bando  delle  sete;  che  il  Présidente  Garofoio  si  sotfto- 
ponesse  a  ricevere  rasaoluiione;  e  che  finalmente  i  magistrati 
auAori  della  condanna  del  Caruso  e  délia  espulsione  del  ve- 
acovo  si  dimetlessero.  11  piii  grave  si  era  il  dirsi  in  una  dellè 
note  inviate  all'uopo ,  di  essere  il  regno  di  Napoli  Toudo  della 
dUesa  ^  il  che  dava  tanto  piii  a  pensare  dope  negata  la  inve- 
aliMira  al  jre  Filippo,  di  che  la  parte  Aostriaca  ne  menava  gran 
vanio  j  onde  le  oonseguenze  di  mio  interdetto  aarebbero  state 
più  gravi.  In  opposizione  adanque  di  ciè  che  sostenevano  i 
ponlificii,  di  poasedersi. dalla  chiesa  il  dominio  diretio  del  re- 
gno y  ed  a  dimostrare  invece  corne  la  investilura  non  importa- 
va  altro  che  il  pagamento  del  censo ,  tutti  i  Reggenti  condor- 
demente  avvisarono  di  doversi  più  che  mai  difendere  le  rega- 
lie  6  la  osservanza  del  rito  Giansero  puranche  lettere  del  re 
Fîlippo ,  approvando  Y  operato  dal  vicerè  e  dal  Collatérale  rir 
gnardo  ad  amendue  le  quistioni ,  e  confermando  gli  ordini  del 
defimto  re  Carlo  II ,  di  non  doversi  ne  il  Garoblo  né  glL  udi* 
tori  deir  Aquila  astenere  dallo  esercizio  delle  loro  cariche , 
onde  il  Médina  Coeli  ordino  al  Préside  che  giungendo  lo  ipter'- 
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detto  convocasse  i  cittadini  a  parlamento,  e  facesse  conchiu* 
dere  di  applicarvisi  lé  niiUità ,  c<mi  mandard  in  Napoli  copia 
deUo  editto  pontificio  per  farle  formare  (1). 

Avvicinandosi  intanto  lo  annivërsario  della  scomunica 
dei  magistrali  deir  Aquila  si  trattô  in  Roma  di  cîtarlî  a  diGhia-> 
rare  quid  sentiuni  de  pdÀ;  e  si  diinaiidà  al  Nunzio  ed  allô  arci- 
vescbvo  di  Napoli  se  il  Garofaio  si  comportasse  da  scofnliDÎeattK. 
Non  mancà  il  cardinal  Cantelmo  di  darne  contezsa  al  vicerè , 
dal  qaale  non  dandosi  sjcan  prowedimenta^  'si  vide  costrelto 
di  rispondere  ancor  egli,  al  pari  del  Nunzio,  corne  il  Garo£aIo 
astenevasi  si  bene  di  assistere  ai  divini  nfficiiy  ina  interveniva 
nella  R^ia  Caméra  ;  in  segnito  di  che  fu  ingiunto  al  Cantelmo 
di  fare  affiggere  în  Napoli  i  medesiini  cedoloni  di  Reggio.  Pose 
ci6  i  Reggenti  in  grande  apprensione,  parendo  loro  che  Fat- 
fissione  dei  cedoloni  pèr  ordine  di  Roma  vulnerasse  la  regalia 
dello  ea^ejtiD^tir^  onde  fu  mandate  prima  il  Reggente  d' An* 
dtrea,  di  poiil  s^retario  Fiorillo  dae  vôlte,  ed  in  ultimo  an^ 
ehe  il  vescovo  di  Acerra  a  scongiararlo  di  non  procedëre  ad 
un  tal  aUo,  ma  invece  ad  interporsi  col  papa  per  qualcbe  ag* 
giustaùiento.  Siccome  pero  laffezione  del  Cantelmo  alla  casa 
di  Francia  non  gli  faceVa  trascurare  i  doveri  delF  episcopato  , 
costantementé  repltc6  come  non  poteva  fare  a  meno  di  ubbidi* 
re;  aile  quali  négative  già  si  pârlava  di  ricorrere  ai  soliti  e* 
spedienti  délie  ortatorie ,  dei  seqnestri ,  e  sino  della  oarcera- 
zione  dei  conginnti ,  quando  finalmente  affisse  le  ci^ie  d^  ce«- 
doloni ,  non  vedendovisi  fatta  alcuna  ^ggiunzione  che  mento- 
vasse  r ordine  di  Roma,  rassicnràii  i  Reggenti,  non  n  Csce 
altro,  ed  invece  dal  vicerè  si  mando  novellamenle  il  d'Andréa 
a  significare  al  cardinale  il  desiderio  di  vedere  per  le  sue  ma- 
ni  c<mcordat6  tali  differenze,  e  come  si  andava  a  scrivere  ai  doa 
ambasciatori  ,  aflSnchè  procurassero  che  ne  venisse  data  à  lui 
lo  incarico. 

Incominciata  frattanto  la  guerra  nella  Lorabardia ,  spîa* 
cendo  alla  corte  in  somiglianti  congiunture  di  trovarsi  îq  di- 

(1)  V.  nota  IX.  p.  106. 
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seordia  con  la  S.  Sede  ,  richiese  al  vicerè  ana  disUnla  re- 
]azione  dei  falti,  per  giudicare  se  veramente  vi  fosse  luUo 
il  pregiudizio ,  seconde  ràppreseutavano  i  Reggenti  ;  la  qnale 
fa  rioiessa  iu  Ispagna  allorcbèscoppiàla  cospirazione  del  Mac- 
chîa  (1).  Quietato  quel  rumore ,  vennero  ordiai  dalla  corte  di 
dare  soddîsfazione  al  papa,  conaslenersi  il  Garofalo  dallo  eser- 
eizio  dalla  carica ,  allontanafidosi  da  Napoli  sotto  pretesto  di 
Halttte,  eiogliendosi  il  séquestre  dalla  meusa  di  Reggio,  con 
che  pareva  cbe- il  papa  si  calmasse  ,  ma  avvenuta  la  estrazio* 
ne  del  Migliaccio  dalla  chiesa  con  manifesta  violazione  de\  drii- 
lo  di  asilo ,  fu  goasto  (^nî  trattato. 

Nei  fatti  di  Reggio  e  dell'  Aquila  erano  si  bene  staf  i  vio- 
latî  i  sacri  eanoni,  ma  avevano  pur  anche  quei  due  prelati 
gran  parte  del  torio.  Se  gli  ecclesiastici  godevano  la  franchigia 
délie  loro  derrate ,  non  era  al  certo  per  farne  contrabando , 
ovvero  abusarne  con  estenderla  ai  loro  congiuniî  ed  amici  ^ 
mercè  di  contrattazioni  fraudolenti;  ne  il  vescovo  delF Aquila, 
ne  quel  di  Tricarico  dovevaoo  far  servire  il  fore  ecclesiastico 
a  prOcurare  la  impunîtà  deglî  assassini ,  massime  a  difesa  di 
cbi  non  si  aveva  alcuna  certezza  che  fosse  stato  chierico;  oltre 
a  che  la  ordinazione  abusive  di  tali  chierici  non  era  da  tollerar- 
Bi  ad  alcun  patto.  Per  contrario  nel  fatto  del  Migliaccio  tutto 
il  torto  stava  dalla  parte  dei  governanti ,  i  quali  potevano 
pretendere  ehe  si  riconescesse  di  essere  taie  il  sue  delitto , 
da  non  godere  dello  asilo  y  ma  non  estrarnelo  essi  a  vivaior- 
za.  Il  Cantelmo  tomate  vane  le  proteste  aveva  scomunica- 
to  il  de  Mire  ed  il  Machado ,  con  che  vedendo  sospesa  la 
esecuzione  délia  sentenza  ,  aveva  pur  anche  egli  intermes- 
fio  di  procedere  ,  e  quindi  nell'  anno  susseguente  si  morl  y 
secondo  di  sopra  si  è  detto.  L' autorité  secolare  piii  audace 
per  sua  natura  ,  non  mono  che  per  la  condizione  dei  tem« 
pi,  accostumata  a  vincere  nelle  sue  usurpazioni,  la  resiaten- 
za  che  incontrava  non  faceva  che  viemaggiormente  imtar- 
la ,  quando  rinnovatasi  un'  anlica  quistione  circa  le  immonî- 

(1)  V.  nota  VIII.  p.  80. 


<K>  tlBAO  UI. 

ta  dei  padronaii  laicalî  pose  ij.colmo  ai  di$guiiU  cou  Borna. 

Erano  state  dal  Goncilio  dî  Trento  le  chîese  cosl  di  padro- 
nato  regio  come  laicale  ricoDosciute  esenti  di  dare  i  contî  agit 
ordinarii,  a  condizione  pero  che  il  padronato  venisse.dimostra' 
to  dai  iitoli  di  fondazione,  mancando  i  quali,  resta vano  compré-* 
se  iielle  prescrizioni  generali.  Erasi  il  re  Filippo  U  protesta- 
to  sin  da  principio  contro  ai  canoni  Tridentini  riguardanti  i  coa- 
ti e  le  visite  délie  Confraternité  e  délie  Estaurite  di  Napoli  e 
Sicilia,  ed  ave  va  ordinato  che  negli  ecceqtMUur  cbe  si  andereb- 
liero  ad  impartire  dal  Collatérale  e  dal  Cappellano  Maggîore  ai 
brevi  di  somigliauti  fondazioni  si  apponesse  la  cUusola  clie 
per  i  conti  dovessero  procedere  i  ministri  regii ,  con  elle  in  Ispa* 
gna  si  prétende  va,  quaknente  il  Concilie  non  avesse  vigore  per 
tal  parte  nella  intera  monarcbia.  Quindi  tutU>  l'operato  del  car- 
dinal Granvela  mentre  che  fii  vicerè  di  Napoli ,  la  lettera  in- 
dirizzata  nel  4581  da  Filippo  II  all'altro  vicerè  conte  di  MU 
randa ,  e  le  istruzioni  del  Reggente  David  del  Sapreme  ConsU 
glio  d'Italia  al  conte  di  Olivares  per  ottenere  dal  papa  un  br&- 
ve  di  rivecazione  di  tali  canoni  Tridentini  •  Deneaunavansi  in 
Napoli  Estauritar  talone  cappelle  edificate  dalla  pietà  dei  fedeli 
a  fine  di  assistere  con  maggior  comedo  ai  divini  ufficii ,  senza 
andare  s^lle  cbiese  piii  lontane;  le  quali  cappella  erano  moltis- 
.sime,  e  per  essere  amministrate  dai  laiei  |  nop  si  voleya  ad 
alcun  patto  cbe  i  loro  mastri  ossiano  gpvernatori  fossero  statî 
sottoposti  .ai  vescovi. 

Bitrovavançi  alcune  di  cotali  Estaurite  in  quelTampio  ed 
ameno  tratto  di  paese  presse  alla  città  di  Sorrenlo  denominate 
Piano  y  amministrate  da  laici  e  riconosciute  immupi  dal  paga- 
meuto  délie  décime;  mancavano  pero  i  titoL'  di  fondaziooe  ^  i 
quali  si  dicevanc^  distrutti ,  allorchè  nel  4545  il  corsaro  0^ 
tomauo  Barbarossa  aveva  posta  a  fuoco  ed  a  sangiue  tuUa 
quella  regione.  Cio  aveva  date  luogo  a  variiç  quistioui  con  gli 
arcivescovi  che  nel  visitarle  domaudavano  i  conti  :  sia  pero  che 
giudicassero  non  provato  abbastanza  ne  il  loro  dritto  per  in- 
sistere  più  efficacemente,  ne  la  immunità  per  riconoscerla  con 
formale  decrelo ,  sia  che  per  debolezza,  attese  le  minacce  dei 
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govemanti ,  avessero  temuto  di  mali  peggiorî  persistendo ,  era 
rimasto  che  i  loro  governalori  nell'usciredi  caricadessero  i  con- 
ti  ai  successori.  lu  un  ultimo  tentât! vo  fatto  dalFarcivescovo 
Prêta,  avendo  egli  risposto  aile  ortatorie  del  Collatérale  di  non 
a  ver  voluto  riconoscere  i  conli,  ma  soltanto  dare  la  licenza  che 
si  fosse  Catto  il  consueto,  non  si  era  proceduto  più  oltre:  egit 
per&  non  volendo  pregiudica're  la  quistione,  fece  registrare  ne- 
gli  atli  della  visita  di  avère  esaminato  i  conti ,  e  che  andavano 
bene.  Cosl  trovo  nei  Notamenti  del  Collatérale  ;  il  che  essendo 
vero,  sarebbe  il  Prêta  reso  colpevole  di  debolezza  e  di  doppiez- 
za  ad  un  tempo,  ma  in  simiglianti  controversie  le  assertive  det 
coriali  sono  sempre  sospette.  Horto  frattanto  il  Prêta,  e  succe- 
dutogli  monsignor  Filippo  Anastasio ,  uomo  di  santa  vita ,  non 
ineno  dotto  nei  eanoni  che  dotato  di  anime  forte  per  difender- 
ne  la  osservanza ,  avendo  richiesto  tali  conti ,  parendo  ai  ma- 
stri  délie  Estaurite  gran  privilegio  il  dipendere  dai  regii  mini- 
8tri  piuttosto  che  dal  proprid  p^lato ,  ricorsero  a  suggerimen- 
to  del  governatore  della  città  al  Delegato  délia  Giurisdizione; 
Indirizzate  all'arcivescovo  le  solîte  ortatorie ,  scrivendo- 
gli  puranche  assai  risentitamente  il  duca  di  Médina  Coeli ,  si 
ristetle  alqoantd;  ma  non  appena  fu  giunto  il  duca  di  Àsca- 
lona  ,  che  lo  arcivescovot^itati  novellamente  i  mastri ,  essendo 
eglino  ricorsi  un'altra  volta  al  Delegato,  fu  scritto  ail' Anasta- 
sio di  désistera  ormai  da  simile  pretesa;  il  quale  in  ricevere 
la  lettera,  apponendosi  a  cîo  che  conteneva,  foce  innanzi  di  leg- 
gerla  affiggère  i  cedoloni  della  loro  scomunica.  Stava  allora  il 
rc  Filippo  in  Napoli ,  per  lo  che  giudicandosi  dai  ministri  tan- 
to  più  colpevole  la  sua  ostinazioiie ,  gli  fu  intimato  di  venire 
ad  andiendum  verbum  régis,  a  che  quegli  avendo  ubbidito,  fu 
trallenùto  in  Napoli  parecchi  mesi  spesi  iuutilmente  in  trattà- 
tive  e  minacce.  Si  ricorse  eziandio  al  Nunzio  Casoni ,  il  quale 
avrebbe  voluto  immaginare  qualche  temperamento ,  ma  tutto 
fil  vano,  recandosi  i  Reggenti  ad  onta  persino  la  franchezza  con 
cbe  quel  prelato  ésponeva  loro  le  sue  ragioni.  Voleva  por  ma- 
no  il  vicerè  al  séquestre  délie  sue  temporalité ,  ma  fu  tratte- 
-mito  dal  timoré  di  entrare  in  nuove  brighe  con  Roma,  onde  im 
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cambîo  fece  arrestare  i  suoî  parenii;  dopo  il  quale  oUraggio^i 
non  giudicando  lo  Anastasio  conveniente  dî  rimanere  piii  oltre, 
se  ne  ritornà  in  dîocesi ,  dî  cke  si  tenne  gravemente  oGEeso  il 
duca,  montre  avrebbe  preteso  che  gli  avesse  dimandalo  licenza. 

ConVôcata  per  cii  la  Giunta  délia  Giurisdizione ,  secon- 
de si  costuma  va  nelle  materie  piii  gravi,  si  dibattè  lungamente 
intorno  al  partito  a  prendersi.  Erano  i  ministri  pieni  di  malta* 
lento  contro  agli  ecclesiastici  per  la  resislenza  che  oppone- 
yano  e  le  tante  scômuniche  fulminate  in  brève  tempo,  onde 
tutti  avvisarono  di  adoperare  la  forzar,  eccetto  qualcuno  piii 
circospetto  trattenuto  dalle  congiuuture  présent! ,  il  che  per 
altro  rimettevano  alla  prudenza  del  vicerè.  Era  lo  Àscalona 
uoroo  di  spada,  e  pero  poco  pratico  di  somiglianti  i^egoziî ,  non 
che  délie  costuma nze  del  regno,  dove  era  venuto  di  récente  : 
laonde  dopo  ascoltato  in  silenzio  le  loro  invettive ,  peggio  che 
ise  fossero  stati  luterani  o  scismatici ,  disse  che  avvisassero  pur 
liberamente  seconde  giustizia,  che  da  lui  poscia  si  sarebbe  pon- 
derato  cio  che  meglio  convenisse.  Non  sapendo  egli,  che  matu* 
ro  uomo  era  e  prudente,  risolversi  ad  atti  viôlenti  e  sagrileghi, 
passarono  cosi  parecchi  mesi  ;  ma  istando  i  governatori  *  délie 
£staurite . che  si  trovasse  mezzo  a  farli  assolvere,  sdegnato 
eziandio  pel  fatto  del  Migliaccio ,  del  quale  non  avevano  omes- 
so  colore  di  parle  Austriaca  di  valersi  per  ispargere ,  come 
era  manifeste  che  i  ribelli  godessero  dello  asilo ,  anzi  chQ  il 
Migliaccio  non  era  taie,  non  avendo  per  anco  il  papa  concedu- 
ta  la  investitura,  quasi  accennaudo  che  Filippo  non  fosse  re  le- 
gittimo ,  onde  temendo  di  venir  tacciato  di  poco  zelo  y  consul- 
tatone  novellamente  ai  2  di  maggio  del  1703,  fu  risoluto  di  ve- 
nire  alla  espulsione  delF  arcivescovo.  Si  soprassedette  ancora 
insino  al  giorno  20  ,  quando  perduta  ogni  speranza  di  vincerf 
la  sua  fermezza ,  fu  ordinato  al  giudice  di  Yicaria  D.  Emmi^ 
Duele  Ëspital  di  portarsi  in  Sorrento  a  darvi  esecuzione. 

Al  sue  giungere  cola  accompaguato  da  gran  codazzo  di 
acrivani  e  di  birri  concorse  immantineuti  m^ltissima  gente  nel 
palazzo  deir  arcivescovo ,  il  quale  seuza  turbarsi  uscitogli  in- 
coutro  nella  sala,  e  dette  TEspital  di  avergli  a  comunicare  ne* 
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gozio  assai  grave ,  enlrato  con  lui  neirantlcamera  gV  impose  di 
esporre  il  suo  mandate.  Avrebbe  voluto  quegli  avère  a  solo  il 
prelato ,  massirae  vedendo  la  indignazione  scolpîta  in  tutti  i 
volti;  pure  non  potendo  fare  altrimenti ,  .dovette  in  presenza 
di  quel]»  mollitudiue  uotificargli  Ja  intimazione  di  partirsi  co- 
rne inconfidente  di  S.  H.,  disubbidiente  ai  suoi  reali  ordini ,  e 
perturliatore  délia  pubblica  quiète ,  agginngendo  di  stare  iu 
quella  marina  due  felucbe  per  trasportarlo  nello  stato  pontifi- 
cio.  Rispose  loarcivescovo  ad  alta  voce  cbe  non  si  sarebbe  mos- 
30  altrimenti  cbe  per  forza,  e  dopo  scomunicato  TEpistal  con 
tutti  i  suoi  complici  e  mandatarii ,  usci  per  la  città ,  ed  aflisse 
di  sua  mano  iu  più  luogbi  un  editto,  col  quale  poneva  in  inter- 
dette  la  diocesi  e  pubblicava  la  scomunica  ai  termini  délia  bol- 
la  in  coena  Dominij  diceudo  corne  non  si  credeva  in  Dio,  il  cbe 
fatto,  si  ritiro  nel  suo  palazzo.  UEspital  dal  suo  canto  senza 
scomporsi ,  dopo  sequestrate  le  rendite  délia  mensa  y  e  fatto 
bandire  a  uorma  d^lle  ricevute  istruzioni  cbe  niuno  avesse  trat- 
tato  con  lo  arcivescovo  sotto  pena  délia  regia  indignazione , 
si  allontanè  con  inviare  al  vicerè  la  relazione  del  suo  opera- 
tOy  cbiedendo  ulteriori  istruzioni.  Informato  il  Nunzio  di  quan- 
to  accadeva ,  mando  la  stessa  sera  dei  20  il  suo  segretario  al 
vicerè  a  cbieder  tempo  per  scriverne  a  Roma,  ma  non  otten- 
ne  altra  risposta.,  cbe  di  avère  il  Collatérale  già  deciso  y  e  co- 
rne si  era  atteso  abbastanza  per  potersi  ritardare  più  oltre.  Al 
matlinoy  venuto  il  Reggente  d* Andréa  in  palazzo  per  il  primo, 
in  udire  la  relazione  dell'  Espital ,  disse  di  doversi  subito  rir 
mandare  ad  effettuare  la  espulsione  :  ma  posçia  meglio  rifletteu'- 
do  convenue  nel  seniimento  del  vicerè  di  usare  qualche  riguar- 
do.  Giunti  cosi  gli  altri  Reggenti,  si  mandé  pel  segretario  délia 
Nunziatura ,  al  quale  fu  dette  di  prorogarsi  il  termine  di  altre 
24  ore  y  affinchè  se  il  Nunzio  per  £ar  salva  la  dignité  dell' arci- 
vescovo volesse  indurlo  a  partire  quietamente,  avesse  avuto  il 
tempo  di  farlo  :  ma  qnegli  disgustalo  délia  prima  ripulsa  replico 
corne  non  gli  era  lecito  Y  ingerirsi  in  simili  faccende.  Ritorna- 
to  quindi  in  Sorrento  l' Epistal  con  forte  mano  di  soldati ,  ve- 
dendo lo  arcivescovo  come  si  sarebbe  finito  per  Cargli  violenza 
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andi  preceduio  dalla  sua  croce  di  meiropolîtano  ad  imliarcar* 
si  senz'altro  sopra  una  délie  feluche  appareochiate  :  Valtra  ser- 
vi per  i  soldai!  che  dovevauo  accompagnarlo,  al  capo  dei  qoali 
fu  ordinato  di  non  fermarsi  innanzi  di  giangere  a  Terracina , 
dove  soltanto  pblevano  pormettergli  di  scendere  a  lerra  (1). 

Pervenuto  in  Roma  lo  arcivescovo  e  raccontato  fil  filo  lo 
accadutogli,  né  fa  il  papa  oltre  misura  sdegnato,  per  modo  che 
airUzeda  ed  al  Janson,  i  quali  ofFerirono  per  calmarlo  di  far  ri- 
tomare  lo  arcivescovo  a  condizione  che  togliesse  le  scomnniche 
e  lo  interdetto ,  ricisamente  replici  di  non  voler  venire  a  [latti, 
ma  che  lo  avrebbe  fatlo  lo  Ànastasio  da  se  dopo  ritornato  in  dio- 
cesi,  con  dare  soli  otto  giorni  di  tempo'per  avvenirne  il  vicerè, 
scorsi  i  quali  y  lo  avrebbe  scomiinicato.  Scrisséro  eglino  quin- 
di  in  Napoli  si  badasse  a  cià  che  si  (aceva ,  avendo  il  papa  pro- 
roUo  in  dire  che  il  cardinal  Grimani  non  avrebbe  polulo  Dare 
tanto  pei  Tedeschi,  quanto  aveva  fatto  il  Collatérale,  insinoan- 
do  che  si  permeitesse  allô  arcivescovo  di  rttornare ,  corne  se 
fosse  stalo  per  loro  intercessione,  i  quali  vennero  perci6  acco- 
sali  dai  Reggenti  di  debolezza.  Dopo  i  provvedimenli  fatiî  per 
la  difesa  del  regno  non  dava  tanta  apprensione  la  venuta  del 
naviglio  Inglese  ed  Olandese,  tanto  maggiormente  che  il  prin- 
cipe di  Hacchia  era  morto  e  le  cose  délia  guerra  procedevano 
poco  propizie  aH'Âustria.  Cio  peroche  taoeva  temere  si  era  che 
il  papa  in  qualche  accesso  dt  collera  non  fosse  per  dare  la 
investitura  allô  arciduca  Carlo ,  il  che  sarebbe  stato  tanto  pîil 
funeste,  in  quanto  era  noto  il  mal  auîmo  degli  ecclesiastici.  Fu 
forza  quindi  di  acconsentire  al  ritorno  dello  arcivescovo;  con 
rivocare  Tordine  che  niuno  lo  tratlasse  e  togliere  il  séquestre; 
a  che  quegli  tulto  difilato  se  ne  venue  in  Sorrento  innanzi  che 
compisse  un  mese  délia  espulsione.  AI  suo  arrive  gli  usci  in- 
coniro  lutta  quelle  nobiltà  insieme  col  popolo  in  gran  numéro 
con  pubbliche  dimostrazioni  di  gioia  ed  applausi ,  da  che  ri- 
mase  commosso  insino  aile  lagrime  :  senza  per  altro  dar  loro 
la  benedizioue  a  motivo  delF interdetto,  cui  era  delerminato  a 

(1)  V.  nota  X.  p.  115. 
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non  togKere ,  se  prima  i  maslrî  délie  Estdurite  non  fossero  ve- 
niili  a  resipiscenza ,  uno  dei  quali  infermalosi  gravemente,  non 
oUenne  V  aâsolustone  alirimeDli  che  con  la  reincidenza ,  ed  in 
seguilo  di  formale  dichiarazione  di  rinunziare  a  qualunque  pre* 
lésa  d*  immunîlà  ctrca  i  coati ,  di  che  Y  arcivescovo  fece  formare 
altopabblico  ed  aSiggere  nella  piazza.  Lungi  perà  dal  conten- 
(arsi  di  UMo  cio  il  pontefice ,  fece  intendere  di  volere  che  cos\ 
il  vicerè  corne  il  Collatérale  prendessero  ï  assoluzione ,  a  che 
rîcusando  eglinp  di  ^ttomettersi ,  slante  era  stato  loro  vietato 
dal  re  di  Francia ,  il  Nunzio  contioaà  a  non  venire  air  udienza 
del  duca,  a  finedi  dimostrare  di  averlo  per  persona  vitanda,  e 
da  Roma  si  minacciav^no  le  scomunicbe  (1). 

CoBtinuavano  frattanto,  secondo  abbiarao  detto,  i  confiai 
del  regoo  adessere  infestati  daî  raasoadieri  del  Grimani^  a  che 
si  aggiangevano  ezîandio  particolari  vendette.  Approdate  alcu- 
ue  barche  negli  Âbruzzi  cariche  di  armalî ,  incendiarono  pres- 
se a  Giiilia  Nuova  il  palazzo  del  duca  d' Atrî  che  ne  era  signe- 
re ,  e  devastarono  akri  luoghi  di  delizia  ad  esso  appartenenti , 
cou  oaenarne  prigioni  alcani  suoi  familiart,  il  che  fatto,  si  riro- 
barcareno  e  presero  il  largo.  Fu  voce  fosse  stata  gente  del, 
marchese  del  Vasio  mandata  in  rappresagh'a  di  ciè  che  avevano 
patîto  raolti  suoi  vassalli  dal  daca ,  per  avère  continuato  a  te- 
nere  corrispondenza  con  esso  dopo  la  sua  fellpnia.  Yennero  dal 
vicerè  -spedile  a  quella  volta  alcune  compagnie  di  cavalli  e  di 
fantt  a  fine  d'impedire  altre  simiglianti  piraterie. 

Avvenne  puranche  un  altro  fatto  in  Napoli ,  cui  non.  ho 
volttto  omettere,  cemunque  per  se  di  niuna  iraportanza,  a  fi- 
ne di  far  vedere  lo  stato  délie  cdse.  Essendo  stato  arrestato  vi- 
cino  al  palazco  del  duca  di  Monteleone  un  parente  di  un  sue 
mozzo  di  fltalla ,  avvertitane  la  duchessa ,  dama  oltremodo  su- 
perba ,  ordinè  tutta  piena  di  sdegno  ai  suoi  domestici  xhe  fos- 
aero  andati  a  liberarlo.  Non  disse  a  sordi ,  i  quali  corsi  a  gran 
fnria  con  le  spade  sguainate  addosso  a  colore  che  il  menavano, 
coQcorsavi  eziandio  gran  quantità  di  popolo  in  atto  minaccioso, 

(1)  V.  Nota  XI.  p.  133. 
VOL.  II.  5 


66  LiBRo  m. 

i  birri  atterriti ,  abbandoûato  il  prigione,  si  ricoveraroDO  nella 
chiesa  délia  Pace.  Risaputo  il  fatto  dal  duca,  incontanente  fece 
reslituire  lo  arrestato  in  Vicaria  :  cio  non  ostante  il  vîcerè  per 
mantenere  il  rispelto  alFautorità,  ordinè  al  duca  che  avesse  con- 
segnato  gli  autori  di  quella  violenza.  Avendo  egli  risposto  di 
non  potere  a  motivo  che  si  erano  rifuggiti  in  €hiesa ,  sdeguato 
r  Àscalona ,  gFingianse  in  nome  del  re  di  conferirsi  nel  castello 
di  S.  Eramo ,  a  che  senza  replicare  ubbidl ,  fremendone  di  sde- 
guo  la  duchessa ,  la  quale  incontanente  fece  partire  una  felnca 
a  portare  i  suoi  richiami  alla  corte.  Nel  giorno  stesso  il  duca  fu 
visitato  nel  castello  da  gran  numéro  di  cavalieri  e  di  dame  an- 
cora;  il  che  visto  lo  Ascalona,  non  volendo  occasione  di  disga- 
sti ,  essendo  d'altra  parte  soddisfatto  deUa  sua  pronta  obbe- 
dienza ,  gli  manda  a  dire  il  secondo  giorno  che  era  libero. 
Replic6  egli  da  prima  assai  fieramente,  corne  essendo  stato  so^ 
stenuto  per  comando  del  re ,  da  esso  attendeva  la  sua  libertà , 
restando  quivi  per  alcuni  altri  giorui,  passati  i  quali  usci ,  ne 
si  parlo  ulteriormente  dello  accaduto.  Siccome  ancora  tra  î  ri- 
gori  di  stato  sempre  suole  rilasciarsi  quelle  dalla  giustizia  pei 
misfatti  ordinarii ,  furono  ammessi  a  partecipare  délie  varie 
dilazioni  concedute  ai  debitori  e  degV  induiti  i  negozianti  che 
si  avevano  preso  in  frode  il  danaro  dai  pubblici  banchi ,  con 
proseguirsi  il  giudizio  semplicemente  contre  agli  ufficiali  col- 
pevoli,  dei  quali  per  altro  soltanto  il  cassiere  del  banco  délia 
Annunziata  stava  in  carcere ,  essendo  tutti  gli  altri  ricoveratt 
in  luogo  sacro. 

Montre  le  violenze  esercitate  contre  agli  ecclesiastici  ren- 
devano  in  Napoli  il  governo  del  re  Filippo  non  solamente  odio- 
so,  ma  ancora  più  debole,  TAustria  quantunque  attaccata  in 
tanti  punti  da  guerre  straniere  ed  intestine ,  auimosamente  re- 
sisteva  a  tanti  nemici ,  travagliando  la  rivale  alla  sua  volta ,  e 
giovandosi  per  quanto  poteva  nelle  congiuuture  per  avvantag* 
giarsi  e  distaccare  da  lei  i  suoi  alleati.  Il  duca  di  Baviera 
combattuto  (erocemente  dagl'  Imperiali  intenti  ad  ovviare  la 
sua  congiunzione  coi  Francesi ,  non  che  dalle  popolazioni  Tiro- 
lesi ,  SI  per  divozione  alF  Austria  e  s\  per  essersi  i  suoi  dati  im- 
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prowidamente  a  saccheggtare  e  trallarc  cod  ogni  asperità  il 
paese ,  non  solamente  noa  aveva  potuto  superare  i  gioghi  àel-* 
le  AIpi  per  condursi  nel  Tirolo  Italiano  y  ma  ancora  era  sta- 
to  obbligato  a  tornare  indietro.  Dali'  altro  lato ,  dopo  preso  il 
vecchio  Brîsac  dal  duca  di  Borgogna  j  essendo  andato  il  prin- 
cipe di  Baden  con  parte  dello  esercito  a  soccorrere  Augusta  y 
il  coule  di  Siyrom ,  da  lui  rimasto  al  governo  dell'altra  melà 
deir esercito^  fa  attaccato  ai  20  di  settembre  dal  maresciailo  dî 
Villirs  congiunto  ai  Bavari  presse  a  Schwenningen,  dove  rima* 
se  interamenle  sconfiUo.  Tra  queste  cose  il  re  di  Francia  si 
era  un  giorno  piu  che  V  altro  insospettito  délia  fede  del  duca 
di  Savoia.  OItre  gli  avvisi  rtcevuti  délie  pratiche  segrete  che 
si  tenevano  in  Torino,  le  voci  pubblicate  in  Vienna^  le  asse- 
verazioni  del  rainistro  Cesareo  in  Borna  ,  che  dimostravano 
essere  già  il  trattalo  tra  il  duca  e  lo  imperatore  in  fine  di  con- 
clusione ,  il  procedere  di  Vittorio  nelle  faccende  délia  guerra  , 
accresoevano  viemaggiormente  i  sospetli,  e  facevano  argomeu- 
lo  délia  sua  non  sincera  amicizia.  Risoluto  quindi  di  preveni- 
re  le  inlenzioni  sinislre  del  duca ,  manda  ordine  al  Yandoroo 
di  arrestare  sènz' altro  tutti  i  soldati  Savoiardi  che  si  trova- 
vano  al  campo ,  il  quale  fattili  circondare  da  ogni  banda  senza 
che  se  ne  avvedessero ,  ai  29  di  settembre  feceli  prigionieri 
al  numéro  di  quattromila  !  altri  mille  ammalati  nello  spedale 
di  Cremona  subirono  la  stessa  sorte  »  e  poco  appresso  il  duca 
délia  Feuillade  ed  il  maresciailo  di  Tessè  si  avvenlarono  fu- 
riosamente  contrôla  Savoia.  Vittorio,  fatti  arrestare  in  rappre- 
saglia  gli  aihbascialori  di  Francia  e  di  Spagna  in  Torino,  man- 
do  corrieri  a  Vienna ,  in  Olanda  ed  in  Inghilterra  ad  aiïrettare 
i  socoorsi.  Per  la  quai  cosa  Y  imperatore  mandé  comandando 
con  un  gran  pressare  allô  Stahrembergh ,  atlinchè  ad  ogni  mo- 
do e  quanto  più  presto  potesse  al  duca  di  Savoia  soccorres- 
se  ;  il  quale  con  tutto  che  avesse  ai  fianchi  un  générale  neroi- 
€0  assai  desto  e  potente ,  con  tanti  fiumi  da  passare ,  con  un 
paese  tanio  rotto  e  malagevole ,  si  adopero  per  modo ,  che  do- 
po grandissime  fatiche  e  pericoli  riusci  ad  entrare  nel  Piemon~ 
te  ed  a  soccorrere  per  allora  il  duca.  L'atto  di  accessione  àeU 
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la  Savoia  alla  lega  conlro  a  Francia  ed  a  Spagna  fu  soltoscrît- 
to  in  Torino  ai  25  di  ottobre  ;  pel  quale  fu  convenuto  che  lo 
ijnperatore  mandercbbe  ventimila  soldati  ad  unîrsi  aile  trup- 
pe  del  duca,  oltre  quelli  che  gîà  allora  milita vano  in  Lombar- 
dia  ;  che  il  duca  fosse  obbligato  a  tenere  in  piè  quindicimila 
uoiuini  di  reggimenti  di  ordinanza ,  ed  avrebbe  il  suprême  co- 
mando ,  non  solamente  délie  truppe  proprie ,  ma  ancora  délie 
imperiali;  che  l'Inghilterra  e  rOlsdida  gli  pagberebbero  ogni 
mese  un  sussidio  4î  otlanlamila  scudi ,  o  sia  ducati  di  banco , 
e  centomila  per  una  volta  tanto  per  meltersi  alF  ordine  ;  che 
cedendo  da  una  parle  il  duca  tutte  le  sue  ragioni  verso  la  co- 
rona  di  Spagna  per  le  doti  délia  fu  infante  Caterina  duchessa 
di  Savoia,  lo  imperatore  cedeva  a  lui  il  Monferrato,  l'Alessan- 
drino ,  compresovi  il  Yalenziano,  la  Lomellina  e  il  Val  di  Se- 
sia,  rendendosi  garante  per  la  ratifica  di  tutto  cio  delFarcidu- 
ca  Carlo  quai  re  di  Spagna ,  con  approvazioue  e  conforma  del 
diploma  conceduto  al  duca  nel  1090  rispetto  ai  feudi  imperiali 
délie  Langhe  ;  che  fosse  rato  e  ferme  nella  casa  di  Savoia  il 
sue  dritto  alla  successione  di  Spagna,  seconde  il  testamento  di 
Fillppo  IV ,  quando  venisse  ad  estinguersi  la  liliea  Austriaca. 
Dair  avère  il  re  Lodovico  penetrato  i  trattati  del  duca  di 
Savoia  con  le  nazioni  marittime  e  con  TÂustria  era  nato  il  so- 
spetlo  che  si  volesse  operare  qualche  grande  sforzo  in  Italia. 
Ave  va  lo  imperatore  fortemente  istato  appresso  gFInglesi  e  gli 
Olandesi  perché  la  loro  flotta  fosse  venula  nel  Méditerranée , 
cosi  per  dar  caloro  aile  cose  délia  guerra ,  come  per  accolera- 
re  i  negoziati  col  duca  ;  il  che  ottenne  facilmente ,  essendovi 
moltissime  navi  di  mercatanti  di  quelle  due  nazioni  che  dove- 
vano  condursi  ai  porti  di  Levante ,  le  quali  aspettavano  di  an- 
dai^e  con  la  flotta.  Allestita  cosi  una  squadra  di  53  navi  da  fila 
comandata  dalI'Ammiraglio  Schovel  Inglese  e  dal  Vice  Ammi- 
raglio  Alemond  Olandese ,  passando  ai  40  di  aprile  lo  stretto 
di  Gibilterra ,  incomincio  a  dissemiuare  manifesti  e  scritture 
in  favore  del  re  Carlo  lunghesso  le  marine  délia  Spagna  e  del- 
r Italia.  Si  accoste  pur  anche  ai  lldi  di  Francia  per  dare  armi 
munizioni  e  danaro  agli  abitanti  délie  Ceveunes  ribellali  per  la 
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religione  protestanle,  i  quali  pero  non  potelCero  arriscbîarsi  in 
sulle  coste,  siccome  gV  Inglesi  e  gli  Olandesi  speravano,  aven- 
do  il  re  Lodovîco  molio  bene  ed  in  tempo  provveduto  alla  eu- 
stodia  délie  spîagge  dî  Linguadoca.  La  comparsa  di  taie  squa- 
dra  nel  Méditerranée ,  ed  il  sapersi  come  dal  kto  deli' Adria* 
tico  ave  va  fatlo  FAusiria  poderosi  appresii  m  lutte  quelle  ma- 
rine ,  dava  a  temere  non  s»  volesse  tentare  veramente  qualehe 
colpo  di  mano  sul  regno  di  Napoli ,  con  assalirlo  nel  tempo 
medesimo  i  Tedeschi  da  queOa  parte  ,  ed  il  naviglio  dal  mar 
Tirreno,  mentre  i  Savoiardi  aTrebbero  tenuto  i  Francesi  occu- 
pati  uella  Lombardia.  Avvertito  l'Ascalona  di  stare  aU'erta, 
aveva  rînforzato  il  presidio  di  Gaeta  eon  un  altro  Terzo,  e  man- 
dato  il  principe  di  Casliglione  con  la  sua  cavalleria  a  percor- 
rere  le  marine  di  Puglia  a  fine  di  prevenire  qualehe  sorpresa 
da  quella  parle.  Ollre  aUa  scarsezza  dei  mezzi  di  difesa  ad 
opporre,  cià  che  piii  di  ogni  altro  faceva  temere  si  erano  le 
disposizioiû  sinistre  dei  Napoletani  oppressi  dalle  gravezze  ed 
inaspriti  dalle  proscrizioni,  i  quali  alla  vista  di  {brze  ehe  fos- 
sero  venute  a  sostenerli  avrebbero  dato  la  velta,  e  si  rimpian- 
geva  la  morte  dello  arcivescovo  Canieimo  che  con  tanto  zelo 
aveva  tenuto  in  freno  gli  ecclesiastici.  Ne  i  re^itori  sollauto.^ 
ma  anco  le  persone  facokose  e  tutto  il  eeto  civile  vivevano  in 
grande  costernazione ,  avendo  iulto  a  temere  dal  furore  popo- 
lare  e  dalle  bande  dei  Grimani,  che  beu  si  conosceva  che  geur 
te  fossero  ;  per  lo  clie  come  si  riseppe  di  essore  stata  veduta  la 
squadra  nelle  acque  di  Livorno^  che  la  mattina  di  sabato  6  di 
ottdi>re  1703  tutti  corsero  a  furia  a  ritirare  i  depositi  dai  banchi 
per  timoré  che  non  vettissero  saccheggiati  in  qualehe  tumulte. 
Costernato  il  vicerà,  dispose  le  ronde  per  la  città ,  incaricando 
ai  giudici  di  Vicaria  di  percorrere  le  vie  uella  notle  con  guar- 
die  raddoppiate  y  ed  agli  scrivani  criminalL  di  tenere  d'occhio 
i  luoghi  dove  sole  va  a4uuarsi  piii  génie.  Fu  ingiunto  all'Ëlclto 
dei  popolo  di  far  guardare  le  Ouine  dai  Capilani  di  strada,  ser- 
vendosi  alVuepo  dello  aiuto  dei  suoi  prcdecessori,  i  quali  scm.- 
pre  conservavano  ccrta  inilucnza  e  non  poche  adcrcnze  Ira  la 
plèbe ,  ed  al  Corpo  di  Città  (u  commcsso  di  prendcr  cura  di 
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S.  Lorenzo.  Traitossi  eziandio  in  Collatérale  se  conveulva  av- 
verlire  i  baroDÎ  e  formare  la  luîlizia  urbana ,  ma  si  rîfleltè  dî 
non  essere  bene  dî  armare  il  popolo ,  onde  invece  si  penso  di 
porre  a  proGlto  il  suo  zelo  per  la  religioae  y  rappreseiitandoglî 
che  gl'Inglesi  e  gli  Olandesi,  naztoai  amendue  eretiche  ed  em- 
pie ,  non  si  proponessero  mono  che  di  abbatlere  la  fede  catUn 
lica ,  a  fine  di  eccitare  cosi  i  Napoletani  a  difendere  se  non  la 
sigDoria  di  Filippo ,  almeno  i  sacri  iempii  e  la  religioae  dei  lo- 
ro  padri.  Propose  il  Présidente  dél  Consiglio  che  allô  appart* 
re  della  squadra  si  facesse  una  gran  processione  con  le  reli- 
quie  di  S.  Gennaro  e  le  statue  dei  sanli  proteitori  ;  per  lo  che 
vennero  indirizzati  viglietti  al  Vicario  Capitolare  ed  anche  al 
Nuuzio  y  non  estante  che  questi  ool  non  venire  in  palazzo  di- 
mostrasse  di  avère  il  vicerè  in  conto  di  scomunicato ,  solle- 
citandoli  ad  impiegare  la  loro  aalorità  contro  gli  attentati  di 
queste  due  nazioni  nemiche  della  fede  cattolica.  Ma  poco  stan- 
te  svanl  il  timoré  ,  avendo  la  squadra  dal  porto  della  Spe- 
zia  fatto  vêla  verso  ponente ,  con  distaocare  alcune  navi  pei 
porti  di  levante  e  per  l'Àfrica ,  per  assicurare  i  loro  commer- 
cianti;  dopo  di  che  ripassalo  lo  stretto  si  ridasse  all'autaauo 
nei  proprii  porti  (1). 

Fu  di  grandissime  mémento  per  FAustria  F  a  ver  distao- 
cato  Yittorio  dall'alleanza  con  la  Francia:  cio  non  estante  in 
Alemagna  le  cose  della  guerra  sempre  più  peggioravano.  Il 
maresciallo  di  Tallard,  dopo  posto  lo  assedio  a  Landaa,  bat- 
tetle  ai  40  di  novembre  sullo  Spirbach  Fesercito  dei  coUegati 
comandato  dal  principe  ereditario  di  Hassia  Cassel ,  la  qiial 
vittoria ,  con  tulto  che  gli  fosse  costata  molto  sangue ,  gli  valse 
pero  il  riacquisto  di  Landau,  che  pooo  dopo  gli  si  rese  a  patti. 
Tra  colore  che  restarono  morti  in  questa  battaglia  dal  lato  dei 
Francosi ,  vi  fu  un  Napolelano  di  casa  Gactani  che  militava 
agli  slipendii  dei  re  Filippo.  Ma  cio  che  sopra  ogni  altro  met- 
teva  la  costernazione  in  Vienna ,  si  crano  le  cose  di  Ungheria , 
dove  la  riliellione  sempre  più  imperversando  faceva  temero 

(1)  V.  nota  XII.  p.  159. 
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che  i  Turciii  non  si  fossero  collegaii  con  gli  Uogheresi  a  danno 

dello  Imperio.  Fa  mandaio  il  principe  Eugenio  a  tentare  di 

ridorli  a  qaakhe  accordo ,  ma  tutto  f u  vano ,  per  lo  che  non 

essendovi  eserciti  da  far  loro  la  guerra ,  munite  alla  m^Iio  le 

fortezze  piii  importanti,  egli  se  ne  ritornè  in  Vienna.  DalFal- 

tra  parte  il  duca  di  Baviera ,  non  intermettendo  al  pari  dello 

anno  précédente  le  ostilità  durante  il  verno  y  nel  mese  di  geu- 

naio  s' impadronl  di  Passavia.  Il  maresciallo  di  Marsin  sacce- 

duto  al  Yillars  prese  Veisborgo  ed  occupé  i  posti  di  Ebilin- 

ghen ,  di  Weinllingheu  e  di  Narburgo ,  mentre  il  marchese  dt 

Blenville  uscito  da  Ulma  s' impadronl  di  Giengen  c<m  (ar  pri- 

gione  il  presidio.  Gli  Ungheresi  dopo  la  partenza  di  Eugenio 

fatti  viemaggiormenie  arditi  entrarono  armati  nelF  Austria  , 

mettendo  ogni  cosa  a  fuoco  ed  a  sangue  sin  presse  ai  sobbor- 

ghi  di  Yienna,  dove  il  popolo  era  nella  massima  agîtazione,  non 

meno  per  tema  dei  nemici  quanto  délia  famé.  DalFalto  del  pa« 

lazzo  impériale  si  vedeva  il  famo  degVincendii  degli  Ungheres» 

che  scorrazza vano  tutto  air intorno,  gli  emissarii  dei  ribelli  e 

del  Bavaro  cercavano  a  suscitare  torbidi ,  ne  glî  antichi  mini- 

stri  disgustati  vedevano  tutto  cio  senza  un  certo  che  di  soddi^ 

sfazione  :  da  per  tutto  era  miseria ,  costernazione  e  spavenUw 
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Catalogua  a  fa^ore  dei  re  Carlo — Assedio  e  resa  di  Baroellona—  I  Por- 
toghesi  sono  asiretti  a  ritirarsi  dalllassedio  di  Badajoa  —Battaglia  di 
Canano — D  Consiglio  d'ItaliaavTisa  di  non  dorere  l'Ascalona  rioevere 
i'assolttxione  délia  sua  soomunica  —  Andata  in  Roma  dei  consiglierc 
Falletti  — Espediente  proposto  dal  re  di  Prancla  per  comporre  la  cou. 
trotersia  délia  scooinnica,  riprovato  dal  Collatérale  —La  regina  di  Spa- 
gna» rimasta  reggente  durante  l'assenxa  di  Filippo  V ,  ingiange  al  dnca 
di  Uieda  di  proporre  d'aocordo  con  FAscalona  altri  espedieuti  a  com- 
porre la  controversia  con  Roma -^  I  Francesi  assediano  Baroellona  senza 
fmtto — Ritirata  dei  re  Filippo  a  Perpignano  — Sconfltta  dei  Francesi 
a  Ramilly—  I  Portogbcsi  cntrano  vittoriosi  in  Madrid,  ma  i^oco  dopo 
son  costretti  ad  nscirne  —  Sdcgno  di  Lord  Petcrborough  contro  al  rc 
Carlo  per  la  sua  tardanza  a  raggiungerlo  — Offerte  di  pace  fatte  ai  col- 
legali  dal  re  di  Francia  rigettate  —Battaglia  di  Calcioato— Battaglia 
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di  Torino— Gessione  délia  Lombardia  airimperatore— TagUe  imposCe 
dagli  Aastdaci  sopra  gU  sUti  Italianl  — Gli  Abrazzi  sotiQ  infealatt  dalle 
iMuide  armafe  di  Scarpaleggia— Il  papa  impedisce  al  cardinale  Barberino 
di  fortiflcare  Ck>llealto —  Googiara  scoperta  in  Leooe—  Strettezze  a  coi 
io  Napoli  si  trovaTa  ridolto  il  governo,  ed  aaiveTsale  disgusto  per  le  nuo- 
.  Te  imposte — Donatiro^iffierto  dalle  Piaiae^e  graaie  domandate  in  com- 
penso— I^olamento  di  espedienti  vennto  da  Spagna^Si  détermina  d' in- 
cmninciarsi  dal  far  pagare  ona  somma  ai  baroni  —  Terremolo  negli  A- 
brnizi — Leopoldo  sente  V  avyiso  dei  IKapoletani  per  la  spedizione  del 
legno— -Il  ducadiSayoia  procara  di  differirla  per  rivolgere  tutte  le  forze 
contro  aUa  Francia— Raggiri  del  Moles— Gringlesi  edEngenio  favorn 
soono  l'impresa  di  Tolone — Si  risolye  fiualmente  la  spedizione  di  Na- 
poli  —  Il  Daon  è  destinato  a  comandarla  —  I  confederaii  sono  sconflttl 
ad  Almanza— Nooye  opposiziôni  in  Vienna  alla  spedizione  di  I^apoli 
snperate  —  Viene  conferita  la  reggenza  di  Napoli  alla  regina  madie ,  e 
floello  il  conte  di  Blartinitz  a  famé  le  veci  —  Il  Collatérale  si  ostina  a 
ligettare  Fassolniione  offiertagli  dal  papa,  ma  è  indotto  a  ricererla  con 
ordine  deliedi  Francia— UDannsiaccampaoonloçsercitopressoa 
Bologna,  indi  ad  Otriooli;  va  oon  Blartinitz  a  complimentare  il  papa,  e 
doiananda  la  liberazione  di  Blalizia  Garafa —  Dipcd  passa  a  Frasinone  — 
SdUevazioDemacchinata  in  Roma— Prorredimeoti  per  la  difiesa  del  re- 
gno.<—  Il  dnca  di  Bisaccia  nominato  snpiemo  comandante  deUe  armi— 
Scarseiza  e  mala  condiziooe  délie  nùlizie—  Disposizionidei  Tfapoletani 
— Nnore  estorsioni  del  vloerè  e  snoi  artîflzii  presse  le  Piazze^  Si  stabi- 
lisée in  Napoli  la  goardia  urbana—  De vastazione  dei  Tnrchi  in  Calabria 
—Piano  di  difesa  proposto  dal  Garofalo  —  Si  fortiOca  GaeCa  —  Naoyi  e 
Tani  tentativi  del  Tioerà  per  smnngere  danaro — Gli  Anstriaci  entrano 
nel  regno  senza  alcona  resistenza— S'istitnisoe  in  IVapoli  la  Ginnta  del 
bnoD  goYerno —  Tamnllo  mentre  si  leneva  Tassemblea  générale  in  S.  Lo- 
renzo  —  Ultimo  Collatérale  — Dann  entc|i  in  Capna— Si  eleggono  in 
liapoli  i  Dépntati  del  buon  govemo  ed  il  Sindaoo  —  Condgli  dati  al  vi- 
oerè  di  far  bombardare  la  città — Pobbliche  preci  ed  agitazioni  dei 
Iilapoletani  —  Mediazione  del  cardinale  arclvescovo  —  I  Gapuani  e  gli 
Elettl  di  Gaserta  ginrano  fedeltà  all*imperatore  —  Gli  Eletti  e  i  Depn- 
tati  di  riapoli  si  portano  in  Aversa  a  piesentare  le  chiavi  a  Blartiiiitz 
—  Il  Ticerè  si  ritira  a  Gaeta— Gli  Anstriaci  entrano  in  Napoli  —  Ec- 
cessi  délia  plèbe  —  Vien  disciolta  la  milizia  orbana  —  Feste  e  lumina- 
rie  per  la  città— Il  principe  di  Gastîglione,  che  areva  ordine  di  paasare 
negli  Abruzai,  incontrata  opposizione  dagli  armigeri  del  principe  di 
Ayelliîio,  si  arrende  prigioniero  di  gnerra  —  Resa  dei  caslelli  di  Na- 
poli  e  di  qnelli  di  Baia  ed  Ischia  —  La  nuoya  signoria  è  aocolta  ginlî- 
yamente  nelle  proyincie  —  Primo  Collatérale  —  Editto  pel  giuramento 
di  fedeltà — Eruzione  del  Vesuyio  —  Cayalcata  ed  acclamazione  —  Si 
.  provveggono  le  nnoye  cariche  — Atlentati  del  partito  Angioino  contro 
I  al  gpverno — Giuuta  degrinconfidenti  per  cià  stabilita  dal  Martiniti — 
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Bspulsioae  del  Francesi  —  Prowedimeatt  del  Marlinltz  pel  governo 
délia  cUtà  e  del  legno  —  Dooativo  «1  re  Carlo — Tatfo  continua  ia  Tia- 
poU  al  pari  di  prima  —  Disgnsti  tra  il  Daiin  ed  il  Martinitz  —  Tilierio 
Canfaèinviatoa  Barcellona— Lettera  del  re  al  Gorpo  di  Città— ISiio- 
▼e  Domloe  e  destifuzioai — Liberazione  di  Mallzia  Carafa  e  degli  altri 
sostennU  in  Roma—  Assedio  e  resa  di  Peecara —  Il  doca  d*  Atri  si  ri* 
tira  in  Roma  e  gli  yengono  oonflscati  i  béni  —  Assalto  e  presa  di  G»eta 

—  Il  dnca  d*  Ascalona  e  gli  ^Itri  prlgioni  sono  oondotti  in  Napoli  —  Il 
Daan  è  uominato  dal  re  Carlo  maresciallo  e  goyernatore  générale  dello 
armi  —  Il  Blartiaitx  si  ritira,  e  yiene  sarrogato  dal  Dann  «-  E  abolita  la 
Ginnta  degrinoonfldenli  —  Plomina  del  segretarii  di  goeira  e  di  giusti- 
«ia,  ed  altre  promoxioni —  Ricompease  ai  partîgiani  Anstriaci  —  Le  c;o-  \ 
ste  délia  Calabria  infestate  dalle  galee  di  Sicilia  —  Disgnsti  tra  1*  Ai»- 
striae  la  oorfe  di  Romane  qoistioQiinrïapoli  col  cardinale  arcivescovo— 
Condlzioni  délia  Gatalogna— l  collegati  si  ritirano  dalV  assedio  di  To- 
lone — Discorso  di  Tiberlo  Garala  al  ce  Gaiio,  il  quale  fa  intendere  cbe 
gli  si  mandassero  ambasciatori  da  Piapoli  con  la  domanda  deile  grazie 

—  Vani  dibattimenti  per  tal  causa  — Fine  del  Moles  e  del  Telese—- 
Tiberio  è  ttominato  Grande  di  Spagna  —  Il  Daun  è  accnsato  di  modi   • 
aoyeicblamente  familiari  —  Tengono  ordini  da  Baicellona  die  i  vtceiè 
jioa  si  dipar^bsero  dal  costome  Spagnaolo  —  Funerali  di  Carlo  di  Sait- 
gro  e  di  Gioseppe  Capece. 

FraUaDto  il  re  Carlo  pervenuto  ail' Aia  ai  3  di  noveoibre, 
fermatosi  cola  circa  due  mesi  era  passato  in  Inghilterra ,  dove 
riceveltû  daUa  regina  Anna  magnificbo  accoglienze  :  in  seguito 
di  che  imbaroatosi  sulla  Ootta  in  Londra  al  cadere  di  febbraio, 
giunse  con  prospéra  navigazione  ai  6  di  marzo  in  Lisbona.  Do- 
pe scorsi  appena  trentasei  anni  da  che  Carlo  II,  ponendo  ter- 
mine aile  lunghe  e  sanguiuose  guerre  soslenute  dai  suoi  pre- 
decessori  per  la  ricuperazione  del  Portogallo,  aveva  ricono- 
sciuta  nella  casa  di  Braganza  la  sovranità  di  quella  nazione ,  un , 
re  di  stirpe  Austriaca  veniva  solo ,  seuza  seguito  e  senza  pro- 
prie armi  in  Lisbona ,  commettendosi  alla  fede  ed  allô  aiulo 
del  monarca  Porloghese  per  far  valere  i  suoi  diritti  alla  coro- 
na  di  Spagna.  Non  tardarono  i  collegati  ad  avvcdersi  délia 
fallacia  délie  speranze  fondate  suUe  asserzioni  dello  Almirante 
di  Castiglia  e  del  Moles,  i  quali  avevano  fatto  supporre  corne 
alla  venula  dello  arciduca  tulla  Spagna  si  sarebbe  soUevala  in 
sao  fstvore.  Ai  manifesli  in  istampa  sparsi  in  gran  copia  nelle 
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provincie  confinanti  niuuo  si  mosse,  ira  per  Tantiveggenza 
dei  governanti ,  e  Ira  porche  la  nuova  signoria  niuna  mutazio- 
ne  avea  prodotto  nell'ordinario  aDdamcnto  délie  cose.  I  consH 
glieri  Francesi  del  re,  montre  efficacemonte  intendevano  a  ri- 
pararo  i  disordîni  dello  stato ,  scrupolosamento  riguardavano 
le  costumanze  degli  Spagnuoli,  a  fine  di  non  offendere  il  loro 
orgoglio.  Al  tempo  stesso  Filippo  accortamente  prevenendo  gli 
avversarii  uscl  di  buon  ora  in  eampagna  con  lo  esercito ,  del 
quale  forma vano  il  nerbo  42  mila  Francesi  condottigli  dal  du- 
ca  di  Berwich,  ed  entrato  nelFEstremadura  prose  Salvaterra, 
Segura,  Portoallegro  ed  altre  terre  ancora,  dei  quali  primi 
felici  successi  menarono  gli  Spagnuoli  gran  vanto. 

Non  cssendo  giovati  i  manifesti ,  fu  forza  di  adoperaro  le 
armi ,  ma  in  ci6  ancora  restarono  deluse  le  speranze  dei  col- 
kgati ,  dappoichè  aveva  si  bene  il  monarca  Portoghese  posto 
all'ordine  il  suo  esercito  a  norma  dei  trattati,  ma  esso  non  era 
che  un  accozzamento  di  gento  tolta  dalle  campagne ,  a  cui  in 
cambio  dello  aratro  e  délia  marra  eransi  date  le  armi,  privi 
affatto  di  disciplina  e  di  capi  che  potessero  loro  insegnarla. 
Non  già  che  mancassero  i  Portoghesi  di  coraggio  e  non  fossero 
stati  ancora  eglino  valorosi  guerrieri  alla  loro  volta,  ma  sner- 
vati  dalla  langa  pace  e  dall'ozio  erano  privi  di  buoni  ordîna- 
menti  militari  ed  affatto  ignari  dei  progressi  che  quest'arte 
aveva  fatto  appresso  le  altre  nazioni.  Capitanavano  la  soldatesca 
i  governatori  délie  provincie  destituiti  ail'  intutto  di  militari 
conoscenze,  nominati  a  queirufficio  a  riguardo  del  loro  casato 
e  délie  cariche  che  occupavano  nella  corte,  i  quali  comandavano 
ciascuno  alla  sua  volta  ed  in  ragione  dei  luoghi  dove  avevano 
aulorità.  Il  généralissime  poi  duca  di  Cadaval  stratto  di  regia 
stirpe  j  ma  più  ancora  borioso  ed  ignorante,  somigliava  piutto- 
sto  ad  un  capitano  da  teatro  che  altro ,  il  quale  pervenuto  lo 
esercito  con  amendue  i  re  a  poca  distanza  dal  campo  nemico 
voile  una  notte  andare  in  persona  a  riconoscerlo  tutto  vestito 
di  armi  ricchissime  di  forbitissimo  acciaio ,  con  gli  occhiali  in- 
forcati  in  sul  naso ,  facendosi  preccdere  da  dodici  paggi  con 
doppîeri  accesi,  e  seguire  da  dodici  altri,  de' quali  chi  gli  por- 
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Lava  Telmo ,  chi  la  lancia ,  chi  i  guanli  ferratî  e  chi  altro  ar- 
nese ,  per  modo  che  il  re  Carlo'  e  gli  uflicialî  Tedeschi  ed  In- 
glesî  che  gli  erano  d' intorno  non  poteUero  in  vederlo  conte* 
nersi  dalle  risa.  Ma  affrontatosi  il  distaccamento  di  cavalleria 
che  avea  condolto  seco  per  iscorta  con  una  partita  di  nemici  y 
e  da  questa  rotto  e  volto  in  isconfitta ,  si  dette  egli  precipitosa- 
mente  a  fuggire,  botandosi  a  S.  Isidore  ed  a  S.  Jacopo,  ed  i  suoi 
arnesi  militari  gittati  via  dai  paggi  insieme  coi.doppieri  per 
correre  più  spediti ,  rimasero  sparsi  per  la  campagna  ,  per 
modo  che  al  sao  ritorno  destè  maggiori  risa  che  non  ave- 
va  fatio  la  partenza.  Il  re  D.  Pedro  II  ignorante  ancora  egli 
non  mono  délie  cose  militari  che  di  governare  i  sudditi ,  com- 
mettendo  gli  affari  dello  slato  allô  arbitrio  dei  ministri  e  dei 
grandi  délia  corte  viveva  ozioso  nei  penetrali  dalla  reggia  , 
eircondato  da  mori  e  da  more  che  il  servivano,  immerso  nelle 
dissolutezze  che  gli  avevano  guasto  non  meno  Y  animo  che  la 
sanità  dei  corpo.  Fatti  accorti  i  confederati  dai  patiti  danni  fe« 
rongli  intendere  di  non  esser  quelle  il  modo  di  goerreggiare , 
in  seguito  di  che  fa  date  il  comando  delF  este  al  générale  In- 
glese  duca  dt  Schomberg  ed  al  barone  di  Fagel  Olandese  j  con 
ordine  al  marchese  di  las  Minas,  sostitaito  al  Cadaval  nel  reg- 
gimento  délie  anni ,  di  dipendere  in  tutto  da  loro. 

Per  non  tenere  frattanto  inoperosa  la  flotta ,  divisarono  di 
mandare  con  essa  il  principe  Giorgio  Darmestat,  stato  creato  dai 
re  Carlo  vicario  générale  di  Aragona,  a  tentare  la  Catalogna; 
ma  ancora  cola  riuscl  vana  ogni  pratica,  dappoichè  presentatosi 
lo  ammiraglio  Roolc  al  cadere  di  maggio  con  la  squadra  davanti 
a  Barcellona  in  terribile  mostra ,  non  avendo  i  manifesti  par- 
torito  alcono  effetto ,  ed  essendo  stata  scoperta  una  congiura 
ordita  deniro  alla  città  per  aprire  le  porte  agllnglesi,  ï  am- 
miraglio, dopo  averla  bombardata  per  lo  spazio  di  un'intera 
nette,  fu  forzato  a  ritornare  indietro.  Deluso  Carlo  nelle  conce- 
pite  speranze ,  obbligato  a  dipendere  da  colore  che  £acevano 
per  lui  la  guerra,  riceveva  cosl  scarso  appannaggio  che  dovet* 
te  congedare  meta  délie  dodici  guardie  condotte  seco  da  Vien- 
na  per  non  avère  di  che  pagarle. 
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Ma  già  in  Alemagna  le  cose  dclla  gœrra  avevano  can- 
giato  aspetto,  dappoicliè  Eugenio  vi  era  stato  preposto;  tanto 
vale  la  mente  di  un  sol  uomo  a  mulare  la  fortuna  di  uno  sta* 
loi  Spcso  tutlo  il  verno  in  negoziali  ed  appresti,  vennero  glt 
esercitî  provveduti  alla  meglio  del  più  necessario ,  e  fa  posto 
in  piede  un  soddisfacente  corpo  di  milizie  solto  il  comando  del 
générale  Heister  per  opporlo  aile  correrie  degli  Ungheresi.  H 
principe  di  Baden  era$i  adoperato  appresso  i  diversi  sovrani 
délia  Germania ,  affinchè  avessero  levate  quanle  piii  soldate- 
sche  polevano  per  la  comune  difesa  ;  e  mereè  délie  forti  rimo- 
sLranze  dei  conli  di  Wratislaw  e  di  Gaes  appresso  gli  Olandesi 
e  gFlnglesi  era  stato  inviato  il  doca  di  Marlboroug  con  pode- 
rosa  oste  in  soccorso  delV Alemagna  posta  a  fuooo  ed  a  sangue 
dai  Francesi  e  dal  Bavaro,  il  qaale  st  era  avanzatô  insinoa 
Ralisbona  e  ad  Augusta.  Convenuti  in  Heilbran  i  capitani  a 
consiglio,  staluirouo  di  spartire  le  loro  forze  in  due  esercitî , 
divisando  di  altaccare  la  Baviera  con  uno  di  essi  alternativa- 
mente  comandato  dal  généralissime  Inglese  e  dal  principe  di 
Baden,  montre  l'allro  guidato  da  Eugenio  in  persona  andereb* 
be  a  postarsi  sul  Reno  per  far  fronte  al  Villeroi  ed  al  Tallard 
che  aveva  giè  raggiunta  Foste  dello  Elettorea  Villinghen.  Sca- 
va  a  Schellemberg  un  grosso  distaccamento  di  Bavari  coman- 
dato dal  conte  d'Arco,  il  quale  ferocemente  assalito  ai  2  di  lu* 
glio  dair  oste  Auslriaca  ed  Inglese ,  dopo  sanguinosa  pugna 
resto  interamente  disfatto.  Invasa  quindi  la  Baviera  dalle  loro 
armi ,  e  sforzato  lo  Elettore  di  ritirarsi  ad  Augusta  dal  conte 
di  Wratislaw,  gli  furono  faite  a  nome  dello  imperatore  profferte 
di  pace  molto  yantaggiose,  ed  erano  già  per  convenire  in  quai- 
che  accordo ,  allorchè,  alla  nuova  cbe  il  maresciallo  di  Tallard 
era  per  giungere  con  SOmila  soldati  in  suo  aiuto,  interruppe  le 
tratlative ,  il  quale  in  effetto  non  tardé  ad  arrivare.  In  condi- 
zioni  di  tanto  momenlo.  faceva  mestieri  di  operare  qualcbe 
grande  sforzo ,  e  cio  prestamente.  Risoluli  adunque  a  lentare 
la  fortuna  di  una  battaglia  campale ,  Marlboroug  ed  Eugenio , 
congtunti  insieme  amendue  gli  eserciti ,  si  afirontarono  con  gli 
inimici  nelle  pianure  di  Blenhcim  edi  Bolstal  sulla  sinistra  riva 
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delDanobio.  Fu  questa  la  £amosa  battaglia  di  Hochstendt  com- 
baUata  a  dl  13  di  agosto,  nella  quale  i  Francesî  ed  i  Bavarî 
restarono  compîatamente  disfaitî  con  perdtta  di  presso  a  48ini- 
la  soldai!  ira  morti  e  feriti ,  400  canuoni  y  24  mortari  e  300 
stendardi,  oltre  ad  un  numéro  sterminato  di  prigioni,  tra'qua- 
li  lo  stesso  Tallard*  Per  essa  la  Germania  fu  interamente  sgom- 
hrata  dai  Francesî ,  lo  Elettore  di  Baviera ,  invasi  tutt'  i  suoi 
stati  dal  vincitore,  se  ne  andô  quasi  profugo  a  trovare  il  mare- 
sciallo  di  Yilleroi ,  ed  altri  vantaggi  ancora  di  non  lieve  mo- 
mento  si  oUennero  successivamente  in  Ungheria ,  nelle  Fian- 
dre ,  in  Italia  e  persino  nella  Francia  medesima. 

A  fine  di  non  lasciar  tempo  al  re  Lodovico  di  riaversi  da 
quel  disastro ,  mossero  i  collegati  senza  indugiare  contre  T  Al- 
sazia ,  dove  cinsero  novellsimente  di  assedio  Landau  che  n  è 
la  chiave.  Aveva  Tiberio ,  sin  da  quando  Eugénie  era  partito 
pel  campo ,  dimandato  di  seguirlo ,  ma  ayendo  il  Moles  rap- 
presentato  allô  imperatore  di  quanto  momento  fosse  la  sua  per- 
sona  per  la  impresa  di  Napoli,  e  corne  esponendosi  egli  con 
sovercbia  audacia  neUe  fazioni  di  guerra  rischiava  di  perderlo, 
non  gli  era  stato  permesso.  Fuvvi  eziandio  il  riguardo  di  non 
fare  andare  al  campo  un  gentiluomo  délia  sua  qualità  senza 
una  conveoevole  provvisione,  cui  le  attuali  strettezze  non  com- 
portavano  che  gli  venisse  somministrata ,  di  che  mostrandost 
egli  dispiaciuto,  fu  destinato  per  contentarlo  ad  accompagnare 
a  Landau  il  re  dei  Romani  insieme  col  principe  Filippo  di 
Darmestat.  Quivi  Tiberio  ancor  molto  si  distinse  nei  fatti  d'ar- 
me a  cui  intervenue;  e  ferongli  molto  onore  il  principe  di  Ba- 
den  ed  il  duca  di  Marlboroug  ai  qnali  fu  presentato  da  Eugé- 
nie. Quivi  pur  anche  contrasse  amicizia  col  marchese  di  Prié 
mandate  dal  duca  di  Savoia  a  chieder  soccorso,  dappoichè  il 
suo  stato  rovinava  da  ogni  parte.  Sebbene  lo  Stahremberg  fosse 
prestamente  accorso  in  aiuto  del  Piemonte,  non  potendo  Yittorio 
arrischiarsi  in  campagna  aperta  contre  eserciti  al  doppio  supe- 
rtori  ai  suoi, aveva  dovnto  restringersi  a  difendere  le  città  forti- 
ficate,  délie  quali  già  Yandomo  aveva  espugnato  Trino,  Yercel- 
li  ed  Ivrea ,  ed  allora  stava  assediando  Yerrua.  Dall*altro  lato 
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il  maresciallo  délia  Feuillàde,  occnpata  talta  inldra  la  Savoia , 
s'impadroniva  di  Susa  e  di  Aosta.  Le  altre  poche  schtere  cui 
lo  imperatoro,  nonostante  le  soUecitazioni  deî  suoi  consiglieri, 
non  voile  giammai  richiamare  dalla  Lombardia,  rincaeciaUa 
nei  dintorni  del  lago  di  Garda  pativano  ogni  maniera  di  slen^ 
ti.  Eugenio  fece  intëcidere  siccome  egli  faceva  conto  alla  re- 
gnente  primavera  di  scendere  in  Italia  con  (acte  tali  da  scac- 
ciarne  all'intuUo  i  Francesi,  e  qoindi  marciare  alla  volta  di 
Napoli;  a  quai  fine  ave  va  insieme  col  re  dei  Romani  sollecitato 
il  duca  di  Marlboroug  ad  inlerporsi  appresso  la  regina  Anna  e 
gli  stati  generali  di  Olanda  perché  si  mandasse  la  floUa  nel 
mar  Tirreno  per  consuonare  aile  sue  armi;  si  adopererebbe 
întanlo  perche  s'inviassero  pronti  soccorsi  di  danaro  e  di  mi" 
lizie  al  duca  di  Savoia ,  innanzi  che  le  sue  condizioni  p^gio^ 
rassero.  Landau  cesse  alla  perfine  ai  23  di  novembre:  tre  gior^ 
ni  innanzi  Treveri  si  era  resa  al  principe  di  Assia  Gasael ,  e 
poco  stante  si  ebbe  ancora  il  castello  di  Trarbach ,  del  quale 
acquisto  fu  spedito  Tiberio  a  porlare  in  Vienna  il  lieto  annun- 
zio ,  dove  poco  dopo  fece  pur  anche  ritorno  il  re  dei  Romani. 
Si  aggiunsero  i  vantaggi  riportati  sui  ribelli  Ungheresi  disfatii 
in  tre  baUaglie  campali ,  e  le  novelle  dei  felici  successi  avuli 
in  Ispagna,  dove  pareva  che  le  cose  incominciassero  ad  andare 
più  prosperamente  pel  re  Carlo. 

L'ammiraglio  Rooch,  dopo  essersi  inutilmeute  aggîrato  lun- 
ga  pezza  pei  mari  délia  Spagna  in  iraccia  del  naviglio  Fran« 
cese,  accostatosi  a  Gibilterra,  dove  non  erano  più  che  soli  cen^ 
to  soldati  di  presidio ,  battutala  per  tre  giomi  con  tutte  le  sue 
artiglierie  e  con  le  bombe ,  gli  si  rose  a  patti  ai  4  di  agosto.  La« 
sciato  quivi  per  governatore  il  principe  Giorgio  Darmestat  cou 
dodici  navi ,  pose  nuovamente  alla  vêla ,  ed  incontrata  ai  20 
presse  a  Malaga  la  squadra  Francese  comandata  dal  conte  di 
Tolosa  figliuolo  bastardo  del  re  Lodovico,  ne  segul  ua  féroce 
conflilto,  senza  che  la  vittoria  si  fosse  dichiarata  per  Tuna  o 
per  Tallra  parte  :  al  tempo  stesso  lo  esercito  confederato  dei 
Portoghesi ,  Inglesi  ed  Olandesi  aveva  riportato  parecchi  van- 
taggi nolFEstremadura.  La  importanza  di  Gibilterra  era  taie 
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da  attendersi  ogni  sforzo  dalla  parte  dcl  re  Filippo  per  ricu- 
perarla.  Di  fatti  uelF  ottobre  venne  streitamente  cinta  di  as« 
sedio  dalle  armi  Spagnuole  e  Francesi  ;  ma  non  roeuo  per  la 
forlezza  del  sito  come  per  la  valorosa  difesa  che  vt  faceva  il 
principe  Darmstat,  tornarono  vani  gli  sforzi  deglî  assediantî^ 
iu  aiuto  de'quali  il  re  Lodovico  dopo  scorsi  quattro  mesi  senza 
Tare  alcun  fmlto,  vi  mandé  il  maresciallo  di  Tessé.  Gombat- 
tuto  ferocemente  il  Darmstat  per  mare  e  per  terra,  non  si 
perdeva  d' animo ,  e  soltanto  cbiedeva  soccorsl  da  Lisbona , 
donde  gli  fu  spedito  Fammiraglio  Leach  con  23  navi  Inglesi  y 
il  quale  disfatto  il  naviglio  che  teneva  sequestrata  la  città  dal 
lato  del  mare,  ed  introdottivi  poderosi  rinforzi,  costrinse  il 
Tessé  a  levare  lo  assedio  al  cadere  di  marzo  dell'anno  seguen- 
te.  Profitlando  quindi  délia  opportunità  occasionata  dalFinfelice 
pruova  fatta  dai  Francesi ,  entro  Teste  dei  coUegati  nella  Ca- 
stiglia  naova  ,  dove  sMmpadronirono  di  Valenza,  di  Alcantara 
e  di  Âlburquerche,  montre  il  marchese  di  las  Minas  riprese 
Salvaterra. 

Frattanto  le  condizioni  del  reame  di  Napoli  diventavano 
ognora  piii  tristi.  Le  rendite  dello  erario  non  ol  trépassa  va- 
no  4,602,837  ducati  alFanno,  donde  faceva  mestieri  detrar- 
re  le  spese  di  riscossione  in  altri  trecentomila  ducati ,  ed  era- 
si  nell'anno  précédente  potuto  sopperire  al  difetto  di  oltre  a 
mezzo  mili(me  con  i  donativi  délia  città  e  del  Baronaggio ,  con 
k  vendite  e  coi  iOOmila  ducati  imposti  su  i  béni  dei  fore- 
stieri.  Ma  dopo  esaurito  tutto  ci6 ,  aggiuntasi  la  perdita  di  piii 
milioni  occasionata  dal  fallimento  dei  banchi ,  mancava  asso- 
lotamente  come  pagare  le  milizie ,  le  quali  non  venendo  sod- 
distatte,  era  a  temersi  che  non  prorompessero  in  eccessi.  Erasi 
ordinato  sin  dal  4681 ,  che  le  rendite  su  cui  vi  erano  assegna- 
menti  dovessero  versarsi  per  intero  nella  Cassa  Militare ,  a 
fine  di  provvedere  prima  aile  spese  necessarie  e  di  poi  aile 
mercedi  :  negli  assegnameuti  posteriori  pero ,  trovandosi  a  cî6 
espressamente  derogato,  istô  la  Caméra  pel  rinnovamento  di 
colale  disposizione;  ma  ancor  quando  ciô  si  fosse  eseguito,  sem- 
pre  mancavano  244,294  ducati  per  le  paghe  délie  milizie. 
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Vennero  spartile  ]e  spese  in  due  classi ,  ï  una  di  quelle  che  po- 
tevano  intermettersi ,  l'altra  delle  necessarie.  Furono  queste  i 
foraggi  délia  cavallerîa  e  la  pigione  dei  suoi  quartier!  al  Carmi- 
né ed  al  poule  délia  Maddalena ,  il  parlitario  del  ferro  dcU'ar- 
seuale ,  i  carboni  e  le  legna  del  real  palazzo ,  le  paghe  dei  cor- 
rieri  maggiori  di  Milano  e  di  Napoli ,  che  erauo  uilicii  alienati , 
quelle  dei  diversi  consoli  Spagnuoli,  e  lo  asseguamento  pel  Con- 
siglio  d'Italia.  Le  altre  dichiarate  di  potersi  sospendere  furono 
i  soldi  del  Gran  Giustiziere^del  protomedico  e  del  suo  consulto- 
re  ;  quelle  deirambasciatore  di  Roma,  con  gli  assegnamenli  de- 
gli  altri  agenti  in  quella  corte ,  i  soldi  dello  ambasciatore  di  Ye- 
nezia  e  dello  inviato  di  Genova ,  tuUi  caricati  al  regno  di  Napo- 
li ;  i:  ducati  centomila  annui  pel  pane  di  munizione  di  Milano  ; 
]e  mercedi  aile  vedove  dei  ministri  ele  limosine  :  anche  la  lana 
che  si  sommiuistrava  ai  monasteri  dei  mendicanti  fu  ridotta  al- 
la meta ,  ed  a  quelli  che  possedevano  rendite  fu  sospesa. 

Le  risposte  délia  corte  furono  che  si  ritenesse  il  5  per 
cento  dai  soldi  dei  ministri  ed  officiali  di  ogni  maniera ,  il  che 
fu  esteso  insino  ai  baronali ,  dagli  arrendamenti  di  corte  e  dai 
fiscali  ed  adoe  del  regno  alienati ,  da  oui  aveva  il  Collatérale 
già  disposlo  che  si  ritenesse  il  dieci  per  cento  ;  e  che  si  sbor- 
sasse  seuza  indugio  lo  attrasso  del  Consiglio  d'Ilalia  dai  dana- 
ro  che  prima  si  somministrava  al  duca  di  Savoia  ;  ma  fu  ri- 
provata,  egualmente  come  al  tempo  délia  guerra  di  Messina,  la 
vendita  delle  torri  marittime  ;  che  le  milizie  dovessero  con- 
formarsi  ai  regolamenti  di  quelle  di  Spagna  e  Francia ,  e  si 
levassero  altri  quattromila  soldali  per  formarsene  otto  reggi- 
menti,  rimettendo  le  patenti  in  bianco,  perché  dai  vicerè  si  fos- 
sero  nominati  gli  ufficiali ,  autorizzandolo  ad  impiegarvi  cosi  il 
danaro  che  si  sarebbe  ricavato  dalF  alicnazione  dei  boni  dei  ri- 
belli  e  degli  effetti  délia  reale  azienda  (  per  lo  che  furono  espo- 
ste  in  vendita  varie  percettorie  provinciali  e  Tuflizio  di  Gran 
Siniscalco  del  regno  ),  come  il  prodotto  del  summentovato  5  per 
cento  (1).  Si  era  giunto  a  vendere  persino  l'ufficio  di  Segrelario 

(l)V.iioUXUI.p.  140. 
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del  regno  che  sî  possédera  dalla  dachessa  di  Sicignano  y  dalla 
quale ,  allorchè  poco  dopo  il  Fîorillo  venne  promosso  a  Prési- 
dente di  Caméra ,  gli  fu  sostitaito  Francesco  Ardia  marcbese 
di  S.  Lauro  (4).  Fu  stabilité  che  riguardo  ai  forestieri  il  cinque 
per  cento  si  prendesse  dalla  stessa  mezza  annata  di  già  impo- 
sta sui  loro  fiscal!  ed  adoe  e  gli  ufiicii  che  possedevano.  Cosi 
restarono  immuni  soltanto  gli  arrendamenti  délia  città  affatto 
distinti  da  quelli  del  fisco ,  i  béni  burgensatici  ed  i  feudi  yen- 
duti  dalla  corona ,  non  intendendosi  questi  giammai  compresi 
sempre  che  non  venisse  espressamente  dichiarato ,  oltre  a  che 
i  baroni  avevano  eziandio  contribuito  i  cavalli  ed  il  donativo. 
Da  ultime  gli  otto  reggimenti  fu  stabilité  di  prenderli  daUe  uni- 
versità  del  regno,  con  rilasciarsi  loro,  a  fine  di  non  aggravar- 
le  soverchiamente ,  tanti  individu!  del  Battaglione  per  quauti 
nuovi  soldati  avrebbero  (ornito  (2).  Non  lasciô  il  Collatérale  di 
rappresentare  al  re  la  trista  condizione  del  regno  per  le  mol- 
li plicate  gravezze,  il  prodotto  délie  quali  con  violazione  ma- 
nifesta  dei  privilegii  si  mandava  fuori ,  di  che  la  Deputazione 
dei  capltoli  avrebbe  potuto  ricbiamarsi ,  a  che  fu  risposto  con 
l'ordine  di  mandarsi  subito  in  Hilano  oltre  ai  centomila  ducati 
del  pane  di  munizione,  altri  trecentomila  pe'bisogni  délia  guer- 
ra ,  e  che  si  fosse  soddisfatto  senza  il  menomo  indugio  il  Con- 
sigliod'Italia(3). 

Tra  gli  espedieniî  proposti  per  procacciar  danaro  fuvvi 
ancor  quelle  dell'  aggregazione  di  quaranta  o  cinquanta  nuove 
famiglie  ai  Seggi  di  Porto,  Portanova  e  Montagna  in  sostltu- 
zione  délie  estinte ,  a  fine  di  proporzionare  il  loro  numéro  a 
quello  degli  altri  di  Capuana  e  di  Nido.  Non  appena  ci6  si 
sparse  che  i  patrizii  incominciarono  al  solito  a  menarne  gran- 
dissime rumore,  non  mené  a  motive  del  dritlo  che  aveva- 
no le  Piazze  di  £are  le  aggregazioni ,  essendo  il  reale  bene- 
placito  permissive  non  obbligatorio,  come  perche  molti  di  essi 

(1)V.  nota  XIV.  p.  144. 

(2)  y.  nota  XV.  p.  145. 

(3)  V.  nota  XVI.  p.  149. 
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essendo  poveri  non  volevano  dividere  con  altri  gli  emolumen- 
ti  degli  uflicii  del  Comune.  Si  rinnov6  quindt  la  proposta  di 
creare  invece  una  novella  Piazza  col  nome  di  Seggio  del  re 
per  le  (amiglie  nobili  che  non  avevano  potuto  oltenere  iusino 
allora  Vaggregazionealle  antiche,  mercè  di  un  donativo  cbe 
ciasçuna  farebbe.  Faceva  pero  mestieri  compensare  al  popolo  il 
volo  di  piîi  che  si  sarebbe  dato  alla  nobiltà  ;  oitre  a  che,  avendo 
il  governo  Spagnuolo  latto  bottega  dei  titoli  al  pari  di  ogni  al- 
tra  cosa ,  eranvi  parecchi  tiiolati  di  bassa  origine ,  i  quali  ve* 
nendo  indîstintamente  ammessi  al  nuovo  Seggio  lo  avrebbero 
avvilito  sin  dal  suo  nascere.  Ma  Filippo  considerando  la  op- 
posizione  gagliarda  che  avrebbero  iudubitatamente  fatto  non 
meno  i  Palrizii  che  la  Piazza  del  popolo ,  e  pouendo  mente  a 
che  il  numéro  dei  disgustati  sarebbe  stato  assai  maggiore  dei 
soddisfatti ,  ordinà  che  non  se  ne  Fosse  più  oltre  discorso  (4). 
Tra  le  quali  strettczze  e  pericoli  punto  non  rimettendo  il 
Collatérale  ed  il  vicerè  délia  loro  ostinazione  in  non  voler  ri^ 
cevere  Y  assoluzione  dalle  censure  incorse ,  e  persistendo  da 
altra  parte  il  pontefice  che  si  facessero  assolvere ,  il  principe 
di  Piombino  suggeri  che  si  demandasse  una  indulgenza  in 
forma  di  giubileo  in  ringraziamento  airAltissimo  di  aver  li- 
berata  Napoli  dagli  assalti  degli  eretici  Olandesi  ed  Inglesi , 
con  che  iraplicitamente  gli  scomunicati  sarebbero  rimasti  pro- 
sciolti ,  e  tolto  lo  interjette  in  Sorrento.  Ba  prima  il  papa  non 
si  addimostrava  alieno  ^  quando  un  novello  oltraggio  vie  mag* 
giormenle  inasprl  gli  animi ,  e  confermo  la  corte  Romana  nel 
suo  primiero  divisamento  (2).  Non  avendo  volute  il  vicerè  ac- 
consentire  alla  restituzione  del  Migliaccio ,  erano  il  Machado  ed 
il  de  Miro  rimasti  scomunicati  ;  ciè  non  estante  quest'  ulti* 
mo  fu  creato  Reggente  del  Consiglio  d' Italia.  Essendosene 
forlemente  richiamato  il  Nunzio  in  Madrid ,  fu  ordinato  allô 
ambasciatore  in  Roma  che  d' accorde  col  cardinale  di  Janson  , 
con  gli  Uditori  di  rota ,  col  vicerè  di  Napoli  e  col  Collatérale 

(l)V.notaXVILp.  150. 
(2)  V.  nota  XVIII.  p.  154. 
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proponessero  qudlche  espediente  per  comporre  quesla  nuova 
controversia.  Risapuio  pero  siccome  il  Machado  ed  il  de  Miro 
con  licenza  del  vicerè  avevano  fatto  dedurre  in  Roma  le  nullllà 
per  mezzo  di  uq  loro  proouratore,  il  quale  non  era  stalo  ammes- 
so ,  rispondendosi  che  dovevano  comparire  in  persona  ,  vcn-* 
nero  indirizzale  due  lettere  reali  al  vicerè ,  Tana  per  Torgan  o 
del  Coosiglipdi  stato,  e  Taltra  per  qqella  d'Italia,  altamente 
riprovaodo  un  tal  fatto,  e  corne  le  nuUità  dovevano  produrs i 
avanti  alFordinario  del  luogo,  con  prescrivere,  onde  non  pas- 
sasse in  esempio ,  che  si  registrasse  cotale  disapprovazioae  , 
seconde  fu  fatto  (1). 

Dalle  quali  coso  vie  maggiormente  inaspriti  gli  animi 
in  Roma,  si  rinnovo  la  controversia  del  principe  della  Riccia, 
oui  da  capo  ricominoiài  il  ponteGce  ad  istare  che  gli  fosse  re- 
Stituito,  minacciando  in  caso  di  rifiuto  di  scomunicare  il  Buon- 
compagno  che  lo  ave  va  sostenuto.  Si  moveva  perci  la  quistione 
dal  lato  della  giurisdizione  temporale  solUinto,  non  estante 
che  in  virtù  di  antiche  transazioni  si  trovasse  convenuto  di 
potersi  perseguitare  reciproeamonle  i  rei  p^r  lo  spazio  di  dieci 
miglia  dentro  i  confini,  i  quali  accordi  si  sosteneva  dal  go  ver- 
no  pontificio  fossero  stati  p^rsonali  pel  papa  che  li  aveva  fatti, 
non  distante  che  in  essi  fosse  detto  che  dovessero  osservar^i  in 
ogni  future  tempo.  Si  ridusse  finalmente  il  papa  a  che  il  prin- 
cipe dalla  Bastiglia  venisse  trasferito  nedle  oarceri  di  Avignon 
ne  j  il  che  il  cardinale  di  Janson  si  compromise  di  otteuere  ^ 
stante  il  re  Lodovico  aveva  fatti  reatituire  i  Piemontesi  arre* 
stati  in  G^nova  dal  duca  di  Tursi  e  trasportati  nd  Finale.  Al- 
lorchè  se  ne  disperse  in  Collatérale  ^  disse  il  Reggente  d' An- 
dréa di  non  sapere  immaginare  espediente  xnigliore  per  tron* 
care  la  quisUone  che  di  far  morire  il  principe  di  veleno  (2). 

Si  aggiunsero  ad  accrçscQrQ  le  brighe  dei  governanti  i 
richiami  della  Deputazione  contre  il  Santo  Uflizio  ^  la  quale  a^ 
vevapenetratQ  che  dal  vescovodi  Ugento^iprocedessQ  con  dele« 

(i)V.  nota  XIX.  p.  154. 
(^V.  nota  XX.  p.  157, 


86  UBRO  lY. 

gazionc^^oDliiicia  contro  ad  alcunî  suoi  dioccsani  per  inaleria 
dî  eresia.  Inlerrogato  il  vescovo  confessa  di  esser  vero,  ed 
avère  assunto  il  titolo  di  delegato  per  esaminare  i  testimonii 
fuori  la  saa  diocesi.  Godevano  i  rei  di  poco  buona  fama  :  era- 
no  perà  stati  accusati  in  Roma  per  privata  inimicizia  ,  donde 
si  era  ordinale  al  vicario  capitolare ,  che  per  la  morte  del  ve- 
scovo avvenuta  in  quel  frangente  ne  faceva  le  veci ,  di  spe- 
dirli  cola.  Âvrebbe  volute  la  Deputazione  che  si  fosse  castigato 
il  denunzianle ,  ma  non  si  stimo  per  non  accrescere  materia 
di  disgusto:  s'ingiunse  perà  al  Préside  di  stare  avveduto  che 
non  seguisse  la  estrazione  dei  rei  dal  regno,  a  che  aggiungen- 
dosi  le  assicurazioni  del  vicario  corne  non  avrebbe  data  esecu- 
zione  ad  ordini  di  Roma  senza  lo  exequatur,  ne  alcuno  sareb- 
be  stato  giammai  mandate  cola ,  venne  tutto  cio  comunicato 
alla  Deputazione  del  Santo  Uffizio  (1).  Avvenivano  di  continue 
nel  règne  simili  faiii  e  ne  son  pieni  i  registri  del  Collatérale, 
non  cessando  la  corte  pontificia  di  teutare ,  non  estante  tutto  il 
passato ,  d' introdurre  in  Napoli  il  Santo  USizio ,  corne  a  tri- 
bunale  ecclesiastico  per6,  non  già  alla  maniera  di  Spagna. 
Ma  i  Napoletani  ben  prevedevano  che  una  volta  introdotto  non 
sarebbe  stato  diOicile  di  mutarne  la  forma  e  sottoporlo  allo  in- 
quisitor  générale  di  Spagna ,  onde  per  sottrarsene  i  nostri  pa- 
trizii  utilmente  si  valevano  délia  dottrina  del  regio  placito  per 
sostenere  che  i  vescovi  non  dovessero  procedere  in  virtù  di 
ordine  di  Roma,  ma  usassero  invece  la  giurisdizione  ordinaria. 
In  Ispagna  frattanto ,  comunque  i  vantaggi  ottenuli  dai 
coUegati  non  fossero  di  lieve  mémento ,  malamente  corrîspon- 
devano  alla  grandezza  degli  apparecchi  ed  aile  speranze  fon- 
date  mono  sulle  armi  quanto  sul  favore  dei  popoli  afiatto  man- 
cato.  La  condizione  di  Carlo  diventava  ogni  giorno  più  trista , 
ritrovandosi  cos\  solo  in  paese  straniero ,  guerreggiando  coo 
eserciti  non  suoi ,  i  cui  capitani  si  teuevano  da  lui  airallo  in- 
dipendenli ,  prive  di  mezzi  ed  obbligato  a  ricevere  il  sua  so- 
stentamento  dai  collegati ,  i  quali  gli  davano  cosi  magro  ap- 

(i)  V.  nota  XXI.  p.  161. 
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panodggîo ,  cbe  dovette  poco  dopo  giunto  in  Lisbona  congeda^ 
re  meta  délie  dodici  guardie  che  ave  va  seco  condotte.  Le  qua- 
li  cose  tulle  noQ  potevano  che  produrre  i  risultanienli  a  che 
riuscl  alla  perfioe  quella  malaugurala  impresa ,  dalla  quale 
alla  Spagna  derivarono  un  diluvio  di  mali  e  di  miserie,  ed  ai 
collegati  enormi  spese  senza  alcun  proporzionalo  vanlaggio. 
Air  avversione  degli  Spagnuoli  per  lo  Almirante  di  Gastiglia 
che  ricadeva  pur  anche  su  tulto  il  suo  partito,  erasi  aggiunta 
quella  di  Carlo ,  il  quale  disguslato  délia  sua  boria  ,  pose  aî^ 
fezione  a  due  suoi  corligiani ,  che  non  tardarono  a  j)erdere  lo 
Almirante.  Furouo  questi  TAllhemps  e  lo  Stella,  il  primo  dei 
quali  essendo  quasi  délia  sua  stessa  età,  Carlo  prese  ad  amar- 
lo  per  la  piacevolezza  de' suoi  costumi.  Strinse  VAllhemps  du- 
rante il  viaggio  grande  amistà  con  lo  Stella ,  che  per  essere  di 
umore  faceto  e  raccoglitore  di  novelle ,  forntvagli  m(tleria  ad 
intrattenere  con  esse  il  re  Carlo ,  il  quale  sovente  si  faceva 
venire  ancor  lui ,  non  potendo  godere  di  altri  passalempi  vie* 
tatîgli  dal  Lichtenslein  che  voleva  accostumarlo  al  contegno 
Spagnuolo.  Nominato  quindi  aiutante  reale  in  Lisbona,  ebbe  lo 
SteUa  più  agio  di  avvicinarsi  al  re ,  a  oui  dimostrava  a  secon* 
da  délie  occasîoni  il  oattivo  ordinamento  delF  este  Porloghese 
e  gli  errori  che  si  oommettevano ,  di  che  Carlo  con  molto  ac- 
corgimento  si  approfittava  con  dare  ordini  molto  saggi ,  il  che 
pareva  prodigioso  in  lui  cosi  giovanetto  e  che  non  aveva  avuta 
per  anco  esperienza  délie  cose  délia  guerra.  Ma  lo  Almirante 
oltre  misura  geloso  che  altri  non  si  fosse  avvicinato  alla  per- 
sona  del  re ,  entrato  in  sospetto ,  rispondeva  al  Lichtenslein 
allorchè  quegli  esaltava  a  cielo  lo  ingegno  e  la  saviezza  del 
suo  padrone  :  signer  principe  y  S.  M.  ha  il  folletto  e  non  va  be-^ 
ne.  Stato  quindi  alla  redetta ,  corne  se  gli  présenté  la  occasion 
ne  di  doversi  mandare  una  mano  di  soldati  ad  una  faziooe 
molto  pericolosa  e  lontana ,  senza  farne  motlo  al  re,  chiamata 
lo  Stella,  gl'impose  di  partire  alla  lesta  di  quel  distaccamento. 
Ed  avendo  quegli  risposto  di  volersi  innanzi  congedare  da 
S.  M. ,  lo  Almirante  con  tulto  che  pieuo  di  sdegno,  pure  da 
vecchio  cortigiano  dissimulando ;  credeva  proporti ,  disse,  il 
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tuo  meglio,  fna  vedo  che  Sêi  uno  scioeco  ;  e  s\  detto,  gli  vollo  le 
spalle.  Andato  quindi  a  rapportare  la  cosa  al  re,  no,  disse  qae- 
glî  interrompendolo ,  mandatevi  altri^  che  costui  voglio  ritener- 
h  meco;  a  che  confuse  le  Âlmirante,  mentre  si  credeva  di 
aver  fatto  al  Napeletano  un  mal  giuoco,  non  potendo  altrimen-' 
ti  contrapporsi ,  procurato  d' incontrarlo  un'altra  voila,  gli 
disse  con  viso  piacevole  ,  che  stesse  di  buon  anime,  dappoichè 
gli  aveva  ottenuto  il  permesso  di  non  andare ,  di  che  quegli 
molto  il  ringrazio  ;  ma  l' Altbemps  non  avendo  mancato  dî 
ragguagliare  Carlo  del  fatto ,  questi  mentre  vie  maggiormente 
disgustossi  délie  manière  doppie  e  superbe  dello  Almirante  , 
molto  si  compiacque  délia  moderazione  dello  Stella ,  il  quale 
non  gliene  aveva  fatto  pur  motte. 

Taie  stato  di  cose  aveva  non  poco  disgustate  le  nazioni 
marittime  da  quella  impresa ,  ponendo  mente  aile  ingentî  spe- 
se  faite  per  una  guerra  délia  quale  si  era  ancora  al  comincia- 
mento.  Il  principe  Eugenio  assicurato  per  lettere  dal  duca  di 
Marlboroug  délia  spedizione  del  naviglio  nei  mari  d'Ilalia  per 
consuonare  aile  sue  armi,  aveva  lutte  disposto  per  operare 
quivi  un  grande  sforzo  e  soccorrere  il  duca  di  Savoia  ridotto 
già  agli  estremi  da  Ire  eserciti  Francesi  che  gli  tempestavano 
contre,  dai  quali  gli  erano  state  telle  Tuna  dope  Vallra  le  sue 
principali  forlezze.  Messe  quindi  allô  enlrare  di  primavera 
per  andarsi  a  porre  alla  lesta  dello  esercilo  già  pronlo  a  di« 
scendere  nei  piani  di  Lombardia ,  avvenne  la  morte  dello  im- 
peratore  Leopoldo  già  da  più  tempo  informe  :  dal  quale  avve- 
nimento  pero  non  fu  punie  rilardala  la  sua  marcia ,  dappoichè 
confermalo  nei  comando  dal  successore  Giuseppe,  ricevelle 
ordine  di  procedere  senza  indugio  inconlro  ai  Francesi.  Non 
potendosi  frattanlo  abbandonare  cosl  le  cose  in  Ispagna  tulle 
ad  un  traite ,  non  cessando  da  una  parte  le  Almirante  di  Ca- 
stiglia  di  rappresentare ,  come  dope  i  riportati  vantaggi  pro- 
seguendosi  con  vigore  la  guerra  contre  V  Andalusia  ,  si  sareb- 
bero  telle  agli  avversarii  le  provincie  più  ferlili  ed  i  mezzi  di 
comunicare  con  l' America ,  e  dalF  allra  il  principe  Giorgio 
Darmslat  forlemenle  istando  perché  si  facesse  una  novella 
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spedizione  in  Catalogna  con  maggiori  forze  e  con  condurvi  il 
re  Çarlo  in  persoua ,  alla  vista  del  quale  tutto  quel  priocipalo 
insieme  coi  regni  di  Aragona  e  di  Yalenza  avrebbero  infalll- 
bîlmente  dato  la  volta,  fa  risoluto  di  fare  un  seconde  tentative 
da  questa  parte  ;  con  determinazione  per6 ,  che  se  ancora  que- 
sta  volta  aile  promesse  non  corrispondessero  gli  effetti-,  il  che 
SI  giudica  va  dovere  avvenire  per  essere  la  Catalogna  meglio  mu- 
nita  di  tutto  il  rimanente  délia  Spagna ,  e  presidiata  con  som- 
ma YÎgilanza  dai  Francesi ,  si  dirizzassero  senza  cercare  altro 
le  prore  verso  l'Italia  a  soccorrere  il  duca  di  Savoia,  e  quindi 
a  seconda  délia  fortuna  délia  guerra  tentare  la  impresa  di  Na- 
poli.  Le  quali  determinazioni  comunicate  col  massimo  segreto 
ai  sommi  capi  soltanto ,  Eacendo  vista  di  confidare  pienamente 
nelle  assicurazioni  del  principe  Darmstat  j  si  propose  ai  Por- 
toghesi  di  operare  una  potente  diversione  da  quel  lato  donde 
si  offerivano  cosl  liete  speranze  ;  i  quali  non  dissentirono ,  e 
ne  mostrè  eziandio  Carlo  molto  contente,  bramoso  come  era  di 
lentare  altrove  sua  fortuna,  a  fine  di  uscire  da  quella  condizio- 
ne  in  cui  era  prive  di  autorité  e  di  mezzi. 

Fu  tenuto  quindi  nel  mese  di  giugno  un  gran  consiglio 
di  guerra  per  deliberare  interne  a  cià  più  per  formalità  che 
per  altro,  nel  quale  le  Âlmirante  di  Castiglia  ignare  di  tutto 
il  concertato ,  arbitrandosi  di  non  potere  incontrare  altra  op- 
posizione  che  per  parte  del  re  Carlo  a  cui  vedeva  di  essere 
poco  accetto ,  fece  proporre  il  sue  avviso  dal  conte  délia  Cor- 
sana.  Rappresento  questi  le  difficoltà  di  attaccare  la  Catalogna, 
provincia  confinante  con  la  Francia ,  sparsa  di  citlà  munite  e 
ben  presidiatOy  dove  i  soccorsi  dei  Francesi  sarebbero  stati 
più  agevoli  e  più  pronti ,  montre  dal  Portogallo  si  poteva  in- 
vadere  con  successo  TAndalusia  sfornita  di  mezzi  a  Car  difesa, 
dove  la  flotta  avrebbe  potuto  in  pari  tempo  espugnare  Cadice, 
e  cosl  far  pervenire  allé  esercito  di  terra  tutto  il  bisognevole 
e  coDcitare  le  popolazioni  insino  a  Siviglia ,  le  quali  città  era- 
no  sede  di  tutto  il  traiEco  con  T  America.  Al  quai  partito  tutti 
mostrandosi  avversi ,  non  potendo  coutenersi  le  Almirante  , 
dichiarè  di  esser  quelle  il  sue  avviso ,  e  più  vole  va  dire  per 
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sosteoerlo ,  quando  accortost  che  niuno  glî  dava  ascolto,  se  ne 
accoro  fortemente.  Venne  quindi  concordemente  risolatçi  la 
partenza  del  re  con  la  squadra  per  la  impresa  di  Catalogna^ 
per  la  quale  erano  già  ia  cammino  nuovi  rîiiforzi  di  navi  e  di 
inilizie  da  sbarco,  stante  quelle  comaDdate  dal  Gallo^ay  e  dal 
Faghel  dovevano  rimaoere  insieme  con  Vesercito  Portogbese  a 
proseguire  la  gaerra  da  quel  lato  contre  la  Castiglia  :  di  che 
non  potendosi  lo  Almirante  dar  pace ,  vedendo  fare  cosi  poco 
conto  délia  sua  persona ,  negatogli  pur  anche  dal  re  il  per- 
messo  di  andare  a  militare  nelFesercito  Portogbese,  ritiralosi 
in  Extrêmes ,  consumato  dal  dolore  e  dal  dispetto ,  fu  colpito 
da  apoplessia,  che  ai  28  di  giugno  il  condosse  a  morte. 

Giunte  frattanto  le  navi  con  la  soldatesca ,  alla  quale  si 
nnirono  due  reggimenti  di  dragoni  Portoghesi  avuti  a  stento 
da  quel  monarca ,  ai  28  di  luglio  fu  posto  alla  vêla ,  annove- 
randosi  nella  squadra  ben  63  vascelli  grossi  da  fila ,  oltre 
aile  navi  da  trasporto  in  gran  numéro ,  con  ariiglierie  e  mu- 
DÎxiooi  iu  abbondanza.  Accompagnarono  il  re  Carlo ,  oltre 
qoelli  del  sno  a^ntta,  pareecht  signori ,  tra'  qaali  il  principe 
Giorgio  Darmstat,  a  eui  già  pareva  di  teoere  in  pugno  la  vit- 
toria  :  le  istruzioni  segrete  per6  che  avevauo  ricevute  amen* 
due  gli  ammiragli,  e  Lord  Peterborough  comandante  délie 
milizie  da  sbarco ,  portavano  di  non  avventurare  le  loro  forze 
in  fazioni  dubbiose  o  poco  importanti,  e  di  non  intrattenersi 
inutilmente  a  £ar  poco  frutto  sulle  coste  délia  Spagna ,  ma  di 
dar  mano  vigorosamente  aile  code  d' Italia,  per  che  fare  non 
sarebbero  mancate  loro  ragioni  o  pretesti.  Navigando  prospe« 
rameute  la  squadra  si  accosté  da  prima  quasi  per  fare  un  sag- 
gio  ai  lidi  di  Yalenza  nelle  acque  d'Altea,  dove  gittati  alquan* 
li  manifesti ,  e  sparsa  la  nuova  di  stare  il  re  Austriaco  imbar- 
cato  sulla  nave  ammiraglia  ,  accorsero  in  foUa  le  popolazioni 
a  promettergli  obbedienza^  a  portargli  rinfreschi.  Le  néces- 
sita délia  guerra  ed  i  b^sogni  dello  erario  avevano  incomin* 
ciato  a  disgustare  gli  Sp^;nuoli  délia  nuova  signoria ,  ed  a  ri- 
destare  la  fazione  Austriaca  divenuta  la  divisa  di  tutti  i  maU 
contenti  :  si  aggiunse  la  £ama  délia  spedizione  che  si  apparec- 
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chia\a  in  LisboQa  che  pose  i  governanti  in  grandi  agitazioni , 
onde  incoininciarono  le  inquisizioui  di  stato  ed  i  rigori  per 
caosa  di  maestà,  non  meno  acerbamente  contre  i  sospetti  che 
contro  i  colpevoli ,  il  che  aumentava  ogni  di  il  numéro  degli 
avversi.  A  quel  grido  adunque,  ai  manifesli  sparsi  in  gran 
copia  in  lutte  quelle  provincie ,  sollevandosi  a  gara  le  popo- 
lazioni,  Dénia  città  marittima  délia  Valenza  fu  sforzala  a  dar- 
si  in  potere  degl' insorti,  dove  dal  naviglio  in  passare  furono 
lascrati  400  soldati  di  presidio ,  la  quale  si  fe  centre  e  ricove- 
ro  di  tutti  i  malconlenti  e  pers^uitati  per  ragione  di  stato.  In 
pari  tempo  la  fortezza  di  Wich  posta  nel  centre  délia  Catalo- 
gua fra  BarceUona  e  Girona  avendo  inalberato  le  stendardo 
del  re  Carlo ,  si  dilatb  la  sollevazione  in  tutto  il  principale  , 
il  che  giustificando  le  promesse  e  le  istanze  del  Darmstat ,  e 
sollevaudo  sempre  pid  la  speranza  del  giovine  Carlo ,  accre- 
sceva  imharazzo  e  difficoltà  ai  generali  deila  squadra  di  ese- 
guire  le  ricevnte  istruzioni  ;  coh  le  quali  diverse  disposizioni 
degli  animi  e  diversi  interessi,  furono  drizzate  le  prore  alla 
Yolta  di  Barcellona ,  aspettando  i  consigli  e  la  opportunilà  da« 
gli  evenli. 

Alla  nuova  degli  apparecchi  che  si  facevano  in  Lisbona 
avevano  i  governanti  di  Madrid  ogni  cosa  disposto  per  fare  in 
Catalogua  una  gagliarda  difesa.  Presidiavano  Barcellona  oUo 
reggi  menti  d'infanteria ,  dei  quali  un  solo  Spagnuolo  ed  un 
altro  Milanese  ;  gli  altri  sei  tutti  Napoletanî ,  due  antichi ,  cioè 
quelle  di  Luigi  Gaetano  e  di  Ciarletta  Caracciolo ,  e  gli  altri 
quattro  nuovi  comandati  da  Giuseppe  Garofalo,  Landolfo  di 
Aquino,  Nicolà  Cavaselice  e  Giuseppe  Mariconda:  eravi  ezian- 
die  un  reggimento  di  cavalleria  Spagnuolo  ed  un  altro  Ilalia- 
no  di  Francesco  Gaetani ,  ai  quali  si  aggiunse  la  compagnia 
délie  guardie  del  corpo  del  re  Filippo  venuta  da  Napoli  po- 
canzi  col  dnca  di  Popoli.  Si  era  spedito  inoltre  nell'  Aragona 
un  buon  corpo  di  milizie;  altri  4000  soldati  si  arroUavano  in 
Galizia,  e  si  era  scritto  al  re  Lodovico  di  mandare  pronti  soc- 
corsi  in  quelle  provincie ,  i  quali  come  sarebbero  arrivati , 
divisava  il  re  Filippo  di  condurvisi  in  persona.  A  misura  che 
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il  pericolo  diveniva  piii  grave,  e  più  manifesto  appariva  il 
mal  talento  délie  popolazioni  di  dare  la  voila ,  accrescevansi  i 
rigori  di  stato  e  la  inquisizione  contre  i  sospetli  ;  nel  che  £are  il 
vicerè  D.  Francesco  Yelasco  procedeva  cos\  roUamente,  nulla 
curandosi  di  manomeitere  i  privilegii  e  le  costiluzioai  di  quel 
principato,  che  giunse  persino  a  porre  le  mani  sul  capo  giara- 
to  délia  deputazione  di  Catalogna.  Dalle  qoali  acerbita  e  vio- 
lenze  offesi  i  Catalani  nel  più  vivo ,  sopra  modo  gelosi  délia 
loro  libertà ,  in  poco  d' ora  la  soUevazione  si  eslese  in  tutte 
quelle  provincie ,  e  soltanto  le  fortificazioni  e  la  guarnigione 
straniera  contenevano  il  popolo  di  Barcellona,  che  cio  non 
ostante  abbastanza  dimostrava  il  suo  mal  talento. 

Corne  la  ûotta  fu  giunta  a  brève  distanza  da  Barcellona , 
adunato  il  consiglio  di  guerra  suUa  nave  ammiraglia,  si  fecero 
palesi  gli  ordini  délia  regina  Anna  e  degli  stati  di  Olanda , 
tenati  occulti  insino  allora  ;  i  quali  non  lasciando  alcun  dub« 
bio ,  ed  anche  per  ragione  di  prudenza  non  convenendo  di  ar« 
rischiarsi  a  tentare  la  conquista  di  provincie  cosi  ben  presi- 
diate  e  piii  difficili  ancora  di  potersi  conservare ,  montre  il 
daca  di  Savoia  si  ritrovava  ridotto  aile  ultime  strette ,  ed  egli* 
no,  per  poco  che  avessero  date  mano  ad  Eugénie  che  gli  aspet- 
tava,  avrebbero  scacciati  interamente  i  Francesi  dairitalia, 
tutti  concordemente  avvisarono  di  passare  oltre  a  quella  volta 
senza  tentare  altro.  Alla  quale  improvvisa  risoluzione  resto  il 
re  Carlo  quasi  corne  colpito  da  un  fulmine ,  vedendo  svanire 
in  un  punto  lutte  le  concepite  speranze  ;  pure  facendo  cuore  , 
incomincio  con  ogni  maniera  di  ragioni  a  cercare  di  rimuovere 
i  comandanti  da  quella  risoluzione,  islantemente  pregandoli 
a  non  abbandonarlo,  montre  lutta  Catalogna  e  Yalenza  si  era- 
no  dichiarate  per  lui ,  il  quale  perdeudo  quella  occasione  sa^ 
rebbe  irreparabilmenle  perduto  e  per  sempre.  Erano  gli  or- 
dini abbastanza  chiari  da  non  lasciar  luogo  ad  altre  interpe- 
trazioni  ;  cio  non  ostante  il  Peterborough,  che  sentiva  alquanto 
del  romanzesco ,  compassionando  la  condîzione  del  giovanelta 
principe ,  e  stimolato  il  suo  orgoglio  dalle  parole  del  Darm- 
stat  e  degli  altri  Spagnuoli ,  che  dicevano  indecoroso  per  la 
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nazione  Inglese  di  ritirarsi  cou  forze  cos\  formidabili  e  le  po- 
polazioni  amiche  dalla  impresa ,  davantt  ad  un  pugno  di  sol- 
datesca  stramera  ne  pur  Francese ,   che  presidiava  Barcello* 
na,  senza  ne  pur  trarre  la  spada  dal  fodero ,  dopo  sostato  al^ 
quanto ,  disse  corne  toglieva  sopra  di  se  qualonque  responsa* 
bililày  bastandogli  Fanimo  di  conquislare  non  pur  la  Catalogua, 
ma  di  volere  andare  cou  quelle  disposizioni  insino  a  Madrid. 
Prevalse  Y  autorité  di  un  tanto  personaggio  sopra  gli  al« 
tri  capi ,  non  ostante  la  opposizioue  e  le  proteste  dei  generali 
Olandesi  ;  per  lo  che  giunta  la  flotta  ai  22  di  agosto  davanti 
a  Barcellona ,  risolulo  di  formarilé  lo  assedio ,  fu  data  opéra  a 
sbarcare  le  artiglierie  e  la  soldatesca  tre  miglia  discosto  dalla 
città  dalla  parte  di  Levante,  a  che  vennero  a  dar  mano  gli 
stessi  paesani.  Posto  il  campo  tra  il  fiume  Bejos  ed  il  castello 
di  Badalona,  scese  pur  anche  in  terra  il  re  Carlo;  la  quai  nuo« 
va  incontaufinte  sparsa  in  tutte  quelle  regioni ,  accorsero  a 
stuolo  le  genti  ad  arrollarsi  sotto  le  sue  bandiere ,  tra  le  quali  i 
cosi  detti  Micheletti  y  sorta  di  milizia  cittadina ,  pieni  di  valore 
ed  audacissimi.  Le  difficoltà  perà  di  circondare  di  assedio  cosl 
vasta  città ,  alla  quale  nuove  fortificazioni  ancora  erano  state 
aggiunte  da  quel  vicerè ,  il  terreno  paludoso  lutto  ail'  intorno 
contrario  agli  approcci,  ed  il  numéro  délie  loro  soldatesche  re- 
golari  non  superiore  a  quelle  del  presidio ,  fecero  tosto  rico* 
minciare  da  capo  le  qaistioni  ancora  piii  di  prima  nei  consigli 
di  guerra ,  al  campo'e  suUe  navi,  stante  amendue  gli  ammira- 
gli  non  vollero  giammai  por  piede  in  terra. 

Tra  i  quali  dibattimenti  giunti  al  Peterborough  nuovi  or» 
dini  délia  regina  dî  non  impegnarsi  nella  Spagna  in  cose  pe- 
ricolose  e  diflîcili',  tutti  concordemente  istarono  di  rimontare 
suUe  navi  e  passare  in  Italia ,  quando  levato  il  principe  di 
Darmstat  richiese  soli  mille  uomini  per  andare  ad  impadro- 
nirsi  quella  notle  slessa  délia  fortezza  di  Monjul  posta  a  cava- 
lière sopra  Barcellona ,  alla  quale  serve  di  cittadella.  Parve 
a  tutti  strana  simile  proposta ,  eccetto  al  Peterborough  cui  la 
estrema  audacia  non  faceva  badare  a  pericoli ,  il  quale  porta- 
tosi  in  quel  punto  stesso  a  riconoscere  tutto  quel  lato ,  ritro- 
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vata  Y  iropresa  ardimentosa  s\  bene ,  ma  non   impossibile , 
YoUe  ancor  egli  entrarne  a  parte.  Fatto  quindi  semblante  di 
andare  ad  oste  contre  Tarragona,  a  mezza  notle ,  voltato  cam- 
mino,  fu  assalito  il  forte  allo  spuntare  dell'alba ,  ed  in  brève 
s'impadronirono  délie  opère  esteriori,  sforzando  i  difensori  a 
ritirarsî  nel  maschio.  Lieto  il  Darmstat  per  quel  primo  suc- 
cesse,  si  avanzo  ad  attaccare  un  ridotto  cbe  dava  comunica- 
zione  al  castello  con  la  città ,  ma  spingendosi  innanzi  con  so- 
verchio  ardimento  cadde  morte  da  una  moschettata ,  e  la  sua 
schiera  fu  respinta  con  perdita  ;  di  che  avvertito  il  Peterbo* 
rough ,  vi  accorse  teste  con  -un  battaglione ,  col  quale  rinno* 
vato  le  assalto ,  ed  espugnato  il  ridotto ,  séquestre  per  modo 
il  castello  da  non  poter  ricevere  dalla  città  alcun  soccorso. 
Era  comandante  di  Monjui  Ciarletta  Caracciolo  fratello  del 
principe  di  Torella,  che  aveva  lungamente  militato  al  servizio 
di  Spagua ,  il  quale  valorosamente  si  difese  insino  all'estremo, 
respingendo  vigorosamente  gli  assalti  iegV  Inglesi ,  i  quali 
non  facendo  frutto ,  e  non  potendo  batterie  in  breccia  per  di« 
fetto  di  arliglieria  grossa ,  vi  gettarono  bombe  per  due  giorni, 
insino  a  che  una  di  esse  appiccato  il  fuoco  al  magazzino  délie 
polveri,  fece  saltare  in  aria  Tabitazione  del  Caracciolo  cbe  re- 
ste sopolto  sotto  aile  rovine.  Profittando  allora  di  quella  op* 
portunità ,  rinnovato  con  vigore  le  assalto ,  la  guarnigione 
smarrita  si  dette  in  potestà  del  vincitore.  Cià  av venue  ai  17 
di  settembre. 

Non  è  da  dire  quanto  accrescessc  Faudacia  del  Peterbo- 
rough  un  tante  acquisto,  stante  era  manifeste  siccome  Barcel- 
lona  dope  ci6  non  avrebbe  potuto  far  lunga  difesa.  Sordo  quin- 
di non  mono  agli  ordini  délia  sua  sovraua  che  aile  rimostran- 
ze  di  tutti  gli  altri  capi  ;  compiacendosi  eziandio  di  essersi  li- 
berato  da  un  emolo  incomodo  quale  era  da  lui  riguardato  il 
principe  Darmstat,  applico  F  anime  cou  ogui  sforzo  ad  espu« 
gnare  Barcellona ,  vinta  la  quale,  si  proponeva  nientemeno  di 
venire  a  cape  con  Faiuto  délie  popolazioni  dell'intera  con- 
quista  délia  Spagna.  Ed  avendo  osservato  siccome  a  destra 
dalla  parte  di  Monjui  le  fortificationi  erano  piùdeboli,  vi 
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piantà  inconiro  Quattro  grosse  Itatterie  di  cannoni ,  facendovi 
lavorare  insieme  coi  soldati  i  paesani  ed  i  Micheletti  ;  e  dispo- 
8le  inconiro  ai  basiioni  che  guardavano  il  mare  otto  navi  lé- 
gale r  una  air  altra ,  queste  facendo  faoco  simultaneamente 
quasi  contre  ad  un  punto  stesso,  squarciavano  la  muraglîa  , 
montre  dalF  intera  flotta  si  faceva  un  continuo  scagliar  di  bom- 
be dentro  ail'  assediata  piazza  con  gran  conquasso.  Lieto  il  re 
Carlo  e  ripieno  il  cuore  delle  piii  lusinghiere  speranze ,  punto 
non  si  risparmiava  cosl  nei  disagi  corne  nei  pericoli ,  rispon- 
dendo  aile  rimostranze  dei  cortigiani  siccome,  montre  tanti 
valorosi  per  lui  combattevano,  sarebbe  stata  una  villa  di  star- 
sene  neghitloso. 

Aperta  in  brève  larga  breccia  nelle  muraglie,  non  essen- 
do  possibile  far  più  oltre  difesa ,  il  vicerè  Yelasco  dimandà  a 
capitolare ,  ed  ottenne  condizioni  onorevoli  dovute  al  suo  va- 
lore.  Dati  quindi  gii  ostaggi  da  ambe  le  parti ,  mentre  era  per 
soUoscriversi  il  trattato  délia  resa,  il  popolo  di  Barcellona 
sdegnato  per  le  violenze  e  crudeltà  da  lui  esercitate  per  ragio-* 
ne  di  stato  durante  il  suo  goveruo,  la  mattina  de' 9  di  ottobre 
si  lev6  tumnltuante  in  arme ,  gridando  Viva  il  nostro  re  Car^ 
lo  JII  di  Austria ,  ed  uccidendo  quanti  soldati  gli  venivano 
aile  mant  spicciolati  per  le  contrade.  In  taie  estremità  il  Ye« 
lasco  non  seppe  ritrovare  miglior  partito  che  di  aprire  le  por- 
te ed  implorare  prolezioue  dalla  geoerosilà  del  vincitore.  Il 
Lichtenslein  e  gli  altri  Tedeschi ,  a  suggestione  degli  Spagnuo- 
li  che  erano  intomu  al  re,  avvisavano  di  lasciare  libero  il  cam- 
pe ai  Barcellonesi  di  sfogare  la  loro  vendetta  ;  ma  il  Peterbo- 
rough  sdegnando  tanta  villa ,  prestamente  accorse  in  persona 
a  sedare  il  tumulte.  Ed  udito  di  stare  in  gran  periglio  la  du- 
ckessa  di  Popoli  ricoverata  dentro  ad  una  chiesetta  con  un  suo 
figliuolino  f  dama  rinomata  per  la  bellezza  non  mono  che  per 
le  altre  sue  doti,  prima  d'ogni  altro  and6  d,a  loi,  ed  aiutatala 
con  le  proprie  mani  a  raccorre  le  sue  gioie  ed  i  suot  argenti , 
la  condusse  seco  in  carrozza  al  campe.  Era  taie  il  tumulte 
dentro  alla  città  ed  il  furore  délia  plebaglia  che  poco  manci 
che  il  Peterboroug  stesso  non  vi  rimanesse  ucciso  da  alcune 
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moschettate  Iratte  dai  sollevati  contro  aile  poche  goardie  Spa- 
gnuole  délia  dachessa ,  una  palla  délie  quali  venuta  a  colpire 
nella  parrucca  delF  Inglese ,  ordînà  egli  lutto  sdegnatb  ai  gra- 
natieri  di  far  fuoco  coDtro  al  popolaccio,  che  cosl  si  disperse 
cou  lasciargli  libero  il  varco.  Ritornato  quiudi  alla  chiesa  di 
S.  Pietro,  dove  si  era  ricoverato  il  Velasco  ed  il  duca  di  Po- 
poli ,  seco  parimente  li  condusse  al  campo.  Era  la  famîglia  di 
Popoli  stralta  dal  sangue  degli  aotichi  Stuardi  d'Ioghilterra  , 
onde  non  meno  per  tal  ragione  corne  per  la  sua  bellezza  furo- 
no  fatti  alla  duchessa  i  massimi  onori  dal  Peterborough,  che 
aveva  umore  cavalleresco  ed  era  galanlissimo  verso  le  dame. 
Durante  tutto  il  lempo  che  si  trattenne  nel  suo  quartier  gene« 
raie  ella  dava  il  santo  ai  soldati  e  dispensava  le  mercedi,  qua« 
si  fosse  slata  regina  del  campo ,  di  che  non  poca  gelosia  senti 
il  re  Carlo,  ed  amaramente  i  suoi  cortigianî  si  dolsero  che  a  lei 
si  usassero  maggiori  riguardi  che  alla  persona  del  loro  signore, 
Fu  la  presa  di  Barcellona  immenso  acquisto  s)  per  la  fa- 
ma  corne  per  Tulleriore  indirizzo  della  guerra ,  dappoichè  ol 
tre  a  quasi  tutta  intera  la  Catalogua ,  anche  il  reame  di  Yalen« 
za  voltossi  in  favore  di  Carlo.  I  soldati  del  presidio  di  Barcel- 
lona passarono  la  più  parte  agli  stipendii  del  re  Âustriaco  che 
ne  formo  nuovi  reggimenti,  tra' quali  principalmente  si  di- 
stinsero  pel  loro  valore  une  dei  dragoni  date  a  comandare  al 
conte  di  Sizendorff^  ed  un  altro  di  fanti  Napolitani  date  al  ca- 
valière Castiglione ,  per  modo  da  farne  maravigliare  gli  stessi 
ufliciali  Inglesi ,  che  gli  additavano  come  esempio  ai  loro  sol- 
dati. Gli  altri  al  numéro  di  1800  furono  fatti  imbarcare  sulla 
flotta  insieme  cou  gli  uiliciali ,  il  duca  di  Popoli  ed  il  vicerà 
Yelasco ,  dalla  quale  vennero  trasportati  ad  Âlmeria  sui  lidi 
della  Granata  ,  nel  ritirarsi  che  fece  da  Barcellona ,  dove  ri« 
masero  quattro  frégate  Inglesi  e  due  Olandesi  a  custodia  del 
porto. 

Non  erano  procedute  le  cose  cou  pari  prosperità  dal  lato 
delVEstremadura,  dove  avendo  i  Portoghesi  incominciato  l'as- 
sedio  di  Badajoz,  erano  stati  obbligati  a  toglierlo.  In  Italia  il 
principe  Eugénie ,  dopo  lemporeggiato  alquanto  tra  TC^lio  e 
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FAdda  y  aspeltando  innanzi  dî  attaccare  i  Francesi  superiori 
à\  forze  Tarrivo  delle  soldatesche  che  doveva  condurgli  la  flot- 
ta, non  potendo  ritardare  più  oltre  a  soccorrere  il  Piemonle,  si 
era  mosso  con  intendimento  di  passare  T  Adda  sotto  a  Cassano. 
Incontrato  dal  Yandofflo  n'era  seguita  ai  46  di  agosto  un'aspra 
battaglia  con  perdita  di  uomini  pressochè  ugaale  da  ambo  le 
parti;  ma  quanto  agli  effetti  con  vantaggio  de' Francesi,  i  quali 
essendo  rimasti  padroni  de'passi,  diventô  impossibile  agi'  Im- 
periali  di  soccorrere  il  duca  di  Savoia  ;  onde  Eugénie ,  dopo 
qualche  altra  scaramnccia  ,  ridotte  le  schiere  verso  il  lago,  di 
Garda ,  se  ne  ritornà  in  Yienna.  Sul  Reno  e  nei  Paesi  Bassi  si 
continué  in  tutto  quest'anno  la  guerra  con  varia  fortuna^  sen- 
za  per6  alcuna  fazione  d'importanza. 

Bese  la  perdita  di  Barcellona  le  due  corti  Spagnuola  e 
Francese  meno  orgogliose  nei  trattati  con  Roma  per  le  contro- 
versie  di  Napoli.  Âveva  il  Gonsiglio  d'italia  opinato  che  il  duca 
d' Ascalona  non  dovesse  ad  alcun  patto  lasciarsi  assolvere  per 
la  espulsione  dell'  arcivescovo  di  Sorrento ,  nà  si  dovesse  in- 
viare^in  Roma  alcun  ministre  a  trattare ,  ma  invece  adoperarsi 
all'uopo  i  mezzi  pi  il  violenti,  anzichè  cedere  in  menoma  parte. 
Per  la  quai  cosa  il  novello  arcivescovo  di  Napoli  Pignatelli^ 
che  vi  era  testé  stato  trasferito  dalla  sede  di  Tarante  a  secon- 
da del  desiderio  dei  reggitori ,  ed  era  stato  pur  anche  decorato 
délia  sacra  porpora,  s'intratteneva  tuttavia  in  Roma,  stante 
yenendo  in  Napoli,  avrebbe  dovuto  restituire  al  duca  d'Àscalo- 
na  la  visita  d*ttSo,  il  che  non  poteva  £are  montre  era  scomuni- 
cato.  Nulladimeno  il  reFilippo  sin  dall'anno  précédente  aveva 
ordinato  al  vicerè  di  mandare  in  Roma  qualche  magistrato , 
cosl  per  soddisCazione  del  papa,  come  affinchè  lo  ambasciatore 
fosse  assistito  da  persona  istruita  dei  fatti  e  delle  leggi  del  rè- 
gne ,  di  cui  avesse  potuto  eziandio  valersi  per  ci6  che  il  suo 
grade  non  gli  permetteva  di  fare  direttamente  :  avvertendo 
perà  in  pari  tempo  che  délia  potestà  economica  nelle  cose  di 
govemo  non  si  facesse  motte,  non  dovendosi  in  menoma  parle 
cedere  su  tal  punto.  Spiacque  assai  ai  Reggenti  cotai  condi- 
scendeuza ,  i  quali  non  potendo  altrimenti  coutrapporsi ,  dopo 
▼01.  II.  7 
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scelto  a  taie  uflizîo  il  consigliere  Giacînto  Falletti ,  nol  fecero 
partire  soito  pretesto  del  pericolo  delFaria  malsana  délia  sta- 
le ,  a  fine  di  far  perveuire  întanto  al  re  le  loro  rimostranze  ; 
inutilmente  pero,  avendo  questi  risposto  che  fosse  andato,  con 
che  il  Falletti  dovette  partire  in  sul  cadere  delFanno  4704. 

Âbboccatosi  in  Roma  col  duca  di  Uzeda  e  col  Janson  si  con- 
certé che  il  primo  si  porterebbe  dal  papa  ad  annunziargli  il 
suo  arrive  ed  a  pregarlo  di  far  porre  in  iscritto  i  punti  in  con- 
tre versia,  ed  a  permettere  che  si  tratlasse  con  lui  direltamente 
senzale  congregazioni(l);  ma  il  papa  si  rifiutè,  replicandodi 
volere  assolutamente  che  il  vicerè  ed  i  ministri  che  avevano 
avuto  parte  alla  espulsione  dello  arcivescovo  di  Sorrento  do- 
vessero  cercare  T  assoluzione  ;  che  il  principe  délia  Riccia  si 
consegnasse  nel  caslello  di  Avignone;  che  si  abolisse  il  hando 
fatto  in  Reggio  per  le  sete  degli  ecclesiastici ,  ed  il  Présidente 
Garofalo  venisse  in  Roma  a  farsi  assolvere;  che  il  processo  del 
Caruso  e  gli  atti  formati  contre  il  vescovo  delFAquila  si  an« 
nullassero ,  ed  il  Migliaccio  si  restituisse  in  chiesa.   Aggianse 
di  essergli  stato  riferito  siccome  alcuni  dei  Reggenti  lo  ave- 
vano giudicato  per  uomo  irresoluto  e  debole ,  il  che  egli  assai 
più  si  sentiva  rimproverare  dalla  sua  coscienza ,  e  perô  non 
intendeva  di  più  oltre  aspettare ,  onde  dopo  scorsa  la  présente 
quaresima  inutilmente,  avrebbe  scomunicato  il  vicerè  ed  il 
Collatérale ,  e  posta  in  interdetto  la  città  di  Napoli.   In  questo 
il  re  Lodovico  suggerl  al  Janson  come  per  capo  dell'  assolu- 
zione che  era  il  più  importante  si  avrebbe  potuto  soddisfare  al 
papa  senza  pregiudizio,  dandosi  al  confessore  del  vicerè  la  fa- 
coltà  di  assolvere  gli  scomunicati  senza  dir  chi.  Ostinatosi  pero 
il  Collatérale  a  sostenere  che  fosse  pregiudiziale  anche  cosl , 
il  papa  per  dimostrare  come  non  se  ne  stava  ,  ordinè  al  Nun- 
zio  in  Napoli  di  aggravare  le  censure  contre  i  ministri  deir  A- 
quila  ed  il  Garofalo  ;  ma  subito  dopo  fece  soprassedere  pel  se- 
guente  fatto  (2). 


(nV.notaXXn.p.  166. 
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Erano  sia  dal  4704  Imperiali  e  Francesi  entrati  in  su  quel 
della  chiesa  dal  lato  di  Ferrara,  di  che  essendosi  fortemente 
richîamato  il  ponlefice ,  si  era  coucordato  che  amendue  gli  eser- 
citi  ne  uscissero  ,  obbligandosi  il  papa  di  non  permettere  che 
r  uno  potesse  offendere  V  altro  dai  suoi  stati.  Ubbidirono  i  pri- 
mi  i  Francesi  ;  ma  avendo  gli  Alemanni  conservata  la  loro  po« 
sîzione  di  Figarolo ,  sotto  pretesto  di  aver  quel  suolo  altra  volta 
appartenuto  alla  sponda  sinistra  del  Po ,  il  qualemutando  corso 
lo  aveva  aggregato  alla  drilta  che  apparteneva  al  papa,  ragione 
in  verità  assai  f ri  vola,  vi  ritornarono  i  Francesi  a  scacciarneli, 
onde  gV  Imperiali  non  poiendo  contrapporsi  aile  loro  forze  su- 
periori ,  lasciata  ben  presidiata  la  Mirandola  ,  si  ridussero  nel 
Trentino.  A  questo  la  corte  di  Vienna ,  accagiouando  il  papa  di 
parzialiià  per  la  Francia  ,  dimandè  riparazione  del  fatto ,  ed 
aile  scuse  del  papa  che  non  vi  aveva  avuio  alcona  colpa,  non 
rîspose  altrimenti  che  con  manifesti  pieni  d' inveUive  ;  ed  al* 
lorchè  poco  stante  gli  Alemanni  ritornarono  in  Italia,  lascià  loro 
la  briglia  di  fare  in  rappresaglia  scorrerie  nel  Ferrarese.  As-< 
sediata  quindi  nel  4705  la  Mirandola  dai  Francesi ,  avendo  il 
Legato  di  Ferrara  impedtto  agi'  Imperiali  di  passare  il  Po  da 
quel  lato  per  soccorrerla  ,  sforzata  perciè  a  cedere  aile  armi 
del  re  Lodovico,  raddoppiaronsi  i  richiami  di  Leopoldo;  ma  fu 
consigliato  a  non  spingere  le  cose  troppo  oltre  per  tema  che  il 
papa  non  finisse  per  dichiararsi  apertamente  per  la  Francia. 
Morto  quindi  Leopoldo  ,  il  successore  Giuseppe ,  d' indole  piii 
ardente  ed  intollerante ,  parendogli  di  essore  stata  la  sua  corona 
offesa  dalla  condotta  del  papa ,  ordinè  al  Lamberg  d' insistere 
per  aver  soddis£azioue ,  chiedendo  in  pari  tempo  che  ricono- 
scesse  Carlo  per  re  Cattolico,  il  che  non  avendo  potuto  otteue- 
re ,  il  richiamà  da  Roma,  ed  in  Vienna  interdisse  al  Nuuzio 
Davia  di  comparire  in  corte. 

Non  avendo  la  missione  del  Falletti  prodotto  alcun  giova« 
mento,  che  anzi  essendo  stati  riprovati  in  Ispagna  i  discorsi  da 
lui  tenuti  con  alcuni  cardinali,  fu  richiamato  ;  ma  trattennelo 
il  Janson  a  fine  di  non  dimostrare  di  escludere  qualche  altra 
proposta  che  avrebbe  potuto  fare  il  papa  :  fu  ordinato  in  pari 
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tempo  al  duca  di  Uzeda ,  laddove  si  effettuassero  le  minacce  , 
di  partirsi  da  Roma.  Cià  pero  non  trattenne  il  re  Filippo  di 
prcgare  il  papa  a  non  traitare  da  sovrano  Tarciduca  Carlo'sta^ 
bilito  in  Barcellona  ,  ed  a  non  accogliere  la  nomina  da  lui  falta 
ad  un  vescovado  vacante  della  Catalogna.  Ma  non  avendo  il 
ponleiice  ricevulo  risposia  soddisfacente  ad  una  sua  lettera,  con 
cui  lo  aveva  pregato  a  voler  risarcire  le  offese  recate  in  Na- 
poli  aile  immunità  della  chiesa  ,  ne  fu  sommamente  addolora* 
to  ;  onde  la  mattina  degli  8  dicembre  ,  dopo  la  cappella  ama- 
rameute  si  dolse  con  ï  Uzeda  della  ingradtudine  del  suo  si- 
gnore  dopo  quanto  per  lui  aveva  fatto  :  avère  alteso  più  che 
non  doveva  ,  ma  non  poter  toUerare  ulieriormente  ,  onde  a- 
vrebbe  finito  per  fulminare  gli  anatemi  se  il  vicerè  non  si  la- 
sciava  assolvere  almeno  privatamente.  Fu  incaricato  quindi  il. 
Nunzio  di  dare  al  confessore  di  lui  le  facoltà  necessarie  ,  ba- 
stando  solo  che  dopo  (osse  ritornato  a  dirgli  di  essersene  valu- 
to.  Rappresento  il  duca  di  Uzeda  allô  Àscalona  di  non  avère 
slimato  di  rifiutare  taie  partito  nelle  congiunture  présent! ,  po« 
tendosi  eziandio  meuomare  il  pregiudizio  con  far  rispondere 
dal  suo  confessore  al  Nunzio,  corne  farebbe  della  facoltà  il  mi« 
gliore  uso  che  potrebbe  ;  e  dichiarando  egli  al  confessore  di 
non  aver  meslieri  di  assoluzione  per  non  essere  incorso  in  cen- 
sure ^  quegli  ciè  non  ostante  lo  assolvesse  ;  non  mancare  so- 
niiglianti  esempii  nel  passato ,  avendo  il  cardinal  Pignatelli 
ricordato  r  assoluzione  del  duca  d^Àlcalà,  scomunicato  per 
aver  negato  l' exequatur  al  vescovo  di  Pozzuoli;  poter  egli  an- 
coraf  formare  una  protesta  di  non  aver  chiesta  F  assoluzione  ,, 
ne  intendere  di  pregiudicare  con  cio  aile  ragioni  del  re  ;  taie 
essere  ancora  il  sentimento  del  cardinale  di  Janson  e  deira* 
bâte  Pomponne;  potersi  finalmente,  attesa  l'ampia  facoltà  con- 
ferila  al  Nunzio ,  terminare  il  negozio  anche  «  rispetto  det 
Reggenti. 

Fuvvi  lungo  dibattimento-nel  Collatérale,  mentre  se  da  un 
lato  non  si  voleva  V  assoluzione ,  temevasi  dall'  altro  la  respon- 
sabilità  del  rifiuto.  Si  sapeva  essere  il .  clero  manifestamente 
avverso  ,  uè  si  poteva  prevedere  quale  impressione  sarebbero 
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per  fare  sul  popolo  gli  anatemi  e  gï  interdetti ,  tanlo  maggîor- 
mente  che  non  si  poteva  atterrire  la  corte  di  Roma  con  la  mi- 
naccîa  d' invadere  a  mauo  armata  lo  stato  deUa  Chiesa,  secondo 
aveva  fatlo  intendere  il  re  dei  Romani,  nel  caso  veniva  scomu- 
nicato  il  dnca  di  Savoia  per  le  violenze  che  commettevano  le 
sue  soidatesche  insieme  con  gVImperiali  nelle  terre  pontîficîe. 
Tacciavano  i  Reggenti  amendue  gli  ambasciatori  di  poco  zelo  , 
assereudo  il  Biscardi  corne  era  proprio  della  corte  di  Roma  di 
addorinentare  chianqne  vi  andasse  a  trattare  negozii  di  giu- 
risdizione.  Fu  incaricato  qnindi  alF  Uzeda  di  Eare  ogni  sforzo 
per  guadagnare  qualche  altro  poco  di  tempo,  nella  lusinga  clie 
per  qnalche  vittoria  si  mutasse  k  condizione  degli  afiari  ;  il 
che  don  ottenendosi  dal  papa  ,  si  abbandonasse  ogni  irattalo  , 
affincbè  la  cosa  fosse  rimasta  corne  derivata  unicamente  dalla 
yolontà  di  lui  ,  non  potendosi  dal  vicerè  impedire  che  il  suo 
confessore  si  valesse  della  facoltà  senza  sua  intelligenza.  A-- 
yendo  frattanto  il  Nunzio  mandate  pel  confessore  del  vicerè  , 
queglî  gli  fece  rîflettere  come  non  avrebbe  potuto  allrimenli 
yalersi  deUa  facoltà  che  oonferivagli,  se  il  Duca  stesso  non 
gliene  dava  materia ,  a  cui  avendo  riferito  il  faito,  non  estante 
cià  che  aveva  ultimamente  scritto  monsignor  de  la  Tremouille 
di  etôere  il  papa  determinato  in  caso  di  rifinto  di  fare  affiggere 
i  cedoloni,  persistette  il  Collatérale  nel  proponimento  di  tion  do- 
versi  ricevere  Fassoluzioue  ad  alcun  patto.  Si  concerté  adun* 
que  ,  nel  caso  di  una  seconda  chiamata  del  confes^re  ,  di  lar 
rispondere  di  non  essersi  ancora  il  vicerè  confessato  ,  essendo 
solito  di  f^arlo  anche  con  altri ,  consigliando  il  duca  di  Lauria 
che  effettivamente  per  allora  con  altri  si  confessasse.  Âveva  il 
papa  incaricato  il  Nunzio  di  Parigi  di  pregare  il  re  cristianis- 
simo  che  coiisigliasse  al  nipote  di  obblîgare  il  vicerè  di  rice- 
vere l'assoluzione,  il  che  egli  fini  per  fare ,  ma  piii  tardi ,  e 
soltanto  quando  vel  costrinsero  le  sconfitte  ricevute  in  Italia 
dalle  sue  armi.In  Ispagna  frattanto  la  spedizioue  coutro  la  Ca-» 
talogna  servi  di  proteste  a  guadagnare  altro  tempo,  essendoai 
dopo  lungo  silenzio  risposto  nel  seguente  aprile  dalla  regina 
rimasia  reggente  in  Madrid ,  secondo  diremo,   durante  Y  a&« 
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senza  del  marito,  como  essa  stimava  che  la  bontà  del  papa  uon 
fosse  giammai  per  recare  ad  effetto  le  minaeciate  risoluzioni , 
commettendo  al  duca  di  Uzeda  d^  immaginare  d' accorde  col 
vicerè  altri  pariiti  non  pregiudiziali  per  soddisfare  al  pontefice; 
che  se  poi  si  fossero  effettuate  le  mioaoce,  si  ponessero  in  esecu- 
zione  gli  ordini  già  dati;  rimasero  esse  nondimeno  senza  effetto, 
temendosi  dal  pontefice  di  non  peggiorare  la  condizione  délia 
religione  cattolica  in  Francia,  divenuta  tra  le  usurpazioni  délia 
regalia ,  le  pretese  lîbertà  gallicane  e  le  mené  det  giansenîsti 
pressochè  scismatica  (1). 

L'essere  venuta  la  Catalogna  in  potere  di  Carlo  che  vi  ri- 
sedeva  da  re,  ed  il  sollevarsi  délie  popolazioni  tutte  all'intorno 
in  suo  favore ,  facendo  temere  al  re  Lodovico  di  peggiori  disa- 
stri,  manda  i  marescialli  di  Tessè  e  di  Noaiiles  a  tare  ogni 
sforzo  per  riouperare  Barcellona ,  dove  ebbe  ordino  ancora  di 
portarsi  il  conte  di  Tolosa  suo  figliaolo  bastardo  con  la  flotta 
a  sequestrarla  da  mare.  Filippo  eziandio,  lasciata  al  governo 
dello  stato  la  regina  sua  consorte  assistita  dalF  ordinario  con- 
siglio  di  reggenza,  vi  andà  in  persona  con  un  buon  corpo  di  sol- 
datesca  :  nella  quai  congiuntura  monsignor  Acquaviva  fratello 
del  duca  d' Atri  Nunzio  in  Madrid  gli  fe  donc  di  tutta  la  sua 
argenteria  per  le  spese  della  guerra  :  ma  non  fu  possibile  di 
stringere  Barcellona  innanzi  del  mese  di  aprile  ,  a  motivo 
délie  tempesle  che  ritardarono  la  squadra.  Era  stala  cola  di 
baon  ora  disposta  una  gagliarda  difesa ,  concorrendovi  volon- 
terosi  i  Catalani  non  men  con  Tavere  che  con  le  persone ,  di- 
sgustati  dei  Francesi  per  le  patite  acerbità  ,  ed  anche  perché 
ricordando  l' antica  indipendenza  e  le  glorie  del  regno  Arago- 
nese,  mal  soffrivano  la  dominazione  de' Castigliani ,  diversi  di 
costumi  e  di  lingua.  Ai  i  di  aprile  fu  date  cominciamento  allo 
assedio  ,  drizzando  gli  attacchi  contre  al  forte  di  Monjui , 
délie  cui  opère  esteriori  essendosi  impadronili  i  Francesi,  fu 
costretto  il  presidio  ad  abbandonarlo.  Non  cessava  al  tempo 
stesso  la  squadra  di  scagliare  bombe  dentro  alla  città  ,  per 

(1)  V.  nota  XXIV.  p.  102. 
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modo  che  al  re  Carlo  fu  forza  di  ridursi  nel  monastero  dei 
fieDodeUinî  detto  di  S.  Pietro,  posto  m  site  pih  appartato;  ma 
ne  pel  fdoco  dello  bombe,  nèper  la  perdita  délia  cittadella  ve-* 
niva  mono  il  coraggio  e  la  perseveranza  dei  Barcellonesi ,  fa- 
cendo  vigorose  sortite  contre  gli  assedianti,  combatlendo  in- 
sieme  con  la  soldatesca  i  preti  ed  i  frati ,  e  persino  le  donne. 
Dopo  espugnato  Monjui ,  moUiplicati  gli  attacchi  e  battate  le 
muraglie  da  80  grossi  cannoni,  gi'  ingegneri  il  1  di  maggio 
assicurarono  siccome  in  brève  la  breccîa  sarebbe  atta  a  mon- 
tarvisî  ail'  assalto.  Già  ne]  campo  Francese  si  discorreva  dei 
castighi  da  darsi  ai  Gatalani  per  la  loro  ribellione  ,  e  di  ci& 
che  avesse  a  farsi  délia  persona  di  Carlo  y  quando  pervenuto 
in  Bercellona  lo  annonzio  di  essor  vicina  la  flotta  Inglese  ed 
Olandese  che  portava  Lord  Peterborough  con  valide  soccorso  y 
rincorati  gli  assediati,  (ecero  due  vigorose  sortite,  in  una  délie 
quali  i  granatieri  Napoletani  appiccarono  il  faoco  aile  mani- 
zioni  della  maggior  batteria.  A  (juesto  U  conte  di  Tolosa,  non 
potendo  contrastare  alla  squadra  nemica  quasi  al  doppio  su* 
periore  della  sua,  nella  nette  fece  vêla  verso  Francia  :  ed  es* 
sendo  al  dl  vegnente  giunto  il  naviglio,  disperando  i  Francesi 
di  veuirne  più  a  cape,  si  determinarono  a  ritirarsi ,  tanto  più 
dolenti  in  quanto  che  se  il  soccorso  fosse  ritardato  sol  pochi 
giorni  era  indubitata  per  essi  la  vittoria.  Abbandonate  cos\ 
nel  campo  muuizioni  ed  artiglierie  per  difetto  di  animali  da 
tire,  insieme  coi  feriti  e  con  gVinfermi,  pe* quali  il  maresciallo 
di  Tessè  scrisse  ai  Peterborough  raccomandandoli  alla  sua  ge- 
nerosità,  nella  nette  degli  44  di  maggio  con  presti  passi  s'in- 
caminarono  verso  Aragona.  Non  erano  appena  mo^ercfie  ac- 
cortisi  quoi  dei  contado  della  loro  marcia,  si  avventarono  coi 
Micheletti  alFalba  sulla  retroguardia,  laquale  rivoltatasi  con- 
tre di  essi  ne  segui  un'  aspra  zuffa,  cui  pose  termine  un  for- 
tissimo ecclissi  di  sole.  Pervenuti  quindi  alla  valle  di  Martorell 
trovarono  per  modo  custodite  quelle  gole  dagli  abitanti ,  che 
dopo  tentato  inutilmente  per  ben  tre  volte  di  sforzarle,  furono 
costretti  a  tare  un  giro  lunghissimo  per  giungere  a  Roses,  sof«* 
fereudo  iufiniti  disagi.  Accresceva  le  angustie  îa  persona  dei  re, 
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che  più  voile  si  trov&  ancora  egli  in  pericolo:  alla  lioe  dopo  Ire 
giorni  di  penosîssima  marcia  si  ridussero  in  Peq>ignano,  aven* 
do  perdute  quasi  tuUe  le  bagaglie,  e  soemati  presaocbè  dél- 
ia meta. 

Le  cose  di  Filippo  precipîtavano  da  iuUe  parti ,  dappoi- 
chà  montre  egli  veniva  sforzato  a  riparare  in  Francia ,  dal 
lato  opposto  il  marchese  di  las  Minas  ed  il  Galloway,  dopo 
presa  Alcantara  e  Ciadad  Rodrigo ,  s' inoltrarono  vittoriosi 
nella  Castiglia.  Avevano  i  Francesi  avnta  pur  anche  ona  terri- 
bile  rotta  dal  doca  di  Marlboroug  ai  23  di  maggio  a  Ramilly 
nel  Brabante ,  in  segaito  délia  quale  erano  stati  sforzati  a  re- 
trocedere  fin  sotto  Lilla,  ed  il  re  Lodovico  obbligato  di  richia- 
mare  Yandomo  dallltalia  a  raffrenare  i  prc^ressi  del  yincitore. 
Laonde  in  Barcellona  risolvettero  concordemente  tutti  i  capi 
di  marciare  incontanente  sopra  Valenza ,  per  occupare  di  là 
il  reame  di  Murcia ,  e  quindi  andare  a  congiungersi  nella  Ca- 
stiglia coi  Portoghesi ,  i  quali  non  incontrando  resistenza ,  en- 
trarono  vittoriosi  in  Madrid  ai  6  di  gîugno.  Risaputo  ciè  dal 
Peterborough ,  mand6  da  Requena  ad  avvertirne  Carlo  solleci* 
tandolo  a  venire ,  il  che  se  avesse  fatto,  avrebbe  Corse  vinta  la 
gran  lite,  montre  Filippo  ai  trovava  ridotto  in  taie  estremo 
che  il  maresciallo  di  Yauban  consiglioUo  di  cedere  alla  fortuna, 
ed  imbarcarsi  per  l'Amerioa.  Ma  Carlo  malamente  consigliato 
dai  suoi  cortigiani  e  dagli  adulatori  che  il  circondavano  ,  rovi- 
na  dei  principi  e  peste  di  tutte  le  corti ,  tardi  mosse  da  Barcel- 
lona ,  ed  in  cambio  di  condursi  in  Valenza ,  seconde  avrebbe 
dovuto,  prese  il  cammino  dell'Aragona,  dove  si  trattenne  per 
piii  giorni  in  Saragozza  in  diverlimenti  ed  in  feste.  Durante  il 
quai  tempo  Filippo  ebbe  agio  di  ritornare  nella  Spagna,  dove 
coi  soccorsi  inviatigli  dall'avo  *ed  un  buon  corpo  di  soldatesca 
formate  dalla  regina  in  Burgos,  scacciati  i  nemici  da  Madrid, 
vi  fu  ricevuto^  quasi  corne  in  trionfo  sol  tre  mesi  dopo  che  ne 
era  partito.  Costretti  i  Portoghesi  e  gringlesi  a  rétrocédera,  a 
Guadalajara  furono  alla  fine  raggiunti  da  Carlo,  ma  era  già 
tardi ,  e  la  opportunità  svanita  ;  e  non  potendo  far  (rente  aile 
forze  superiori  del  duca  di  Berwick ,  dovettero  proseguire  la 
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rltirata  insino  a  Yalenza.  L'orgoglioso  Peterborough  vedendo 

£aillita  la  iinpresa  nel  pîîi  bel  punto,  e  Taggirgli  di  mano  la 

gloria  di  conquistatore  délie  Spagne ,  venne  in  tanta  ira  e  dî* 

spetto  cbe  non  risparmi6  le  onte  ed  i  disprezzi  non  pure  ai 

cortigîani  di  Carlo  che  lo  avevano  cos\  mal  eonsigliato,  ma  ezi- 

andio  alla  sua  persona  stessa.  Su  cià  trascorse  tant'oltre,  che 

avendo  fatta  ritrovare  impiccata  per  la  gola  davanti  alla  tenda 

del  re  una  donna  stata  condannata  il  giorno  innanzi,  alla  quale 

Carlo  aveva  fatto  gfazia ,  non  potendolo  più  comportare ,  ne 

scrisse  alla  regina  Anna  pregandola  a  ricbiamarlo,  di  che^a 

il  fece  contento.  II  Peterborough  per6  mise  fuori  unasuaap(nogia 

piena  d'invettive  contro  Carlo  ed  i  suoi  favoriti ,  la  quale  per-* 

venuta  in  Vienna  fu  cagione  che  i  ministri  imper iali  già  pre- 

venuU  contro  di  lui-  dalle  sinistre  relazioni  del  Lichlenstein  e 

del  confessore,  indispettiti  di  che  Carlo  non  vole  va  lasciarsî 

regolare  da  loro,  fu  cagione  che  vie  maggiormente  si  conformas^ 

,  sero  nella  opinione  che  invece  délia  Spagna,  dove  si  era  fatto 

cosl  poco  frntto,  convenisse  meglio  d' împiegare  il  danaro  e  gli 

esercîti  alla  guerra  d'Italia. 

I  patiti  infortunii  avevano  incominciato  ad  attutire  Forge* 
glio  del  re  Lodovico,  il  quale  aveva  già  pfù  volte  fatto  proposi- 
zioni  di  pace,  ed  inseguito  délia  rotta  dîRamilIy  aveva  oBertodi 
cedere  a  Carlo  la  Spagna,  riserbandosi  per  Filippo  i  soli  regni 
di  Napoli  e  Sicilia  ;  ma  non  gli  fu  date  ascolto,  dicendo  i  colle- 
gati  corne  non  era  da  fidarsene,  e  continuandosi  la  guerra  per 
qualche  altro  anno,  non  si  avrebbe  piii  a  temere  Fambizicoe 
délia  Francîa.  Si  era  stabilité  frattanto  di  fare  ogni  opéra  per 
scacciare  i  Francesi  dalFItalia  e  soccorrere  il  Duca  di  Savoia; 
a  quai  fine  lo  imperatore  aveva  ricevuto  dagFInglesi  un  sussi- 
dio  di  250  mila  lire  sterliue ,  onde  di  buon  ora  erano  stati  in- 
viati  parecchi  corpi  di  soldatesca  ad  ingrossare  lo  esercîto  di 
Lombardia  ;  ma  innanzi  lo  arrivo  di  Eugénie ,  il  générale  Re- 
ventlaw  ai  49  aprile  era  stato  rottd  dal  Vandomo  a  Calcinato 
con  perdita  di  oltre  a  duemila  soldati.  Già  tutto  il  Piemonte 
era  caduto  in  potere  dei  Francesi ,  eccetto  Coni  e  Torino,  dove 
ai  4  di  giugno  dal  maresciallo  délia  Feuillade  fu  posto  lo  asse- 
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dio,  del  quale  uon  ci  faremo  a  raccontare  i  pariicolari  e  la 
glorîosadifesa,  per  esserecose  alieue  dal  nostro  argomento.  Di- 
remo  soltanto  che  il  duca  Vittorio  opponendo  aile  avversità  una 
fermezza  ed  un  coraggio  senza  pari ,  riusci  vincitore  di  ana 
guerra,  dalla  quale  tutto  annunziava  che'dovesse  rimanere  di- 
strutto.  Erano  le  mura  di  Torino  talooente  rotte  e  conquassate 
dalle  artiglierie  Francesi ,  che  poca  allra  difesa  rimanevale  che 
i  forti  petti  di  coloro  che  le  custodivauo,  e  già  le  muQizioni  di 
guerra  v'incominciavano  a  maocare ,  qaando  Eugénie  superatî 
i  passi  dell'Âdige  e  del  Miiïcio,  e  valicato  il  Pc,  fu  raggiunto 
a  Carmagnola  dallesercito  di  Vittorio,  ed  insieme  statuirono  di 
assalire  i  Francesi  dentro  il  loro  campo ,  laddove  ricusassero 
di  ttscire  ail'  aperto.  Fierissimo  fu  lo  scontro,  i  coUegati  assa- 
lendo,  ed  i  Francesi  difendendosi  cou  indicibile  valore ,  sicchè 
piii  volte  respinsero  gli  Austriaci  ;  ma  incalzati  alla  perfine  da 
latte  parti  ed  abbattuti  i  ripari,  ferito  l' Orléans ,  ed  il  campo 
inondato  da  Piemontesi  e  Tedeschi ,  furono  costretti  a  cercare 
con  la  fuga  la  loro  salute.  Fu  questa  la  memoranda  battaglia  di 
Torino  combattuta  a  di  7  del  raese  di  settembre.  Compiuta  fu 
la  vittoria  :  255  cannoni  ;  408  mortari  ;  tutte  le  macchine  dello 
assedio  e  le  bagaglie  restarono  in  potere  del  vincitore. 

Costretti  i  Francesi  ad  abbandonare  il  Piemonte ,  mosse 
incontanente  Vittorio  alla  ricuperazione  délie  sue  ciltà,  le  qoali 
nel  brève  spazio  dl  soli  45  giorni  volonterose  ritornarono  al- 
Tantica  obbedienza.  Furono  poscia  ri  volte  le  armi  contre  al 
Milanese ,  dove  Novara  fu  la  prima  ad  aprire  le  porte.  Di  là 
avendo  Eugénie  inviato  a  Milano  a  chiedere  la  città,  incomin- 
ci6  il  popolo  a  tumultuare  ;  ed  avendo  la  nobiltà  dichiarato  al 
governatore  Vaudemont  corne  non  essendovi  argomenti  a  resi- 
stère  non  intendevano  esporsi  ad  esser  trattati  corne  paese  di 
conquista,  quegli  cedendo  alla  nécessita  si  parti  alla  volta  di 
Pizzighettone.  GV  Imperiali,  a  cui  erano  già  andati  incontro  i 
deputati  délia  citlà,  entrarono  in  Milano  ai  24  del  mese  stesso, 
ed  Eugénie  giurè  a  nome  dello  imperatore  la  conservazione 
de'suoi  privilegii.  Lodi,  Pavia,  Pizzighettone,  Tortona,  Horta- 
ra,  Âlessandria,  la  Rocca  d'Aroua,  Casale  si  resero  l'una  dopo 
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Taltra,  in  seguito  di  che  l'imperatore  Giuseppe  ai  12  del  sus- 
seguente  gennaîo  fece  solenne  cessione  al  fratello  Carlo  re  di 
Spagna  del  Ducato  di  Milano  slccome  a  feudo  impériale. 

Perdata  il  re  Lodovico  ogni  speranza  di  manteDersi  in 
Italia  dopo  taQti  disastri ,  manda  a  Milano  a  trattare  col  prin* 
cipe  Eugenio  il  générale  San  Pater,  per  opéra  del  qoale  ai  43 
di  marzo  fu  sottoscritto  un  accordo ,  con  cui  si  couvenne  che  i 
Francesi  e  gli  Spagnuoli  cederebbero agrimperiali  lutte  le 
piazze,  città  e  dominii  da  essi  posseduti  in  tutta  la  Lombardia, 
compreso  il  Ducato  di  Hantova ,  la  Mirandola  e  Castiglione 
délie  Strevere.  Che  1o  imperatore  volesse  vendicarsi  dei  due 
Gonzaga  e  del  duca  Pico  di  avère  aderito  a^Francia  piuttosto 
che  a  se ,  con  privarli  de'  loro  stati,  usa  va  in  cià  il  dritto  delta 
^uerra;  ma  che  questi  tre  principi  fossero  abhandonati  all'ira 
del  vincitore  da  quella  stessa  Francia  a  cui  avevano  servîto, 
era  un  tratto  di  perfidia  veramente  incomportabile.  Un  altro 
simile  ,  anzi  p^giore  patirono  i  Yeneziani  un  secolo  piùi  tardi 
dalla  stessa  Francia  divenuta  repubblica  ;  i  quali  esempii  a- 
vrebbero  dovuto  servire  agl^Italiaui  di  amoiaeslramento,  se 
pure  gli  uomini  si  giovassero  délia  esperienza  délie  cose  pas* 
sate.  Anche  gli  Spagnuoli  dopo  posseduta  circa  due  secoli  parte 
cosl  nobile  dltalia  ne  veni  vano  spc^liati  da  un  monarca  stranie- 
roalleato  e  congiunto  del  loro  signore,  senza  che  si  fosse  ne  pure 
ricercato  il  loro  consenso.  Spiacque  agllnglesi  ed  agli  Olandesi 
questo  traltato  delF  Austria,  montre ,  cessando  per  tal  conven* 
zione  la  guerra  in  Italia,  si  dava  agio  alla  Francia  di  rivoltare 
tutte  le  sue  forze  contre  l'Alemagna  ed  i  Paesi  Bassi  :  gli  esuli 
Napolitani  ne  esultarono ,  agevolandosi  con  cio  la  spedizione 
di  Napoli ,  stata  già  risoluta  nei  consigli  di  Yienua  per  la  ve- 
gneute  primavera. 

Venuta  la  Lombardia  in  potere  degV  Imperiali,  tosto  in- 
cominciarono  ad  abusare  délia  viltoria  sopra  i  deboli ,  trattan- 
do  con  non  minore  asperità  i  neutrali  di  colore  che  seguito 
avevano  la  parte  Francese.  Incomincià  Eugenio  per  assegnare 
ad  una  porzione  délie  soldatesche  i  quartier!  nel  Parmigiano  e 
nel  Piacentino ,  imponendo  90  mila  doble  di  contribuzione  a 
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qael  dnca ,  cbe  per  liberarsi  da  ospiti  cotanto  importani  fa 
coQteuio  slK)rsar]e  lutte  in  una  volta  :  45  miia  al  mese  ne  fa* 
rono  richieste  al  grau  duca  di  Toscana ,  che  a  gran  peaa  oi- 
tenne  dallo  imperatore  che  veaissero  transatte  in  tutto  a  sole 
450  mila.  Altre  tasse  vennero  riscosse  in  proporzione  dalla 
repubblica  di  Genova  e  degli  altri  stati  d' Italia ,  e  persino  dal 
doca  di  Modena  ,  con  tutto  che  cognato  di  Cesare  e  che  aveva 
non  poco  sofferto  dalle  armi  Francesi  durante  la  guerra.  Fu- 
rone  pnr  anche  tassati  i  Bolognesi  e  Ferraresi  di  46  mila  do- 
ble  il  mese  pel  mantenitnento  délie  milizie  mandate  a  stan* 
ziare  sul  loro  territorio,  ne  valsero  i  ricbiami  del  papa  appres- 
80  lo  imperatore  ed  il  principe  Eugénie ,  il  quale  dopo  fatto 
sentire  a  qnelle  popotazioni  che  non  somministrando  il  danaro 
e  le  vettovaglie  addimandate  le  avrebbe  prese  con  la  forza  , 
rispose  al  pontefice  scusandosi  con  la  nécessita  di  dover  scac- 
ciare  i  nemici  di  Cesare  dalF  Italia ,  mentre  non  erano  allora 
Francesi  uello  stato  ecclesiastico ,  né  vi  era  appareuza  che  vi 
ritornassero.  Anche  lo  imperatore  irritato  dalla  franchezza 
délie  rimosiranze  del  papa  ritornava  sempre  da  oapo  délia 
sna  parzialità  per  la  Francia  e  délia  connivenza  usaia  in  pre- 
giudizio  délia  casa  d' Austria.  Al  tempo  stesso  colore  di  parte 
Austriaca  spargevano  in  Roma  ed  altrove,  che  il  papa  doveva 
por  mente  di  esser  congiunte  nella  sua  persona  due  qua- 
lité, di  cape  supremo  délia  chiesa,  e  di  principe  tempora- 
le; che  se  alla  prima  da  tutti  i  monarchi  era  dovuto  rispetto 
ed  obbedienza ,  non  poteva  pretendere  di  farsi  scudo  délia 
seconda  per  offendere,  senza  che  l'offeso  si  risentisse;  laonde 
se  in  tutto  il  corso  del  sue  pontificato  si  era  mostrato  par- 
ziale  délia  Francia ,  non  doveva  lagnarsi  che  cangiata  la  for- 
tuna ,  gli  Alemanni  non  risparmiassero  le  sue  provincie.  Do- 
vette  quindi  il  p^pa  rassegnarsi  per  paura  di  peggio,  ed  i 
legati  di  Ferrara  e  di  Bologna  dovettero  ascrivere  a  gran 
favore  che  Eugénie  si  fosse  contentato  di  ridurre  a  45  mi- 
la doble  il  mese  taie  contribuzione. 

Non  aveva  mancato  il  re  Lodovico  di  tentare  di  volgere 
cio  a  sue  profitto,   avendo  fatto  sollecitare  il  pontefice  per 
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mezzo  del  cardinal  di  Jaason  ,  affinchà  avesse  faUo  venire 
le  milizie  pontificie  al  sao  esercito  per  contenere  gli  Alemanm 
nel  Tirolo ,  ed  incaricalo  lo  abale  di  Pomponne  dî  ottenere 
an  imprestito  di  danaro  dalla  Caméra  Apostolica.  Ma  il  papa 
costante  nel  proponimento  di  non  mostrare  parzialità  per  al- 
cuno,  nego  s\  Tuna  cosa  che  Taltra,  e  ne  pure  voile  con- 
cedere  al  re  Filippo  la  décima  sui  béni,  ecclesiastici  délia 
Spagna  da  lui  istantemente  addi  mandata.  Parve  a  questosi 
mitigasse  l'animo  di  Cesare,  il  quale  non  volendo  per  anco 
far  ritornare  in  Roma  il  suo  ambasciatore ,  vi  mando  invece 
nel  mese  di  giugno  del  1706  il  cardinal  Grimani,  cos\  per  non 
romperla  all'intutto  col  papa ,  fl  che  certamente  non  avrebbe 
giovaio  a'suoi  interessi ,  corne  a  rinfocolare  la  parte  Âustriaca 
e  ad  agevolare  la  conquista  di  Napoli ,  se  fortona  avesse  arri- 
so  in  Italia,  siccome  fece,  aile  sue  armi.  AUorcbè  quindi  il 
Grimani  ebbe  certa  contezza  di  essersi  risoluta  in  Vienna  la 
spedizione  di  Napoli  e  degli  ordini  mandati  per  ci6  al  princi- 
pe Eugénie,  spinse  negli  Abruzzi  corne  a  precursori  dell'e* 
sercito  impériale  più  centinaia  di  que' suoi  masnadieri  capita* 
nati  dal  famoso  Scarpaleggia ,  il  quale  impadronitosi  délia  ter- 
ra di  Vallepietra  prossima  a  Taglîacozzo,  e  quindi  di  queila  di 
Camerata  apparteneute  al  monastère  di  Subiaco  posta  sopra  ru- 
pi  inaccessibili ,  incomincio  ad  infestare  tutto  il  paese  alF  in- 
torno  (4).  Al  tempo  stesso  il  cardinal  Barberino  ancor  egli  parti- 
giano  Austriaco  avendo  comperato  il  feudo  impériale  di  Col- 
lealto  vicino  alla  frontiera  degli  Abruzzi ,  incomincio  a  farvi 
costruire  fortificazioni  ed  ammassare  armi.  Risaputo  ci6  dal« 
F  Ascalona,  avTertitone  il  duca  d'Atri ,  questi  vi  mandé  di  na- 
scosto  un  architetto ,  il  quale  penetrato  dentro  la  terra  riusci  a 
formare  la  pianta  di  tali  fortificazioni,  la  quale  mandata  in  Ro- 
ma ,  venue  dalFUzeda  mostrata  al  papa  che  ne  fu  assai  dispia* 
ciuto  y  proiestando  di  non  aver  date  giammai  licenza  per  cio , 
6  corne  si  sarebbe  opposto  a^  qualunque  tentative  somigliante 
per  parte  di  persona  a  lui  soggetta.  Manda  quindi  incontanen« 

(1)  y.  note  XXV.  p.  186. 
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te  UQ  alfiere  con  50  soldait  a  presidiare  Collealto ,  con  ordî- 
ne  di  toglierne  Tartiglieria  nel  caso  ve  ne  fosse,  e  demolire 
qaalunque  nuova  Cabbrica  vi  si  fosse  fatta;  in  vista  di  che  lo 
Ascalona  fece  intendere  alduca  d'Atri  di  contentarsi  per  allo- 
ra  di  postare  in  sol  confine  un  buon  corpo  délia  sua  gente,  se* 
condo  fu  fatto ,  il  che  risaputo  dal  Barberino  già  incaminato  a 
qaella  volta,  se  ne  ritornàindietro.  Furongli  perci6  sequestrali 
tutti  i  beneficii  che  possedeva  nel  regno ,  con  intimarsi  al  fra- 
tello  principe  di  Palestrina  di  venire  in  Napoli  tra  45  giorni 
sotto  pena  di  50mi]a  ducati  (1).  Avvertîva  pur  anche  il  console 
Francese  di  Ancona  di  aspettarsi  sei  frégate  Inglesi  nell' Adria* 
tico  per  infestare  le  coste  del  regno ,  e  si  era  venuto  in  cogni- 
zione  corne  taluni  frati  Francescaui  délia  Scarpa  assoldavano 
génie  negli  Abruzzi  pe'Tedeschi,  avvertendo  il  duca  d'Alri 
siccome  tulle  quesle  masnade  che  minacciavauo  il  confine, 
era  voce  che  aggiungessero  di  già  a  Iremila  uomini ,  ai  quali 
egli  non  aveva  che  opporre  :  non  si  potelle  per6  far  altro  che 
spedirgli  qualche  numéro  di  soldali  di  tracolla  togliendoli  dal- 
le allre  provincie.  Anche  in  Cisterna  si  facevano  armamenti 
per  conU)  del  principe  di  Caserta  :  un  Giovanni  Pagliuca  da 
Pontecorvo,  altra  lancia  del  Grimani ,  percorreva  in  armi  la 
campagna  di  Roma ,  e  bucinavasi  eziandio  che  il  marchese  del 
Yasto  fosse  per  incaminarsi  alla  voila  di  Benevenlo  con  due- 
mila  uomini. 

Le  quali  voci  di  allarme  sparse  nelle  provincie,  non  pure 
tenevauo  le  popolazioni  agitate  e  perplesse ,  ma  rendevano  a- 
nimosi  i  trisli  a  lenlare  qualunque  misfatlo  atlesa  la  debolez- 
za  del  governo.  Erasi  in  Lecce  ordita  una  congiura  di  sforzare 
le  carceri  e  dare  il  sacco  a  parecchie  casedi  citUadini.  Avverti- 
ione  per  buona  venlura  il  Préside ,  che  era  il  consigliere  Car- 
lo Brancaccio,  poco  prima  che  scoppiasse,  falli  incontanente 
arrestare  i  capi ,  e  raccolto  dai  feudatarii  i  piii  vicini  un  gran 
numéro  di  génie  d' armi  a  cuslodia  délia  cilla,  non  avvenno 
akro.  La  condizione  de'lempi  piena  di  pericoli  fece  che  il  Pre* 

(i)  V.  nota  XXVÏ.  p.  189. 
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side  non  persnadendosi  corne  un  simile  atleulato  potesse  non 
avère  akra  origine  ne  altro  scopo  che  di  rubare,  adoperô  tor- 
tare  crudelissime  per  costringere  gli  arrestalî  a  confessare  il 
loro  intendimento  ed  i  complici.  Non  essendosi  ci6  non  ostan^ 
te  venuto  in  cognizione  di  cosa  alcuna  che  si  riferisse  allo  sta- 
to  y  il  vicerè,  a  oui  il  Brancaccio  aveva  minniamente  del  tutto 
ragguagliaio ,  ordin6  che  i  capi  del  tentato  tumulto  che  erano 
al  numéro  di  tre  si  mandassero  tn  Napoli  sotto  buona  custodia 
e  non  si  molestasse  più  alcuno  per  taie  negozio ,  seconde  fu 
latto  (1).  Nell'attuale  condizione  anche  seimila  uomini  sarebbero 
bastati  ad  occnpare  il  regno,  ed  il  marchese  d' Acerno  £aceva 
riflettere  corne  non  bisognava  losingarsi  che  i  Napoletani  fossero 
per  essore  piii  costanti  degli  Aragonesi  e  délie  altre  popolazioni 
délia  Spagna  che  si  erano  date  ai  vincitori. 

Aggiungevansi  le  strettezze  délia  finanza  e  l'universale 
scontentamento  per  le  moltiplicate  gravezze,  massime  a  motivo 
délia  ritenuta  fatta  sugli  arrendamenli ,  per  modo  che  essendo 
giunte  da  Spagna  lettere  reali  con  cui  si  ordinava  di  prender* 
si  il  6  per  cento  da  tutti  gli  effetti  délia  reale  azienda,  se- 
conde si  era  fatto  altra  volta ,  avvisô  il  Collatérale  di  non  pa- 
lesarne  il  contenuto,  a  fine  di  non  dar  motivo  a  maggiori  disgu- 
sti(2).  Ai  richiami  délia  Deputazione  dei  Capitoli  per  la  décima 
imposta  con  manifesta  violazione  deiprivilegii  sui  fiscali  ed  adoe 
del  regno,  adducendo  lo  esempio  récente  del  1694,  ailorchè  dal 
re  Carlo  II  non  pure  era  stato  ci6  riprovato,  ma  fatto  eziandio 
restituire  lo  esatto,  rispose  il  vîcerè  assai  schiettamente  di  avère 
^lino  ragione,  ma  che  ve  Tobbligava  la  strettezza  dei  tempi;  che 
se  glisuggerissero  altri  espedienti,  li  avrebbe  volentieri  abbrac- 
ciati(3).  Non  v'era  ordine  di  persone  da  cui  non  si  fosse  cavato 
danaro ,  eccetto  gli  ecclesiastici,  non  estante  che  possedessero 
la  maggior  parte  délie  terre  immuni  da  pesi ,  e  si  sapesse  co- 
rne tenevano  in  serbe  gran  quantité  di  moneta.  In  Ispagna 


(l)V.notaXXVn.p.  191. 
(2)V.noUXXVm.p.  19». 
(3)  V.  note  XXIX.  p.  195. 
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eranodeterminati  icasiin  cui  dovevano  contribuire  ancora  egli- 
no ,  ma  în  Napoli  vt  era  mestieri  del  conseniimeDto  del  ponle- 
fice,  il  che  dopo  gli  ollraggi  fatti  alla  chiesa,  noD  si  poieva  spe- 
rare  di  oUenere.  Non  essendovi  allri  argomenti  per  sopperire 
al  vuoto  delFerario,  avendo  le  ultime  contribuzioni  fruttato 
assai  poco ,  si  ricorse  alla  solila  fonte  del  denaro ,  cioè  aile 
Piazze^  aile  ^uali  si  addimandà  di  fornire  al  piu  presto  un  mi- 
lione  di  ducati  lasciando  in  loro  balia  i  mezzi  per  accozzarlo. 
Non  ostdnte  la  cura  in  occultare  gli  avvenimenti  délia ^uerra, 
era  noto  il  cattivo  stato  degli  affari  del  re  Filippo  e  gli  appre- 
sti  deir  Âustria  :  laoude  i  magistrati  del  comune  senza  rifiutar* 
si  a  chi  tuliavia  poteva  y  ora  rappresentando  le  diiScoltà  d' im- 
porre  ulteriori  gravezze ,  ora  protraendo  in  lungo  le  delibera- 
zioni ,  riuscirono  a  guadagnare  tempo  sufficiente  per  serbare 
le  poche  risorse  che  tuttora  rimauevauo  ed  amicarsi  i  novelli 
padroni  (1). 

Aveva  il  duca  d'Ascalona  mandate  a  complimentare  in 
Lombardia  il  duca  d'Orléans  per  mezzo  del  générale  Alarcon, 
dal  quale  furongli  recate  al  ritorno  le  uuove  tristissime  délia 
baltaglia  di  Torino  e  délia  occupazione  di  tutto  il  Milanese  dal« 
Je  armi  Austriache.  Quasi  al  tempo  slesso  si  udl  la  perdita  dei 
Paesi  Bassi  e  di  parte  délia  Fiandra  Francese ,  e  come  gV  Im- 
perali  si  apparecchiavauo  ad  invadere  il  regno  di  Napoli.  Dal- 
le quali  sinistre  voci  tanto  maggiormeAte  costernato  in  quanto 
si  vedeva  privo  di  mezzi,  tosto  applico  Tanimo  a  tutti  quei 
provvedimenti  che  in  simil  frangente  potevano  conferire  alla 
difesa.  Ëssendo  stata  tutta  la  soldatesca  levata  ultimamente  in- 
viata  in  Ispagna,  incominciô  per  ispedire  alla  corte  Tiberio  Ca- 
rafa  di  Belvédère  a  chiedere  istruzioni  e  soccorso;  commettent 
dogli  pur  anche  in  passare  per  Francia  di  ragguagliare  il  re 
Lodovico  della  mala  condizione  del  regno.  E  siccomé  il  biso- 
gno  che  più  stringeva  si  era  quelle  del  danaro,  non  potendosi 
abbracciare  la  proposta  del  d'Andréa  di  accrescere  per  un  an- 
no  di  altri  tre  carlini  la  imposta  sui  fuochi,  per  non  dar  mate- 

Cl)V.D0taXXX.p  194. 


ria  a  nuovi  disgusii ,  fu  rimesso  aile  Piàzze  un  notamento  di 
espedienti  proposti  dal  tribunale  délia  Caméra ,  afiinche  lr9 
essi  avessero  scelto  quelli  che  giudicherebbero  meno  gravosi 
e  più  adalti  ad  accozzare  iosto  qualcbe  quantîtà  di  danaro. 

Lé  Piazze ,  dopo  coosaltato  lungamente  a  bello  studb  ^ 
offrirono  uo  donatîvo  del  due  per  cento  sopra  tuUe  le  eatrala 
feudali ,  burgensaticbe  ed  ecclesiastiche  della  città  e  del  regnô, 
ckiedendo  in  ricompensa  le  seguenti  grazie  :  la  fâcoltà  di  fare 
novelle  ascrizioDÎ  ai  Seggi  senza  bisogno  di  ordine  del  re;  la 
concessione  deiruflicio  del  Montiero  maggiore ,  e  la  Graiidezza 
di  Spagna  pel  Corpo  di  Città;  TabolizioDe  della  ruota  del  Ca^ 
dolario ,  e  la  estensione  della  successione  feudale  insiuo  al 
quinte  grade  dei  coUaterali.Erauo  queste  due  ultime  co3e  state 
dimandata  dal  corpo  del  Baronaggio  aucora  ueiraono  précé- 
dente insieme  con  la  rinnovazione  deî  privilegii ,  comprest 
quelli  di  cui  non  si  era  in  possesso  ;  ma  non  essendosi  acci^dito 
per  la  spedizione,  non  se  n'era  tenuto  conto.  Quanto  alla  pri- 
ma ^  cioè  l'abolizione  della  ruoia  del  Cedolario,  feceosservare 
r  avvocato  del  raal  patrimonio,  corne  anche  tra  le  attuali  ^tret* 
tezze  essa  aveva  fruttato  circa  29  mila  ducati  negli  ultimi  tre 
anni ,  a  che  pér  essere  graudemente  temuta  dai  feudatarii,  gio- 
vava  a  tenerli  a  freno  ;  onde  ancor  quando  in  considerazione 
dei  presenti  bisc^ni  si  stimasse  di  abolirla  »  si  doveva  lare  al- 
meno  con  utile  della  finauza ,  potendosene  ricavare  sino  ad  un 
mezzo  milione  dal  Baronaggio.  Suggeri  il  Présidente  del  Con- 
siglio  che  avrebbe  potuto  ridursi  la  grazia  a  non  procedersî 
esecotivamente ,  anche  per  aver  fatto  o^servare  il  Biscardi , 
come  essendo  poco  giustificabili  i  procedimenti  di  tal  ruota , 
sempre  conveniva  ridurla  al  giusto ,  anche  per  disgravio  della 
coscienza  del  re.  Le  quali  parole  spiegano  abbastanza  le  ragio- 
ni  per  cui  dal  principe  di  Macchia  s'imprese  in  rappresaglia  a 
distruggere  gli  arcbivii.  Circa  poi  la  estensione  della  succès* 
sionc  feudale  al  quinte  grade ,  pretendeva  la  Città  che  le  Ibsse 
btata  già  conceduta;  ma  siccome  non  era  in  osservanza  per  di- 
fetto  àelVeoDequatur^  opponevano  i  curiali  cIie,avendone  per  la 
addietro  fatto  ricordo  a  Filippo  I Y ,  essa  stessa  riconobbe  o  che 
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tion  le  era  slata  conceâula ,  oweito  si  pregiudico.  In  pendenza 
4i  tal  quistione  erasi  in  simili  casi  pagalo  al  fisco  per  transa- 
zione  due  terze  parti  del  valore  del  feudo;  a  cbe  suocefsiva- 
mente  si  era  apposta  la  clausola  di  restituirsi  sempre  che  si 
fosse  dichiarata  la  esislenza  d^lla  grazia  :  laonde  si  stabili  che 
auoer  quando  si  giadicasse  ai  dovervi  condiscendere,  si  do- 
vesse  fare  corne  nuova  grazia»  a  fine  di  evitare  taie  restituzio- 
ne.  Circa  le  altre,  roflicto  del  Hontiero  maggiore  si  rîtrovava 
apprezzato  per  70m11a  ducati ,  sborsandosi  i  quaii  ai  creditori 
ehe  vi  avevaDo  dritto ,  avrebbero  assorbito  quasi  l' intero  do- 
native.  A v visé  il  marchese  d^Acerno  cbe  se  la  Gittà  lo  avesse 
chiesto  per  estinguerlo,  noa  vi  avrebbe  avuta  difficoltà  per 
soddisfare  al  pubblico  ,  massime  a  colore  cui  era  più  necessa- 
rio  tener  contenti ,  ma  stante  che  lo  voleva  per  se ,  fece  osser- 
vare  il  Biscardi  lo  inconveniente  di  ritornare  a  concedere  alla 
Città  officii  con  giurisdizione ,  dopo  quanto  aveva  operato  in 
contrario  il  conte  d'Ognatte,  che  vantavasi  di  aver  reso  al  re  un 
gran  servigio  togliendo  alla  Ciltà  tutte  le  giurisdizioni  che  pri- 
ma aveva.  Saggerl  quindi  il  Présidente  del  Consiglio  corne  al 
più  si  avrebbe  potuto  dividerlo ,  concedendo  alla  Città  la  parte 
onoriGca,  ed  abolendo  la  tassa  délie  licenze.  Per  le  aggregazio- 
ni  ai  Seggi  si  disse  di  non  doversi  ad  alcun  patto  la  corona 
spogliare  di  una  prerogativa  di  tanta  importanza ,  délia  quale 
sconsigliatamente  si  erano  le  Piazze  spogliate  da  se  medesiroe 
senza  intendere  ci6  che  facevano;  oltre  a  che  si  osservo  di  avère 
il  re  negate  le  grazie  dimandate  in  oocasione  dei  passati  dona- 
tivi  di  gran  lunga  superiori  al  présente,  che  al  piii  poteva  frut- 
tare  un  120mila  ducati ,  pel  quale  si  era  pur  anche  lasciata  di 
esigere  la  décima  dei  fiscali  ed  arrendamenti  che  senza  fallo 
ne  avrebbe  fruttato  ben  200mila.  Fece  perè  riflettere  il  mar- 
chese di  Acerno  corne  era  necessario  di  concedere  qualchecosa 
s\  per  fare  aumentare  il  donativo  dalla  Città  o  indurla  a  farne 
un  altro  ^  come  pare  a  non  contradire  sempre  che  si  fossero 
presi  espedienti  per  sopperire  ai  bisogni;  che  se  ora  il  due  per 
,  Mnto  era  poco,  sidoveva  aver  riguardo  agli  altri  donativi  fatti  ia 
$\  brève  tempo.  Si  conchiuse  quindi  di  ringraziarsi  la  Cilla ,  e 
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che  da  essa  stessa  si  domandasse  al  papa ,  in  oonsiderazione 
délie  slerminate  ricchezze  che  si  possedevano  dagli  ecclesiasti- 
ci ,  lo  assenso  di  obbligarli  a  contribuire  in  virtù  délia  bolia 
del  4443  di  Eugénie  IV ,  i  quali  non  avendo  parte  nei  générait 
parlamentî,  non  potevano  esser  tassatî  altrimenti  che  dall'au- 
torità  del  papa  :  scrivesse  intanto  il  vicerè  a  tutli  i  vescovî  e 
prelati  del  regno,  învitandoli  a  contribuire  ed  a  far  contribui- 
re ,  vigore  iustitiae  naturalts ,  dai  loro  dipendenti  sotto  titolo  di 
donativo  volontario  o  di  preslito  per  la  difesa  comune  del  re- 
gno  e  délia  religîone  minacciata  dagli  eretici  :  riguardo  poi  ai- 
le grazie ,  di  concedere  per  ora  alla  Citlà  solo  il  Grandato  di 
Spagna ,  a  fine  di  disporla  ad  aumentare  il  donativo ,  stante 
CÎ6  non  recava  pregiudizio ,  ed  erasi  conceduta  taie  onorificen- 
za  ad  aïtre  città  ancora ,  calcolandosi  per  cinquemila  doble , 
con  aggiustarsi  prima  il  cerimoniale  per  non  dar  luogo  a  qui- 
stioni:  per  le  altre,  di  rispondere  che  se  ne  sarebbe  fiatta  re- 
lazione  a  S.  H.  ,  promettendo  il  vicerè  di  promuoverne  la 
concessi'one  con  suoi  ufiicii  (4). 

Venue  frattanto  da  Spagna  un  notamento  di  espedienti  da 
servire  a  mi^ura  del  bisogno  ,  conlenente  quasi  le  medesi* 
me  cose  proposle  dal  tribunale  délia  Caméra  :  di  farsi  due  o 
tre  Sôggi  nuovi  di  famiglie  che  sborsassero  al  fisco  cinque- 
mila ducati  o  più  ;  che  si  abolisse  la  ruota  del  Cedolario  ; 
che  si  {acesse  nna  nuova  numerazione  di  fuochi  ;  che  si  sta- 
bilisse  il  giuoco  del  lotto  e  la  carta  bollata ,  e  s*  împonesse  da- 
zio  suUa  cera ,  suUa  cake  e  sul  gesso.  E  siccome  i4  bisogno 
del  danaro  ogni  d\  piii  stringeva ,  si  déterminé  d' incomincia- 
re  dal  far  pagare  in  questo  auno  tre  in  quattrocentomila  du- 
cati ai  baroni,  ripartendoli  in  ragione  dei  fuochi  de' loro  feu- 
di,  valendosi  il  vicerè  deiromnimoda  fotestà  ricevuta  di  fare 
lutte  quelle  che  avesse  stimato  per  la  conservazione  del  regno, 
per  concedere  in  retribuzione  la  estensione  délia  successione 
feudale  nei  Collaterali  insino  al  quinto  grado  ,  e  promettendo 
anche  in  seguito  la  ruota  del  Cedolario.  Quanto  agli  altrî  espe- 

(!)  V.  nota  XXXI.  p.  193. 
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dientî  ordinati  dal  re  di  adoperarsi  a  misura  del  bisogno,  (t 
riisoluto  di  coDsaltare  in  risposta  sul  capo  delle  aggregazioni , 
corne  €16  presenUva  mînori  diflicoltà  délia  creazione  di  un  no- 
vello  Seggio ,  potendosi-  far  intendere  aile  Piazze  che  non  ba- 
stando  il  donativo ,  faceva  n^estieri  aumentarlo  per  tal  via ,  a 
che  se  si  rifiutassero ,  avrebbe  potuto  il  re  ordinare  senz'altro 
che  essendo  i  Seggi  di  Porto,  Portanova.e  Montagna  ridoUi  a 
poche  famtglie,  vi  si  aggregassero  allre  sei  in  rimpiazzo  delle 
«stinte,  e  di  poi  a  poco  a  poco  fare  il  simiglîante  negli  altri: 
pel  giuoco  del  lotto  maudarsi  copia  délia  consulta  fatta  dal  Col- 
latérale allorchèfu  tolto,  rappreseutando  corne  i  mali  a  cui  dava 
luogo  non  si  evitavano,  montre  i  Napoletani  giuocavano  inveee 
'  a  Genova  ed  in  altri  paesi  :  circa  la  nuoVa  numerazione  dei  fuo- 
chi^  comunque  giasta ,  non  esser  congruo  il  tempo ,  corne  pu- 
re la  carta  boUata ,  die  per  essore  stata  abolita  in  occasione 
délia  rivohadel  4647,  non  conveniva  di  rinnovarne  la  mémo- 
ria;  il  dazio  poi  sulla  carta  da  scrivere,  sulla  cera,  sulla  cake 
e  sul  gesso  ne  pur  convenire,  per  essere  troppo  poca  cosa.  Si 
discorse  ^ziandio  in  Collatérale  di  domaudare  ai  baroni  Tantici- 
pazione  di  una  meta  dei  rileviî  seconde  Tultima  liquidazione  (4). 

Si  rinnovarono  in  questo  le  scosse  di  tremuoto  nelle  pro- 
vincie  di  Abruzzo,  dove  cagîonarono  danni  gravissimi  con  morte 
di  circa  tremila  persone  :  la  cii(à  di  Chieti  principalmente  ne 
rimase  oltremodo  flagellata ,  essendo  rovinato  il  palagio  délia 
Udienza ,  e  la  chiesa  cattedrale  talmente  guasta  che  fu  forza  ab- 
battere  il  campanile  per  irapedire  che  non  précipitasse  (2). 

Era  stata  frattanio  risoluta  in  Yienna ,  seconde  abbiamo 
dette,  la  spedizione  di  Napoli,  dove  istandosi  da  tutti  di  essere 
ormai  maturo  il  tempo  di  mandarla  ad  effetto ,  lo  imperatore, 
dopo  avecne  conferito  co'suoi  consiglieri,  ordinà  al  conte  Ada- 
mo  di  Martinitz  di  convocare  i  Napolitani  per  udire  il  loro  av- 
viso.  V'inlervennero  il  marchese  del  Yasto,  stato  nominato  am- 
basciatore  del  re  Carlo  presse  lo  imperatore,  Tiberio  Carafa,  il 


{!)¥.  nota  XXXII.  p.  207. 
(2)y.iioUXlLXUI.p.fii2« 


LIBKO   IV.  447 

duca  délia  Castelluccia^qneldi  Telese^  i]  conle  GiovaiiDi  Carafa 
ed  il  marcbese  di  Rofrano  ritornato  teste  da  Barcellona  dopo  es- 
sersi  brigato  eolà  col  Lîchtenstein ,  ed  ancbe  percbè  il  re  Carlo 
disgustalo  de)  suo  orgoglio  aveva  procurato  disfarsene.  Tutti 
coQcordemente  assicurarono  siccome  in  Napoli  gli  affezionati  al- 
l'Austria  e  grindifferenti  sommavano  assai  più  dei  contrarii» 
oude  reso  il  regno  sgombero  dai  Francesi ,  nou  abbisogoavano 
grandi  esereiti  ad  opprimere  i  pochi  Spagnuoli  rimastivi^  por- 
che per6  lo  imperatore  non  fosse  ritrosa  a  concedere  r  privtlegn 
e  le  fratichigie  altra  vcJta  promesse.  Ma  il  duca  di  Savoia,  cbe 
non  vedeva  in  cio  alcun  utile  per  se,  ando  rappresentando  agli 
Inglesi  ed  Olandesi  ed  al  principe  Eugeuio,  corne  con  un  tanto 
esercito  ed  un  cosi  poderoso  oaviglio  si  poteva  intraprendere 
ben  altra  :  essere  la  Francîa  oramai  abbattuta  ed  esausta  ,  di 
che  faceva  mestieri  protittare  per  distruggere  Tolone  iunanzi 
che  si  fosse  riavuta  :  quanto  al  regno  di  Napoli,  bastare  solo 
che  si  mostrassero  le  ins^ne  imperiali  per  conquistarlo ,  ri 
che  poteva  benisstmo  diiferîrsi  alFautunno,  ed  anche  alla  se- 
gueute  primavera.  Prosegùendosi  la  guerra  presse  al  cooiiue 
d' Italia,  non  solamente  si  agevolava  a  Vittorio  il  riacquisto  dél- 
ia Savoia,  ma  avrebbe  avulo  pnr  ancbe  il  vantaggto  di  restau- 
rare  con  f  oro  delF  Inghilterra  le  sue  fortezze  rovinate  dai  pa- 
titi  assedii.  Si  aggiungevano  aile  sue  tstanze  quelle  eziandio 
del  Moles ,  che  stava  allora  in  Milano  incaricato  dai  re  Carlo 
di  ordinarvi  il  governo.  Aveva  egli  oUenuto  da  Leopoldo  ta 
guiderdone  non  pure  donazione  délia  dote  délia  impératrice  Ma^ 
rianna  d'Austrta  sorella  di  Carlo  II,  ma  eziandio  commendatizia 
pel  papa  di  promuoverlo  alla  saera  porpora:  Giuseppe  pero  di- 
sgustato  dei  suoi  intrighi  h  aveva  per  disrarsene  nominato  suo 
ambasciatore  appresso  il  fratello.  Aveva  il  Moles  ammassate  in 
Milano  di  grandi  dovizie  mercè  dei  doniriecbissirat  ricevuti  qui- 
vi  da  coloro  cite  volevano  aeqnistarsi  il  suofavore;  e  tenendosi 
certo  di  conseguire  alla  prima  promozione  il  Cardinalato  ,  io 
aspeltava  per  trasferirsi  fregiato  di  cotai  novella  digiiità  alla 
cortex  di  Barcellona. 

Approvarono  gVIngfesi  la  impresa  di  Tolone,  stali  seai- 
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pre^gelosi  delPaltrui  potenza  sul  mare,  massime  dolla  Fraa- 
cîa,  6  vi  adertva  ancora  Eugenio  stimolalo  dalla  brama  di  prb- 
cacciarsi  nuova  gloria.  Ha  siccome  îq  Viemra  poco  si  serbava 
il  segretOy  i  Napoletani  avutone  sentore,  altamente  si  commos- 
sero,  eccetto  il  marchese  di  Rofrano,  del  partito  del  Moles.  Per 
contrario  quello  del  Vasto,  non  estante  che  corne  ambasciatore 
di  Carlo  dovesse  (enere  in  pubblico  tutt'altro  linguaggio,'  co* 
municè  a  Tiberio  Carafa  le  istruzioni  ricevule  dal  Moles  di  vi- 
vamente  opporsi  alla  spedizione  di  Napoli  per  non  scemare  lo 
esercito  destinato  contro  la  Francia ,  ed  oUenere  invece  pron« 
tamente  lo  invio  di  qualche  corpo  di  Tedeschi  nella  Spagna; 
Non  ebbero  i  Napoletani  a  durar  fatica  per  mettere  nel  loro 
intéresse  i  ministri  ed  i  grandi  délia  corle,  i  quali  ben  cono- 
scevano  la  importanza  del  reguo  di  Napoli  per  le  cose  d'Italia, 
montre  nell'altro  disegno  appariva  manifeste  lo  intéresse  pri- 
vato  del  Duca  di  Savoia  e  degringlesi.  Laonde  in  un  générale 
consiglio  tenato  il  seconde  dl  della  quaresima  fu  risolata  la 
spedizione  di  Napoli ,  e  si  mandô  ordine  ad  Eugénie  di  faire 
incaminare  seuza  indugio  un  conveniente  distaccamento  a 
quella  volta  ;  e  siccome  non  cessava  il  Moles  di  stimolare  gl'In- 
glesi  e  gli  Olandesi  a  far  proteste  in  contrario ,  fu  fatto  inten- 
dere  cosi  a  lui  che  agli  altri  consiglieri  di  contrario  senti- 
mento ,  corne  verrebbe  imputato  loro  qualunque  opposizione  o 
ritrosia  per  parte  dei  eoUegati.  Aile  replicate  istanze  del  duca 
Vittorio  erasi  concordato  in  Torino  in  sul  terminare  di  aprile 
di  procedersi  al  riacquisto  della  Savoia ,  per  quindi  portare  la 
guerra  nel  Delfinato  :  ma  avendo  Eugénie  al  sue  ritorno  in 
Milano  ritrovati  gli  ordini  per  la  spedizione  di  Napoli,  distacco 
a  tal  uopo  dal  sue  esercilo  le  milizie  stanziate  nel  Ferrarese 
al  numéro  di  settemila  uomini  sotte  il  comando  del  conte  Wir^- 
rigo  di  Daun,  i  quali  passati  in  rassegna  al  Finale  di  Hodena, 
mossero  ai  42  di  maggio  alla  volta  di  Bologna.  Componevasi 
cotai  distaccamento  di  quindici  battaglioni  d' infanteria  che 
formavano  cinque  reggimenti ,  cioè  quelli  di  Daun ,  Gswindt , 
Wezel,  Wallis  e  Heindl,  due  di  dragoni  di  Zizendorff  e  di  Patè, 
•  Ire  di  corazzicri|  I^eubourgh ,  Vaubon  e  Carafa.  Capi  minori 
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5otfo  de]  Dauu  Turono  destinât!  il  générale  Wezel  per  coman- 
dare  rartiglieria,  il  conte  Giovanni  Carafa  stato  promosso  a 
générale  di  battaglia,  ed  il  générale  Patè  :  rartiglieria  grossa 
e  gli  altri  attrezzi  da  assedio  furono  mandati  ad  imbarcare  al 
Finale  di  Genova  per  essere  trasportati  a  Terracina  y  affiucfaè 
il  Dana  li  avesse  avuti  pronti  aU'entrare  cbe  farebbe  nel  rè- 
gne di  Napoli. 

In  questo  giunse  a  Vienna  io  tnEausto  annnnzio  di  nna 
terribile  sconfitta  avuta  dallo  esercito  dei  confederati  in  Ispagna 
presso  ad  Almanza  ai  2&  di  aprile ,  il  cbe  inanc6  per  poco  di 
frastoruare  nuovamente  la  spedizione  di  Napoli.  Approdato  in 
Alicante  nel  mese  di  febbraioil  naviglio  Inglese  con  validi  rin- 
forzi  di  soldaiesea,  deliberarono  i  capitani  dei  coofederalt  di 
tentare  un'altra  volta  la  fortuna ,  nioxendo  alla  uuova  stagione 
Gontro  la  Castigl&a ,  a  cbe  il  re  Carlo ,  clie  slava  tuttavia  in  Va« 
lenza,  noD  xolendo  avveniararsi  una  seconda  volta  ad  andare 
con  lo  esercito  composto  per  la  più  parte  di  stranierî  cfae  gli 
usavano  bea  poco  rispetto,  se  ne  rttornà  a  Barcellona ,  ancbe 
a  fine  d^ineoraggiar»  con  la  sua  presenza  i  Catalam  ounacciati 
dai  Francesi  dal  lato  dei  Rossiglîone.  Aveva  il  duea  di  Berwich 
dopo  espugnata  Cartagena,  disposti  sin  dalKanno  précédente  i 
quartieri  dMnvemo  tra  la  Morcia  ed  ri  règne  di  VaJenza  per  en< 
trarvi  alla  prossima  primavera.  Ingrossato  qnîndi  dalle  milizie 
urrollate  ooovamente  nella  Spagna  e  dalle  altrer  tnviaCegli  dal 
re  Lodovico^  formata  cosl  este  superiore  a  qu^la  dei  eontrarii, 
obbligô  da  prima  ri  Galloway  a  ritirarsî  dallo  assedb  di  VigUe« 
iia  :  raggiuntolo  di  poi  presso  ad  Almanza ,  venttto  con  esso  a. 
battaglia ,  rimasero  i  eollegiali  compiutamente  disfatti  eon  par* 
dita  di  dodicimîla  soldali,  di  tutta  Fartiglieria  e  le  bagaglie;  alla 
qaal  vittoria  dovelte  Filippa  di  conservare  la  sna  corona ,  es- 
sendone  riniaste  per  moda  abbattute  la  cose  di  Carlo  ctie  d'al- 
lora  in  poi  non  potette  piu  risorgere^.  NeUo  esercito  di  Filîppo 
mollo  si  dislinsero  i  Napoletant ,  massime  le  gnardie  reaK  co- 
mandale  dal  duca  di  Popolt ,  il  doca  di  Sàrtko ,  il  marchese  di 
Gioia  Aeqoaviva,  il  marchese  di  S.  Eramo  Caracctoio^  ed  il 
giovane  marcbese  dt  Torrccoso^  il  quale  vdienda  piegare  il  suo 
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rcggimento  vivamenté  incalzato  d^if^l^Inglesi,  strappala  la  baii- 
diera  da  inaoo  allo  alGere,  si  scaglio  con  essa  dove  piii  ferveva 
la  mischia ,  gridando  or  vedrù  se  abbandonerete  in  bcdïa  del  ne* 
mico  il  vostro  colonnello  ;  dal  quale  eserapio^  ridesto  il  loro  co« 
raggio,  rilornarono  animosi  alla  pugna. 

Allo  annuDzio  di  un  tanto  disastro  iusorsero  novellamente 
i  partigiani  del  Moles  ed  i  minisiri  dei  collegati  a  fare  istanza 
perché  le  milizie  destînate  per  Napoli  si  mandassero  invece 
in  Ispagna ,  a  cbe  si  aggiunsero  le  sollecitazioni  délia  impera^ 
Irice  vedova  angasliata  pel  figliuolo,  ed  il  desiderio  dello  im* 
peratore  di  soccorrere  il  germano.  Vinse  nondimeno  ancora 
questa  volta  il  considerare  siccomeCarlo,aggiangendoa11a  pos- 
Sfssioue  del  Milanese  i  regni  di  Napoli  e  SiGiIia,avrebbe  safli- 
cientemente  assicurato  il  voluto  eqoilibrio  tra  i  potentalt  di  Eu- 
ropa,  pel  quale  erasi  intrapresa  questa  guerra  ,  rappresenlando 
pur  anche  i  Napoletani  agli  ambasciatori  Inglesi  ed  Olaiidest  11 
vanlaggio  che  ne  sarebbe  derivato  ai  loro  commercio  dall'avere 
amici  i  portid'Italia.  AquestoilducadellaCastelluccia  saggert 
di  conferirsi  la  reggenza  del  regno  di  Napoli  durante  1'  as« 
senza  di  Carlo  alla  impératrice  madré  assistita  da  uû  Consi<- 
glio  composlo  di  Tedeschi  e  dei  principali  Napoletani  esali , 
a  fine  di  prevenire  con  cio  qualunque  cabala  per  parte  degli 
Spagnuoli ,  tra  cui  allora  si  ritrovava  il  re ,  a  che  tutti  fecero 
plauso.  Da  prima  essa  non  voleva  ,  adduceado  di  non  esser 
c:ipnce ,  donna  com'era,  di  cosi  fatti  negozii,  ma  pur  vî  condi- 
scese  alla  perfine  ;  in  seguito  di  che  si  passo  a  deliberare  circa 
il  personaggio  che  dove  va  farne  le  veci,  nonconvènendo  cheella 
81  movesse  innauzi  che  Napoli  non  fosse  sottomessa.  Avrebbe 
lo  imperatore  inclinato  pel  cardinal  Grimani ,  ma  non  fu  cre- 
dulo  adatto,  per  esser  venulo  a  manifesta  discordia<;oI  marchese 
del  Yasto,  Castelluccia  e  Tiberio,  a  molivo  délia  sua  oslinazionc 
in  volere  far  incominciare  la  impresa  dalle  sue  terme  di  mas- 
nadieri  ;  oltre  a  cho  erasi  pur  anche  disgustalo  col  Rofrano  e 
col  Telcse.  La  piii  parte  dei  ministri ,  couie  pure  i  Napoletani 
avrebbero  desiderato  il  conte  Luigi  d'  Harrac  uomo  inlegcrri- 
mv  c  prudente  e  di  manière  piacevuli  ;  ma  poi*  compiacere  alla 
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impératrice  madré  fu  preferito  il  Hartinilz  maggiordomo  di  lei, 
comanque  di  poca  levatura  ed  alqnanto  stravagante.  Restava  il 
più  importante,  cioè  le  concessioni  dafarsi  aiNapoletani,  intorno 
a  cbe  molto  e  lungamente  si  dibattè ,  stante  le  attuali  condizioni 
erano  diverse  dalpassato,  allorchè  la  corte  impériale  sieradimo-* 
strata  cos\  larga  nel  promettere;  e  per6  profittando  délia  strettezza 
del  tempo,  fufatto  intendere  siccome  oltre  alla  confermazionede- 
glî  antichi  privilegii  e  grazie,  e  segnatamente  di  quelle  di  Car- 
lo Y ,  si  sarebbero  concedate  alla  città  ed  al  regno  tutte  le  al- 
tre  che  fra  i  limiti  del  giusto  e  del  convenevole  venissero  dat 
Napoletani  richieste ,  quelle  principalmente  che  tendessero  ad 
assicurarli  dal  mal  animo  degli  Spagnuoli ,  di  che  eglino  sta- 
vano  sempre  in  sospelto  ;  per  lo  che  la  impératrice  avrebbe 
autorité  illimitata.  Yenne  quindi  confermato  il  comando  al  conte 
di  Daun,  ordinandoglisidipenetrare  nel  regno  a  qualunque  co« 
sio ,  e  laddove  non  fosse  riuscito  a  sforzare  Capua  e  ad  impa- 
dronirsi  délia  capitale,  di  trincerarsi  in  qualche  sito  délia  Ter- 
ra di  Lavoro  o  di  altra  provincia  più  adatto,  dappoichà  nel 
prossimo  autunno,  o  al  più  tardi  nel  verno  gli  si  sarebbero  spe- 
dite  tante  altre  soldatesche  per  quante  basterebbero  ad  effettua- 
re  la  conquista  delF  intero  regno.  Yenne  pur  anche  ingiunto  al 
Martinitz,  che  fu  fatto  partire  al  dl  seguente,  di  regolarsi  col 
consiglio  di  Tiberio,  del  Telese  e  del  Rofrano,  il  qilale,  da  che 
vide  risolata  la  spedizione ,  aveva  mutato  linguaggio.  Sebbene 
avesse  egli  avuto  fama  di  preferire  l'utile  suo  proprio  a  qualun- 
que cosa,  e  fusse  poco  accetto  al  re  Carlo  che  ilconosceva,  ci6 
non  estante  venue  dallo  imperatore  più  degli  âltri  rimunerato 
ed  arricchito,  stante  nelle  corti  gli  artifizii  fruttano  più  di  qual- 
siasi  virtù.  Per  contrario  Tiberio  rieuse  il  principale  di  Sabio- 
neta  nella  Lombardia  appartenuto  giè  aîCarafeschi,  dicendo  di 
non  voler  macchiare  lo  amore  délia  sua  patria  e  la  divozione 
che  aveva  sempre  nudrito  verso  la  casa  d*  Austria  cou  mire  se- 
condarie;  con  una  spada  e  due  pistole  aver  lasciato  il  suo  paese, 
e  cos\  volervi  ritornare.  Taie  disinteresse  pcro  non  fu  imitato 
dagli  altri Napoletani,  ehe  tutti  colmi  di  ricchezze  e  di  onori  ri' 
toruarono  alla  loro  patria.  Telese,  Rofrano  e  parecchi  altri  dei 
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Napoletaui  si  partirono  per  andare  a  r^iungere  il  Dauo ,  ad 
eccezione  di  Tiberio ,  il  quale  si  trattenne  a  Vienna  altre  due 
seltimane,  aiSne  di  ovviare  a  qualonque  nuova  difficoltà  avesse 
potuto  insorgere,  stante  bucinavasi  dagli  ambasciatori  dei  coUe- 
gati  6  dal  Moles  in  Milano,  corne  alla  prima  resistanza  incontrata 
dal  DauD,  si  era  già  concertato  il  modo  di  far  coDdiscendere  lo 
imperatorea  che  iuvece  quelle  schiere  venissero  trasportate  sul 
naviglio  iDglese  nella  Catalogna.  Restarono  pur  anche  in  Vien- 
ne il  duca  délia  Castelluccia  nella  qualità  di  Consigliere  intimo 
délia  impératrice  reggente,  il  marchese  del  Vasto  a  motivo  délia 
sua  carica  di  ambasciatore  del  re  Carlo ,  ed  il  principe  di  Ca- 
serta  per  suoi  particolari  negozii. 

In  Napoli  frattanto,  nà  la  perdita  del  Hilauese  e  la  riiirata 
deiFràncesi daU'Italia,  ne  le  nuove  che  si  succedevano luna al- 
Taltradegli  appresli  degli  Auslriaci  e  la  loro  marcia  per  lo  aiato 
pontificio  avevano  rimosso  i  Reggenti  dal  proponimentodi  riget- 
tare  Fassoluzione  offerte  loro  dal  ponteBce,  non  estante  gli  ordini. 
in  contrario  della  oorte  e  del  reLodovico,  al  quale  i  patiti  rove- 
sci  avevano  Catto  mutare  stile  ed  assai  meglio  dei  legisti  Napole- 
taui intendeva  la  coudizione  présente  degli  afiEari.  Proseguiva 
tuttavia  il  papa  a  fare  istanzeed  a  minacciare,  ma  sempre  in* 
vano ,  quando  le  violenze  commesse  nelle  Legazioni  dalle  sol- 
datesche  impérial!  e  Piemontesi,  le  quali  non  pure  pretendendo 
di  avère  gli  alloggi  senza  pagare ,  ma  riscuotendo  esiandio  « 
viva  forza  taglie  dagli  abitanti  corne  si  sarebbe  fatto  in  paese 
nemico ,  non  essendo  valuti  al  papa  né  i  richiami,  ne  le  rimo- 
siranze ,  risoluto  a  scomunicare  il  duca  di  Savoia  ed  Eugenio 
con  tutti  i  loro  uiSciali,  onde  non  avessero  potuto  accusarlo  di 
parzialità  verso  la  Francia ,  manifesta  di  volere  in  pari  tempo 
fulminare  gli  anatemi  contre  il  vicerè  ed  il  Collatérale  di  Na- 
poli, se  non  si  fossero  soltomessi.  A  questo  non  meno  il  duca  di 
Uzeda  che  i  cardinali  Giudice  e  de  la  Tremouille  scrissero  al 
vicerà  come  era  mestieri  di  cedere  senza  ulteriore  indugio,  con 
rimettergli  eziandio  copia  délie  lettere  del  sig.  d' Amelot  eonte« 
nanti  gli  ordini  espressi  del  re  Cristianissimo  di  non  venire  a 
manifesta  rottura  con  Romo  Avvisavano  si  bene  i  Reggenti  che 
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il  papa  noa  avrebbe  efieltuatd  le  scomuniche  contro  il  duca  di 
Savoia  ad  il  principe  Eugénie ,  stante  questi  aveva  esercito  di 
SOmila  combattenti ,  proteslanti  la-più  parle:  non  potendo  nul- 
ladimeno  continuare  a  schermirsi  col  pretesto  del  divieto  del 
re ,  propose  il  Biscardi  di  cedere  alla  nécessita ,  cou  formarsi 
una  scriltura  uella  quale  si  riferisse  tutto  il  corso  del  negozio , 
dicendosi,  a  fine  di  far  salva  la  potestà  economica  ed  il  voluto 
dritto  suUe  Esiaurite,  corne  dall' arci vescovo  di  Sorrento  si  era 
preteso  non  già  di  riconoscere  i  conii  di  cotali  chiese ,  ma  ec- 
cezionalmente  quelli  di  una  di  esse  in  condizione  diversa  dalle 
altre ,  e  che  il  giudice  Espital  era  stato  scomunicato  non  per 
avère  eseguita  la  espulsione,  ma  per  trascorsî  commessi  in  taie 
occasione,  inserendovi  quanto  gli  ambasciatori  avevano  scritto, 
con  dichiararsi  dal  vicerè  che  si  sottometteva  aile  prescrizioni 
di  Roma  j  non  di  sua  volontà  ma  per  forza ,  affine  di  evitare 
roali  maggiori,  e  quindi  di  consultarsi  al  re  di  riprovare  il 
tutto ,  seconde  aveva  fatto  Filippo  III  in  occasione  del  Reggente 
d' Aponte.  Non  estante  tutto  ciè,  fu  risposto  per  allora  all'U- 
zeda  con  una  lunga  scrittura^  commentando  totte  le  sue  lettere 
e  gli  ordini  reali  allegati  in  esse,  rappresentandogli  corne  dal  re 
era  stato  egli  incaricato  di  terminare  le  quistioui  col  papa,  non 
appartenendo  al  vicerè  di  Care  altro  che  avvertirlo ,  e  quindi 
eseguire  quanto  da  lui  si  sarebbe  stabilité ,  délia  quale  scrit- 
tara  fu  mandata  eziandio  copia  a  Madrid  con  corriere  espresso. 
Ma  già  il  cardinale  de  k  Tremouille  in  vedere  tanta  ostinazione 
De  avea  scritto  al  re  Lodovico,  il  quale  ordinogli  di  fare  che  il 
vicerè  ed  il  Collatérale  ricevessero  senza  ulteriore  indugio  Tas- 
soluzione,  e  si  eseguisse  tutto  il  concertato  contenuto  nel  foglio 
inviato  ultimamente  in  risposta  dal  papa  per  mezzo  dell'udi- 
tore  monsignor  Corradini,  assumendo  sopra  di  se  Tapprova* 
zione  del  nipote.  Replicd  pur  anche  il  duca  di  Uzeda  allo  Asca- 
lona  come  non  v'era  piii  tempo,  a  vende  il  papa  ricisamente  fatto 
intendere  che  non  si  sarebbe  alteso  al  di  là  dei  23  di  maggio, 
nel  concistoro  del  quai  giorno  avrebbe  scomunicato  il  Collaté- 
rale ed  il  vicerè;  aggiuugendo  eziandio  il  cardinale  de  la  Tre* 
mouille  come  uaa  siuiile  condotta  pareva  incredibile  nel  pessi* 
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mo  stato  a  che  le  cose  si  trovavaDO  ridotte,  chiamando  FAsca- 
lona  respoDsabile  di  tulle  le  conseguenze ,  espressamente  di- 
cbiarando  che  quanlo  a  se  non  vi  si  sarebbe  più  ingerilo.  Aile 
quali  rimostranzo  ed  agli  ordini  espressi  di  amendue  le  corti 
non  potendo  oramai  più  contrastare,si  delerminarono  alla  per- 
fine  di  lasciarsi  assolvere;  e  siccotne  la  leltera  del  papa ,  con 
cui  si  davano  al  Nunzio  le  facollà  a  cio  necessarie ,  era  stata 
consegnata  alFUzeda  per  rimetterla  al  vicerè,  il  quale  l'aveva 
ritenuta,  s'immaginô  di  farla  recare  alla  nunziatura  da  un  uf- 
ficiale  délia  posta ,  dicendo  di  essere  per  inavvertenza  riraasta 
confusa  con  altre  carte  in  queirofficina ,  ed  allora  soltauto  si  era 
rinvenuta.  Cosl  Gnalmenle  il  novello  arcivescovo  cardinal  Pi- 
gnatelli  potette  venire  in  Napoli,  dove  giunse  alla  metàdi  giu- 
gno.  L'Espital  frattanto  in  guiderdone  del  suo  operato  era  sta- 
to promosso  a  consigliere  e  mandate  Préside  in  Calabria  Citra: 
quanto  al  Garofalo  ed  ai  magistrati  delF  Aquila ,  il  cui  vescovo 
era  trapassato  ira  queste  vertenze  nel  suo  esilio,  rimasero  tut- 
tavia  sconiunicati  ;  che  anzi ,  dopo  occupato  il  regno  dagli  Au- 
strîaci ,  ricominciarono  le  quistioni  per  la  loro  assoluzione,  non 
essendo  stati  grimperiali  meno  ostili  alla  Chiesa  dei  reggitori 
Spagnnoli  (4). 

Parrà  forse  a  prima  giuuta  che  mi  sia  soverchiamente  trat- 
tenuto  sopra  tali  controversie,  ma  ho  voluto  riferirne  i  partico- 
lari,  affine  di  far  conoscere  Tindole  dei  tempi  e  la  vera  con- 
dizione  délie  ragioni  di  amendue  le  pote*stâ.  Che  i  preti  si  faces- 
isero  scudo  del  sacro  loro  carattere  per  fare  i  contrabandieri ,  e 
per  via  di  contrattazioni  simulate  frodare  le  gabelle ,  era  uno 
abuso  che  il  governo  civile  non  doveva  toUerare ,  corne  pure 
l'altro  délie  ordinazioni  dei  chierici  cotante  molliplicate  di  per* 
8one  che  non  intendevano  di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico , 
ma  soltanto  acquistare  per  tal  via  il  privilégie  del  foro  e  la  im- 
munità  dalle  pubbliche  gravezze.  Pur  anche  il  privilégie  del  fo- 
ro non  doveva  servire  a  procurare  la  impunità  ad  on  reo  di 
misfatto  ces)  atroce  corne  il  Caruso,  ne  il  vescovo  dell'Aqaila 

(I)  V.  noU  XXXIV.  p.  215. 
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dov«va  imprenderne  eon  ianto  calore  la  difesa  sino  a  scomu- 
nicare  la  intera  Udieoza  ed  il  Préside,  mentre  mancava  perfi- 
no  la  Imlla  délia  sua  ordinazione.  Per  contrario  i  governanti 
avrebbero  dovuto  procedere  coq  piii  riguardi,  ne  pretendere  di 
riformare  da  se  soli  tali  abusi,arrogandosi  un'autorità  che  non 
avevano,  ma  iovece  oonoordarsi  le  due  potestà  pel  bene  dei  po^ 
poli,  che  alirimenli  non  puo  conseguirsî.  Né  si  dica  di  non  essere 
gli  ecclesiasticî  u!;i  a  cedere  altrimenli  che  per  forza ,  dappoi- 
chè  nella  langa  e  scandalosa  istoria  délie  quisiioni  ira  lo  im- 
pero  ed  il  sacerdozio  chi  bene  vi  porrà  mente  troverà  che  il 
primo ,  piuttosto  che  voler  rimediare  effettivamente  agli  abusi , 
se  ne  invece  servito  di  proteste  per  dominare  a  forza  di  usur- 
pazioni  l'allra  potestà ,  la  quale  si  è  trovata  nella  nécessita  di 
difendersi,  mentre  per  contrario  la  S.  Sede  ha  sempre  ceduto 
aile  giuste  rimostranze  dei  sovrani.  Quanto  poi  allô  aSare  del 
Migliaccio,  trattavasi  di  mera  procedura,  ed  il  dritto  d'asilo  con- 
tre del  qoale  si  è  tanto  declamato  dai  moderni  pubblicisti ,  ha 
per  lo  addietro  giovato  non  poco  a  mitigare  Pacerbità  dei  giu^ 
dîzîi  secolari ,  sovente  troppo  corrivi  a  condannare  senza  pruo- 
ve  sufficienti  ed  a  sottoporre  grimputati  e  persino  talvolta  i  sem- 
plici  testimonia  crudeli  torture;  i  quali  non  soccombendoyi^  ne 
rimanevano  storpiati  non  di  rado  tutta  la  loro  vita ,  comuuque 
prosciolti  e  ricoQ^^sciuti  innocenti.  Ne  si  dica  di  essor  ciè  avve- 
nuto  nel  medii^evo  solamente,  mentre  i  processi  di  Carlo  di 
Sangro  e  degli  altri  suoi  complici,  e.quello  dello  stesso  Migliac- 
cio  dimostrano  il  contrario.  Da.  ultime  la  pretensione  che  le  E- 
staurite  di  Sorrenlo  dovessero  dipendere  dai  regii  ministri  era 
îogiustissima ,  e  là  espulsione  dello  arcivescovo  vn  sacrilegio» 
Ha  fa  d'uopo  ritornare  al  nostro  principale  argomento. 

Aveva  il  papa  avuto  sentore  assai  per  tempo  délie  inten» 
zioni  deir  Austria  sopra  Napoli ,  il  che ,  dopo  le  violenze  corn* 
messe  sul  territorio  pontificio  ed  il  mal  animo  dimostrato  con- 
tre di  lui  dair  imperatore  Gîuseppe,  cagionavagli  vive  inquie- 
tudini.  Alla  dimanda  del  Grimani  che  si  fossero  apparecchiati 
gli  allogg'i  e  le  vettovaglie  per  lo  esercito  Austriaco ,  non  es- 
fiendosi  dato  alcun  provvedimento ,  affine  forse  di  non  dar  om- 
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]>ra  alcuna  ai  Franoesi,  il  Daon  si  toke  senza  rigoardo  tutto  cio 
di  che  abbisognava .  Dalla  quai  violenza  parendo  al  governo  pon- 
tificio  di  rimanere  abbastanza  giostificato ,  ad  evitare  alteriori 
danni  mandé  in  fretta  monsignor  d'Agostini  chierico  di  caméra 
iii  qualità  di  Commissario,  il  qoale  fece  cbe  d*  allora  in  poi  agli 
Imperiàli  nulla  fosse  mancato.  OUenne  ezîandio  il  papa  dal 
cardinal  Grimani  che  lo  eseroito  nel  iraversare  lo  stato  eccle* 
siastico  non  avrebbe  spiegato  le  bandiere ,  nJT  battata  la  cassa 
in  passare  per  la  città.  Ai  48  di  maggio  lermatosi  il  Daon  pres- 
se a  Bologne,  trassero  a  folla  gli  abitanti  a  vedere  lo  accampa- 
mentOy  spettacolo  inuaitato  per  essi,  ed  il  cardinal  Legato  man- 
da a  complimentare  il  généralissime ,  corne  fece  ancora  quello 
di  Ravenna  allorchè  gFlmperiali  passarono  per  la  sua  legazio- 
ne.  Da  Faenza  il  Daun  spedi  a  Roma,  a  seconda  délie  ricevute 
istruzioni,  il  générale  Wezel  a  complimentare  il  papa  ed  a 
rassicurarlo  da  ogni  apprensione,con  chiederglt  la  permissione 
di  valicare  il  Tevere  a  Ponte  Molle,  e  la  liberazione  di  Malizia 
CaraEa  e  degli  altriNapoletani  sostenuti  dentro  castel  S.  Angelo. 
Al  Wezel  fu  fatta  grala  accoglienza,  eccetto  nelFantica- 
mera  del  papa  »  dove  non  gli  si  voleva  permettere  di  entrare 
con  gli  stivali  e  la  spada:  a  che  quegli  risposto  con  fiero  piglio 
or  me  ne  ritomerd  al  campo,  e  mal  $ia  a  chi  moi  voile,  fu  né- 
cessita di  contentarlo.  Il  papa  mostrando  gradire  l'ossequio,  ri- 
cordandogli  l'obbligazione  di  pagare  gli  alioggiamenti  presi  so- 
pra  lo  stato  délia  Ghiesa,  ed  assicurando  corne  nulla  oramai  sa- 
rebbe  per  mancare  allô  esercito,  raecomandogli  sin  con  le  lagri- 
me  in  su  gli  occht  che  ai  suoi  poveri  sudditi  non  venisse  recato 
danno ,  al  che  rispose  il  Wezel,  aiBne  di  rassicurarlo ,  siccome 
Gesare  non  erasi  dimenticato  délia  sua  qualità  di  figliuolo  della 
Chiesa.  Incontratosi  per6  nell'uscire  dall'udienza  con  monsi- 
gnor Asti  commissario  délie  armi,  replicategli  da  lui  le  istanze 
pel  pagamento  d^li  allc^gi ,  quasi  accennando  di  volerne  si- 
curtà  in  iscritto ,  sel  prese  a  maie  il  Wezel ,  per  modo  che 
partissi  alquanto  disgustato. 

Lo  avvicinamento  a  Roma  dello  esercito  Alemanno  accre- 
sceva  ognora  più  lo  spa vente  del  papa,  ricordando  cià  cbe  era 
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avvenuU)  al  tempo  di  Clémente  VII  ;  a  quai  fine  fece  venire  il 
sergente  générale  conte  Fiaschî  di  Ferrara  con  quanta  più  sol- 
daCesca  poiette  adunare,  al  quale  commise  di  comporre  in  Roma 
la  milizia  urbana ,  con  che  tra  tutto  si  unirono  ottomila  uomini 
in  armi.  Yennero  eziandio  a  maggior  sicurezza  délia  citlà  mu* 
rate  otto  délie  sue  porte,  affine  di  meglio  custodire  le  altre  otto, 
a  ciasouna  délie  quali  furono  posti  cento  uomini  dei  piii  scelli 
per  custodia.  Il  Daun  da  Fano  svoltando  a  désira  per  le  mon- 
tagne, passando  per  Fuligno  e  Spoleto,  ai  44  di  giugno  si  accam- 
po  ad  Otricoliy  dove  sopraggiunto  il  Martinitz,  andarono  insieme 
a  Roma  a  fare  omaggio  al  pontefice,  conducendo  al  loro  seguito 
i  generali  Yaubon  e  Pâté  con  dugento  corazzieri  per  iscorta. 
Giunti  in  Roma,  andarono  ad  alloggiare  nei  palagi  del  cardinal 
Grimani  e  dell'abate  Kaunitz  Uditore  di  rota,  montre  i  coraz* 
EÎeri  presero  i  quartier!  nella  piazza  di  Spagna,  Eacendo  mostra 
di  tutta  l'arroganza  di  una  soldatesca  vittoriosa,  ed  eccitando 
coi  discorsi  e  coi  fatti  colore  di  parte  Austriaca  a  fare  sedizioni 
e  tumulti.  Ne  restando  a  questo,  al  dl  seguente  si  presentarono 
da  vanti  a  porta  Pia  altri  400  cprazzierî,  ai  quali  dai  cittadini  fu 
vietato  l'ingresso,  a  che  il  papa  stanco  alla  perfine,  e  non  mono 
tornientato  dai  richiami  e  dalle  proteste  dell'Uzeda  e  del  cardi- 
nale de  la  Tremouilleche  alla  loro  volta  si  trinceravano  nei  loro 
palagi  ed  assoldavano  gente  d'armtper  custodirli,  disse  di  non 
volere  ammettere  all'udienza  i  generali  Cesarei  se  prima  non 
usciva  la  soldatesca  da  Roma  :  ma  poscia  costretto  dalla  néces- 
sita ve  li  ammise.  Corne  furono  alla  sua  presenza ,  dopo  le 
cerimonie  di  uso,  rinnovarono  le  istanze  per  la  liberazione 
di  Ifalizia  Carafa  e  d^li  altri ,  a  che  il  pontefice  incominci&  a 
pregarli  ad  aver  riguardo  alla  sua  dignità ,  e  non  dare  a  ve- 
dere  che  pâtisse  violenza  per  una  cosa  cui  era  dispostissimo  a 
fare  tosto  che  lo  esercito  sarebbe  entrato  nei  regno,  impegnau- 
done  cou  essi  la  sua  parolu.  Di  cio  il  Martinitz  voile  conten- 
larlo,  ne  Tallro  vi  si  oppose  con  tutto  che  di  contrario  av- 
viso  ,  stante  era  subordinato  a  lui  nelle  cose  politiche.  Quanto 
al  passaggio  del  Tevere  ,  il  papa  che  piu  di  qualunque  cosa 
iemeva  lo  avvicinamento  di  cotali  ospiti  a  Roma ,  istantemente 
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pregà  il  Daun  ed  il  Mariiniiz  che  si  contentassero  di  valicarlo 
un  poco  più  lontano  ;  a  quai  fine  a  sue  spese  avrebbe  fatto 
apposilamente  costrutre  un  ponte,  di  che  coloro  eziandio  il  com* 
piacquero.  Siochè  costruito  tal  ponte  in  totta  frotta  con  non  pic* 
cok  spesa  di  rincontro  a  CastelnuoYO  dieci  miglia  discosio  da 
Roma  ,  passai!  per  esso  gli  Alamanni ,  pervennero  ai  25  di 
giugno  a  Frosinone  ultima  cîttà  dello  stato  délia  Chiesa.  Tra 
queste  cose  in  Roma  coloro  di  parte  Austriaca,  tra'quali  an* 
noveravansi  la  piii  parte  dei  Trasteverini ,  imbaldanziti  dalla 
presenza  degrtmperiali  cospirarono  di  far  sollevare  la  plèbe 
al  grido  di  viva  lo  imperatore  nel  à\  de]  Corpus  Domini  che 
ricadeva  ai  i  di  luglio ,  e  di  dare  la  città  in  mano  dei  Ce* 
sarei.  Sapendo  eglino  quanto  il  papa'  fosse  mal  contente  dei  Gri- 
mani  per  la  soa  condotta  assai  pooo  conveniente  al  suo  stato  , 
massime  per  gli  scherani  assoldati  in  gran  copia  che  teneva  ne] 
suopalazzo,  gli  si  fecero  intorno  offerendogli  di  renderlo  in  due 
ore  padrone  di  Roma.  Inorridl  il  cardinale  a  simile  proposta 
vedendoue  tutto  il  pericolo ,  onde  fedele  ai  doven  delJa  sua 
dignità,  destramente  informatosi  dai  cospiratori  medesimi  délia 
quantità  délia  gente,  dei  luoght  ove  eraoo  riposte  le  armi  e  dei 
modo  corne  avevano  pensato  di  eseguire  il  disegno,  ne  avverti 
il  pontefice ,  con  che  fatti  custodire  i  laoghi  minacciatî  ,  toiti  i 
depositi  délie  armi  e  presi  i  prinoipali  congiurati ,  venne  con 
poca  strepito  restituita  in  Roma  la  quiète ,  e  punîti  i  cospi- 
ratori. • 

lutta  la  soldatesca  cheera  allora  nel  regno,  compresi  i  Pre* 
sidii  diToscana,non  oltrepassava  il  numéro  di  seimila  fantie  di 
duemila  cavalli ,  gente  la  piu  parte  di  nuova  lera  ed  inesperla. 
Laonde  TAscalona,  perduta  do|K)  la  convenzione  di  Mîlano  ogni 
speranza  di  ricevere  soccorsi  dalla  Francia,  ave  va  procuralo  au- 
mentare  i  soldati  dicampagna  ossiano  ditracolla,  e  dal  cosl  detto 
Rattaglione  dei  regno,  sorta  di  milizia  a  storroo  che  si  chiama va 
ail'  uopo  a  servire ,  scelse  alcune  migliaia  per  disciplioarli  ; 
profferse  la  libertà  ai  carcerati,  e  fece  bandire  générale  indulto 
per  tutti  coloro  che  fossero  venuti  ad  arroliarsi ,  con  che  rac- 
colse  poche  altre  centinaia  di  uomini  non  meno  inesperti  a 
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guerreggiare  che  ribaldi.  Dislribui  parancke  moite  patenti  di 
colonnelli  ed  uffîzialt  per  far  leva  di  nuovî  soldati,  ma  con  poco 
fruUo,  e  mando  alla  xecca  tatta  k  sua  argentena  per  coniarne 
moncta,  siccome  fecero  eziandio  a  suo  esempioi  duchi  di  Mad- 
daloDÎ  e  di  Laarenzana,  il  principe  di  Cellammare,  e  moiti  altri 
gentiluornini  di  riguardo.  Al  daca  d'Atri,  che  non  rlGnava  di 
chîedere  rinforzi  per  difendersi  dalle  masnade  di  Scarpaleggia, 
le  qnali  ingrossate  da  gente  stessa  del  regno  $i  rendevano  ognor 
piii  formidabili ,  fa  inviato  al  cominciare  di  roaggio  il  giudice 
Resta  con  ou  reggimento  di  cavalleria ,  alcùoe  compagnie  dr 
dragoni ,  una  compagnia  di  fanti  Spagnuoli  e  dugento  soldait  di 
oampagna.  Era  il  Resta  pratico  di  quelle  région! ,  stante  era  nato 
nei  feudi  del  Contestabile  Colonna  ,  ma  vi  godeva  poco  buona 
fama ,  onde  anzîchë  giovare  la  sua  presenza,  reride  va  le  popo- 
lazîont  ognora  pid  avverse.  Aveva  s\  béne  il  pontefice,  per  sod- 
dîsfare  agli  ambasciatori  Spagnuolo  e  Frnncese ,  ordinato  a'go- 
vernatori  délie  sue  provincie  di  non  iollerare  cotali  assembra- 
menti  di  armati ,  ma  essi  non  avevano  argomenti  aà  impe- 
dirlo,  siccome  mancavano  al  duca  d\itri  le  forze  per  entrare 
nella  frontiera  pontificia  a  batterli  ed  a  disperderli,  secohdo  il 
vîcerè  gli  aveva  ingiunto  (4)  •  Vennero  nominati  Vicarii  il 
principe  di  Avellino  nei  due  Principati  Citra  ed  Ultra,  e  quelle 
di  San  Severo  nella  Paglia,  dove  entrambi  possedevano  i  loro 
feudi;  e  per  la  Terra  di  Lavoro  fu  conrerito  il  detto  uQicio  al 
Préside  di  SalernoMarcoGarofalo,  promosso  in  quella  occasione 
al  grado  di  brigadiere,  uomo  di  gran  coraggio  ed  attaccatissimo 
alla  parte  Spagnuola,  il  che  gli  aveva  poco  iunanzi  meritato  il 
titolo  di  marchese  délia  Rocca.  Moltiplicandosi  quindi  gli  av* 
visi  délia  marcia  degli  Austriaci  verso  il  regno,  il  vîcerè  mando 
il  principe  di  Castiglione  con  tre  reggimenti  di  cavalleria  che 
formavano  in  circa  mille  uomiui,  ed  il  marchese  di  S.  Stefano 
Germas  suo  figliuolo  direttore  générale  délia  fanteria  con  alcu- 
iii  fanti  a  presidiare  i  passi  di  S.  Germano  e  di  Sera:  e  ritro-» 
vandosi  per  avventura  in  Napoli  Nicolo  Pignatelli  duca  di  Bi* 

(l)V.notaXXXV.p.221. 

VOL.  II.  9 


480  LtBRO   IT. 

saccia, stalo  nominatogovarnatore  délie  arml  in  Sicilia  dove  Ao* 
veva  coodursi,  Tobbligoad  assumere  il  supremo  comando  délie 
milizie.  Era  egli  boon  soldato ,  ed  aveva  £attt  i  suoi  prîmi  stî- 
pendii  in  Ungheria,  donde  passalo  in  Fiandra ,  essendosi  cola 
inolto  distintOy  era  pervenuto  al  grade  di  tenente  générale ,  ed 
aveva  tolto  in  moglie  Tunica  erede  délia  casa  d'Egmont  che 
gli  aveva  recate  in  dote  di  grandi  rîcchezze.  AcceUô  egli  mal 
volentieri  quel  carico,  prevedendo  l'esito  infelice  che  ne  aveva 
necessariamenle  a  sortire;  tuttavolta  nonpotendo  ricusarsi,  passé 
in  rassegna  le  poche  milizie  che  vi  erano,  con  che  sempre  piii 
si  persuase  délia  impossibilità  di  fare  alcuna  valevole  difesa. 
Dei  soldat!  di  campagna,  di  quelli  delBaltaglione  e  degli  armi- 
geri  dei  feudatarii  era  da  far  poco  conto ,  tanlo  maggiormente 
che  di  cotai  sorta  di  gente  il  partito  Austriaco  poteva  radunare 
quantità  ancora  pih  grande  dalle  provincie^.dove  non  si  poteva 
impedire  che  gV  Imperiali  irrompessero:  non  rimanendo  qoindi 
altro  partito  che  di  difendere  le  fortezze  ÎJisino  air  arrive  dei 
soccorsi  richiesti ,  agli  4 1  di  giogno  si  parti  da  Napoli  per  ve« 
dere  Capua  e  Gaeta  in  che  stato  si  ritrovassero. 

Frattantoin  Napoli  la  borghesia  e  la  plèbe,  non  avendo  vi- 
sto  alcuuo  effetto  dello  alleviamento  deî  pubblici  pesi ,  che  in« 
vece  c^ni  di  si  accrescevano,  e  délie  riforme  promesse ,  conii- 
nuando  sempre  gli  stessi  abnsi  e  le  stesse  violenze,  abborrivano 
la  signoriadiFilippoedesideravanoquelladiCesare,  sperandone 
migliorconlo.  Ma  la  nobiltà  era  scissa,  avendo  parecchidei  mag- 
giori  feudatarii  abbracciato  la  parte  Francese,  donde  non  pote  va- 
no  ormai  p* ù  ritirarsi,  per  modo  che  il  cattivo  stato  d^li  affiiri 
trattenevali  si  bene  dalF  impegnarsi  ulteriormenie,  ma  non  po- 
te vanopel  loro  onore  accostarsi  ail' altro  partito:  gli  altri  resi 
dalla  oppressione  non  curanti  dei  pubblici  negozii, attribuendo  i 
mali  presenti  piii  alla  necessaria  condizioue  délie  umane  cose 
che  ad  altro ,  e  non  avendo  alcuna  fidanza  che  avessero  a  ces- 
sare  per  mutar  padrone,  se  ne  sta  vano  indifferenti  ;  pochi  sol* 
tanto  persistevano  nel  loro  attaccamento  ail*  Àustria,  ma  col 
desiderio  più  che  altro ,  non  volendo  esporre  a  pericolo  i  loro 
privati  interessi.  Pr'quali  motivi  tutti  concordemenfte  si  doter- 
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minarono  di  aspeUare  indiffiBreiitemente  cih  chô  fosse  per  suc- 
cedere ,  cosi  ad  e'yitare  la  taccia  di  fellônia  non  contravvenen- 
do  al  giuramento  prestato  al  re  Filippo ,  corne  per  non  dar 
molivo  ai  Tedeschi  vittoriosi  di  dichiarare  Napoli  paese  di 
conquista. 

Tra  le  quali  disposizioni  giudicando  il  vicerè  miglior  con- 
siglio  quelle  di  mostràr  fiducia,  manifestando  egli  stesso  il  pe- 
ricolo  al  Gorpo  di  Città  ed  invitandolo  ad  accorrervi ,  piut- 
tosto  che  tacendo  farlo  credere  maggiore,  ai  47  di  maggio  ehia* 
maii  gli  Eletti  disse  loro  :  avère  da  più  parti  d'Italie ,  e  mas- 
sime  da  Firenze  e  da  Roma ,  ricevùto  avviso  che  un  distacca» 
mento  di  Austriaci  si  era  mosso  alla  volta  del  regno ,  con  spe- 
cificarsi  eziandio  la  strada  che  avevano  presa  e  le  praticlie 
fatte  appresso  il  pontefice  per  ottenere  il  passaggio,  e  come 
erano  stati  poranche  veduti  nei  dintorni  di  Ferrara  ;  aile  qaalî 
voci  comunque  egli  non  pressasse  fede ,  aver  volute  nondime- 
no  famé  partecipe  il  Comune ,  onde  a vesse  disposto  Foccor^ 
rente  in  ogni  evento,  massime  riguardo  airannona:  predilige- 
re  Filippo  questo  regno  sopra  tutti  gli  altri  stati  délia  sua  co- 
rona  a  motive  délia  fedeltà  dimostrata  in  tutti  i  tempi ,  e  per- 
ci6  averne  con  somma  gelosia  commessa  a  lui  la  custodia ,  che 
difenderebbelo  insino  allô  estremo  cou  tutto  il  sue  sangue;  stes- 
$ero  adunque  di  buon  anime  e  non  dessero  ascolto  ai  rumori 
sparsi  dai  maie  afietti ,  accennando  alla  voce  che  il  re  di  Fran* 
cia  avesse  offerte  di  cedere  Napoli  alla  casa  d' Austria,  montre 
da  lui  verrebllero  puntualmente  avvertiti  di  qualunque  vera 
novità.  Risposero  gli  Eletti  ringraziandolo  délia  fiducia  che  di- 
mostrava  alla  Città,  ed  assicurandolo  siccome  per  l'annona,  che 
ad  essi  incombeva  direttamente ,  non  àvrebbero  mancato  al 
loro  débite  :  circa  pero  il  rimanente,  sapere  lui  moite  bene 
quanto  fossero  limitate  le  loro  attribuzioni ,  onde  ne  àvrebbero 
riferito  aile  Piazze. 

Convocata  quindi  a  S.  Lorenzo  l'assemblea  dei  Cinque 
e  Sei ,  giusta  il  consueto ,  inviarono  le  Eletto  del  popolo  Luca 
Puoto ,  une  degli  avvocati  piii  riputati  di  allora ,  a  richiedere 
il  vicerè  che  destinasse  un  personaggio  autorevole  per  tratta- 
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re  col  Gorpo  di  Città  degli  espedienti  necessarti  ad  assicurare 
la  pubblica  quiète;  e  che  quanto  al  rimanente,  si  fosse  conipia« 
ciuto  spiegarsi  piii  aperlamente.  Replico  T  Ascalona  che  il  per- 
sonaggio  avesselo  scelto  la  Città  a  suo  piacimenlo  ;  circa  agli 
altri  provvedimenti  poi,  ben  vedevano  come  non  potevano  in* 
teodersi  d'altro  che  di  danaro  e  di  soldati ,  iutorno  a  che  non 
aveva  stimalo  entrare  in  particolari,  confidando  cheavrebbero 
faite  pel  servizio  del  re  e  per  la  difesa  délia  patria  tutto  qaello 
che  si  richiedeva  dalla  présente  nécessita.  Per  la  quai  cosa  i 
Cinque  e  Sei,  sapendo  che  gli  Austriaci  si  audavano  avvicinan- 
do ,  intimarono  la  convocaïionedelle  Piazze ,  ma  che  prima  si 
fossero  tenute  le  Giunte  particolari ,  in  oui  solevansi  talvolta 
discutere  innanzi  le  materie  da  proporsi  nei  Seggi,  e  ci6  a  fine 
di  guadagnar  tempo.  Âveva  il  Collatérale  delerminalo  di  non 
piandare  in  Madrid  pel  Consigliod'Italia  e  per  quelle  di  Stato 
che  lo  assegnamento  stabilité  in  tempo  del  conte  di  Ognatte  :  e 
che  inveçe  del  cinque  per  cento  che  si  riteneva  dai  soldi  di 
tutti  gV  impiegati  non  militari  ^  se  ne  ritenesse  un'intera  ter- 
za  parte ,  seconde  già  si  rilasciava  dal  Collatérale  ;  di  sospen- 
dersi  tutte  le  mercedi  ces!  entiche  come  moderne  ;  di  pren- 
dersi  la  intera  rendita  dei  forestieri,  compreso  il  prodotto  del* 
TuiBcio  del  Corriere  Haggiore  posseduto  dal  conte  di  Ognatte, 
come  pure  le  rendite  dei  Napoletani  dimoranti  all'estero.  Con 
tutto  ciè  non  bastando ,  e  mancando  persioo  i  mezzi  di  mante- 
oere  le  poche  milizie  inviate  aile  frontière ,  oltre  a  che  appa- 
riva  manifeste  lo  intendimento  del  Gorpo  di  Città  di  tempo- 
reggiare ,  pubblicameute  sparlandpsi  che  il  vicerè  intendesse 
cavar  denaro  quanto  piii  poteva,  per  quindi  far  lo  slesso  del 
principe  di  Yaudemont  in  Milano,  l'Ascalona  a  suggerimento 
del  Collatérale  arbitrariamente  ordinà  con  un  suo  biglietto  per 
la  Segreleria  di  Stato  e  Guerra  la  riscossione  a  pro  del  fisco  a 
titolo  di  prestito  del  terzo  degli  arrendamenti  e  dritti  fiscali 
possedutî  dai  particolari  e  dai  corpi  morali,  promettendone  la 
pompensazione  con  altrettante  rendite  di  corte  ad  elezione,  non 
escluse  le  tre  imposte  sul  sale  ed  il  prodotto  delF  ultime  dona- 
tivo  del  due  per  cento. 
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Cosi  énorme  infrazione  ai  privîlegii  dei  Napoletani  era 
insîno  allora  senza  esempio,  mentre  il  drtlto  esclasivo  dei  Par- 
lamenti  général!  e  délie Piazze  d*imporre  nuave  taglie  era  stato 
costantemente  riconosciuto  ed  osservato,  e  soltanto  indiretta- 
onente  si  era  prucuralo  il  loro  consenso,  comperando  i  voti  dei 
patrizii  nieno  facoltosi  e  corrompendo  la  Piazza  dei  popolo;  per 
modo  che  richiaroossene  la  Deputazione  dei  Capiloli^  rammen- 
tando  allo  Ascalona  siccome  in  occasione  délia  décima  imposta 
nell'anno  précédente  in  su  i  iiscali ,  F  ave  va  assicurata  con  un 
suo  viglielto  di  non  toccare  all'avvenire  gli  arrendamenti  per 
qualsiasi  causa  anche  urgentissima.  Replico  egli  freddamente 
di  non  aver  potuto  fare  altrimenti  per  difendere  quegli  stessi 
privilegii  cui  invocavano  ;  pure  proponendosi  dalla  Città  altri 
argomenti  pronti  e  bastevoli  a  sopperireal  bisogno,  non  la- 
scerebbe  di  abbracciarli  per  compiacerle.  Nèai*restandosi  per« 
ciô,  conallri  consecnlivibigliettimgiunsedi  versarsi  nella  Cassa 
Mililare  la  meta  délie  rendite  costiluite  sui  bancbi,  insieme  con 
tutti  i  capitali  che  vî  si  trovassero  depositati  per  ragione  di 
compre ,  con  assegnarsi  simtlmenle  in  pagamento  cespiti  dt 
corte  ;  olire  a  che  incominciè  a  chiamare  separatamente  molle 
peraone  cosi  nobili  corne  popoiari^  obbligandoli  a  sborsare  gros- 
se somme  a  iîtolo  di  douatîvo,  ovvero  di  compre  di  reiidite 
reali  (4). 

Non  avendo  le  rimostranzepartoritoefletto,  tsio la  Deputa- 
zione appresso  iCtnque  eSeidi  convocare  le  Piazze,  che  si  rado- 
naroiM)  ai  17  di  giugno.  Era  gravissirao  il  fatto  eduniversalela 
indignazione  in  tutti  t  ceti  in  vedere  cos\  manomessele  sostanze 
non  meno  dei  privati ,  moltissimi  dei  quali  non  avevano  altre 
entrate,  corne  de'lnc^hi  pîi  e  degli  ecclesiastici;  ed  essendo 
stato  il  vîcerè  informato  dallo  Eletto  dei  popolo  dei  proponi- 
mento  in  che  tutti  erano,  di  non  separarsi  însino  a  che  non  ve- 
nisse  rivocalo  Tordine,  in  vedere  corne  questa  volta  la  nobiltà 
era  rîuseita  a  conseguire  cio  che  non  ave  va  g.iammai  potuto  otte* 
nere  per  lo  addietro,  ciuà  di  tirare  a  se  la  borghesia,  per  pos- 

(l}T.nota2m[YI.p.2Z3. 
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sedersi  da  questa  la  maggior  parte  di  eoiali  reudile ,  si  deter- 
minèdi  fare  ogni  sforzo  par  fare  andare  a  vuoio  taie  assemblea. 
Fa  qaindi  prevennto  lo  Eletto  del  popolo,  nel  caso  non  si  fa- 
cesse  frutto  allrimenti ,  di  far  votare  dalla  sua  Piazza  il  ter- 
zo  ordinato ,  persuadendole  coine  conveniva  sagrificare  qnella 
porzione  par  conservare  il  lutto.  Si  feee  pur  anche  venire  il 
YÎcerè  due  cavalier!  per  Seggio  di  quélli  di  oui  era  usalo  a  ser- 
virsi  in  somiglianti  congiunlure ,  tutti  secondogeniti ,  che  era 
quanto  dire  poveri  o  che  occupavano  cariche,  a  fine  di  volgere 
le  deliberazioni  asuo  talenio,  e  fece  durante  F  assemblea  com- 
parire  arrivato  per  le  poste  da  Roma  un  serve  in  livrea  del 
cardinale  de  la  Tremouille,  che  ando  tulto  diritto  in  palaz- 
zo ,  dove  portatosi  il  console  Francese ,  fece  spargere  molli 
fogli  a  slampa ,  con  lame  penetrare  uno  sin  deotro  S.  Loren- 
zo  pieno  di  notizie  favorevoli ,  e  corne  il  mentovalo  cardinale 
aveva  ricevuto  un  corriere  dal  re  Lodovico ,  annunziando  di 
avère  ordinato  che  passassero  in  Napoli  47  reggimentt  dMn* 
fanteria  e  4  di  cavalleria ,  i  nomi  de'  quali  si  lëssero  perfino 
nelle  pubbliche  gazzette  nel  giorno  appresso,  a  cui  per6  niu- 
no  prestava  fede. 

Non  aveva  il  Corpo  di  Città  altro  argomento  da  contrap- 
porsi  che  soUevando  il  popolo ,  il  quale  non  aspettava  che  il 
segnale  per  dare  la  volia  ,  ma  questo  estremo  partito  non 
avrebbe  lasciato  di  partorire  funesii  effetti ,  montre  non  era 
possibile  por  modo  al  furore  délia  plèbe ,  e  cosi  per  esso  corne 
per  le  vendette  dei  governanti ,  correva  rischio  la  città  di  an- 
dare a  fuoco  ed  a  sangue.  Tutto  il  punto  stava  in  guadagnare 
qualche  poco  di  tempo  insino  allô  arrivo  degli  Austriaci;  laon- 
de  stabilironodi  oiTerire  al  vicerècentomila  ducati pronlamente, 
da  prendersi  in  imprestito  dai  banchi ,  dai  luoghi  pii ,  dagli 
arrendamenti  e  dai  particolari ,  per  restituirli  in  seguito  mer- 
ce  del  due  per  cento  imposte  su  lutte  le  entrale  in  occasione 
del  précédente  donativo  fatto  a  2  di  gennaio  di  questo  slesso  an- 
no  ;  con  la  condizione  di  doversi  dedurre  da  lai  somma  tulto 
il  danaro  che  si  Irovasse  già  riscosso  da  tal  cespite;  che  que- 
sti  dacali  ccnlomila  si  dovessero  consegnare  ai  depulati  da 


LIBRO  IV. 


135 


eleggersi  alFuopo  per  împî^arli  alla  difesa  d'accordo  al  vice- 
rè  :  il  totto  pero  soUo  condizione  espressa  che  si  rivocassero 
gli  ordini  per  la  esazione  del  terzo  degli  arreadameQti ,  fiscali 
ed  annue  entrate  dei  banchi  (4). 

Formata  taie  deliberazione  ,  fu  spedito  le  Eletto  del  po- 
polo  con  cinque  depuJtati  patrizii  a  raggaagliarne  il  vicerè,  cui 
essendo  gii  iiotte  avanzata  ritrovarono  a  dormire  ^  onde  por* 
tattsi  invece  dal  Segretario  di  guerra^  e  deitogli  che  la  Giunta 
stava  tttttavia  in  S.  Lorenzo  ad  attendere  la  risposta,  questi 
replie^  di  non  potere  svegltare  S.  E.  in  quêll'ora ,  ma  cbe  al 
maitioaavreUjelodel  tutto  informato.  Laonde  rrtomati  a  S.  Lo- 
renzo, essendo  già  vidino  il  giorno,  stabilirono  che  la  Giunta 
si  riuoisse  nuovameute  per  intendere  la  risposta,  la  quale  fa. 
comunicata  loro  per  mezzo  di  un  biglieilo  ddla  stessa  Segre- 
terîa,  conlenente  di  avère  egli  sempre  teouto  in  gran  couto  la- 
fedellà  e  lo  zelo  del  Corpo  di  Ciltà;  gradire  i  eeutomila  ducatr, 
ma  non  baslare ,  onde  avessero  presto  provveduto  altro  dena* 
rOj  coD  che  avrebbe  rittrali  gli  ordini  già  dati.  Aggiungeva  pur 
anche ,  che  le  trappe  tutto  di  aumentavansi,  tra  per  quelle  che 
venivano  dalle  provincie ,  e  tra  per  to  soccorso  ohe  a  momenti 
aspettava:  queste  truppe  perè  non  furono  più  dt  quattro  com- 
pagnie di  uomini  d^arme,  le  qnali  quaDtuq(]cie  fornile  del  bi- 
sognevole  e  dei  rispetttvi  capkani,  che  erano  dei  principali  feu- 
datarii  ^  maneava  loro  la  disciplina.  Purono  quîndt  tenute  pa^ 
recehie  Giunte^  rappresentando  le  Ptazze  vivamente,  oome 
noa  rHirandost  quegli  ordini,  la  Città  non  aveva  modo  di  ac« 
eozzare  î  cetilomila  ducati  promessi  ;  tra  le  quali  allerca^oni 
passarono  p»ù  giornî.  Tutti  frattanto  stavano  in  armi  temendo 
da  un  momento  alFaltre  di  qaalche  tumako;  ed  avendo  pa- 
reccbi  délia  aobikà  fatti  venire  armigeri  in  gran  numéro  dalle 
loro  terre  per  eustodia  dei  loro  palagt,  entrati  in  sospetto  piii 
di  costoro  che  deUa  plèbe  stessa,  a  eontenere  la  quale  non  sa- 
rebbero  bastati,  si  pentivano  di  averli  dentro  alla  torbida  città 
iniromessi.  A  fine  adonque  dî  eontenere  questi  non  raeno  che 

(i)  V.  noU  XIXVIL  p.  229. 
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la  plebaglia,  s'incomÎQciarono  nellti  sera  dei  !21  a  slabilire 
per  tulti  i  29  quarlierl  ossiano  otline  délia  ciità  le  guardie 
nrbane ,  sorta  di  milizia  cittadina  formata  da  compagnie  dî 
gente  di  ogni  celo ,  comandale  da  geDliluomini  nomînati  dal 
vicerè. 

Accumulavansi  da  ogni  lato  le  sventure  sni  miseri  Napo- 
leiani.  Àccostatesi  in  qnesti  giorni  otlo  caravelle  Ottomane  e 
due  tartane  alla  marina  di  Monte  Starace  in  Calabria  ,  ne  sce- 
sero  a  terra  circa  quattroroila  Turclii ,  i  quali  posero  a  fooco 
ed  a  sangne  tutto  quel  paese  e  Valtro  vicino  del  Ciro,  bmcian- 
do  e  saecheggiando  le  chiese  e  gli  abitanti,  dei  quali  molti  uc- 
cisero  e  moltissimi  fecero  caltivi.  Tanle  furono  le  devastazio- 
ni  e  le  barbarie  da  loro  eommesse,  che  colore  di  Monte  Stara- 
ce cui  era  riuscilo  di  sottrarsicon  la  fuga  al  loro  furore,  tra 
per  Jo  spa vente  e  tra  per  la  mancanza  di  mezzi  per  riedificare 
le  case  incendiate,  non  volevano  più  ritornarvi  (\). 

Frattanto  il  duca  di  Bisaccia,  condottosi  da  prima  a  Ce  pua 
e  quindi  pssato  a  Gaeta ,  ritrovà  corne  quest^ultima  soltanlo 
per  la  sua  naturale  siiuâzione  e  per  le  sue  fortificazioni ,  onde 
era  munita  ,  avrebbe  polulo  difendersi  per  qualche  tempOé  Di 
]h  indirizzatosi  alla  voila  di  S.  Gerniano,  nel  passare  per  Mola 
di  Gaeta  gli  venue  incontro  il  marchese  Garo^alo  che  vi  si  era 
condutlo  ad  aspettarlo,  il  quale  usato  a  combatlere  coi  masna- 
dieri  e  rubatori  di  strada ,  arbitrandosi  cbc  la  guerra  si  iaces- 
se  al  modo  stesso,  presentogli  un  suo  progolto  per  impedire  aï 
nemici  il  passaggio  délie  frontière,  cui  intendeya  dîfendere 
cou  la  cavalleria  del  principe  di  Castiglione ,  coi  soldait  del 
Battaglione  e  di  Tracolla  ,  e  con  gli  armigeri  dei  feudalarii,  î 
quali  per  altro  dimostravano  molta  ritrosia  di  prender  parte 
alla  guerra.  Ascoltato  dal  duca  con  molta  nioderazione ,  man- 
d&egli  cotai  suo  progelto  eziandio  al  vicerè,  il  quale,  avendogli 
dimostrato  di  approvarlo,  si  accinse  tosto  di  recarlo  ad  eflelto. 
Ma  il  duca  pervenuto  a  S.  Germano,  e  visitala  la  frontiera , 
non  stimô  di  lasciare  quella  poca  cavalleria  ad  essere  iuutil- 

(l)V.nolttXXXVlïI.p.23l. 
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mente  Oilla  d  pezzi  ;  e  concorrendo  pur  anche  nel  suo  parère 
il  duca  d' Âtri  ed  il  marchese  di  S.  Stefano ,  commessa  al  pri- 
mo la  difesa  di  Pescara  e  di  mantenere  in  fede  per  quanto  fossô 
stato  possibile  i  baroni  e  le  ciuà  degli  Âbruzzi ,  ingianse  al 
principe  di  Castiglione  di  ridurre  i  suoi  soldali  in  Capna ,  ed 
egli  insieme  col  S.  Stefano  se  ne  rilorni  in  Napoli.  Raggua- 
glialo  del  tutto  il  vicerè  ,'  consigliollo  di  non  pensare  a  difen- 
dere  Capna ,  per  se  stessa  debolissiina  e  malamente  munita , 
dove  gittnto  ilnemico  sarebbe  stato  signore  délia  capitale,  ma 
di  dare  opéra  invece  a  fornire  Gaeta  di  quanto  faceva  me- 
stieri  per  sostenere  un  lungo  assedio  ,  trasportandovt  tutto 
cio  cbe  di  conservare  intendesse. 

Non  essendovi  altro  partito  al  qiiale  appigliarsi ,  ven^ 
ne  es8o  abbracciato  senza  diffiooltà;  e  priinieramente  daî  Pre- 
sidii  di  Toscana  fa  trasportata  in  Gaela  con  le  galee  tutta  la 
soldatesca  Spagnuola  al  numéro  di  mille  e  cento  oomini ,  con 
roandare  cola  invece  un  reggimento  di  fanteria   Italiana  di 
nuova  leva.  Furono  pur  anche  spediti  in  Gaeta  alcuni  altri 
fanti  Spagnuoli  che  erano  în  Napoli ,  con  quanto  vi  era  di 
mcgiio  di  altrezzi  militari ,  munizioni  ed  artiglierie  nelFar- 
senale  e  nei  castelli  ;  copertamente  pero  ed  alla  spicciolata, 
perche  i  Napoletani  non  se  ne  awedessero.  Lusingandosî  quin<» 
didi  potere,  innanzi  di  abbandonare  lacittÀ,  smungerne  quai* 
cbe  altra  somma  di  monela  ,    mandate  nuovamente   per  gli 
Bletti  ed  i  Cinque  e  Sei  délie  Piazze  ,   disse  loro  présente 
il  duca  di  Bisaccia  :  i  nemici  non  essere  che  un  branco  di 
uomini  sprovveduli  di  tutto ,  i  quali  farebbero  al  certo  caU 
tiva  pruova  în  su  le  frontière,  talmenle  munite  dalla  natu« 
ra  che  con  poca  gente  potevano  difendersi  ancora  da  eser- 
cito  piii  numeroso  ;  stare  già  in  cammino  validi  soccorsi  dalla 
Francia ,  onde  egli  sicuro  del  valore  e  délia  fedeltà  dei  Na- 
poletani intendeva  di  porsi  alla  testa  del  Baronaggio  e  délie 
milizie  per  muovere  verso  i  confini  con  non  ineno  di  25mila 
combattenti  ;  gli  apparecchiassero  quindi  la  gente,  ed  il  da- 
naro  necessario.  Âvéva  si  bene  il  Reggente  Mercado  consi- 
gliato  cio  al  vicerè  ,  ma  il  duca  di   Lauria  iéce  osservare 
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eoiDc  non  conveniva  ayventurarst  seoza  forze  sai&cienti ,  ed 
almeno  mezzo  milioDe  per  mantenerle ,  médire  sarebbe  stato 
assai  peggio  di  poî  il  ritirarsi  (4)  Ma  gli  Eletti  bene  informatî 
di  quauto  avveniva ,  penetrando  le  sue  mire ,  non  si  lascia- 
rono  ingannare  da  quella  studiaia  diceria,  ne  dagli  speci<H 
si  ragionamenti  del  duca  di  Bisaccia  y  e  replicarono  cbe  ne 
avrebbero  riferito  aile  Piazze;  le  qaali  rad^nate  in  S.  Lo- 
renzo  ai  27  di  giugno,  gli  mandarono  dicendo  ri&pettosa« 
mente ,  corne  non  era  più  tempo  di  pensare  a  difendere  le 
frontière ,  cui  gli  Austriaci  dovevano  avère  oltrepassate,  ed 
il  porre  in  piede  este  cosi  numerosa  ,  seconde  addimanda- 
va  j  era  assolutamente  impossibile  ;  non  polerst  contare  so- 
pra  i  soccorsi  di  Francia,  montre  gVInglest  e  gli  Olandesi 
erano  padroni  del  mare ,  e  gli  eserciti  del  re  Lodovico  aveva- 
no  abbastanza  da  fare  per  difendere  le  proprie  frontière  ;  sup- 
plicavanlo  quindi  a  non  abbandonare  la  città  in  cosi  grave 
condizione ,  e  di  concorrere  con  essi  a  preservarla  almeno  dal 
pericolo  dei  CsKsinorosi  e  dei  malcontenti.  Parve  a  cio  il  vi- 
cerè  si  acquietasse  ,  per  modo  che  gli  assicurè  conie  non 
sarebbe  partito  per  non  sconfortarli  :  offerl  arcbiletti  per 
risaroire  le  muraglie  e  mniiirle ,  continuando  âd  istare  per 
la  riscossione  dei  centomila  ducaii  e  pel  dippiù  che  gli  oc- 
correva.  Sollecitolli  pur  anche  a  scrivere  aile  altre  citlà  del 
r^no  ,  manifestando  il  loro  proponimento  di  difendersi,  in-^ 
vitandole  a  seguirne  lo  esempio ,  montre  egli  avrebbe  in- 
giunto  a  tutti  i  regii  ministri  di  prestare  ad  esse  il  loro 
braccio. 

Comunque  apparisse  abbastanza  chiaro  di  non  esservi 
argomento  di  contrastare  agli  Austriaci ,  il  vicerè ,  sia  che 
si  lusingasse  che  conservando  le  forlezze,  massime  quella 
di  Gaeta ,  potesse  essore  soccorso ,  sia  per  lasciare  il  cam* 
po  alla  fortune  di  veuire  in  suo  aiuto,  seconde  accade  tal- 
volta  donde  mono  si  aspetta,  intendeva  a  difendersi  insino 
allô  estremo,  nulla  curando  lo  strazio  dei  popoli,  siccome  so* 

(l)V.  nota  XXXIX.  p.  831. 
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glîono  gli  uomini  militari  ,  e  soccomheiido  con  le  armi  in  pa« 
gno  far  salvo  se  non  il  regno ,  alroeno  la  fama  ed  il  proprio 
oDore.  Ma  i  curiali  sono  se'ropre  stati  di  ioU'altra  tempera,  ed 
i  Reggenti  prevedendo  ci6  che  era  per  avvenire ,  già  volgeva- 
no  in  mente  come  far  salve  le  loro  cariche  e  I*  autorité  cbe 
esercitavanOy  anzi  di  profittare  del  n^ntamento  di  signoria  per 
aacresoerlay  liberi  come  erano  dai  legami  di  coscienza  per  ami-* 
carsi  i  naovi  padroni  con  ogni  argomento,  siccome  vedremoin 
prosieguo.  Â  fine  adnnqoe  di  giostificare  almeno  in  parte  la 
loro  condotta  e  fornirsi  di  prétest!  plausibili  per  qoello  che 
fare  intendevano,  dopo  ragionato  nel  Collatérale  di  qnesto  gior- 
no per  mera  formalité  di  doversi  dar  opéra  a  munire  i  castelli 
délia  capitale  e  la  piazza  di  Capua,  donde  già  si  era  tolto  quan- 
to  vi  era  di  mnniziofii  e  di  armi  e  mandate  a  Gaeta,  e  di  spe« 
dire  in  Francia  nnovamente  a  dimandar  soccorso  y  cui  anche 
ben  si  sapeva  di  non  poter  venire ,  fecero  destramente  cadere 
il  discorso  intorno  a  cio  che  da  essi  e  dagli  altri  magistràti 
appareochiati  a  fare  il  simigliante  e  che  erano  indirizzati  ai 
Reggenti  con  le  stesse  dimande  dovesse  £arsi  nel  caso  che  ve^ 
ramente  fossero  venuti  gli  Ânstriaci ,  ed  il  vicerè  fosse  uscito 
dalla  capitale.  Aile  quali  interrogazioni  declinando  TAscalona 
di  rispondere,  isto  il  Biscardi  che  si  fosse  spiegato  chiaramen- 
te  ,  e  se  sarebhe  stato  bene  che  i  ministri  si  fossero  ritirati  in 
une  dei  castelli  ovvero  in  Gaeta,  al  che  egli  replico  non  esser  pos* 
sihile,  montre  non  v^era  luogo  per  tanti,  onde  ciascuno  si  fosse 
provveduto  alla  meglio  allontauandosi,  ma  chebisognavaaspet* 
lare  per  cià  T  ultime  estremo.  Non  ristando  eglino,  rappresen- 
tarono ,  sempre  pero  inutilmente ,  come  allora  non  avrebbero 
irovato  modo  da  partirai  né  per  terra  ne  per  mare ,  dove  già 
incrociava  il  naviglio  nemico  (4).Di  fatti,  quella  stessa  mattina 
che  erano  li  28  di  giugno,  quattro  navi  luglesi  con  tre  tartane 
distaccate  dalle  rivière  di  Genova  a  suggerimento  del  Grimani^ 
dopo  essersi  aggirate  alquanto  (ra  Ponza  e  Gaeta ,  comparvero 
davanti  a  Napoli ,  con  accostarsi  quasi  a  portata  d'archibugio, 

(1)  V.  nota  XL»  p.  234. 
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doudo  tutti  trasscro  a  vederli.  Il  vicerà  vielà  qualunqne  osti- 
lità  insino  a  che  da  esse  non  si  fosse  iiicoininciato,  le  quali, 
coniperati  viveri  alla  Torre  dei  Greco  ed  a  Posilipo^  ed  il  tutto 
pagato  largamente,  si  partirono.  Fatte  quindi  il  vicerè  irobar- 
care  su  quattro  galee,  due  Napoletane  e  due  del  duca  dî  Tursi, 
la  duchessa  di  S.  SteËano  sua  uuora  con  le  migliori  robe ,  la 
duchessa  di  Bisaccia  ed  altre  mogli  di  ufficiali  Spagnuolî  e 
miuistri,  le  mandô  ^  Gaeta ,  il  che  fini  di  dtsgustare  r  Napole- 
tani.  In  questi  giorni  ira  pel  timoré  di  qualche  sollevazîone  dî 
popolo,  tra  per  quello  ancora  maggiore  che  il  vicerè  non  avesse 
espilato  i  pubblici  banchi ,  tutti  correvano  a  furia  a  ritiraroe  t 
depositi/per  modo  che  fu  disposto  che  délie  polizze  si  pagasse 
una  qoarta  parte  in  contante  y  ed  il  reste  in  métallo  prezioso 
dei  pegni.  Si  facevano  al  tempo  stesso  puM)liche  preci  in  moite 
chiese  é  principal  mente  al  duomo  nella  cappella  di  S.  Gennaro, 
e  dal  miracolo  délia  liquefazione  del  sangue  avvenuto  giusta  il 
consueto  nella  festa  dello  scorso  maggio,  a  cui  aveva  assistito 
la  regina  vedova  di  Polonia ,  ciascuno  dei  due  partili  ne  argo- 
mentaTa  a  suo  favore. 

Frattauto  il  Daun  arrivato  a  Frosinone ,  mando  a  Terra- 
cina  il  générale  Yezel  a  prendersi ,  giusta  il  concertato  coi 
mittistri  pontificii,  l'artiglieria  e  gli  attrezzi  da  guerra  cola 
pervenuti  dal  Finale,  e  distacco  due  partite  dî  Ussari  ad  esplo- 
rare  il  paese ,  Tuna  dal  lato  di  Sera  alla  volta  degli  Abruzzi  ^ 
e  Taltra  verso  S.  Germano.  Erasi  il  duca  d'Âtri  trasferito  la 
Celano  con  le  milizie  cui  aveva  fatto  accampare  lungo  le  spon- 
de  di  quel  lago,  consistenti  in  quattro  compagnie  di  fanti  ed 
altrettante  di  dragoui ,  e  quasi  tutto  il  reggimento  dei  corazzieri 
di  Bellet,  aile  quali  venue  a  congiungersi  quel  Préside  cou 
buon  numéro  di  soldati  di  campagua.  Allô  av vise  perè  dello 
avvicinamento  dell'esercito  Austriaco,  il  duca  fece  partire  alla 
volta  di  S.  Germano  i  cavalli  del  Bellet  per  qutvi  congiungersi 
con  quelli  del  Castiglione,  giusta  il  concertato  col  Pignatelli. 
Erano  tuttavia  rimaste  in  Avezzauo  due  compagnie  dei  detti 
dragoni  con  alquanti  armigeri»  i  quali  tutti  allô  avvicinarsi  dt 
quclla  partila  di  Alemanni  fuggirono  turoultuariamente  a  Ce- 
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lano,  dove  apportaroQO  taie  spavento,  che  cosî  il  duca  corne  il 
Préside  giudicarono  conveniente  di  ritirarsi  ad  Âquila.  Erasi 
par  anche  ridotto  cola  il  giudice  Resta  dopo  congedati  î  suoi 
soldat!  di  tracolla,  dei  quali  non  si  leneva  abbastanza  sicuro  : 
ed  il  Castiglione  allo  avviso  délia  comparsa  dei  Gesarei  retr»c- 
cedette  a  Capua  giusla  gli  ordini  ricevuti,  passata  la  quale,  fe- 
ce  accampare  la  sua  cavalieria  ridotta  pressochè  a  metè  dalle 
diserzioni  sulla  sinistra  riva  dei  Vollurno.  Vennero  al  canpo 
Anstriaco  gran  numéro  di  cotali  disertori  che  riferirono  la  co- 
sternazione  e  la  debolezza  degli  Spagnuoli;  ed  essendo  ritornata 
al  di  seguente  le  due  partite  di  soldati  rapportaudo  il  giubtlo 
con  che  erano  stati  accolti  dalle  popolazioni,  e  la  fuga  dei  con- 
trarii,  il  Daun  che  era  già  passato  in  Ceperano ,  Ceee  senza  al* 
tro  indugio  porre  in  marcia  la  sua  cavalieria  per  S.  Germano, 
dove  al  primo  di  luglio  si  accampo  con  tutto  lo  esercito.  Siede 
questa  cittè;  cinta  allora  da  antiche  mura  con  torri,  allé  folde 
di  Montecasino,  dove  sorge  il  più  rinomato  monastero  deiror* 
dîne  di  S.  Benedetto  al  quale  essa  appartiene.  Accolti  festosa-. 
mente  dai  monaci ,  lo  abate  convitè  a  lauta  mensa  nel  suo  pa- 
lazzo  il  Généralissime,  il  conte  di  Martinitz  e  gli  altri  capi,  ed 
al  di  seguente  fece  cantare  nella  chiesa  l'inno  Ambrl>siano  ia 
rendimento  di  grazie.  Di  la  il  Daun  mando  diverse  partile  dî 
soldati  nei  paesi  circostanti,  e  fece  inoltrare  il  générale  Vaobon 
con  300  cavalli  fin  soUo  Capua  ;  il  quale,  poste  in  fuga  la  po- 
che guardie  avanzate,  ed  esaminate  le  fortificazioui  ed  il  corso 
dei  Yoltumo  ,  cui  riconobbe  di  potersi  guadare  a  non  molta 
distanza,  vedendo  soldati  accampali  suU'opposta  riva  (erano 
questi  le  reliquie  délia  cavalieria  dei  Castiglione  )  non  voile 
arriscbiarsi  più  oltre,  e  si  ritirà  a  Teano  dove  aveva  rimaste 
le  bagaglîe. 

Non  v*era  deniro  Capua  altra  mitizia  che  alcuni  soldati 
dei  Baltaglione  e  due  compagnie  di  fanti  Spagnuoli  che  presi- 
diavano  il  castello,  di  cui  era  comandante  il  nsarchese  di  Feria, 
il  quale  come  vi  giunse  il  Garofalo  coi  suoi  soldati  di  campa- 
gna  di  ritorno  dalle  frontière,  rieuse di'riceverli  dentro alla 
ciltà ,  dimostrando  poco  fid^rsi  di  cotai  sorta  di  gente ,  ed  an- 
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che  torse  porche  si  lusingava  col  rendersi  prontamente  ai  Te* 
deschl  di  averne  buon  coûte.  Ripugnavano  al  tempo  stesso 
qaelle  genti  raunaticce  non  use  allefazioni  regolari  di  guerra 
di  rinchiudersi  dentro  alla  città,  minacciando  perciè  di  ammu« 
linarsi,  a  che  aggiungendosi  le  poco  favorevoli  disposizioni  dei 
Gapuani^  scrisse  egli  al  vicerè,  chiedendo  licenza  di  ritornare 
în  Napoli;  con  aggiungere  che,  laddove  non  gliel  concedesse  / 
avrebbe  finito  per  farlo  da  se,  non  volendo  perder  quivi  il  sue 
onore  inutilmente.  Frattanto  alcuni  dei  principali  citiadini  pre- 
sentatisi  al  Garofalo  insieme  coi  magistrati  dei  Comune  dichia- 
rarono  corne  intendevano  di  provvedere  alla  loro  sainte  con 
xnandar  deputati  al  généralissime  Austriaco.  Replico  il  mar- 
chose  che  a  tempo  congrue  non  vi  si  sarebbe  opposto  ;  ma  per 
fare  ciè  con  onorè,  (aceva  mestieri  di  aspettare  che  il  nemîco 
avesse  dimandato  la  resa  délia  piazza  o  almeno  che  vi  fos- 
se giunto  piik  dappresso.  Ma  i  Capuani ,  giudicando  conve* 
nir  meglio  ai  loro  interessi  il  darsi  volontariamente  ai  vin- 
citori ,  mandarono  senz'altro  indugio  in  quel  giorno  mode* 
simo  loro  deputati  a  S.  Germano  :  ed  avendo  il  principe  di 
Castiglione,  dopo  penetrate  tali  pratiche,  tentato  d*introdur- 
ai  colla  sua  cavalleria  dentro  alla  città  ,  eglino  ,  mostran- 
do  di  temere  che  costoro  insieme  coi  soldai!  di  campagna  già 
ammutinati  non  le  dessero  il  sacco  ,  gli  serrarono  le  porte 
in  sul  vise.  Tra  le  quali  altercazioni ,  sorta  briga  tra  i  citta* 
dini  ed  i  soldati  di  campagna  ,  trascorsero  le  cose  tant'ol- 
tre  che  da  ambe  le  parti  si  die  di  piglio  aile  armi  ;  ed  am- 
mutinatisi  pur  anche  i  soldati  dei  Battaglione  ,  i  loro  uffizia- 
li  y  non  potendo  pih  contenerli ,  si  videro  costretti  a  ridur- 
si  nello  accampamento  fuori  délia  città  ;  ne  si  sarebbe  altri- 
menti  sedato  il  tumulte  se  non  vi  fosse  accorso  Farci vesco- 
vo  Caracciolo  dei  principi  di  Villa.  Abboccatosi  quindi  il  Ga- 
roiàh  con  gli  altri  capi ,  deterininarono  di  abbaudonare  Ca- 
pua  in  balia  dei  suoi  magistrati ,  ed  eglino  ridursi  in  Napo* 
li  con  le  loro  genii,  siccome  fece  di  buon'ora  al  di  seguen- 
te  y  lasciando  nel  castello  insieme  col  presidio  interne  a  60 
ufiiziali  riformati  e  ire  colonnelli ,  une  dei  quali  era  frateJlo 
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del  Garofalo ,  e  nello  accaropamento  foori  la  città  il  restante 
della  cavalleria  del  Castiglione. 

Eraao  in  Napoli  gli  Bletti  esattamente  informât!  dei  mo« 
vimenti  degli  Austriaci  per  mezzo  di  persone  cbe  segretamente 
spedivano  ad  osservarli  j  da  cui  risaputo  il  loro  arrivo  a  S. 
Germano ,  e  come  le  popolazioni  circostanti  accorrevano  giu- 
live  a  prestare  ed  essi  obbedienza ,  TAssemblea  générale  délie 
Piazze,  dopo  consultato  tntto  il  giorno  29  di  giugno  e  la  seguen* 
te  notte,  statui  di  formare  una  Gionta  del  buon  governo,  a  fine 
di  contrapporsi  a  qualche  nuova  violenza  cui  vi  era  tatta  la-ra* 
gione  di  temere  dal  vicerè,  e  provvedere  con  ogni  mezzo  alla 
pabUica  salvezza  ;  la  quale  deliberazione  fa  la  seguente  : 

A  50  giugno  4101  in  5.  Lorenzo. 

La  GiufUa  Générale  delP  lUustrimme  Piazze,  avendo  in- 
teio  il  biglietto  di  S.  E.  in  data  de^28  del  corrente  direlto  al 
signer  Éetto  del  fedelimmo  papolo ,  è  stcUa  del  seguente  voto  e 
parère: 

Che  di  quanto  si  degnd  S.  E.  a*  sig.  EUlti  e  alli  nostri 
sig.  Cinque  e  Sei  rappresentare  domenica  mattina  i6  del  cor- 
rente  il  modo  aveva  pensato  per  la  difesa  di  quesla  città  e  régna 
per  impedire  con  felice  evento  Vinimica  invasione ,  assentando 
S.  E.  che  l'inimico  non  avea  più  che  5  mila  fanJti  mcUe  in  oT" 
nese ,  e  s' incaminavano  per  un  camino  ove  la  sua  cavalleria 
era  inutile  j  che  era  il  passo  di  Mignano;  che  questo  con  facilita 
poteva  difendersi,  per  ritrovarsi  già  per  le  nostre  milizie  preoc- 
cupato,  ed  era certoclie  fra pochi giorni sarehbequi capitato  un 
valevole  soccorso  di  milizie  promesseli  dalla  Maestà  del  Be 
Cristianissimo  j  e  che  stava  assicurato  con  certe  notizie  di  non 
esser  destinato  alcun  corpo  d'armata  mariuima  verso  questa 
città:  e  su  questa  sieurezza  S.  E.  espresse  la  sua  vohntà  di 
portarsi  in  campagna  accompagnato  dal  Baronaggio  e  nùbiltà, 
atsistito  da  25  mila  uomini  che  si  fussero  uniti  per  obbligare 
l'inimico  a  ritirarsi  dall'impresa  qiuindo  non  aveiie  voluto  e^ 
sporsi  ad  una  évidente  perdita.  Su  questo  discorso  fatto  da  S.  E. 
stimô  bene  la  Giunta  Générale  con  ogni  ossequiosa  riverenza 
appresentarli  che  troppo  tardi  erano  l'ipviti  si  degnava  farli, 
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irappo  impassibili  li  mezzi  e  li  modi  di  eseguirli,  troppo  pregin-^ 
diziali  alla  quiète  e  sicuresza  di  qiieila  fedelissima  città  l'ab- 
bandonarla  in  uno  can  quella  poca  nobilii  cke  poîea  seguirla , 
otide  rinsiniKiva  a  fermarsi  dla  difesa  e  eiutodia  délia  me- 
desima  ',  nella  qwde  si  offeriva  contribuire  qwsto  fedelissimo 
pubblico  a  mimra  délie  sue  obbligazioni:  e  gradendo  S.  E.  que^ 
tte  esibizioni  con  detto  tuo  bi^ièUo  diretto  al  iig.  Eletto  M  fe- 
ddissimo  popdo  o/ferisce  ingegneri  ,  forse  per  le  fortificazioni 
necessitassero  per  porre  in  difesa  questa  fedelissima  città ,  e  ri- 
chiede  che  s' esplichi  il  modo  di  detta  difesa,  affinchè  possi  S.  E. 
assistere  td  aggiutare  alla  medesima  con  lutte  le  forze  che  tle- 
ne,  dandoli  facdtà  di  manifestare  aile  città  del  regno  Vinten- 
zione  dimastratali,  Conviene  stU  conlenato  di  questo  biglietto  rive- 
rentemente  rappresentare  alla  pietosa  bontà  di  S.  E.  etsere  atsai 
mulato  lo  stato  délia  nostra  sorte  ^  poichè  il  passo  di  Mignano^ 
cve  si  stimava  far  la  difesa  ed  impedire  ogni  avanzamento  al 
nimico,  è  stato  forzosamente  abbandonato  col  sbandamento  an- 
cora  di  qualche  numéro  délie  nostre  milizir.  raccertalo  soccorso 
de'Francesinonsi  è  ricevuto,  equandopur/usie  imbarcato,  non 
potrebbe  in  tempo  qua  capitare ,  essendo  il  mare  infestato  dei 
legni  nimici  in  molto  numéro  y  e  la  certezza  di  non  venire  qua 
armamento  navale  commutata  con  vedersi  a  vista  vaseelti  ne- 
mici  capitati  nel  medesimo  tempo ,  e  che  l^esereiio  fiemico  per 
terra  si  è  inottrato  in  que$to  régna.  Tutte  queste  novità  cosï 
e$senziali ,  e  la  dfhoUzza  di  forze  in  che  si  trava  S.  E.  dal 
di  cui  prowedimenlo  asoea  sperato  qiiesto  pubblico  la  propn'a  di- 
fesa ,  nella  quale  ci  siamo  visti  ddusi,  poichè  le  fortesze  di 
questa  città  sono  rimase  sfomiie  d*  artiglierie  e  munizioni,  e  di 
ogni  altro  attrezzo  militare;  corne  dnnque ,  ed  in  che  modo 
puà  questo  pubblico  supplire  a'sconcerti  e  disposiziùni  già  faite? 
Onde ,  oltre  il  rappreseniarsi  ttUto  questo  a  S.  E.  con  ogni 
umilissima  riverenza  per  vero  buon  governo  e  bénéficia  di  que- 
sta fedelissima  città,  formarsi  deputazione  dalV  Illustrissime 
Piazze,  e  da  quella  del  fedelissimo  popolo ,  cioè  deputati  quali 
dMiano  aver  peso  e  facdtà  di  rappresentare  a  S.  E.  e  suo  Re- 
gio  Collatérale  Conseglio  quanto  stimasi  opportuno  e  necessario 
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dovef  tappteBenlarej  per  eviiare  qttelli  finiUri  ed  infauzti  eventi 
che  a  città  occupata  per  forza  sogliano  accctdere:  con  espresso 
obbligo  a  delta  depuiazione  eligenda  di  doversi  canvocare  ogni 
giorno  mattino  e  sera^  aceià  possa  dar  le  dovuie  providenze  con 
far  le  sue  rappreseniaziom,  e  portar  le  sue  suppliche  a  S.  E.e 
detto  Regio  Collatérale  Conseglio ,  facendo  ogni  giorno  relations 
alla  Giunta  Générale  di  quanto  va  operando  e  praticando  per 
esimere  questa  città  da  quelli  funesti  eventi ,  che  pur  troppo  si 
vedono  vicini  ansi  imminenti.  Con  aggiunta^  stante  la  pré- 
cisa urgenza  che  vie,  per  sino  a  tanto  non  si  far  à  dalV  RltJ^ 
strissime  Piazze  la  sudetta  deputazione ,  si  prega  ed  incarica 
V  niustriss.  sig.  Eletti  rappresentare  a  S.  E.  questa  mattina 
il  contenuio  nel  presenie  foglio,  discorrendone  largamente  con 
la  medesima  ,  e  non  possano  detti  sig.  Eletti  risdvere  casa 
alcuna  senza  parteciparla  alla  Giunta  Générale,  che  a  taie 
^ffetto  si  unira  ogni  inattina  aile  4S  ore  da  oggi  in  avanti , 
affinchè  possino  ricevere  le  notizie  dell'  avanzamento  e  pro^ 
gressi  che  fa  per  nostra  sfortuna  V  inimico  ;  ed  in  Giunta 
Générale ,  che  si  convocherà  oggi  a  9i4  ora ,  comunicare  quanto 
da  S.  E.  gli  verra  notiziato  ,  e  supplicare  la  medesima  di 
non  far  partir  le  galère  che  qui  si  trovano  in  porto,  ston- 
techè  sono  a  vista  H  detti  legni  nemici ,  e  incaricare  pregando 
H  sig.  Eletti  che  procurino  d'indagare  Vandamenti.  de' nemici 
per  poterlo  con.qualche  certezza  rappresentare  a  S.  E.  Se  poi 
la  medesima  col  suo  saggio  giudido  averà  altri  modi,  che  siano 
proprj  e  convenevoli  alla  difesa  di  questa  patria  ed  al  servizio 
del  re  N.  S.  cheD*  G.,  favorirà  manifestarceli ,  che  da  noi  si 
yraticheranno  col  solito  fervore  e  puntualità. 

Quai  voto  delNUuslriss.  Piazze,  cioè  Capuana^  Monta* 
gna ,  Nido ,  Porto  e  Portanova,  essendosi  letto  dalla  Giunta  e 
dalla  Piazsa  del  fedelissinio  popolo ,  quello  esattamente  consi" 
derato ,  la  medesima  è  concorsa  con  il  medesimo  voto  e  pa- 
rère con  la  séante  aggiunla ,  e  non  altr intente,  dà  è  che: 

»  Se  li  comandi  ddV  Ecc.  Sua  non  fussero  giunti  in 
j>  cosï  brève  tempo,  anticipatamente  si  sarebbe  supplibataS.E. 
»  per  gli  mezzi  più  opportuni  e  soliti  praticarsi  in  simili  con^ 
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A  iingeme  ,  si  corne  anticipatamente  daW  Betto  del  fidelU- 
»  simopopolo  sin  dal  me$e  di  bttobre  4106  (serUendosi  la  ca- 
»  dutadelb  Stato  di  Milano)  se  H  portarono  le  supplîche  , 
»  si  fusse  degnata  dare  quelli  provedimenti  gli  fussero  st€Ui 
»  parsi  pm  (yfportuni ,  particdarmente  per  V  assistenza  dei 
»  soldait ,  accid  V  avessero  difesa  ,  per  lo  quale  effetio  fin 
»  dalV  anno  4650,  précédente  istanza  di  questo  fedelissimo  po- 
»  polo,  ne  fu  fatta  la  sittMzione  per  la  dote  di  Cassa  mili* 
»  tare  in  annui  docati  SOOmila  :  onde  in  tali  angustie  e  strel" 
I»  tezze  di  tempo  vedendost  ristretto  questo  fedelissimo  pub- 
»  blico  ,  non  pud  far  cUtro  cite  ponere  a'  piedi  di  S.  K  la 
»  sua  rassegnata  volontà  ;  la  quale  ha  tenuta  sempre  ttia/« 
»  terabile  in  contrassegno  délia  sua  fedeltà:  e  con  sommo  suo 
»  rammarico  rappresentarli ,  ehe  questo  fedelissimo  pubkli' 
»  co  si  ritrova  sprovisto  di  gente  atta  alV  armi ,  e  istrutta 
»  nella  disciplina  militare ,  non  meno  che  sfomita  d'  armi 
»  ed  altro  bisognevole  in  simili  congiunture ,  e  si  rende  impoS' 
»  sibile  in  pochi  istanti  potersi  ridurre  ed  istruire  ad  opporsi 
»  ad  una  milizia  di  nemici  di  numéro  considerabile  e  regola- 
»  ta,  per  quello  che  presentemente  ne  carre  voce  già  sia  giunta 
»  nella  città  di  Capua ,  e  la  sola  sua  veduta  è  stata  causa 
»  bastante  di  porre  in  fuga  quelle  poche  milizie  regolate  che 
»  ivi  si  trovarono  di  guarnigione  :  da  che  ben  pud  compren- 
»  dere  S.  È,  quanto  malagevole  sia  il  disponere  l'animi  dei 
»  cittadini  a  prender  V  armi ,  quando  si  vede  che  le  mUi- 
»  zie  regolate  sono  poste  in  fuga  alla  sola  vista  délia  mol- 
»  titudine  de' nemici.  Ed  oltre  a  cià  viene  necessitata  pari' 
»  mente  con  la  dovuia  osservansa  ed  ossequio  rappreseniare 
»  airEcc:  Sua  che  la  volontà  de' cittadini  di  questo  puMico 
»  su  detto  particolare  non  puà  obbligarsi  in  veruna  fatta  ma- 
»  niera  da  essa  Œunta ,  ne  dalli  29  capitani  e  40  consul" 
»  tori  délia  Piazza  del  fedelissimo  popolo,  la  di  cui  incom-' 
»  benza  non  si  estende  a  trattar  cose  di  tanta  importanza, 
D  ma  solo  quelle  sdife  e  consuete  di  detta  fidelissima  dttà, 
»  onde  sarebbe  necessario  convocarsene  parlamento  générale , 
»  quale  cosa\nonpuà  far  si  senza  espresso  ordine  di  S.  £*.  e 


n  senza  matura  rifîessione  per  le  cause  benw^alVEcc:  Sua 
»  che  col  suo  alto  intendimento  pud  comprendere:  9oggiungendo 
p  che  spettando  a  S.  E.  corne  Vtcerè  e  Capitan  Générale  di 
»  questo  regno  servirsi  di  çue'  mezzi  che  stimerà  più  proprii 
»  per  delta  difesa ,  spera  che  mediante  la  buona  direzione 
»  sperimenterà  quella  fedeltà  che  sempre  ha  professato  que- 
•  sto  fidelissimo  pubbliço,  sperando  che,  in  tutto  l* assistera  la 
»  Divina  Providenza  e  Santi  protettori.  n 

MaDdarono  quindi  lo  Eletto  dcl  popolo  a  comunicarla  al 
vîcerè ,  con  dichiararglî  corne  non  era  più  tempo  di  parlarc  di 
difesa  dopo  che  aveva  sguerniti  i  castelli  ed  abbandonata  Ca- 
pua,  e  si  roancava  di  tutlo:  gli  rinfacctarono  di  aver  fatto  spe- 
rare  aiuti  dalla  Francia ,  mentre  il  re  Lodovico  si  era  obbli* 
gato  a  non  mandare  soccorsi  nel  regno  di  Napoli  ;  che  la  pro- 
posizione  di  volersi  porre  alla  testa  del  Baronaggio  per  marcia* 
re  incontro  al  nemico  era  stata  una  inutile  millanleria ,  ed  un 
ingaono  h  assicurare  che  i  contini  stessero  guardati,  mentre  gli 
Austriaci  li  avevano  olirepassali  senza  conlrasto  ;  in  carobio  a- 
dunquedi  precipîtare  con  la  sua  ostinazione  la  città  in  un  abifS) 
di  sventure,  era  tempo  ormai  di  pençare  ad  evitare  i  danni  che 
paiiscono  i  deboli  qualora  sconsigliatamente  persistono  a  cdu- 
trastare  ai  più  forti;  rammentasse  corne  dopo  dotata  nel  1650 
la  Cassa  militare  di  SOOmila  ducati  annui ,  al  présente  si  ritro* 
vavano  senza  difesa  e  privi  di  tutto,  onde  almeno  non  avesse 
tolte  da  Napoli  le  galee  formate  e  mantenute  col  danaro  délia 
cîuà  e  del  regno.  A  questo  il  vicerè  tutto  acceso  d' ira,  accusau* 
do  [e  Piazze  di  fellonia  a  motivo  délia  deputazione  che  vo- 
levano  istitnire  ,  sostenendo  che  le  Giunte  generali  non  do« 
vessero  larsi  senza  sua  intesa ,  e  chiamando  il  Puoti  tradi* 
tore,  minaccio  di  deporlo;  e  mandate  pei  Capitaui  délie  ot« 
Une ,  ingiunse  loro  che ,  senza  curarsi  di  convocare  secondo 
il  costume  i  cittadini  oltina  per  ottina  ,  nominassero  eglino 
da  se  i  sei  individui  compromissarii  per  la  creazione  di  un 
novello  Eletto  ;  il  che  tutti  ricusarono  di  fare  come  contrario 
aile  leggi.  Dalla  quale  loro  fermezza  accortosi  il  vicerè  di  es- 
sere  andato  troppo  oltre ,  ritornato  al  dl  seguente  il  Puoti  tutto 
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alterrito  a  dare  la  sua  rinunzia,  ricusô  di  accetlarla,  non  ostan** 
te  che  da  lai  ne  fosse  pregato  sin  colle  lagrime. 

Lecose  frattanto  divenivano  ognora  piii  gravi.  Qaesta  sles- 
sa  mattina  montre  si  tenevarassemblea  générale  inS.  Lorenzo, 
tatto  ad  un  traite  si  udirono  nelle  circostanti  vie  grida  con- 
fuse di  serra  serra ,  voce  con  la  quale  i  Napoletani  solevano 
avvertirsi  a  vicenda  nei  tumulti  di  fuggire  e  chiudere  gli  usci; 
e  risaputo  cbe  fra  colore  che  fuggivano  si  vedevano  alcum 
soldati  del  Casliglione ,  temendo  non  fosse  stato  da  essi  con- 
citato  a  belle  studio,  e  sospettando  che  il  vicerè  vi  avesse 
date  mano  per  impedire  le  loro  deliberazioni ,  uscirono  da 
S.  Lorenzo  al  numéro  di  più  di  cento  con  le  spade  nude,  sol- 
lecitando  i  popolani  a  radunarsi  in  armi  appresso  i  capi  délia 
milizia  urbana^  Il  tumulte  per&  a  poco  a  poco  si  sedà,  ne 
fu  possibile  di  conoscerne  la  origine  ;  ed  essendosi  portata 
nna  deputazione  di  cavalieri  dal vicerè,  il  ritrovarono  tran- 
quillamente  a  desinare^  dimostrando  di  nulla  sapere  dello  ac*. 
caduto.  Uscito  quindi  a  cavallo  a  suggerimento  di  alcuni  che 
gli  daveQo  falsamente  ad  intendere  che  i  più  dei  Napoletani 
stessero  saldi  nella  parte  di  Filippo,  andô  al  mercato ,  lusin- 
gandosi  di  potere  indurre  la  plèbe  ad  armarsi,  e  cosl  ob- 
bligare  le  Piazze  a  condiscendere  aile  sue  inchteste.  Âveva 
ira  gli .  altri  un  prête  di  queï  quartiere  datogli  ad  intendere 
di  avère  lOmila  uoviini  pronti  a  prendere  le  armi;  maessendo 
stato  accolto  moite  freddamente,  ritornô  tutto  confuse  in  pa- 
lazzo  per  fuori  le  mura  e  per  le  vie  mené  frequ6ntate.  Fece 
quindi  trasportare  nel  castel  Nuovo  tutti  i  cannoni  che  erano 
al  mole  e  due  mortai  fatti  discendere  da  S.  Eramo,  e  mnto 
i  castellani  di  amendue  tali  (ortezze,  sostituendo  nel  primo 
al  Maestro  di  campe  D.  Antonio  della  Crux  il  llaresciallo 
D.  Emmanuele  Giuseppe  della  Borda,  che  a  malincuore  ac- 
cettà  dope  ottenuto  che  quegli  fosse  rimasto  secolui  a  fine  di 
liberarlo  dal  sospetto  in  che  era  entrato  TAscalona  a  sue  ri* 
guardo ,  e  nel  secondo  al  Maestro  di  campe  D.  Diego  Bui- 
des  il  Brigadiere  D.  Rodrigo  Gorrea  poco  prima  rilornato  da 
Sicilia,  dove  era  stalo  invialo  a  demander  soccorso  a  quel 
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vioerè ,  che ,  per  essere  le  condizioni  di  quel  regno  nieute 
mîgliori  dî  questo ,  non  stimo  di  doversi  privare  délia  poca 
soldatesca  che  aveva  ;  e  nella  notte  seguente  fece  pur  anche 
finire  di  evacuare  il  iorrione  del Carminé,  dove  furono  la* 
sciati  sedici  cannoni  di  ferro  malamente  inchiodati  con  al- 
quanle  bombe. 

In  questo  stesso  giorno  fu  tenuto  Collatérale  per  Tul- 
tima  voila,  al  quale  TÂscalona  non  intervenne  per  stare  in 
Gongresso  coi  generali.  Si  unirono  i  Reggenti  più  per  for- 
malità  che  per  allro,  essendosi  traltato  di  pochi  afiari  ordi- 
narii  ,  ira  i  quali  sollanto  è  da  notarsi  di  essersi  impartito 
lo  exequatur  alla  nomina  di  Tiberio  Carafa  di  Belvédère  a 
Haresciallo  di  campo  con  la  ritenzione  del  suo  reggimento 
di  dragoni  ;  e  fa  leito  un  memoriale  del  marchese  di  S.  Marco, 
col  quale  chiedeva  che  si  fosse  fatlo conoscere  al re  tullo  lopra- 
to  in  servigio  délia  sua  causa  da  lui  e  dai  suoi  Ggliuoli ,  uno 
dei  quali  era  stato  pur  anche  ferito  nella  battaglia  di  YiU 
leua.  Era  #tato  il  marchese  di  S.  Marco  Cavaniglia  tratlo  nella 
eongiura  del  principe  di  Macchia  da  Tiberio  Carafa ,  ed  at- 
tendeva  la  sera  dei  23  di  setlembre  il  segnale  convenulo , 
che  il  c^stel  Nuovo  y  incontro  al  quale  era  il  suo  palagio , 
fosse  venuto  in  potere  dei  congiurati  ;  ma  visto  fallito  il  col- 
po,  non  si  mosse ,  ed  invece  imprese  a  servire  il  re  Filip- 
po  y  ai  çui  rovesci  pare  che  non  prestasse  fede ,  altrimenti 
non  avrebbe  date  un  memoriale  di  tal  sorta  in  questi  ulttmi 
giorni. 

Fraltanto  il  Daun,  rimasto  a  guardia  di  S.  Germano 
il  conte  Yallis  insieme  con  le  masnade  di  Scarpaleggia  , 
passato  lo  stretto  di  Mignano ,  aveva  ai  2  di  luglio  trasfe- 
rito  il  suo  campo  a  Pietra  Yairano  ;  nel  quai  giorno  di 
buon  maiiino  il  Vaubon  si  présenté  nuovamente  davanti  a 
Capua  con  iOO  cavalli  ;  e  ritrovata  aperta  la  porta  detta  di 
Roma ,  lasciata  cosi  dai  cittadini  che  tranquillamente  aspet- 
tavano  il  ritorno  dei  loro  deputati ,  vi  si  spinse  dentro.  Co- 
.me  fu  sul  ponte  di  pietra  ,  alcuni  colpi  di  cannone  tirati 
dai  caslello  gli  uccisero  sotto  il  cavallo  con  alquanti  sol- 
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dati  ,  di  cbe  cgii  non  curandosi ,  passo  oltre  a  traverso  délia 
ciltà  ad  occupare  Topposla  porla  verso  Napoli ,  fuorî  alla 
quale  tutlora  stanziavano  i  cavalli  del  Castiglione  ridotti  a 
poco  più  di  600  ,  il  che  fatto ,  mando  tosto  ad  avvertime 
il  généralissime.  Vennero  incontaneule  i  magistrat!  del  co* 
roune  e  la  nobiltà  a  eomplire  col  Yaubon  ,  trattenendosi  a 
corleggiarlo  tutta  la  vegnente  nolte  cbe  egli  passé  in  su  le 
armi.  A  taie  annunzio  il  Daun  vi  maudo  il  maresciallo  Gio- 
vanni Garafa  con  aliri  300  cavalli  ed  il  corpo  dei  grana* 
tieri  ;  e  poco  stante  si  pose  ancbe  egli  in  cammino  col  re- 
ste dello  esercito.  Giunto  quivi  il  Carafa  ail'  alba  del  gior- 
no 3  ,  Iraendo  similmente  il  caslello  in  sul  ponte,  vi  per- 
dette  il  tenente  colonnello  La  vigne  con  alquanti  soldati.  So- 
praggiunlo  il  Baun  poco  appresso  ,  ordinà  di  far  sloggiare 
la  cavalleria  Napoletana  da  fuori  le  mura ,  la  quale  si  era  già 
ritirata  frettolosamente  verso  Napoli.  Intercetlata  quindi  una 
lettera  del  Feria  al  vicerè,  dove  diceva  di  non  aver  mezzi 
da  difendersi ,  gli  fu  inlimata  la  resa ,  a  cbe  quegli  risposto 
cbe  almeno  pel  suo  onore  fossero  aperte  le  trincee,  giunto  la 
mattina  seguente  il  restante  delFinfanteria,  s'incomincib  a 
l)attere  il  castello  con  sei  pezzi  da  campagna,  dai  quali  rovi- 
nate  in  parle  le  opère  morte ,  replicata  la  intimazione,  si  arrê- 
te a  patli,  e  nel  giorno  5  venue  occupâto  dagli  Austriaci,  sotto 
i  cui  steudardi  arrollossi  nelFuscire  quasi  tutto  il  presidio. 

Ma  in  Napoli  l'Ascalona,  avendo  fatto  sembianle  di  acque- 
tarsi  aile  ragioni  degli  Eletti  cbe  gli  mostrarono  gli  originali 
dei  privilegii  di  peter  teuere  le  assemblée  generali,  di  for  mare 
deputazioni  e  giunte  di  ogni  maniera  senza  cbe  i  vicerè  potes- 
sero  contrdpporvisi ,  pure  non  cessando  dalle  inchieste  di  sol- 
dati  e  di  denaro  per  risarcimento  délie  mura  ,  con  cercare  di 
intimorire  i  patrizii  sommovendo  la  plèbe,  deliberarono  di  co- 
mune  accorde  di  provvedere  alla  pubblica  sicurtà  innanzi  di 
ridursi  in  maggiori  strettezze.  Laonde  assembratesi  le  Piazze 
ciascbeduua  da  se  la  mattina  de' 2  di  luglio,  elessero  i  depu- 
tali  del  buon  governo  con  facollà  di  provvedere  con  ogni  ar- 
gomento  alla  pubblica  salvezza ,  i  quali  furono  : 
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Per  Capuana  —  D.  Gîuseppe  Antonio  Caracciolo  duca  di 
Montesardo  e  D.  Franoesco  Capece  Zurolo. 

Per  Montagna  —  D.  Nicolô  Coppola  duca  dî  Canzauo  e 
D.  Micolè  Rosso. 

Per  Nido  —  D.  Antonio  PignatelH  e  D.  Tommaso  Carafa. 

Per  Porto  — D.  Andréa  Venato  e  D.  Giuseppe  di  Genna- 
ro  Vandeneynden. 

Per  Portanova — D.  Antonio  Mormile  duca  di  Carinaro  e 
D.  Domenico  di  Liguoro  di  Giuseppe. 

Per  la  Piazza  del  fedelissimo  popolo — Dottor  Luca  Puoto, 
D.  Alberico  Giordano,  D.  Giuseppe  Antonio  Céleste  e  Lorenzo 
Fabricatore. 

Quindi  y  cos\  perché  il  Gorpo  di  Città  avesse  avuto  un  ca- 
pe nelle  attuali  urgenze ,  come  perche  nella  imminente  muta* 
zione  di  signoria-faceva  mestieri  di  chi  rappresentasse  il  Baro- 
naggio  ed  il  regno ,  fu  risoluto  di  procedere  senza  più  îndu- 
giare  alla  elezioue  del  Siudaco^  la  quale  toccando  questa  volta 
alla  Piazza  di  Nido,  venne  da  essa  elelto  il  duca  di  Monteleone 
Pignatelli  fratello  del  cardinale  arcivescovo:  il  che  fatto,  nella 
Giunta  générale  della  seguenle  domenica  si  dette  autorilà  agli 
Eletti  insieme  col  Sindaco  ed  i  deputati  del  buon  governo  dî 
fare  quanto  poteva  occorrere  per  lo  servizio  di  Dio  e  del  re  ^ 
e  per  la  quiète  e  sicurezza  della  ciltà  e  del  regno.  Fu  rttrovata 
frattanlo  deniro  la  sala  delPAssemblea  una  lettera  ccd  suggello 
impériale,  la  quale  essendo  stata  raccolta  da  due  consultori^ 
della  Piazza  del  popolo,  apertala  in  presenza  di  tutti,  riconob- 
bero  siccome  conteneva  un  editto  indirizzato  ai  Napoletani  con 
la  soUoscrizione  di  mano  dello  imperatore  Giuseppe  contrase- 
gnata  da  quelle  de'suoi  ministri,  del  quale  un  altro  esemplare 
sîmilmente  suggellato  era  stato  rinvenuto  per  terra  la  sera  pré- 
cédente nell'anticamera  del  vicerè  dal  principe  di  Valle  che 
gliel  recà  ^  ed  era  del  ténor  seguente  : 
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Essendoper  morte  del  re  Cattolico  Carlo  IldevcltUa  alla 
nostra  Augustissima  Casa  per  dritto  incorUrastabile  di  succès- 
sione  la  monarchia  di  Spagnaj  di  cui  l'Augustissimo  Imperatore 
Leopoldo  nostro  signore  e  padre  di  colendissima  memaria  e  Noi 
haiibiamo  fatia  solenne  et  ampla  cessione  al  Serenissimo  Be 
Cattolico  Carlo  III  nostro  dihttissimo  fratello,  per  liberare  i  re- 
gni  che  la  compongono  dairingiusta  tmirpazione  altrtii ,  e  per 
sostenere  la  giust'zia  deWistesso  dritto,  siamo  stati  costretti  a 
valerci  dei  mezzi  che  Iddio  ci  ha  concessi.  Havendo  perd  V  infi- 
nita  stêa  bontà  volute  benedire  la  giusta  causa  con  concedere  aile 
nostre  armi  et  a  quelle  délie  potenze  con  noi  collegate  le  segnala- 
te  vittorie  che  hanno  riportato  de'nostri  nemici  cosï  in  Germa" 
nia  corne  in  Italia,  in  Ispagna  e  ne'Paesi  Bassi,  col  f avare  délie 
quali  habbiamo  pottUo  liberare  inlieramente  lo  stato  di  Milano  e 
tutto  il  restante  délia  Lombardia  con  le  piazze  che  ne  dipendono 
dal  duro  giogo  a  cui  erano  sottoposte  ;  e  trovandoci  Noi  perçià  in 
istato  di  mantenere  ulteriormente  il  nostro  dritto  j  hahbiamo  r»* 
solulo  di  spedire  un  corpo  di  esercito  nel  nobilissimo  regno  di 
Nctpoli  per  secondare  e  rendere  efpcaci  le  buone  intenzioni  di 
quei  nazionali^  i  quali  conservano  illibata  la  loro  lealtà  verso 
la  nostra  Augustissima  Casa,  e  non  dtéitiamo  che  approfittan- 
dosi  opportunamente ,  daranno  mano  con  l^  opéra  e  col  consiglio, 
acciù  che  possa  entrare  nel  regiio  per  prenderm  ilpossesso  a  no- 
me del  Serenissimo  Re  Carlo  nostro  fratello;  e  perché  quella 
generosa  nazione  vi  venga  tantopiù  prontamente  indotta  dapro^ 
ve  convincenti  del  nostro  affetto,poichè  nulla  piii  desideriamo  che 
il  sollievo  de'suoi  popoli  e  di  liber arli  dalle  oppressioni  fin  hora 
tollerate,  habbiamo  anche  pregato  l' Augustissima  Impératrice 
nostra  madré  colendissima  di  volere  benignamente  assumere  la 
Reggenza  in  assenza  del  Serenissimo  Re  Carlo ,  privando  noi 
stessi  délia  presenza  diSua  Maestàper  rendere  con  la  medesima 
felice  quel  regno.  Habbiamo  di piii  fatto  scelta  del  conte  Giorgio 
Adamo  di  Martinitz  cavalière  deW  Ordine  del  Toson  d' Oro  e 
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del  noslro  Cansiglio  di  Slato,  corne  di  ministro ,  délia  cui  pro-^ 
bilà,  zelo  e  mfficienza  hahbtamo  un*  intiera  confidenza  per  le 
prove  che  in  ogni  tempo  ci  ha  date  délia  sua  fedeltà  et  amore 
verso  il  servigio  délia  nostra  Augustissima  Casa,  e  per  la  par^ 
ticolare  esperienza,  che  hâve  acquistata  nelle  cosed'Italia^  neU 
V  Ambasciata  di  Roma,  et  in  altri  rilevantissimi  impieghi,  il 
quak  inviamo  con  detto  nostro  esercito  corne  Plenipotenziario  ^ 
con  facoltà  di  vicerè  del  serenissimo  Re  Carlo  nostro  dihttis* 
simo  fratello,  per  esercitare  tal  carica  con  tutta  Vautorità  ad 
essa  annessa  sino  all'arrivo  nel  regno  deW  Augustissima  nostra 
Signera  Madré,  per  ricevere  fra  tanto  dalla  Ulusire  nobiltà,  dal- 
l'honorato  ordine  de^civili,  e  dal  fedelissimo  popolo  délia  dttà  e 
regno  di  Napoli  l'omaggio  e  giuramento  di  fedeltà,  corne  anche 
per  governare  queipùpoli  con  laprudenza  et  amore  che  conviene, 
et  insieme  per  /are  opportunamente  pubblicare  et  eseguire  tutto 
quelle  che  sarà  del  sua  Régal  servigio ,  ordinando  seriamente 
percià  a  tutti  gli  ordini  del  regno  sopraccennati  di  dovere  por^ 
tarsi  nei  termini  che  saranno  statuiti  dal  sudetto  Plenipoten- 
ziario  a  prestare  al  serenissimo  Re  Carlo  tutti  quelli  atti  di 
sommessione  che  in  casi  simili  si  costinna.  Offériamo  benigna^ 
mente  a  questo  fine  per  il  présente  editto  a  nome  del  Serenissi- 
mo Re  Carlo  nostro  fratello  un^  amnistia  et  induite  générale  a 
tutti  i  vassalli  e  sudditi  nel  regno  di^  Napoli  di  qualsivoglia  or-' 
dine,  grade,  qualité  e  conditions,  iquali  ne' termini  che  saranno 
prefissi  e  stahiliti  dal  prefato  Plenipotenziario  compariranno  a 
prestare  il  dovuto  homaggio,  e  si  mostreranno  in  tutto  buoni  e 
fedeli  vassalli  e  sudditi  del  nominale  serenissimo  Re  Carlo  loro 
legittimo  Sovram.  Tutti  i  Spagnuoli  che  nel  tempo  délia  proclor 
mazione  del  présente  editto  si  troverranno  nel  regno  sotto  quai- 
sisia  titolo,  s'intendano  pure  inclusi  neW  amnistia  générale,  con 
questo  per  à  che  ne' termini  specificati  siano  teimti  a  comparire  e 
prestare  anche  essi  il  dovuto  homaggio  al  serenissimo  Re  Carlo ^ 
altrimenti  incorreranno  nelle  pêne  qtU  sotto  minacciate  a'  reni" 
tenti.  Qualunque  persona  del  regno  di  qualsivoglia  ordine  e 
grade  costituita,  la  quale  inerendo  al  sue  dovere  verra  ne' termini 
prefissi  dal  sudetto  Plenipotenziario  a  prestare  il  giuramento  di 
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fedekà  al  serenissimo  Rs  Carlo ,  sarà  imperturhabilmente  mati" 
tenuta  e  confirmata  nella  carica  che  gode,  e  cos\  s'intende  anche 
circa  Fimpieghi  militari;  e  per  V affetto  che  noi  e  il  nominato 
serenissimo  Re  Carlo  conserviamo  verso  la  valorosa  natione  Sfta- 
gnuda,  promeUiamo  in  fede  e  sotio  la  parda  noslra  respettivik- 
mente  César ea  e  regia  di  con  fer  mare  neWistessa  guisa  nette  cà- 
riclie  laro  tutti  quei  Spagnuoli  che  si  trovano  impiegati  nel  regno, 
purchè  mostrino  cfm  gli  effetti  Pantica  loro  lecdtà  verso  la  nostra 
augustissima  Casa,  con  comparire  neUermini  prescritti  da  esso 
Kenipotenziario  aprestare  ilgiuramento  di  fedeltà  ai  sudetto  Re 
Carlo.  Dichiariamo  per  il  contrario  che  tutti  quelli  che  sprez- 
zeranno  la  nostra  impériale  e  real  clemenza ,  non  comparendo 
wftermini  prefissi  a  prestare  il  doviUo  homaggio,  saranno  trot-' 
tati  corne  nemici  e  ribelli.  Inoltre  offeriamo  benignamente  a  no- 
me del  medesimo  Re  Carlo  che  saranno  non  solamente  i  loro  pri- 
vilegii  mantenuti,  ma  cercaremo  anco  di  farli  ampliare  per 
quanto  sia  possibile,  a  maggior  decoro  e  convenienza  del  regno, 
persu(m  che  ce  ne  daranno  campo  con  nuove  prove  di  fedeltà  e 
zelo  verso  il  Re  loro  signore  e  la  nostra  augustissima  casa  ;  et  in 
fede  e  testimonio  di  che  habbiamo  fatto  spedire  il  présente  editto 
firmato  di  nostra  mano,  e  munito  con  il  solito  nùstro  sigillo  im- 
périale— JDptto  nella  Cesarea  Residenza  di  Vienna  a  3S  di  mag- 
gio  41ff1  —  De^nostri  regni  del  Romane  48  —  Di  quello  cf  Un- 
garia  90.  —  Di  quello  di  Bœmia  5. 

Per  le  quali  cose  lutte  viemaggiormente  irritato  Fanimo 
del  vicerè  non  respirando  ohe  rappresaglie  e  veadette,  ave  va 
oon  suo  biglietto  per  la  Segreteria  di  guerra  sospeao  dalFeser- 
cizio  délie  loro  fanzioni  tutti  i  magistrat!,  ingiungendo  ai  Reg- 
genti  del  Collatérale  di  ritirarsi  dove  fosse  slato  loro  più  a  gra- 
de. Il  quale  ordine  comunicato  al  dnca  di  Haddalooi  Reggente 
délia  Yicaria  montre  stava  deliberaudo  in  sua  oasa  coi  giudici 
di  quel  tribunale  sugli  attuali  pericoli^  si  vide  costretto  congé* 
darli  in  sul  momento.  Non  mancavano  al  vicerè  in  pari  tempo 
le  scellerate  insinuazioni  di  taluui  suoi  officiali  di  fare  bombar- 
dare  la  città  in  rappresaglia  délia  resistenza  inconlrata  per  par- 
te dei  magistrati  del  Comune,  cui  chiamavanb  tradîtori.  A  quai 
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fine  già  eransi  incominciate  a  trasportare  nel  caslel  Nuovo  le 
munizioni  tultavia  rimaste  nell' Arsenale  :  il  che  visto  fare  daî 
cittadini ,  e  risapuli  gli  ordini  dati  daî  duca  di  Bîsaccia  ai  co« 
mandanti  dei  forti,  nel  caso  venissero  assaliti,  di  trarre  a  furia 
sal  popolo ,  tutto  fu  ripieno  di  costernazione  e  di  spavento.  Si 
sparse  eziandio  cbe  la  cavalleria  del  Casliglione  gianta  la  pré- 
cédente notte  al  ponte  délia  Maddalena  aveva  ricevuto  ordine 
di  dare  il  sacco  alla  città ,  con  passare  a  fil  di  spada  i  palrizii 
assembrati  a  S.  Lorenzo ,  i  quali  ci6  non  ostante  steltero  saldi 
a  proseguire  il  loro  débite.  Ed  affine  di  poler  attendere  con  piu 
liberlà  e  quiète  ai  pubblici  negozii ,  parecchi  di  essi  ricove"  j 

rarono  le  loro  mogli  dentro  ai  conventi  di  monacbe ,  o  nelle  i 

circostanti  ville ,  e  molti  le  condussero  nella  vicina  Sorrento ,  j 

dove  sempre  i  Napoletani  erano  stati  soliti  di  cercare  asilo  in  j 

teaipo  di  guerra  o  di  pesta.  Quivi  accolte  affettuosamente  da  I 

quei  gentiluomini  vi  stettero  quasi  come  a  diporto  insino  a  che  | 

gli  Âustriaci  non  occuparono  la  capitale;  eglino  pero  non  per-  j 

misero  che  esse  conducessero  armigeri  al  loro  seguito,  dicendo  | 

bastare  quel  patriziato  per  provvedere  alla  comune  sicurtà. 
Tutti  accorrevano  frattanto  neUe  chiese,  dove  si  facevano  pub- 
bliche  preci  per  implorare  mercè  da  Dio  e  dai  Santi  protettori, 

le  cui  imniagini,  massime  quelle  di  S.  Gennaro,  vedevansi  e-  ! 

sposte  per  le  contrade  con  torchi  accesi  davanti;  i  frati  nascon- 

devano  i  loro  argent!  nei  sotterranei  dei  conventi  ;  i  cittadini  j 

più  facoltosi  muravano  il  danaro  ed  i  gioielli  nelle  parti  più 
recoodite  délie  loro  abitazioni ,  ed  i  feudatarii  assenti  da  Na- 
poli  se  ne  stavano  iiei  loro  castelli ,  tenendo  in  armi  tutta  la 
loro  gente,  pronti  Tuno  ad  accorrere  in  aiuto  deU'altro  sem- 
pre che  il  bisogno  lo  avesse  richiesto. 

Fra  le  quali  agitazioni ,  essendo  ritornati  dalla  reggia  i 
deputati  del  buon  governo  stati  a  partecipareal  vicerè  lelezione 
dei  Sindaco,  riferendo  il  mal  piglio  che  aveva  fatto  chiamandola 
intempestiva,  e  le  sue  pratiche  per  dissuadere  il  Monteleone  dal- 
l'accettare  quella  dignità^  si  accrebbe  il  timoré  di  qualcbe  im- 
minente disastro.  Avea  il  principe  di  Montesarchio,  capo  della 
milîzia  urbaua  del  Mercato ,  assicuraia  la  Giuuta  in  S.  Lorenzo 
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di  dipendere  dai  sûoî  ordini,  gridando  eziandîo  molti  popolani 
quivi  accorsi  cbe  si  toccasse  la  campana  ad  armi  :  ma  saggia- 
mente  vi  si  oppose  la  Giunta ,  non  volendo  essere  la  prima  a 
muover  le  armi  dopo  qaanto  si  era  faite  per  mantenere  la  qaiete 
ed  il  rispetto  aile  autorità ,  ed  anche  affinchà  non  si  potesse 
loro  apporre  veruna  taccia  di  ribellione ,  seconde  si  deside- 
rava  e  con  ogni  arte  si  procurava  per  parte  dei  governanti.  Di- 
sperando  quindi  di  ridarre  il  vicerè  a  più  miti  consigli,  manda^ 
rono  le  Elelto  del  popolo  insieme  con  Tommaso  Caraia ,  une  dei 
deputati  del  buon  governo,  a  supplîcare  il  cardinale  arcivesco- 
Yo  d'interporsi  appresso  di  lui.  Mandate  egli  senza  indugiare 
pel  Segretario  di  stato  e  guerra  D.  Giovanni  de  Terres  y  Me- 
dranoy  vivamente  rappresentogli  qaanto  gli  attentati  che  dal 
vicerà  si  médita vano  malamente  si  convenissero  alla  giustizîa, 
alla  sua  qualità  di  cristiano  ed  agV  interessi  stcssi  del  re  Fi-^ 
lippo  ;  rammeutasse  ï  antica  fedeltà  ed  i  servigii  che  per  più 
di  due  secoli  avevano  i  Napoletani  resi  alla  Spagna  ;  dimostro- 
gli  r  impossibilité  di  fare  alcuna  resistenza  nella  condizione  a  . 
cbe  le  cose  erano  giunte;  V  empiéta  d*  incrudelire  contre  gente 
che  non  aveva  colpa  alcuna  in  quanto  avveniva,  ed  i  funesti  ef- 
fetii  che  non  pore  il  bucinatobombardamentoavrebbeprodotto 
nella  città  ,  ma  qualunque  altra  violenza  che  avesse  fatto  dar 
la  volta  alla  plèbe  ,  nel  quai  case  sarebbe  stato  egli  responsa* 
bile  davanti  a  Die  ed  agli  uomini  délie  uocisioni ,  delle  rapine 
e  di  tutti  gli  scandali  cbe  ne  seguirebbero  ;  ed  opérande  in  si- 
mil  guisa  gli  Spagnuoli,  perderebbero  per  sempre  la  speranza 
di  riacquistare  quando  che  fosse  il  regno  y  laddove  non  ren- 
dendosi  odiosi  con  simiglianti  atrocità ,  avrebbe  potuto  la  for- 
tuna  del  re  Filippo  risorgere  ancor  qui ,  siccome  già  risorgeva 
nella  Spagna.  Queste  ultime  parole  parve  che  principalmente 
colpissero  il  sue  anime  «  il  quale  risposto  corne  a  lui  non  era 
note,  ne  credeva,  stante  la  umanità  e  la  pietà  del  duca  d'Asca- 
lona,  che  méditasse  di  commettere  contre  ai  Napoletani  le  cni« 
delta  di  che  temevano  j  avrebbegli  nondimeno  rappresentato 
il  tutto.  A  questo  il  vicerè  mandé  in  quel  giorno  stesso  il  Cap* 
pellano  maggiore  monsiguor  Yidania  ad  assicarare  lo  arcive* 
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scovo ,  che  ^li  quaniunque  avesse  len  ragione  di  essere  mal 
soddisfatto  délia  popolazioDO  in  générale  e  di  molti  individual- 
mente  ,  nondimeno  abborriva  da  simili  atrocità,  né  aveva  pure 
pensato  al  bombardamento  ,  che  forse  à  molti  il  rimorso  délia 
coscienza  faceva  temëre  ;  ed  a  fine  di  viemaggiormente  rassi* 
curare  gli  animi  agitati ,  indirizzo  allo  Eletto  del  popolo  il  se- 
guente  bigL'etto  : 

Haviendo  llegado  a  la  noticia  del  marques  mi  sennoTy  que 
for  esta  ciudad  se  ha  esparcido  vox  de  que  se  fiavia  dodo  orden 
a  los  Espannoles  para  que  hallando  jutUos  cuatro  paesanos  los 
matasen,  y  que  par  este  motibo  el  pueblo  se  ha  armado  ;  me 
manda  S.  È.  dectr  a  V.  S.  que  siendo  esta  vox  muy  apartada 
en  todo  de  lo  que  se  estima  este  pueblo  y  lo  haga  capaz  de  elloj 
y  procure  par  todos  los  medios  reprimir  esta  inquietud.  Dios 
guarde  V.  S.  —  Palacio  5  julio  4707  —  Don  Juan  de  Terres  y 
Medrano  —  Sennor  Eleeto  de  este  fideli^mo  pueblo. 

Frattanto  dopo  le  sinistre  voci  sparse ,  essendosî  portato 
il  principe  di  Montesarchio  al  ponte  délia  Maddalena ,  ritrovà 
che  in  cambio  di  alcun  ostile  appareccbio  erano  quoi  soldati 
sprovvisti  di  ogni  cosa  e  ridottî  agli  ultimi  estremi  dalla  £ame; 
onde  avvertitone  gli  Eletti,  vennero  incontanente  a  spese  del 
comune  somministrate  ad  essi  le  vettovaglie  e J  i  foraggi  insino 
alla  loro  partenza  da  Napoli.  Mandarono  al  tempo  stesso  i  de* 
putati  e  gli  Eletti  un  memoriale  al  vicerè  a  fine  di  giustificare 
la  elezione  del  Sindaco ,  allegando  in  pruova  délia  gravezza 
délie  attuali  condizioni  le  parole  stesse  del  suo  biglietto  con  cui 
aveva  sospeso  i  magistrati  ;  a  che  replicè  quegli  freddamente 
di  non  essersi  per  anco  verificato  il  caso  di  quella  nécessita  ^ 
continuando  ad  istare  pel  compimento  dei  centomila  duoati 
promessi. 

La  seguente  maltina  di  lunedi  4  laglio  vennero  indiriz- 
zali  biglietli  al  Corpo  di  Ciltà  ,  nel  primo  dei  quali ,  che  por- 
tava  la  data  del  giorno  innanzi ,  dichiarava  il  vicerè  siccome 
la  sospensione  dei  magistrati  non  altrimenti  intendevasi  che 
nel  caso  giungessero  i  nemici  aile  porte  délia  capitale  :  col  se- 
conde indirizzato  allo  Eletto  del  popolo,  nel  rinno  vare  le  istanze 
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per  lo  sborso  del  restante  del-donativo,  rivocava  gli  ordlni  per 
la  riscossione  del  terzo  degli  arrendamenti  e  fiscal! ,  e  délie 
.a]tre  contribuzioni  arbitrarie  ,  a  fine  di  tentare  di  otleuere 
qualche  altra  somma  di  moneta.  Mentre  perà  faceva  colali  mo- 
stre  di  dolcezza ,  non  essendosî  potuto  nel  giorno  innanzi  tras- 
portare  nel  castel  Nuovq  lutte  le  munizioni  delF  arsenale  ,  or- 
dinè  che  si  finissero  di  vuotare  quoi  magazziui ,  il  che  s' inco- 
mincià  a  fare  dai  soldati  Spagnuoli  con  tanta  furia  e  disordine, 
che  mescolandosi  con  essi  i  marinai  délie  galee,  si  posero  que- 
sti  a  saccheggiare  i  magazzini  in  su  gli  occhi  medesimi  del  vi- 
cerè  che  stava  ad  un  balcone,  e  invano  gridava  per  impedirlo. 
Aumentavasi  sempre  più  il  fermente  nella  plèbe;  le  grida  che 
si  udivano  soveute  di  serra  serra\  ed  il  contegno  minaccioso 
degli  Spagnuoli  lacevano  teroere  imminent!  disastri.  Ritornalo 
frattanto  un  portière  segreto  délia  Città  spedito  a  Capua,  dove 
era  stato  présente  alla  resa  del  castello ,  recando  copia  degli 
ordini  mandat!  dai  comandanti  impérial!  ad  A  versa,  perche  vi 
si  apparecchiassero  pel  giorno  6  i  viveri  ed  i  foraggi ,  eglino 
mandarono  novellamente  lo  Eletto  del  popolo  col  Carafa  ad 
informarne  il  cardinale  arcivescovo,  pregandolo  di  consigliar- 
li  in  quel  frangente.  Al  loro  ritorno  venue  compilato  dalla 
Deputazione  un  seconde  memoriale  al  vicerè,  nel  quale  dopo 
esposte  le  notizie  d!  Capua ,  dicevauo  di  sperare  da  lui  quelle 
direzioni  ^  con  che  potessero  egualmente  far  salve  non  meno 
le  vite ,  gli  averi  ed  i  privilegii  che  tant'  oro  e  tanto  sangue 
Costa vano  ai  Napoletani,  che  il  titolo  di  fedelissima,  di  eut  la 
città  si  era  sempre  gloriata  piii  di  qualunque  altro  pregio ,  e 
che  prolestava  di  non  voler  perdere  ad  alcun  patto,  supplican* 
dolo  eziandio  di  non  contrapporsi  alF  elezione  del  Sindaco  già 
fatta.  N'ebbero  in  risposta  che  non  vi  era  per  anco  nulla  a 
temere ,  mentre  sebbene  le  notizie  di  Capua  erano  in  parte 
vere ,  non  si  aveva  certezza  che  i  nemici  si  fossero  impadro- 
niti  del  castello ,  ed  egli  non  avrebbe  mancato  a  tempo  debito 
di  dare  i  necessarii  provvedimenti  :  a  riguardo  poi  del  Sindaco, 
non  potere  obbligare  il  Monteleone  ad  accettare  quella  digoità, 
cui  forse  aveva  giuste  ragioni  di  rifiutare. 


LIBRO  IV.  159 

A  fine  di  meglio  contenere  la  plel>aglia,  i  depatati  prega* 
rono  il  duca  di  Maddaloni  di  far  continuare  a  percorrere  le 
vie  dalle  milizie  urbane ,  ed  a  moslrarsi  egli  medesimo ,  stan- 
te  per  essereda  tutti  riveriloed  amato,  avrebbe  la  sua  pre- 
seuza  non  poco  giovato  a  frenare  ed  a  rassicurare  gli  anicni. 
Yenne  fraltanto  novellamente  chiamato  lo  Ëletto  del  popolo  in 
palazzo,  il  quale  temendo  di  qualche  violenza,  ritrovandosi  di 
avère  in  dosso  mille  doble  d'oro,  si  fece  dare  facoltà  di  offrirle 
al  vicerè  per  cosi  liberarsi;  il  che  approvato  da  tutti,  il  fecero 
per  maggior  sicurezza  accompagnare  da  alquanti  cavalieri 
sotto  preleslo  di  domandare  consiglio  e  nolizie ,  i  quali  furono 
i  duchi  di  Montesardo,  d'Erce,  e  di  Carinara,  Antonio  Pigna- 
telli  e  Niccolè  Rosso.  Yennero  le  doble  acceltate  con  gran  pia- 
cere;  ma  siccome  i  cavalieri  nel  ritornare  fecero  altra  strada, 
il  popolo  non  vedendoli  in  compagnia  dell'  Elelto,  e  sospettan- 
do  di  qualcbe  sinistro ,  incomincià  a  mormorarne  in  atto  mi* 
naccioso;  ma  risaputo  poco  stante  come  essi  erano  già  perve* 
Dttti  a  S.  Lorenzo ,  si  racquetarono.  Ricevette  ordine  in  pari 
tempo  il  principe  di  Castiglione  di  condursi  con  la  sua  caval- 
leria  per  la  via  di  Puglia  negli  Abruzzi  appresso  il  duca  di 
Atri,  non  ostante  che  egli  si  protestasse  ^  come  dopo  abbando- 
uati  i  confini ,  e  non  avergli  volute  permettere  di  difendere 
Capua,  sarebbe  stato  più  conveniente  di  fare  imbarcare  quella 
gente  per  salvarla  ;  ma  non  gli  fu  date  ascolto  e  dovette  ubbi* 
dire,  comunque  sfornito  di  tutto  e  privo  di  mezzi  a  procu- 
rarsi  il  necessario. 

Erasi  in  questo  stesso  giorno  fatta  in  Capua  la  cerimonia 
del  gluramento  di  fedeltà  dai  magislrati  di  quel  comune  in 
mano  del  conte  di  Martinitz ,  il  quale  aveva  giurato  a  nome 
dello  imperatore  l'osservanza  dei  loro  privilegii,  come  ancora 
di  quelli  délia  città  di  Caserta ,  i  cui  Eletti  in  compagnia  del 
vescovo  monsignor  Schinojsi  eransi  co]à  porlati  per  lo  stesso 
motivo  ;  dopo  di  che  nella  chiesa  cattedrale  si  era  dalF  arci- 
vescovo  Caracciolo  solennemente  cantato  il  Te  Deum.  Erano 
puranche  stati  dati  gli  ordini  pel  passaggio  dell'  esercito  ad 
Aversa  nel  di  seguente ,  dove  tutto  stava  disposto  per  acco- 
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glierlo  :  di  che  informati  puntualmente  glî  Bletti  in  Napoli , 
convocarono  la  Giunta  générale  per  la  mattina  seguente* dalla 
quale  unanimemente  fu  deciso  di  non  doversi  frapporre  ulte- 
riore  dimora  a  preseutar  le  chiavi  al  plenipotenziario  Austria- 
co  ed  a  domandargli  la  conferma  dei  privil^ii.  A  fine  perô  di 
rimanere  giuslificati  in  ogni  evento  appresso  il  duca  d'Asca* 
lona  ed  il  re  Filippo ,  si  fece  a  nome  del  Comune  solenne  pro- 
testa rogata  dal  notaio  délia  Città,  corne  i  Napoletani  non  aven- 
do  mezzi  da  £ar  resistenza  al  vincitore,  astretli  dalla  nécessita 
e  per  sottrarsi  dai  mali  di  che  erano  minacciati  si  sottomelte- 
vano  al  monarca  Austriaco.  Si  passô  quindi  a  discorrere  in* 
torno  aile  nuove  grazie  da  domandare  in  quella  occasione,  ma 
non  essendo  per  nulla  a  ci6  apparecchiati,  statuirono  che  si  do- 
mandasse  la  conferma  di  lutte  le  grazie,  capitoli  e  privilegii  di 
cui  si  era  già  in  possesso ,  dichiarando  qualmente  non  avendo 
per  la  scarsezza  del  tempo  potuto  esaminare  le  nuove  grazie 
a  chiedere,  fidando  nella  clemenza  del  re  Carlo  e  nelle  parole 
conteuute  nel]*editto  impériale,  si  riserbavano  di  farlo  in  pro- 
sieguo ,  onde  venne  composte  il  seguente  memoriale  : 

EccellentissimoSignore — GliEletti  e  députait  délia  fedelis- 
sima  Città  di  Napoli  supplicando  espongono  a  V.  E.,  corne  awndo 
qttesta  mattina  avuto  notizia,  che  doveva  venir  e  V  Ecc.  Vostra 
dalla  città  d'Aversa  per  poi  passare  a  quella  di  Napoli  per  te- 
nerlc^  a  nome  deW  Augustissima  Casa  d*  Austria,  incontinenti 
si  sono  incaminati  ajprestargli  quegli  atti  di  dovuto  ossequio , 
che  a'  suoi  proprii  meriti ,  ed  alla  sua  gran  rappresentazione 
sono  dovuti,  ed  assieme  darle  il  giuramento  di  fedel  vassallag- 
gio;  ed  all'incontro  riceverne  giuramento  di  dovergli  proteggere   . 
e  difendere,  con  la  confirma  di  tutti  li  privilegii  ottenuti  e  con- 
cessi  da  tutti  i  passati  serenissimi  re  di  questo  regno.  E  perché 
in  tal  congiuntura  avrelbero  da  supplicare  V.  E.  come  plenipo- 
tenziario del  serenissimo  re  D.  Carlo  III  nostro  signore  (che 
Dio  guardi)  d'altre  grazie ,  su  le  quali  per  la  mancanza  del 
tempo  e  velocità  di  portarnosi  subito  da  V.  E. ,  non  è  stato  per- 
messo  di  farne  le  domte  considerazioni  per  portarne  le  suppli- 
che,  ricorrono  per  tanto  da-  K.  E.  e  la  supplicano  come  pleni- 
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potenziario  delta  deita  Maestà  del  deUo  serenisnmo  D.  Car- 
h  IIId'Austria  nosiro  Signore  (che  Dio  guardi)  non  solo  a 
degnarsi  diconfermare  li  sudelii  privilegii  concedif4igli  da  detti 
4erenûsimi  re ,  ma  anche  a  con^ervarsi  nella  grasfio$a  disposi" 
zione,  nella  quale  *t  trooa,  di  che  ne  precarse  laifama,  affin- 
chè  li  iupplicanH,  dopa  cKe  avrannorfatto  le  dotuU  riflemoni, 
po$sano  porgerle  le  hro  nmilissime  supjdiche ,  e  restarne  can-- 
âolali,  e  lo  ricevermmo  dalla  bontà  di  V.  E.  etc. 

Quindi  i  depulati  cou  gli  Eletti  in  abito  di  cerimonîa,  tolio 
il  volume  doi  privilegii  e  le  chiavi ,  s' incaminarooo  a  quella 
volta  seguiii  da  gran  numéro  di  ciUadini  di  ogni  condisione  io 
carrozxe  ed  a  cavallo,  e  da  sterminata  turba  di  popolani  tutti 
in  armi  COQ  rami  di  uliyo  e  bandiere  biauche  con  le  aquile 
fmperiali  ed  altri  emblemi.  ,Si  fermarono  alquanU)  nella  terra 
di  Melito  presao  ad  Aversa  ad  «spettare  il  segretario  délia  cit- 
ta  Giovanni  Brancone,  dal  quale  si  erauo  fatti  precedere  con 
la  segoente  lettera  al  conte  di  Martinitz: 

Iltuttrisiimo  et  Eccellentis$imo  Signore  Colendissimo 

Stimerà  V.  E.  che  tardi  si  parti,  e  forse  con  qualche  iuo 
mancamento  questa  Città  a  prestarli  li  suoi  riverenti  ossequii^ 
et  aprirli  tanimo  $uo.  Si  stima  perd  da  noi,  che  la  singolar 
benigmtà dell' E.  S.,  e  li  pieto$i  sentimefUi  dell' Augustnmnwk 
Casa,  délia  quale  è  Ministro  s\  principcUe ,  si  degnerà  non  men 
riguardare ,  che  compatire  questa  nostra  dimora,  quando  aprà 
la  iantà  di  considerare  la  notoria  impouibilità  di  prevenire  con 
le  nostre  ossequiose  esQnzioni  VoMigo  ddV  ubbidire;  riflettendo 
che  le  fortezze  di  questa  capitale  ^  e  le  milizie  sono  in  mono 
del  sig.  duca  d'Ascalona  vicerè,  e  che  si  è  stimato,  per  quanta 
è  stato  a  noi  permesso,  esercitare  gli  atti  d^una  nostra  ineon- 
trasiabil  fedeltà,  sintanto  che  si  poteva  questo  praticare  a  costo 
d*  ogni  nostro  iolUrolrile  incommodo;  stiniandosi  adesso  avère  a 
questo  punto  cosl  essenziale  pienamente  sodisfatto,  in  che  spe^ 
riamo  tneritar  Iode  dalla  generosità  di  Y.  E.  Siamo  con  questo 
foglio  riverentemente  a  supplicarla,  si  degni  onorar  questa  città 
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capitale  con  quelli  soliti  fnodi  decorosi  e  qraziosi,  che  timt'/mén- 
te  la  supplicamo  degnarsi  farci  goder  e.  Esicnri  délie  sue  grazie 
restamo  con  baciare  a  V.  E.  divotamente  le  mani — Napoli 
dal  Tribunale  di  S.  Lorenzo  6  luglio  4707  —  Di  V.  E.  —  De- 
Votiss.  et  obligatiss.  servi  —  Gli  Eletti  e  dep^tati  di  questa  Fe- 
delissima  Città  —  Duca  di  Montesardo  —  D.  Francesco  Capece 
lurolo  —  Principe  di  Cardtto — D.  Cesare  Sanfelice — D.  Ni- 
cola  Russo  —  D.  Antonio  Pignatelli — D.  Tommaso  Gara  fa  — 
Ihica  d'Erce  —  D.  Giy^eppe  di  Gennaro  —  Duca  di  Carina-- 
ri  —  D,  Domenico  de  Liguoro  di  Giuseppe  —  Luca  PiêOto — A* 
niello  Mascolo  —  Alberico  Giordano  —  Giuseppe  Antonio  Celé-' 
ste  — •  Lorenzo  Pabricatore. 

Ritornato  quindi  il  Brancone  con  lo  annunzio  di  essere 
gl'  Imperiali  già  ad  Aversa ,  e  che  cosl  il  conte  di  HartinitE 
come  il  généralissime  avevanlo  graziosamente  accollo ,  e  sta« 
vano  attendendo  il  Corpo  di  Città  ,  eglino  allora  si  riposero  in 
cammino,  e  corne  giunsero  alla  porta  di  Aversa,  vennero  ad 
iucontrarli  i  magistrat!  di  quel  Comune  in  segno  di  onore.  Per- 
venuti  al  palazzo  dove  aveva  preso  alloggio  il  conte  di  Martî- 
nitz ,  vennero  a  riceverli  a  piede  délie  scale  parecchi  uffiziali 
Tedeschi  insieme  col  daca  di  Telese  ed  il  marcbese  di  Rofrano; 
ed  il  Martinitz  use!  loro  incontro  fuori  la  porta  delF  anticame* 
ra.  Dopo  i  capitoli  richiesti  dai  conginrati  nel  4704,  aspettava- 
si  egli  non  lievi  demandé  per  parte  del  Corpo  di  Città  ,  ed 
aveva  ordine  di  esser  largo  in  concedere  in  quel  principio  a 
fine  di  afiezionare  i  Napoletani  alla  uuova  signoria  ;  non  paren^ 
dogli  vero  adunque  di  non  dover  Care  altro  per  allora  cl^  giu- 
rare  la  osservan^sa  degli  anttcbi  privilegii,  dei  quali  era  noto 
quai  governo  avessero  fatto  gli  Spagnaoli ,  dimostro  di  attri- 
buire  qaella  moderazione  al  loro  amore  ed  alla  fiducia  cbe  po* 
ne  vano  nella  casa  impériale;  onde  nel  render  loro  le  chiavî, 
tra  le  obbliganti  parole  cui  indirizzè  agli  Eletti,  disse  cbe  le 
Cesaree  schiere  vittoriose  da  per  tutto,  ora  in  Napoli  dalle  cor- 
teste  vinle  restavano.  Eglino  quindi  passarono  a  complimeoCa-* 
ire  il  conte  di  Dàun ,  che  li  accolse  con  non  minore  urbanità,  e 
voile  per  maggior  sicurezza  ed  onoranza  (arli  accompegnare 
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al  loro  ritornu  In  Napoli  dal  gênerai  Patè  con  600  cavalli ,  i 
quali  sî  accaniparooo  pres3o  al  borgo  di  S.  Antonio  Abate  ,  e 
furono  dal  Comune  abbondantemenle  foruiti  del  bisognevole. 
Corne  si  conobbe  in  Napoli  la  partita  degli  Eletti ,  si  ab- 
bandonarono  i  cittadini  a  dimoslrare  la  loro  gioia  senza  alean 
freno.  L'antico  odio  per  gli  Spagnuoli ,  la  loro  ingorda  avari- 
zia  e  superbia,  le  speciose  promesse  del  monarca  Francese 
rimaste  senza  effetto  per  la  deGcienza  dei  mezzi  e  pel  bisogno 
di  sostenere  la  guerra ,  i  necessarii  rigori  del  governo  sospet- 
toso  del  partito  avverso,  e  le  ultime. estorsîoni  e  minacce  gli 
avevano  resi  sempre  più  abominevoli  ;  onde  alla  letizia  di  ve- 
dersene  sottratti  aggiungendosi  le  promesse  contenute.  nello 
editto  impériale  già  divulgato,  e  la  speranza  che  sempre  por- 
tano  seco  le  nuove  signorie ,  tutto  cio  produceva  uegli  animi 
gioia  infinita.  Già  le  vie  erano  percorse  da  terme  festose  di 
popolani ,  una  délie  quali  spintasi  quella  maltina  stessa  in  sul 
mezzogiorno  fin  sulla  piazza  di  S.  Francesco  Saverio,  prece* 
duta  da  une  di  loro  a  cavallo  che  gridava  viva  lo  imp&ratorej 
viva  Unostrore  Carlo  III  tTAustria,  tratlegli  dalle  guardie 
del  palazzo  veccbio  alcune  archibugiate,  ne  reste  ucciso  un  in- 
nocente garzone.  Aile  quali  cose  il  duca  d'  Ascalona  per  non 
vedere  coi  proprii  occhi  dentro  Napoli  le  insegne  Cesaree  ed 
essere  testimonio  délie  insolenze  délia  plebaglia ,  giudico  di 
dover  cedere  alla  fortune  ed  abbandonare  la  capitale.  Imbar- 
catosi  quindi  su  quattro  galee  in  compagnie  del  figliuolo  conte 
di  S»  Slefano  ^  del  principe  di  Cellamare ,  dei  duchi  di  Bisaccia 
e  di  Tursi|  di  Orazio  Coppola  comandante  deirartiglieria ,  dei 
Reggenti  Mercado  e  Guerrière ,  ^del  Présidente  del  Sacro  Consi- 
glio,  non  che  di  altri  ufficiali  e  magistrati ,  fece  vêla  per  Gaela 
seguito  da  un  convoglio  di  sette  tartane  armate  con  le  bagaglie 
e  quanto  altro  gli  era  riuscito  di  porter  via,  dopo  avère  in  tern-* 
po  opportune  mandate  a  riporre  nei  banchi  di  Genova  e  di  al- 
tre  oittà  sicure  il  danaro  ricavalo  dal  règne,  cui ,  prevedendo 
che  un  d\  o  F  altro  fossero  per  essere  sforzati  gli  Spagnuoli  ad 
abbandonarlo ,  avea  poste  ogni  sue  studio  a  spogliare  in  tutle 
le  guise.  Innanzi  pero  di  parlire,  arbitrandosi  che  ben  presto  i 
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Napoletani  non  sarebbero  meglio  soddisfalli  degll  ÂuslrUoi 
che  non  erano  siati  degli  Spagouoli,  e  volendo  rimanere  qaal^ 
che  addentellato  nel  caso  che  risorgendo  la  fortuna  di  Filippo 
fti  destasse  in  essi  il  desîderîo  di  tornare  soilo  la  sua  signoria^ 
invib  agli  Eletti  il  seguente  bîglietto ,  col  quale  dichiarandosi 
lien  sodisfalto  délia  città  e  del  regno,  attribaiva  alla  sola  forza 
délie  armi  nemiche  la  obbedtenza  che  andavano  a  preslare  al 
monarca  Àustriaco. 

No  haviendo  permitido  el  corto  numéro  de  nmstr<is  tropas 
fegladas  que  el  marques  mi  sennor  haya  podido  scUir  à  eneon^ 
trar  el  eœercito  enemigo  que  se  acerca  à  esta  ciudadj  como 
siempre  lo  ha  deseado  y  a  cuyo  fin  ha  solieitado  los  socorros 
necesarios ,  y  las  asistencias  de  esta  fidelistma  ciudad  y  reyno 
oon  la  aniicipazion  conveniente,  y  protestas  de  que  no  serian  uti- 
les, sino  se  tenian  prontos  à  lo  menos  por  todo  el  mes  de  abril  ;  y 
reconociendo  S.  E.  que  ia  irJiabilidad  y  abandono  de  las  mili^ 
cias  de  el  batallonf  y  la  construccion  del  pais  no  le  dejan  ôiro  ar- 
bitrio  que  el  fortalucer  cuanio  sea  posible  estos  castiltos ,  y  ose* 
gurar  la  importante  plaza  de  Gaeta  como  la  llave  del  reyno  y 
puerta  para  sus  socorros,  ha  resuelto  S.  E.  con  el  parecer  de 
los  eavos  militarès  y  ministros  apartarse  de  esta  ciudad ,  osl 
por  no  teerse  reducido  a  ser  testigode  la  inDolontaria  sumision 
de  estos  fidelisimos  vasàUos  à  la  fuerza  de  los  enemigos  <que 
considéra  con  sumo  dolor),  como  por  asegurar  lo  demas  del 
reyno  de  bajo  de  la  obedieneia  y  legitimo  dominio  del  rey  nues- 
tro  sennor  (Dios  le  guarde) ,  y  facilitar  el  consuelo  y  liberacian 
de  esta  fidelisima  ciudad  con  los  socorros  que  se  le  han.  ofrecido 
y  espéra  se  augumentaran  brevemente  a  propcrcion  de  la  tir- 
gencia  e  importancia ,  ya  que  no  se  han  podido  recivir  oportu^ 
namente  y  exécuter  cm  anticipacion  los  reparos  y  defensas  de 
esta  fidelisim4i  ciudad,  que  el  crecido  numéro  de  sus  habitado^ 
res  hubieran  podido  conducir  brevemente,  asegurando  su  honor , 
tu  libertad  y  sus  bienes  a  no  haverse  mantenido  en  la  fatal 
inaccion  que  se  expérimenta.  Y  respecte  de  que  por  la  notaria 
falta  de  medios  que  conocen  YV.  SS.,  pues  saven  han  sida 
infructuosos  todos  los  espedientes  praticados  por  S.  E.  por  las 
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difievdtaiet  quê  m  han  opuesCo ,  no  se  hallan  estas  castillos  pro^ 

visios  de  el  dinero  que  necesitan  en  los  dispendios  de  un  sitio 

en  easo  de  atacarios  el  enemigo ,  eomo  se  crée ,  y  puede  ser  que 

los  governadores  quieran  soticitarlos  por  hs  medm  que  dicta 

la  necesidod  a  fin  de  /tacer  h  vcdida  y  cùstanle  defensa  que  se 

les  ha  encargada  y  conviens;  se  proinete  S.  E.  de  etacreditado 

cela  y  anior  de  VV.  S&  cd  real  servicio  les  facititarun  todos 

los  neeesariôs  para  su  manutencion,  asï  por  que  de  ella  pende  el 

poderse  restituir  a  el  suetve  y  tegitimo  éhminio  de  Su  Magestad, 

y  el  impedir  q^m  los  enemigos  pratiquen  sus  acostunértidas  vio^ 

lencias  con  estas  naturcdeSy.  como  per  no  àw  htgar  a  que  algun 

de  hs  castellanos  precisado  de  la  neeesidad  pida  la  asisteneia 

con  la  fuerz^x ,  la  cucd  sentiria  S.  E.  extremamente  por  la  par^ 

ticular  estimaeion  y  afecto  que  conserva  a  tan  fieles  vasallos  de 

Su  Magestad ,  de  hs  cuoles^  confia  conservaron  constanêetnente  el 

esclarscido  timère  de  la  fidelidad  at  Reynmstro  sermor,  cntnque 

la  violéneia  les  cbligne  a  dar  pasos  contrarias  con  h  aporencia^ 

y  que  unidos  los  socorros  que  S.  E.  espéra  y  solicita  insiantemenJte^ 

ha  de  lograr  el  consuela  y  satisfaccicn  de  voher  a  liberar  esta 

fidelisima  ctudad  de  el  dura  yugo  de  usurpado  dominio ,  y  coH" 

gratularse  eon  tan  fieles  vasallos^  de  Su  Magestctd  con  reciproco 

albarozo  y  graiitud  por  una  accion  ton  heroica  y  gloriosa    De 

que  aviw  aVV.  SS.  de  omden  de  S.  E.  Oumrde  Bios  a  VV.  SS. 

—  Palacto  6  dejtdio  /7ft7  —  D.  Juan  de  Terres  y  Msdrano 

—  Sennores  Electos  de  esta  Fidelisima  Ciudad. 

Taie  bigitelto  insietne  con  la  protesta  rogata  dal  G>aiaiie 
per  poco  non  perdette  i  Napoleianî,  oon  essendo  mancate  per- 
sone  le  quali  insînuassero  al  re  Carlo  ctie,  dopo  docomeiiti  eosi 
aotentîci  merilavano  dî  esser  tratlali  come  apaeseconqobtalo: 
ne  vi  voile  meno  a  dîsinganDarlo  délie  relaztoDÎ  dei  ganeralî 
Ausiriact  inserite  nelle  gazzette  Yieniiesi  di  aver  avulo  effetto 
la  œcupazione  dî  Napoli  pel  favore  deî  pepoli  e  per  la  lore 
aSezIone  alla  casa  impériale,  menire  in  caso  confrario  col  to* 
ro  namero  soltaolo  avrebbero  petuto  opprtmere  le  poche  mili- 
aie  Alemanne. 

^  Si  mosse  quîndi  lo  esercilo  alla  volta  di  Napoli  la  mattina 
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5eguente  ira  le  acclamazioni  ed  il  plauso  dclle  circostanti  po- 
polazioni  che  accorrevano  da  tulle  parti.  Usci  pur  anche  da 
Napolî  una  turba  sterminata  di  gente  ad  inconlrarli  con  rami 
di  ulivo,  acclaniando  con  suoni  ^  con  canti  lo  imperatore  ed  il 
re  Carlo.  Giunti  a  Porta  Capuana ,  il  Daun  dispose  il  campe 
davanti  alla  citlà ,  donde  losto  vennéro  gli  Eletti  ed  i  depalali 
del  buon  governo  seguili  da  molli  cavalieri  a  farglî  omaggio, 
ed  a  congratularsi  coi  quattro  Napolelani  esuli  venuti  in  sua 
compagnia,  cioè  il  maresciallo  Giovanni  Carafa,  il  daca  di  Tele- 
6e,  il  marchese  di  Rofrano  eTiberio  Carafa,che  aveva  raggiunlo 
lo  esercito  la  sera  précédente  in  Aversa,  ai  quali  tutti  facevano 
festa  per  la  mutata  loro  condizione.  Mandate  quindi  una  maiio 
di  fanti  a  sequestrare  il  castello  di  S.  Elmo  guidati  da  alcuni 
artiglieri  di  quel  presidio  disertati  nel  giorno  innanzi ,  e  fatlo 
occupare  dalla  soldatesca  il  mercato  grande  e  le  altre  piazzo 
délia  citlà,  enlrarono  il  Daun  ed  il  Martinitz  per  la  porta  Ca- 
puana insieme  cogli  altri  général! ,  preceduti  da  alquanti  squa- 
droni  di  corazzieri,  e  corteggiati  dagli ^Eletti,  dalla  nobiltà  ve* 
nula  loro  incontro  e  da  popolo  infinité  che  faceva  plauso.  Dopo 
assistito  alla  messa  ed  alVlnno  di  grazie  alla  cattedrale  nella 
cappella  del  Tesoro ,  passarono  nel  palazzo  del  principe  di  S. 
Severo,  dove  dal  Comune  erano  stati  apparecchiati  loro  gli  al* 
loggi.  tl  quale  immantinenti  fu  ripieno  di  ogni  maniera  di  per- 
sone  accorse  ingran  numéro  a  compIimentarli,ecclesiasiici  non 
meno  che  secolari  e  massime  magistrat! ,  i  quali  non  v^era 
bassezza  che  non  commettessero.  Il  Martinitz,  seconde  uomodi 
corte  ,  faceva  a  tutti  lieto  vise,  non  poco  raaravigliandosi  di 
ritrovare  in  Napoli  cos\  numerosa  nobiltà  e  magniGcenza  cosi 
grande:  montre  per  contrario  il  Daun  non  uso  a  cosi  fatti  ce- 
rimoniali,  prestamente  sbrigalosi  da  loro,  inlendeva  a  prov- 
vedere  il  bisognevole  per  lo  esercifo,  ed  a  dare  gli  ordini  op- 
portun! per  far  sequestrare  i  castelli  ed  inseguire  il  principe 
di  Castiglione. 

La  plèbe  frattanto ,  che  percorreva  in  armi  le  contrade 
acdamando  casa  d' Austria ,  incomincio  a  trascorrere  ne!  so- 
lit!  eccessi,  con  mandare  a  sacco  la  bottega  del  francese  Anto* 


nio  Bulifone  che  stampava  le  gazzotte.  Quindi  s'indirizzarouQ 
alla  piazza  del  Gesù  Nuovo  per  abbattere  la  statua  di  Filippo 
V,  mînacciaodo  eziandio.  di  manomettere  nelle  persone  e  nello 
avère  colore  ehe  avevano  parteggiato  per  la  sua  signoria.  Ri- 
corsi  i  deputati  del  buou  goveruo  al  coule  di  Marti uitz  onde 
vîponesse  freno,  questi  rammentando  di  essere  stata  Tanuo 
précédente  brucîata  in  Madrid  per  mano  del  carnefice  la  eQi- 
gie,  gli  stemmi  e  gli  editti  del  re  Carlo,  replico  di  non  poter 
mandare  i  suoi  soldati  contro  ad  una  popolazione  cotante  be* 
Démérita  ed  in  difesa  délia  àtataa  di  un  usurjmtore.  Ad  istan^ 
za  pero  di  Tiberio  Carafa ,  il  quale  rappresento  al  Martinitz 
il  danno  che  poteva  avvenire,  fu  dato  agli  slessi  deputati  uuo 
squadrone  di  Âlemanni  per  far  sedare  quel  tumulto.  Ne  re- 
slando  a  cio  Tiberio,  salito  a  cavallo  accorse  in  coropagnia  del 
conte  di  Acerra  nella  piazza  del  Gesii  Nuovo,  dove  ritrovd  già 
faUa  in  pezzi  la  statua  :  giov6  per  altro  non  poco  la  sua  pre* 
senza  e  le  sue  parole  a  contenere  la  plebaglia  da  ulterîori  ec- 
cessi  ;  în  seguito  di  che  i  deputati  del  buon  governo  cavalcan* 
do  aucor  essi  per  la  città,  finirono  di  rislabilire  la  quiète.  Ista- 
rono  quindi  appresso  il  conte  di  Martinitz,  che  a  togliere  il 
prelesto  alla  plèbe  di  andare  in  armi  per  le  contrade ,  il  chè 
non  pOteva  mancare  di  dar  luogo  a  disordiui,  si  fosse  disciolta 
la  milizia  urbana  e  vietata  T  asportazione  delle  armi  proibite 
dalle  régie *prainmaticbe,  a  che  quegli  a  suggerimento  del  duca 
di  Telese  dette  ai  deputati  piena  facollà  di  ordinare  tutto  cio 
che  avessero  stimato ,  e  cosi  fu  fatto.  Sopraggiunta  la  notte  si 
fecero  lumînarie  per  tutta  la  città  davanti  ai  ritratti  dello  im- 
peratore  e  del  re  Carlo,  ed  il  Martinitz  in  compagnie  del  géné- 
ralissime cavalcà  per  le  principali  contrade,  seguito  da  nuuie- 
rose  corteggio  di  ufficiali  Tedeschi  e  Napoletani.genliluomini. 
Frattanto  il  principe  di  Castiglione,  che  seconde  abbiamo 
scritio  era  partito  da  Napôli  la  mattina  del  5  oon  Fordine  di 
portarsi  in  Abruzzo  pel  cammino  delle  Puglie^  gîunto  a  S.  A- 
nastasîa  riirovo  in  armi  tutti  quegli  abitanti  y  i  quali  temendo 
di  qualche  violenza  dalla  soldatesca  non  volevano  permettergli 
ai  passare  pel  loro  villaggio:  il  che  finalmente  oitenne  a  stento 
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dopo  moite  prcghiere  ed  assicurazioiii.  Peryennlo  a  Honleforle, 
ritrovè  quelle  gole  di  monti  occupate  dai  soidati  del  prîncipd 
di  Avellmo  Caracciolo ,  il  qaale  risaputo  lo  arrive  dei  Tedeschi 
ad  Aversa  e  la  raarcia  del  Castiglione  alla  sua  voka ,  dopo 
inalberalo  lo  stendardo  impériale^  vi  aveva  mandate  un  oorpo 
di  duemila  uomini ,  staudostene  egli  con  duemila  allri  deniro 
Avellino,  cui  aveva  innanzi  tratto  munita  con  larghi  loasi  e  sodi 
riparî  aspettando  gli  eventi.  Aveva  egli  avuto  agio  di  porre  in 
piede  tanta  soldatesca,  ordinata  e  disciplinaia  a  modo  di  milisia 
regolare ,  tra  per  l' autorità  di  vicario  che  esercitava  dei  due 
Principali,  corne  perché  i  suoi  feudi  abbondavano  di  gente 
adatta  al  mestiere  délie  armi.  Ollre  di  non  volersi  esporre  al 
rischio  di  perdere  i  feudi  in  quel  mulamento  di  signoria,  era 
mal  soddisfalto  délia  corte  Spagnuola  ,  arbitrandoai  di  esaere 
8tali  molto  scarsamente  rimeritati  col  grade  di  raaresciailoehe 
gli  era  stato  conferito  i  servigii  da  lui  prestaii  militando  a  sue 
spese  negli  eserciti  del  re  Filippo ,  e  la  sua  pronlesea  a  di- 
cfaiararsi  per  lui  alla  morte  di  Carlo  II.  Le  quali  sue  înteniio- 
ni  penetrate  da  une  dei  suoi  colonnelli  a  nome  FeliceMaua 
di  Monleroiletto  ,  dopo  averlo  denunziato  ,  cercava  assicurarsi 
délia  sua  persona,  o  in  caso  contrario  assassinarlo  allettato  dal- 
la lusinga  di  ottenere  in  ricompensa  i  suoi  feudi  :  ma  il  prin* 
cipe ,  faltolo  sostenere  in  Avellino ,  montre  gli  Austriaci  erano 
già  a  Capua ,  il  fece  strozzare  da  une  scherano  a  èio  ofiertosi 
per  vendicare  la  morte  di  un  sue  compare  rifuggito  in  Bene- 
vente  perche  inquisilo  di  delitti ,  stato  dal  Mazza  date  a  tra- 
dimento  in  polere  délia  giustizia. 

Non  potendo  quindi  il  Castiglione  andare  più  oltre ,  fece 
pensiero  di  scrivere  al  principe,  inviandogli  la  lettera  per  mez- 
zo  del  luogotenente  générale  Tiberio  Carafa  di  Belvédère  :  aile 
cui  istanze  non  dando  quegli  ascolto ,  il  ritenne  prigione  ,  né 
il  lasciè  andare  altrimenti ,  che  sotte  la  fede  di  non  militare 
contre  gVImperiali  per  un  anno.  A  questo  il  Castiglione  ritro- 
cedette  a  Nola,  che  gli  serr6  parimente  le  porte  in  sul  vise,  e 
soltanto  alla  Cava  venne  accoJto  per  opéra  di  quel  vescovo 
moDsignor  Carmignano.  Tentata  di  ]k  inutilmepte  Salerno  per 
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mezzo  del  Cavaselîce  pairitio  di  cpella  ciuà ,  uno  deî  saoi  oo- 
loDnelli,  seqnestrato  ail'  iniorno  dallé  genU  del  principe  di 
AvellÎDo,  aigbore  del  vicino  feado  dî  Saniseverino ,  cbe  aveva 
fatti  oecupare  toUi  qaei  passi ,  non  avendo  fcMfo  rioacirglt 
neppar  d'imbarcarsi  a  Vietri ,  st  raceomand6  a  quel  véacovo^ 
perché  avesse  procurato  d'impetrargli  boone  condisîôni  dagU 
Anstriaci ,  il  qnale  la  mattina  dei  7  si  condosse  peroié  in  Nâv 
poli.  Gionse  egli  montre  il  Daun  ed  il  Hartioitz  sedevano  m 
mensa  con  altri  generali ,  i  qoali  Ceittolo  enirare ,  e  conosciatoi 
da  lui  il  fine  délia  sna  venata,  inoontanentelevatisi  il  menarono 
in  un  gabinetto  separato  per  aacoltare  le  sue  proposie.  Diman- 
dava  il  Casiiglione  i  passaporti  per  iotti  gli  officiali  che  li  ri- 
chiedessero,  e  sicuro  imbarco  alla  sua  génie  con  le  famiglie  e 
le  bagaglie,  ed  abbondanii  proTyisioni  pel  viaggio,  con  Cacoltà 
di  poiersi  Irattenere  uel  regno  insino  a  tre  mesi  ricevendo  il 
mantenimento  e  le  paghe.  A  questo  il  Daun,  iratto  il  Hariiniii 
in  disparte,  ordinarono  al  maresciallo.  Carafii  di  toslo  mar*^ 
ciare  a  quelle  volta  con  600  oavalli ,  e  laddove  il  principe  ri« 
cusasse  di  arrendersi  a  discrezione,  non  desse  quariiere  ad  al- 
cuuo  :  dopo  di  che  obbligarono  il  veacovo  di  sederai  a  mensa 
e  di  prender  parte  ai  loro  brindisi.  Informatolo  quindi  degU 
ordini  dati  al  CaraCa ,  che  era  gié  in  cammino  a  quella  volta  , 
il  vescovo  se  ne  rilorné  ancora  egli;  dal  quale  risaputo  il  G»- 
stiglione  corne  non  poteva  sperare  di  meglio^  gli  fn  fbrza  ce» 
dere  alla  nécessita  ;  onde  al  mattino  seguente  si  rose  nel  pa- 
lazzo  episoopale  prigioniero  di  guerre  al  Cara(a ,  che  gli  usé  di 
molta  cortesia  ed  il  tenue  seco  a  mensa.  I  suoi  soldati  aggiun« 
gevano  appena  al  numéro  di  trecento  quarantanove ,  essendo 
disertati  tutti  gli  altri,  con  centotrenta  uBiciali ,  i  quali  tutti  de* 
posero  le  armi ,  che  furono  trasportate  in  Napoli  sopra  carri 
quasi  come  in  trionfo  insieme  con  essi.  Al  Castiglione  fu  oon- 
oedttto  di  uscire  privatamente,  con  la  promesse  di  attendere 
fuori  la  Gava  il  Carala ,  col  quale  andé  insino  alla  Torre  délia 
Nunciata,  dove  venne  nuovamente  rilasciato  sulla  parola  di 
presentarsi  quella  sera  medesima  al  Daun ,  che  il  mandé  pri-> 
gioniero  nel  torrione  del  Carmiue.  Perméjwgli  dal  Daun  di 
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conversare  con  coloro  che  andavano  a  visitai:lo,  il.  Martîiuiz  , 
cbe  non  aveva  voluto  ne  pure  vederlo ,  se  ne  dispiacque ,  ed 
ordini  cbe  fosse  teuuio  in  piu  strciita  custodia.  Yoleva  ezian- 
dio  confiscargli  î  béni,  ma  vî  sî  oppose  il  Collatérale,  rappresen-* 
tando  che  corne  prigioniero  di  guerra  bisogoava  prima  consul- 
tame  coi  militari  ;  cbe  se  volasse  punirlo  siccome  a  feudata-^ 
rio ,  faceva  prima  mestieri  di  giudicarlo.  Invano  il  Castiglio- 
ne  ofiri  dt  servire  negli  eserciti  imperiali ,  onde  sequestratî 
tutti  i  SQOt  béni,  dopo  mutate  piii  prigioni,  morï  pochi  anpi  ap- 
presso  in  terra  straniera ,  dispregiato  per  la  dimostrata  inco- 
stanza,  e  per  Tambizione  che  gli  aveva  fatto.brigare  quel 
grade  montre  non  avea  akuna  e$perienza  delFarte  militare. 
Rimaneva  la  ridozione  dei  castelli ,  la  quale  fu  compiuta 
m  pochi  di,  senza  che  gV  Imperiali  vi  avessero  perduto  un 
solo  uomo.  Occupato- quelle  del  Carminé  nel  primo  ingresso , 
fltante  era  rimasto  abbandonato,  alla  intimazione  £atta  al  castel 
Nuovo  la  mattina  dei  9  di  arrendersi ,  replicô  il  Borda  di  do- 
ver  prendere  gli  ordini  dal  vicerè  in  Gaeta,  con  far  intendere 
in  pari  tempo  agli  Eletti  ed  al  cardinale  arcivesoovo  siccome 
si  vedeva  costretto  d^incominciare  il  fuoco  contre  alla  città,  a 
seconda  délie  îstruzioni  hsciat^li  dalFAscalona.  Ma  il  Daun 
bon  conoscendo  le  stato^el  presidio ,  gF  intimé  di  arrendersi 
senza  ulteriore  indugio,  ofFerendogli  in  tal  caso  patti  onorevoli, 
con  minaociargli  per  contrario  tutto  il  rigore  militare,  laddove 
si  fosse  ostiuato  ad  una  inutile  resistenza.  Àffioe  poi.di  rassi- 
ourare  i  cittadini,  si  obbligb  col  Corpo  di  Città  e  col  cardinale 
di  non  Care  incominoiare  frattanto  alcun  lavoro  di  trincee,  ne 
di  trarre  contré  al  castello.  Yonne  quindi  concordata  la  capi- 
tolazione  agli  4  i  di  luglio ,  per  la  quale  fu  oonceduto  al  pre- 
sidio, che  non  oltrepassava  i  500  soldati,  di  uscire  co<i  armie 
bagaglie  per  condursi  in  Gaeta ,  portando  seco  quatiro  pezzi 
di  campagne  ;  oltre  a  che  forono  oonservati  agli  Spagnuoli  di- 
moranti  in  Napoli  i  privilegii  che  godeyano  in  varie  chiese  e 
monasteri ,  ed  il  duca  di  Telese  ne  venue  nominato  castellaoo 
perpétue.  AI  d\  seguente  capitol6  il  castello  delTOvo  totalmente 
dominato  dal  quartîere  di  Pizzofalcone,  chè  gli  Austriaci  traen- 
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do  di  là  coi  loro  moschetti  avevano  ridoUo  il  presidio  a  non^ 
moslrarsi  sngli  spaldi ,  il  quale  dovelte  arrenderst  prigioniero 
di  guerra.  L'ullimo  a  cedere  fu  il  castello  di  S.  Eramo,  dove 
lo  Spagnuolo  Correa ,  dopo  avère  smaotellata  con  le  artiglierie 
una  casina  quivi  presse,  miQacciava  di  bombardare  la  città  , 
ed  imponeva  taglie  ai  monaci  della  vicioa  Gertosa  di  S.  Mar- 
ti^no.  Le  quali  cose  risapule  dal  Daun ,  fatti  sosteDere  i  coq- 
giunti  di  lui  rimasli  in  Napoli ,  minacci6  di  farli  trucidare  sot<» 
to  ai'saoi  occhi  al  menomo  danno  che  avesse  recalo  alla^ciltà, 
e  di  faré  impiccare  lai  per  la  gola  sai  merli  se  noa  si  arren* 
de  va;  laonde  deposta  l'albagia,  si  dette  ancor  egli  nel  giorno  43 
prigioniero  di  guerra.  I  soldati  Spagnuoli  si  arroUarono  la  piib 
parte  sotto  agli  stendardi  Alemanni  insieme  con  gli  ufficiali , 
parecchi  dei  quali  venuero  promossi  a  gradi  maggiori ,  essen* 
do  stalo  il  Borda  creato  Maestro  di  campo  générale,  D.  Auto» 
nio  della  Croz  ed  il  goveruatore  dell'  Arsenale  D.  Cristofaro 
de  Sbarra  sergenti  generali  di  baltaglîa ,  non  clie  altri  anco* 
ra .  Il  forte  di  Baia  per  opéra  del  principe  di  Montesarchio  in- 
sieme con  taluni  gentiluomini  di  Pozzuoli  si  sottomise  al  solo 
mostrarsi  del  générale  Wezel,  con  che  riacquistarono  la  li* 
bertà  parecchi  prigioni  di  stato  sostenuti  in  e^so.  Ad  Ischia  pa- 
rimeule  Giacomo  di  Liguoro  introdottosi  segretamenle  nel  ca^ 
stellocon  alquanli  degli  abitanti  in  armi,  occupala  la  porta,  Ta* 
prirono  ad  una  compagnia  di  Todeschi ,  a  cui  quel  presidio  fu 
sforzato  ad  arrendersi ,  e  la  castellania  fu  restituita  al  marche*' 
se  del  Yasto. 

Vennero  invitali  per  bando  coloro  che  avevano  fatto  parte 
della  milizia  sotto  al  caduto  governo  ad  arrollarsi  nelle  scfaiere 
Alemanne ,  con  obbligo  a  cbi  nol  volesse  ,  di  ritirarsi  aile  loro 
case ,  ed  ai  forestieri  di  uscire  tra  24  ore  dalla  città  ed  in  dte« 
ci  giorni  dal  regno.  Eranvi  tra  gli  altri  i  soldati  del  principe 
di  Castiglione  disertati  innanzi  alla  sua  prigionia  rimasti  privi 
di  capi  e  di  chi  li  nutrisse ,  i  quali  vendutesi  le  armi  ed  i  ca* 
valli  andavano  vagando  per  la  città.  Di  tutta  questa  gente  se 
ne  composero  due  reggimenti ,  une  di  fanteria  ed  un  altro  dt 
cavalleria ,  le  quali  nuove  milizie  vennero  ordînate  alla  Tede- 
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8ca  per  piii  economla ,  formandost  ciasciina  compagnia  di  cento 
uominî  in  lu(^  di  cinquanta  che  erano  da  prima  ,  e  furono 
dati  ordini  per  ricaperare  le  armi  ed  i  cavalli  venduli. 

A  reprimere  ]a  licenza  militare ,  fa  ordioato  al  Reggente 
délia  Vicaria  di  far  carcerare  dalle  ronde  i  soldati  Tedeschi 
che  andassero  sbrancati  per  la  oittà ,  e  che  qualunqae  di  essi  ^ 
che  al  tocco  deli'  Avemaria  fosse  trovato  fuori  dei  qoartîeri , 
fosse  stato  severamente  punito. 

Venne  il  nuovo  governo.giolivamente  acclamato  nelle 
proTincie,  non  meno  dalle  popolazioni  che  da  coloro  che  le  go- 
vernavano ,  facendosi  pubblicbe  feste ,  ed  inviandosi  leltere  e 
depntazioni  al  novello  vicerè ,  con  che  alla  meta  di  luglio 
niente  altro  rimaueva  in  bafia  degli  Spagnuoli ,  iranne  le  for- 
iezze  di  Pescara  e  di  Gaeta  ,  aile  qoali  fu  disposto  lo  assedio. 
In  Lecce  i  magistrat!  del  Comune  gittarono  eziandio  monete  al 
popolo,  ma  in  taluni  luoghi  la  gioia  trascorse  insino  a  credersi 
per  la  mntata  signoria  resi  indipendenti ,  ed  a  ricusare  il  pa- 
gamento  dei  balzelli.  In  Teramo  i  cittadini  si  armarono  e  si 
presero  le  chiavi  délie  porte  :  neirAqnila  furono  sforzate  le 
carceri ,  ed  in  Amatrice  montre  si  teneva  parlamento  per  la 
riscossione  dei  Bscali ,  venuti  a  controversia  si  levarono  da 
IMM)  persone  in  armi,  brociarono  le  scrittare  del  Comune,  sac  • 
cheggiarono  moite  case  e  taglieggiarono  puranche  varie  per- 
aone ,  insino  a  che  per  opéra  del  marcfaese  Spada  non  si  que- 
larono.  A  simili  eccessi  fu  usata  indulgenza  in  grazia  délia 
pubblica  letizia  ;  ma  siccome  da  per  tutto  i  Comuni  prétende- 
vano  di  non  più  dover  pagare  i  fiscali ,  furono  scritte  leltere 
circolari  ai  Presidi  perche  li  togliessero  d'inganno.  Non  man- 
carono  rappresaglie  e  vendette  contro  ai  partigianî  del  ca- 
duto  governo  resisi  odiosi  con  le  loro  violenze  e  soprusi ,  nà 
valse  al  giudice  Resta  di  avère  assistito  al  Te  Deum  e  prote- 
Btato  per  lettere  al  Blartinitz  la  sua  sottomissione  a  irattenere 
Scarpaleggia  dal  saccheggiargli  le  robe  ed  a  minaociarlo  nella 
persona,  siccome  pat!  pur  anche  un  tal  Filippo  Ariettai  di  cui 
ai  era  servito  lo  Ascalona  per  spiare  i  suoi  andamenti.  Taglieg- 
gi6  pur  anche  questo  masnadiero  varie  terre  di  quelle  regioni^ 
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dai  quali  eccessi  abl>orreado  il  Mariîoitz  ,  fiece  qoanto  pototte 
per  fiirli  cessare ,  ma  Searpaleggîa  veniva  sostenuto  dal  Grî- 
mani ,  onde  al  Martinitx  era  pur  forza  usargli  riguardo. 

Frattanto  il  Daun  ed  il  Martiniiz  essendo  passati  ad  abi- 
tare  nel  real  palagio ,  la  mattina  dei  43  si  aduD&  il  Collatérale 
per  la  cerimonia  dello  inlerregno ,  e  poscia  del  possesso  giasta 
il  costume.  Dei  Reggenti  y'  interveunero  soltanto  il  duca  di 
Lauria ,  il  marchese  di  Acerno  ed  il  d' Andréa ,  stante  al  Bi- 
scardi  fu  interdetto  il  venirvi,  eonsiderandolo  soverchiameute 
interessato  alla  causa  del  re  Ftlippo ,  e  Mercado  e  Guerriero 
avevano  seguito  lo  Ascalona  in  Gaeta«  Si  preseutarouo  i  ire 
primi  quasi  niuna  novità  fosse  avvenuta  ;  e  siccome  in  questî 
GoUaterali  di  cerimonia  intervenivano  i  Gonsiglieri  di  stato  di 
Cappacorta ,  il  marchese  di  Acerno,  che  era  pur  anche  Consi- 
gliere  di  stato ,  pretese  di  assidersi  al  primo  luogo  tra  essi  e 
di  ienere  il  campanello,  adducendo  di  esser  titolato  e  ministro 
più  antico  del  marchese  di  Polia  semplicemente  Consigliere  di 
Cappacorta;  ma  essendosi  provato  dal  Polia  di  essere  più  an- 
tico di  lui  nel  sue  grade ,  si  acqnetà  il  d' Acerno.  Airufficio  di 
Segretario  del  regno  venue  novellamente  chiamato  il  Fiorillo , 
conservandoglisi  la  sua  carica  di  Présidente  délia  Regia  Came« 
ra.  Si  fecero  da  prima  varii  atti  per  serbare  la  formalità  dello 
interrègne  ;  dopo  di  che ,  lettasi  la  patente  impériale  cou  cuî 
veniva  nominato  il  Martinitz  vicerè,  glî  fu  date  il  possesso  con 
le  solite  formalité,  assistendovi  gli  Eletti  in  abito  di  cerimonia , 
dai  quali  gli  vennero  presentati  i  4500  ducati  soliti  a  darsi  ai 
vicerè  al  loro  arrive,  allorchè  non  si  faceva  il  ponte  sul  mare 
per  farli  disbarcare  (4). 

Ai  47  di  luglio  fu  pubblicato  lo  editto  pel  giuramento  di 
fedeltà  e  la  prestazione  del  ligio  omaggio  al  nuovo  principe , 
ingiungendosi  a  tutti  di  venire  personalmente ,  con  darsi  il 
fermiue  di  soli  45  giorni  a  colore  che  si  ritrovassero  nelle  pro« 
vtncie  ed  in  Roma.  Ciè  riuscendo  quasi  impossibile  avrebbe 
date  luogo  a  gravi  disordini  ;  per  la  quai  cosa  in  seguito  delle 

(t)  T.  note  XU.  p.  237/ 
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rimostranze  dei  deputati  del  luon  governo,  venne  ai  28  pub- 
blicato  un  secondo  edîtto,  col  quale  fu  prorogato  il  termine  in- 
sino  al  giorno  ierzo ,  quarto  e  quinto  di  agosio ,  con  stabilirsi 
che  gli  Eletti  prestassero  il  giuramento  a  nome  del  Patriziato , 
del  ceto  civile  e  del  popolo  di  Napoli,  eà  i  feudatarii  e  titolati 
il  facessero  ciascuno  personalmente,  destinandosi  il  Gappellano 
maggiore  lo  stesso  monsignor  Yidania  a  riceverlo.  Ai  sindaci 
dalle  città  demaniali  ed  ai  feudatarii  che  si  trovayano  nelle 
provincie  o  in  altri  paesi  d' Italia  fu  conceduto  il  termine  di 
aitri  trentadue  giorni,  edotto  mesi  ai  più  lontani,  permettendo 
loro  eziaudio  a  mandare  procuratori  in  caso  di  legittimo  impe- 
dimento.  Per  Y  acclamazione  poi  fu  destinato  il  giorno  30  di 
luglio  y  stante  giusta  il  costume  doveva  ad  essa  precedere  la 
prestazione  deir  omaggio. 

Tra  queste  cose  il  monte  Yesuvio,  soliload  accompagnare 
con  eruzioni  tutt'i  nostri  politici  mutamenti,  incomincio  sul  ca- 
dere  di  questo  mese  a  vomiiare  torrenti  di  fiamme,  scagliando 
fra  tuoni  e  saette  grossi  sassi  infuoeati  nell'aria.  Intermise  per 
alquante  ore  nel  giorno  30  destinato  per  T  acclamazione  ,  alla 
quale  intervenue  la  nobiltà  in  numéro  straordinario  con  ma- 
gnifici  equipaggi ,  coloro  soprattutto  stati  inclinât!  a  Francia 
per  lo  addietro ,  onde  non  venisse  imputato  loro  a  colpa  ;  nel 
che  consistette  la  magnificenza  délia  festa  ,  stante  i  Tedescbi 
alieni  dal  fasto  Spagnuolô ,  sapendo  di  essere  Napoli  rimasta 
esausta,  non  voUero  che  si  facessero  inutili  spese  dal  Corpo  di 
Città  e  dai  baroni,  a  fine  di  serbare  il  denaro  pei  bisogni  non 
lievi  del  re  Carlo.  Il  Sindaco  duca  di  Monteleone  cavalci  se- 
condo Tuso  a  sinistra  del  conte  di  Martinitz^  il  quale  aveva  ai 
iîanchi  due  aiutanti  di  caméra,  portando  ciascuno  un  baoino  di 
argento  pieuo  di  monete  con  la  impronta  del  re  Carlo ,  che  an- 
dava  spargendo  al  popolo ,  clie  con  festose  grida  si  afiToUava  a 
raccoglierle.  Mosse  la  cavalcata  dal  real  palazzo  per  la  piazza 
del  castel  Nuovo,  del  quale  furono  presentate  le  cbiavi  al  Mar- 
tinitz  dal  générale  Wezelj  quindi  per  la  via  di  Porto  e  la  Sel- 
leria  si  coudusse  al  Hercato,  donde  pelLavinaro  pass6  alla  Vi- 
caria  ed  a  S.  Lorenzo  ;  di  poi  per  la. piazza  del  Gesii  Nuuvo 
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uscl  a  Toledoy  per  dove  ritorn6  alla  reggia ,  e  si  fecero  la  sera 
e  nelle  altre  due  sussegnenti  le  consuete  luminarie. 

Ma  al  di  seguente,  ricominciata  la  eruzione  cou  maggior 
furia  di  prima ,  nel  giorno  2  di  agosto  fa  tanto  il  fumo  densb*- 
simo  e  la  cenere  sparsa  intoruo  dal  vente,  che  due  ore  innanzi 
al  tramonto  del  sole  Taria  fa  coperta  da  ténèbre  cotanto  dense 
da  non  potersi  camroinare  per  le  vie  senza  fanali.  Il  cnpo  rom- 
bo  de]  vulcano  tramezzato  da  tuoni  fortissimi ,  lo  scintillare 
continao  dei*  lampi  a  traverse  quelle  folle  ténèbre  ,  i  gemitî 
degli  abitanti  dei  circostanti  paesi,  che  per  non  ritnanere  in^ 
vohi  nelle  fiamme  o  oppressi  sotlo  aile  rovine  délie  loro  case 
venivano  a  stuoli  a  cercare  ricovero  nella  capitale,  empivane 
gli  animi  di  desolazione  e  di  spavento*  Si  fecero  in  tutte  k 
chiese  pubbliche  preghiere  e  processioni  di  penitenza ,  la  piii 
solenne  délie  quali  si  fu  quella  délie  reliquie  di  S.  Gennare 
fatla  in  quel  giorno  medesimo ,  a  cui  intervenue  il  cardinale 
arcivescovo  in  c<mipagnia  del  vicerè  con  tutto  il  clero  secolare 
e  regolare.  Pervenuta  la  statua  contenente  le  reliquie  del  Santo 
davanti  alla  chiesa  di  S.  Caterina  a  Formello,  e  collocala  so- 
pra  un  allare  eretto  in  quella  piazza  di  rincontro  al  vulcano  \ 
eiso  taono  orribilmente  scagliando  dal  suo  seno  come  una  smi«> 
surata  trave  di  fuoco  nel  mezzo  ad  innumerevoli  saette ,  lo 
quali  disperse  nelFaria,  cessé  la  eruzione,  e  dissipato  il  fumo, 
il  cielo  ritornè  sereno. 

A  fine  di  amicarsi  i  popolari,  cominciè  il  Martinitz  per  di- 
chiarare  di  rinunziare  agli  emolumeuti  délia  sua  dispensa.  Ira 
le  prestaziani  che  si  attribuivano  i  vicerè  eravi  ancor  questa 
non  lieve  délia  provigione  del  real  palazzo,  che  si  percepi- 
va  dai  venditori  di  oommestibili ,.  dandosi  in  fitto  per  mol- 
le centinaia  di  dacati  al  mese,  oltre  ad  altri  500  anche  men- 
suali  che  ai  riscuotevano  dal  forno  denominato  di  S.  Giaco- 
mo  date  in  fitto  dal  Comune  con  la  detta  prestazione.  Ci6  ria- 
sciva  oltremodo  gravoso,  onde  il  Martinitz,  in  udirenoi» es- 
sore altro  che  una  consuetudine  abusiva ,  voile  rinunziarvi 
ritenendo  solamente  i  500  ducali  del  forno ,  e  contentandosi 
che  i  suoi  amiliari  al  numéro  di  420  in  ciroa  godessero  délia 
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frapchigîa  di  pagare  h  derrate  un  grano  meoo  dell'assisa  (4). 
Si  parla  di  provvedere  aile  caricfae  ai  coloro  obe  «v^vano 
s^QÎto  lo  Ascalona  in  Gaeta ,  intorno  a  cfae  rappresautando  il 
marchese  di  Acerno  corne  potevano  dentro  an  termine  prefisso 
yenire  ail'  ubbidienza,  replico  il  Martinitt  che  ci6  avrebbe  ri- 
sparmiato  ad  essi  la  nota  di  ribelli,  ma  non  già  Cattili  ritorna- 
re  agli  antichi  nflBcii.  Di  questî  il  Consigliere  Lossada  onora« 
tamente  chiese  di  yenire  a  prendersi  la  moglie  ed  i  figliaoli 
rimasti  in  Napoli ,  il  che  dal  Martinitz  con  non  minore  gène- 
rosità  gli  fa  concedato.  Sollecitando  egli  quindi  i  Reggenti  ad 
indicargli  coloro  cbe  ayrebbero  potuto  promuoversi  a  iali  ca- 
ricbe,  si  conchinse  di  proporre  per  allora  al  re  in  sosiitusione 
del  Biacardi  il  Présidente  di  Caméra  Capece  Scondito  cbe  era 
già  Reggente  onorario,  ed  i  Consiglieri  Brancaccio  e  Raitano  : 
qoanto  agli  altri,  attendere  prima  la  risoluzione  del  re  se  si 
doyesse  o  pur  no  conservare  nei  magistrat!  Tantico  numéro  di 
Spagnuoli.  Yenne  poco  stante  il  Biscardt  cbiamato  in  BarceUo- 
na  f  dove  seppe  cosi  bene  insinuarsi,  che  dal  re  Carlo  h  rite- 
nnto  nel  Consiglio  d' Italia ,  a  cui  si  trovava  di  già  nominale. 
Quanto  aile  cariche  solite  a  vendersi,  non  estante  gli  ordini  di 
ritrarre  quanto  più  si  poteva  con  mandarsi  il  danaro  in  Bar- 
cellona ,  e  k  proteste  del  tribunale  della  Caméra ,  incomincii 
il  Martinitz  a  darle  graUiitamente ,  sovente  senza  giuste  ragio- 
ni.  La  mente  confusa  del  Martinitz  e  la  sua  imprudenza  gli 
fecero  commettere  errori  gravissimi ,  montre  aller  quando  si 
yaleva  degli  altnii  oonsigli,  yoleva  aggiungeryi  aempre  del 
8U0 ,  con  che  guastava  ogni  cosa  ,  e  quanto  tacevm  da  se  era 
nancor  peggio  (2). 

Comunque  generalmente  i  Napoletani  tra  per  amore  di 
noyità  e  le  concepite  aperanae  ,  corne  per  odîo  del  caduto  go^- 
yemo  apparissero  aflbzionati  agli  Austriaci,  le  reliquie  del  par- 
iito  Angioino,  non  persUadendosi  che  Filippo  e  la  Francia  fos- 
sero  per  abbandonare  cosl  senza  guerra  il  reguo  di  Napoli,  non 


(i)T.aotaXLU.p.ll3. 
m  V.  nota  UillI.  p.  245. 
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cessavano  a  qaando  a  quatidp  A\  tribolare  la  nuova  signoria 
per  farle  oDta ,  porla  in  diOidenza ,  obbligarla  ad  usar  rîgori , 
(are  andare  tulto  a  maie ,  e  cosi  screditarla  c  renderla  odîosa , 
fe^r  quiiidî  abbatterla  quando  che  fosse  con  più  facilita.  Man- 
cano  nei  nostri  archivii  i  processi  dei  rei  dî  maestà ,  stati  di- 
BiruUi  non  meno  dai  reggitori  per  non  trasmeltere  alla  posle- 
rità  le  memorie  dî  somiglianti  attentati ,  e  delFatrocità  e  pre- 
cipîtazione  dei  gludizii ,  corne  délie  famiglie  dei  colpevoli  per 
cancellare  la  macchia  dî  fellonia  dal  loro  oasato.  Sono  men- 
tovate  perè  nei  registri  dei  Collatérale  varie  colpe  di  tal  fat- 
ta  ,  e  persino  une  congiara  ordita  in  questi  primi  giorni ,  délie 
quali  cose  diremo  quelle  che  abbiamo  rinvenuto.  Non  nianca- 
vano  eziandio  taluni  di  concitare  la  bassa  plèbe  ;  ed  in  questi 
di  al  largo  dei  Castello  si  azzuffarono  a  piètre  due  bande  di  fan- 
cîalli  guidât!  da.altrt  di  moggiore  età,  sotto  nome  Funa  di  Fran- 
cesi  e  Faltra  di  Tedescfai,  ed  il  simile  avvenne  eziandio  da- 
vanti  alla  casa  dei  Présidente  Vargas.  Dimando  quindi  il  Mar- 
iinitz  al  Collatérale  se  stimasse  conveniente  di  rîsiabilire  la 
Gianta  deglMnconfidenti,  a  che  tutti  risposero  di  si,  osser van- 
do  soltanto  il  d' Andréa  corne  era  bene  comporla  di  mtnistri 
diversi  da  quellt  di  prima.  Vole  va  con  tulto  cio  il  Marlinitz  no- 
minare  Présidente  il  duca  di  Lauria,  non  estante  che  fosse  stato 
capo  deir  altra  Giunta  che  aveva  condannato  i  congiurati  dei 
4704,  il  quale  istantemente  pregandolo  a  dispensarnelo,  si  ri- 
volse  invece  al  d' Andréa,  che  accetto,  sotto  la  condizione  pero 
cbe  il  vicerè'  vi  fosse  intervenuto.  Promise  egli  di  si ,  arbitran- 
dosi  con  cio  di  attaccare  simili  personaggi  alla  parte  dei  re 
Carlo  in  guisa  da  chiuder  loro  ogni  via  di  ritornare  a  quella 
di  Filippo*  Scelse  quindi  per  giudici  i  Consiglieri  Galeota  e 
Falletti ,  i  Presidenti  di  Caméra  Vargas  e  Fiorillo  ,  V  udîtore 
deir  esercito  per  fiscale,  e  per  avvocato  dei  rei  lo  stesso  Carlo 
•Antonio  de  Rosa.  Per  ovviare  ai  di^rdini  occasionati  dalle 
vendette  di  parte,  erasi  già  pubblicato  bando  date  ai  21  di  lu- 
g\iOy  col  quale  montre  minacciavansi  dieci  anni  di  relegazione 
ai  nobili  ed  altrettanti  dî  galera  ai  popolari  contre  chiunque 
avesse  tenuto  discorsi  a  favore  dei  re  Filippo,  si  proibiva  di 

YOL.  II.  12 


4?S  udfto  tv. 

fare  ingiuria  a  chicohessia  per  cio  che  avesse  potulo  dire  o  Car« 
in  tempo  del  cadulo  governo.  Con  lulto  cio  al  soliio  délie  nuove 
signorie  si  facevano  denunzie  ed  accuse  a  diluvio  di  colpe  di 
maestà,  cosi  per  isfogare  la  passata  invidia  e  vendicare  le  onte 
ed  î  rigori  sofferti,  come  per  acquistaf  gracia  appresso  i  nuovi 
signori  e  larsi  perdonare  di  aver  seguitato  la  parte  di  cki  pri* 
raa  dominava  (1). 

*  Era  stato  interdetto  qiialunqae  commercio  con  la  f'rancia 
con  rinnovarsi  gli  ordini  délia  espulsione  deî  Fraocesi  conte*» 
nuti  nelle  pf ammatiche  promulgate  durante  le  guerre  con  quel- 
la  nazione,  çhe  portavano  di  dover  sgomberare  tra  cinque  gior- 
ni  dalla  capitale  e  dieci  dal  regno.  Erano  costoro  in  gran  nu- 
méro ,  e  siccome  la  piu  parte  domandavano  di  rimanere  ,  si 
voleva  concedere  a  quelli  che  vi  dimoravano  da  dieci  anni ,  o 
che  vi  aveasero  procréât!  figliuoli ,  ovvero  che  avessero  mogli 
Napoletane  ,  seconde  si  era  fatto  tn  tempo  del  vicerè  D.  Pie« 
tro  d' Aragona.  Ma  il  Corpo  di  Citli ,  che  con  ogni  maniera  di 
adulazioni  e  di  bassezze  voleva  aroicarsi  i  nuovi  signori ,  fece 
istanza  come  era  necessario  di  subito  cacciare  tutti  indlstinta* 
mente ,  poichè  altrimenti  si  andava  incontro  à  gravi  pericoli , 
denunziando  pur  anche  cinque  individui  oscuri  come  fomenta- 
tori  di  una  congiura  ,  i  quali  Vënnero  sostenuti  senza  altra 
pruova  ,  ne  furono  liberati  altrimenti  che  ad  istanza  del  prin- 
cipe di  Montesarchio ,  che  assicurè  di  essor  falso.  Questi  non 
estante  tutto  ci6  che  ave  va  fatto  nel  1704  per  distornare  il 
popolo  dal  seguire  i  congiurati ,  e  la  stima  in  che  lo  avevaoo 
avuto  i  ministri  di  Filippo  V  insino  alV  ultime  j  otteneva  tutlo 
cio  che  dimandava ,  avendo  prima  conseguito  gli  emolumeoti 
annessi  al  generalato  delle-  galee  di  Sicilia  da  lui  esercitato 
sotto  Carlo  II,  e  quindi  la  carica  medesima ,  di  che  ne  pure  es* 
sendo  page,  dimando  una  commenda«  Voleva  il  Marti n itz  espel- 
lere  i  Francesi  senz'allro,  ma  vi  si  oppose  il  Collatérale,  mas* 
sime  il  duca  di  Lauria,  dicendo  di  non  bastare  le  istanze  délia 
Ueputazione  del  buou  governo  per  concuicare  le  leggi  in  simil 

(l)  V.  nota  XLIV.  p.  247. 
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piîsa  ,  per  le  qualî  coloro  che  avevano  stabilito  in  Napoli  il 

loro  domicillo  dovevano  considerarsi  come  naturali  ,  ne  pote»  | 

vano  altrimenti  espellersi  che  in  caso  di  delitto,  conchiudendo 

che  laddove  non  si  volesse  dare  ascnllo  a  tali  rimostranze  aves-  | 

se  fatto  il  MariiniU  da  se  ci6  che  vole  va.  Se  ne  fece  quindi  con^  | 

sulta  al  re  ,  che  approvo  lo  ^vviso  del  Collatérale  ,  dando  ai  | 

Francesi  che  venivano  ad  essere  espulsi  facoltà  di  lasciare  pro- 

curatori  per  vendere  le  loro  robe  (4). 

Avevano  gli  Elettî  dopo  la  parlenza  del  duca  d^Ascalona 
assnnlo  congianlamenle  ai  depulati  del  buon  governo  quai  su- 
prême Senato  il  reggimenlo  délia  ciuà ,  ia  che  voleva  il  Mar- 
tiniU  che  avessero  luUavia  conltnnato  ,  offerendo  eziandio  di 
porre  denlro  ai  caslelli  presidio  Napoletano  dipendenle  dal 
Corpo  di  Cilla.  Ma  eglino,  gente  tutta  pusillanime  e  dappoco, 
cosianlemenie  rîGularono  cosi  Funa  cosa  che  Taltra,  onde  alla 
perfine  mercè  délie  replicate  loro  istanze  la  Ueputazione  del 
buon  governo  resto  disciolta,  e  gli  EleUi  rilornarono  aile  loro 
fanzioni  ordinarie.  Aveva  eziandio  il  Marlinitz  per  lo  slesso 
fine  dtmaudato  allo  Elelto  del  popolo  di  proporgli  due  patrizii 
per  Seggio  per  nominarli  governatori  délie  cilla  del  regno  che 
ne  mancavano;  ma  aveudogli  falU>  osservare  i  Reggenli  come 
non  conveniva  introdurre  coial  novilà  ,  non  se  ne  fece  più  pa- 
rola,  Avevano  i  deputad  del  buon  governo  dimandalo  eziandio 
prima  di  dimetlersi,  che  a  tiiUi  si  (ossero  tohi  indistinlamenle 
hi  armi ,  il  che  il  Marliniiz  costaniemenle  ricuso  di  fare  ;  che 
anzi  avendo  il  Reggente  d*  Andréa,  leste  nominale  Commissario 
di  Campagua,  vietala  per  bando  Y  asportazione  delle  armi  an- 
che non  proibile,  non  appena  gli  jjerveiinerp  i  richiami  délia 
Depulazione  dei  capitoli  che  rivoco  un  laie  ordine  ;  come  pure 
Faltro  editto  ciie  ciascuna  corle  del  regno  dovesse  in  ogni  anno 
dar  conlo  alk  Régie  Udienze  degli  omrcidii  che  avvenivano,  11- 
mitàndolo  sollanto  ai  misfalli ,  la  coguizione  de'quali  speltava 
esclusivameute  al  tribunale  di  Campagna  (2).  Non  solleciUiro- 

(1)  V.  notaXLV.p.  2;0. 
(>)V.  uotaXLVI.  p.  2i2. 
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DO  ]a  venuta  délia  imperalrîcd  madré  alla  reggenza  del  regno, 
dîmoslraDdo  per  contrario  di  poco  averlo  a  grado ,  a  fine  di 
adulare  cosi  il  re  Carlo  ed  i  suoi  corligiani  :  domandaroDo  la 
coDiinuazione  degli  antichi  magistrati  senza  alcuna  riforma , 
corne  pure  la  conforma  di  tutle  le  imposte,  comunque  oltremo- 
do  esorbitanti  e  gravose ,  il  che  il  Martinitz,  a  fine  di  rimao- 
verne  da  se  Fodiosità,  voile  che  eglino  stessi  ne  avessero  con 
loro  editti  ordinata  la  riscossione,  siccome  fu  fatto.  Si  continué 
quindi  a  ritcnere  il  terzo  dei  soldi  del  Collatérale ,  come  pure 
la  riscossione  délie  entrate  dei  forestieri,  che  frutlava  ben  iOO 
mila  ducati  allanno*  Si  ricomincio  a  pagare  al  duca  di  Savoia 
cosi  i  ducati  18172  per  le  doti  délia  infante  D.  Caterinad'Âu- 
$tria,  come  i  ducati  &066  lanno  in  estinzioue  dei  ducati  30 mila 
il  mese  ordinati  di  pagarglisi  nel  4692  dal  re  Carlo  II  allorchè 
erasuoconfederato(4).  Fiualmente,  non  estante  che  le  reudite 
del  Comune  fossero  state  consumate  dai  precedenti  donativi  e 
dal  danaro  sborsato  al  duca  d*  Ascalona  in  questi  nltimi  tempi, 
ed  i  cittadini  gravati  di  ogni  maniera  d'imposte,  non  ebbero  le 
Piazze  altro  pensiero  che  di  votare  a  proposta  del  duca  di  Flu- 
mari  un  donativo  di  350  mila  ducati  al  re  Carlo  ,  dei  quali 
SO  mila  si  pagassero  dalla  contribuzione  del  due  per  cenlo  im- 
posta sotto  al  caduto  governo ,  riserbandosi  pel  dippiii  di  ser- 
virsi  di  qualunque  mezzo  meglio  si  potesse,  il  che  non  tnpvan- 
do  ,  per  essere  la  popolazione  afiatto  ammtserita  ed  esausta  , 
non  vi  furouo  concussioui  e  violenze  che  non  si  commettes- 
sero  (2). 

Ogni  cosa  cosi  riprese  il  suo  corso ,  non  solo  non  adem- 
piendosi  ad  alcuna  délie  promesse  del  1704  ,  ma  contiuuando 
gli  stessi  abusi,  a  niuuo  dei  quali  fu  apportato  rimedio,  ne  pure 
ni  più  gravi.  Allorchè  trattavasi  di  contrastare  ai  Francesi  la 
signoria  d' Italia  ed  aver  Napoli  per  mezzo  di  una  congiura  ^ 
montre  mancavano  le  forze  per  farne  la  conquista ,  era  stato 
Leopoldo  iarghissimo  in  promettere  ;  anche  perché ,  secondo 


(1)  V.  nota  XLVII.  p.  2i>2. 

(2)  V.  nota  XLVIII.  p.  2Î3. 
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avvîsarono  il  Grimani  cd  il  Lamlerg  ,  le  concessioni  tatle  a 
sudditi  non  potevano  aver  vigore  ahrimentt  che  a  secouda  délia 
volontà  del  principe.  Ma  quando  le  armi  imperiali  vfUoriose, 
scacciati  i  Francesi  dalla  Lomktrdia  e  dal  Piemonte  ,  mossero 
alla  impresa  di  Napoli ,  abbiamo  veduU>  corne  fu  risposto  in 
Yienna  agli  esuli  Napolelani,  qualmenle  il  Daoa  ed  il  Martinitz 
andavano  rivesliti  délia  faeokà  dî  aceonsenlire  a  qualanqae 
giusta  demanda  nei  termiui  convenienli.  Ira  il  tempo  che  strin- 
geva,  la  brama  di  ritornare  trionfanti  alla  patria,  ed  il  pericolo 
che  la  lanlo  sespirata  spodizione  non  rimanesse  attraversata 
dalle  diilieoltà  che  sorgevano  da  Uilte  parti,  furono  essi  obbli- 
galî  per  allora  a  contentarsene  :  senza  péri  la  dappocaggine 
del  Corpo  di  Cîttà  e  délie  Piazze ,  se  non  lutte ,  moUo  al  certo 
si  sarebbe  oltm^oio  in  ^e)  principio.  Ma  tra  per  fare  ammenda 
delFalterigia  dimostrata  per  le  addietro  verso  colora  di  parte 
Austriaea  e  délie  adulazioni  faite  al  re  Filippo  ed  a'snot  mini- 
siriy  tra  per  V  invidia  che  segretamente  nudrivano  contre  agir 
esuli,  at  qualt  ben  vedevano  di  dovere  sotlostare,  non  potendo 
altrîmenti  soppîantarK,  no»  vi  fu  bassezza  e  vikà  che  non  corn- 
mettessero>  a  fine  di  acquistarsi  mercè  di  talî  arti  vergognose 
il  favore  de'  nuovi  sîgnori  e  toglierlo  agli  emuli  che  non  ces- 
savane  di  reclamare  le  adempimento  délie  promesse.  Si  ag^ 
giunsero  i  magistrali  ed  i  curiali  che  tenevano  nelle  matii  la 
somma  degli  aOari,  i  quali,  vedendo  Belle  riforme  politiehe  la 
,  rovina  délia  loro  potenza,  si  applicarono  ad  attraversaf  e  quai- 
siasi  innovazione  ,  nel  ehe  non  ebbero  a  durare  gran  fatica  , 
stante  la  imperizia  délia  nobiltà ,  che ,  rimasta  escliisa  dai  ne- 
gozii  dello  stato  ,  attendeva  per  la  piii  parte  aile  arti  cavallc* 
resche  ed  a  darsi  bel  tempo ,  in  ognî  cosa  valeodosi  e  persino 
nelle  domestiche  faccende  delF  opéra  dei  legisti.  Cosloro  adun^ 
que  a  forza  di  raggiri  riuscirono  a  persuadere  gênerai  meute  , 
siccome  ogni  altra  forma  di  governo  diversa  da  quella  a  cui 
erano  i  Napoletani  accostnmati  sarebbe  riuscita  non  jneno  gra^ 
ve  che  dannosa  ;  ed  essendosi  per  mezzo  dei  nobili  loro  clienti , 
le  cui  commendatizie  assai  valevano  in  qoo'prinii  tempi,  intro- 
dotti  appresso  il  Martinitz  ,  seppero  lalmente  couquiderlo  coa 
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le  adalazioni ,  cite  riascirooo  ad  aggirarla  a  loro  lalenlo.  Con< 
silonavano  ad  essi  eziandîo  le  famiglie  nobili  non  aggrcgale  ai 
Seggi ,  che  aspettayano  dî  vedersi  escluse  cou  non  minore  in- 
giustizia  dal  Suprême  Consîglio  dimandalo  nel  4701  ;  le  qoali 
scissure  e  rivalità  mirabilroente  giovando  aile  mire  non  meno 
dei  minîstri  che  deî  cortigiani  e  del  re ,.  non  solo  tuUo  riinase 
corne  prima  y  ma  non  tardaropo  a  venire'ordioî  da  Barcellona 
di  non  (arsi  alcuna  innovazîone  all'aniica  forma  del  gover- 
no  Spagnnolo, 

Erano  di  tuUo  cio  sommamente  ind^nali  colore  che  ave- 
vano  parteggiato  per  la  casa  d'Austria ,  massime  in  vedere  le 
arti  di  taluni  che  avevano  seguita  quella  di  Filippo ,  i  quali 
oon  ogni  maniera  di  artifizii  occullamente  si  adoperavano  per- 
ché tuUo  fosse  andato  alla  peggio  ;  non  che  la  infamia  di  altri 
che  per  avanzarsi  si  facevano  non  pure  delaiori ,  ma  calunnia« 
tori  ezian^io  di  persone  oneste,  ai  quali,  in  luogo  del  merilalo 
disprezzo,  facevano  i  Tedeschi  buon  viso  e  davano  ricompen* 
se.  Tiherio  GaraCa  ed  il  duca  di  Telese,  dopo  essersi  ioulilmente 
affalicati  a  torre  d' inganno  il  Martinitz,  ricorsero  al  Daun,  uo* 
mo  piii  inlelligente ,  e  naturalmente  avverso  agli  artifizii  ed 
alla  genia  stessa  dei  curiali  seconde  soldalo  ;  ma  a  nuUa  mon- 
tarono  pur  anche  le  sue  rimostranze  y  accusato  in  risposla  dal 
Marlinitz ,  che  non  era  piil  che  cortigiano  ,  di  parzialità  a  la- 
vore  dei  Napoletani ,  con  che  incominciarono  i  loro  disgusli.  A 
questo  il  Martiniiz  per  sbrigarsene  fece  intendere  che  ne  aves- 
sero  supplicato  direttamente  il  re  Carlo  per  mezzo  di  Tiberio 
Carafa ,  cui  egli  per  allontanarlo  Corse  da  Napoli ,  stante  più 
degli  altri  intendeva  e  faceva  valersi ,  manda  a  recare  la  noova 
a  Barcellona  délia  resa  dei  castelli  e  di  quanlo  altro  era  avve- 
nuto  dopo  la  partenza  del  marchese  di  Rofrano ,  il  quale  sîd 
dal  giorno  9  si  era  mosso  a  quella  voila  con  lo  annunzio  délia 
enlrata  dei  Tedeschi  e  con  le  lettere  del  Corpo  di  Città.  Si  fer- 
mo  quesli  in  Barcellona  sol  pochi  giorni ,  dei  q«ali  péri  seppe 
approfiltarsi  molto  bene ,  essendo  ritornato  carico  di  onorifi- 
cenze  e  di  mercedi ,  cosi  in  guiderdone  dei  passati  servigii , 
corne  del  lieto  annunzio  di  che  era  stato  a'ppprtatore ,  avendolo 
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il  re  Carlo  creaio  Grande  di  Spagna ,  derrière  maggiore  e  Go- 
vernatore  générale  délie  poste  in  Italia ,  ufiicio  che  apportava 
molle  ceniînaia  di  ducati  alKanno.  Reco  egli  la  seguente  lette* 
ra  del  re  al  Corpo  di.CiUà  in  lingua  Spognuola,  tatta  adorna 
di  Iiellissinie  frasi ,  ma  che  aperiamenle  dimoslrava  il  propo* 
stto  dî  non  (are  veruna  innovaxione* 

A  los  amados  y  fieles  hs  J^ectos  de  nuestra  fielmma  cindad 
de  Napolea. 

El  Rit 

IluUres,  amados  y  fieles  nuestros.  Et  marques  de  Rufrano 

puso  en  mis  reaies  manos  una  car  ta  de  7  dejulio ,  revalidando 

las  espresiones  que  me  haceis  de  vuestra  inmudable  fielidad  y 

amor  a  mi  real  persona ,  las  cttales  son  muy  conformes  a  la  fi^ 

neza  conque  en  todos  tiempos  servisteis  a  los reyes mis predece- 

sares  ^  como  Uenamente  h  haveis  acreditado  en  \las  pubticas  aeh" 

fmwiones ,  que  hidsteis  de  mi  real  nombre  al  amstarse  lasiro- 

pas  impériales ,  que  auxiliahan  mi  justa  causa  y  vuestra  li- 

bertad^  manifestando  el  comun  regocijo  de  veros  reslituidos  a  mi 

suabe  dominioj  y  en  las  fervorosas  exibiciones,  que  me  haceis  ^ 

acreditais  con  nuehos  realzes  los  quilates  de  vuestra  exemjdar 

constancia ,  a  que  corresponde  mi  real  qratitud  y  paternal  a/ec* 

ta  ,  capiosamente  asegurandoos  la  mas  beniqna  proteccion  y  y  que 

conservarè  inviolables  vuestras  leyes  y  privilegios ,  proeuran" 

do  fhresca  la  justicia,  y  se  augmente  la  combeniencia  y  exp/en- 

dw  de  tan  leales  vasallas ,  siguiendo  qustoso  el  exemph  de  mis 

gloriosos  predecesores  en  la  propension  a  favoreeeros,  que  ode- 

laniarè  en  las  honras  que  deseo  dispensaros  j  y  tiene  tan  mere^ 

cida  vuestra  loable  y  constante  fineza  —  De  Barcelona  a  Si  de 

agoslo  MOI—  Yo  el  Rey. 

Reco  eziandio  il  Rofrano  molii  dispaceî  contenenii  grazie^ 
e  mercedi  per  allri  Napoletani  benemeriti  délia  causa  Auslriaca^ 
non  che  commission!  ed  ordini  rignardanti  il  governo  del  re- 
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gno  pubblicati  suocessivamente.  Tra  questi  vi  era  ,  che  si  aixh 
lissero  ttUte  le  mercedij  grazie,  titoli  ed  ufficii  coneeduli  dal 
duca  d'Angià,  nome  dato  dai  Tedeschi  al  re  Filîppo,  con  ctio 
veunero  privati  délie  loro  cariche  parecch)  magîstralî ,  a  taluni 
dei  quali  perè  furono  reslituite  in  seguito(4).  Lo  Eletto  de!  popo* 
lo  Luca  Puoti ,  e  Gaetano  Argento  célèbre  giareconsulto  fnrono 
sominati  Gonsiglieri  del  Sacro  Consiglio  dî  S.  Chiara.  Fu  prov- 
veduto  eziaodio  degnamente  ad  altre  cariche^  con  che  sî  concept 
la  speranza  che  airavveuire  dovesse  procedere  meglio  Fam- 
ministrazione  délia  gtusUzia ,  e  non  si  focesse  bottega  degli  uf- 
ficii  corne  per  lo  addîetro  ;  che  anzi  an  ricco  cnriale  per  nome 
Giuseppe  Ascione  fu  esclaso  da  giudice  di  Vicaria  appunto  per- 
che aveva  mandate  ad  offerire  per  cio  ottomila  ducati.  Al  duca 
di  Haddaloni,  che  con  replicate  istanze  voile  ad  ogni  palto  es- 
sore esonerato  dalla  carica  di  Reggente  délia  Vicaria,  fu  sosli- 
toito  Oronzo  Pinelli  duca  delVAcerenza.  Il  marchese  di  S.  Lu^ 
cido  fratello  deir  infelice  Carlo  di  Sangro  venue  creato  Grande 
di  Spagna,  ed  altre  onorificenze  e  mercedi  furono  successif 
vamente  concedute  ad  altri,  délie  quali  il  re  Carlo  fu  eziandio 
soverchiameute  prodige ,  ne  sempre  coUocà  degnamente  î  suoi 
bencGcii ,  il  che  suole  d'ordinario  avvenireogui  volta  che  ad 
un  parlito  ne  sotlentra  un  altro. 

Frattanto  Malizia  Carafa ,  non  estante  la  promessa  del 
ponteGice  di  lasciarlo  andare  tosio  che  gli  Ausiriaci  sarebbero 
entrali  nel  regno ,  era  tuttavia  ritenuto  prigione  in  Roma ,  on- 
de Giuseppe  sue  figliuolo  continuamente  istava  appresso  ai  ge- 
nerali  Tedeschi  per  la  sua  liberazione.  Alla  perfine  il  Daun^ 
dopo  atteso  invano  lungamente ,  manda  un  suo  aiutante  coa 
una  mano  di  granatieri  insieme  col  giovanetto  Carafa  a  casa  il 
Nunzio ,  dal  quale  introdotti ,  lo  aiutante  presentandogli  il  Ca« 
rafa ,  gli  disse  :  Monsignare ,  tiUlo  quello  che  questo  caviUiere 
vi  espoirà,  abbiatelo  corne  se  lo  udiste  dalla  bocca  sUssa  del 
mio  générale  conte  di  Daun,  onde  vi  prego  ascoltarlo.  Allora 
il  Carafa  incomincii)  a  rinfacciargli  acremente  tutti  i  torti  oui 

(i)  V.  nota  XLIX.  p,  233. 
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pretendevano  grimperîali  d'aver  Ficevulo  dal  governo  poDiî- 
ficio  sin  dal  comiDciameDlo  délia  guerra  ;  veneodo  quindi  al 
parlicolare  di  Malisia ,  soslenendo  siocome  oella  persona  dî 
lui  fossero  8iate  per  compiacenza  dei  Frâncesi  violaie  non  me^ 
DO  le  leggi  délia  immunità  eoclesiastica  che  la  promessalatia 
dal  ponte&ce  in  Roma  al  plenîpotenziario  Auslriaeo ,  minacciol- 
lo  che  se  fra  quattro  giornî  Malîzia  non  era  posio  iu  libertà  ^ 
da  quegli  stessi  granatîeri ,  che  alJora  sarebbero  rimastî  alla 
porta  del  palazzo  délia  Nuoziatura  per  largli  onore ,  sarebbe 
stalo  condotto  nella  più  orrida  prigione  del  caste!  Nuovo,  cou 
che  seuza  risposta  si  partirono.  Laonde  atterrito  il  Nunzio,  te- 
mendo  non  gli  veuisse  tatio  da  vero  qualehe  mal  giuoco,  scrisse 
a  Roma  in  tutta  fretta ,  dove  parendo  ai  minisiri  pontificii  dt 
rimanere  abbastanza  giustificati  appresso  i  due  monarchi  dî 
Francia  e  di  Spagna  circa  l'impegno  contralto  secoloro ,  posero 
in  libertà  Malizia  insieme  eon  gli  altri  suoi  compagui  sostenuti 
in  Benevento.  Egli  allora  se  ne  venne  in  Napoli ,  donde  pochî 
mesi  dopo  si  condusse  a  Barcellona  j  dove  otteune  dal  re  Carlo 
il  principato  di  Avella,  stato  confiscato  al  Doria  duca  di  Tursi, 
che  non  aveva  voluto  prestare  Fomaggio  al  monarca  Austriaco. 
Resta  vano  ad  espugnarsi  le  fortezze  di  Pescara  e  Gaeta, 
incontro  alla  prima  délie  quali  fu  mandate  il  coûte  Wallis  ;  ed 
all'altra.  non  mono  per  la  sua  importanza  che  per  le  forze  ne^ 
miche  che  la  presidiavano  ^  altese  il  Daun  a  formarne  lo  asse* 
dio.  Non  avendo  la  spedizione  contre  Tolone  sortito  l'esito  che 
se  ne  aspettava ,  eransi  gl'  Inglesi  rifiutati  di  mandare  parte 
del  loro  naviglio  ad  agevolare  lo  assedio  di  Gaeta  j  ed  a  cou- 
quistare  la  SuÀlîa  inclinata  .allora  ancor  essa  alla  parte  Au- 
striaca  ;  ma  in  seguito  ,  viste  andare  in  fumo  le  lusinghiere 
speranze  dei  Napoletani ,  molto  oro  e  moho  sangue  vi  abbiso"> 
gnè  per  sottometterla.  Era  Pescara  munita  di  saldi  bastioni  ed 
abbastanza  provvista  di  artiglieria  e  vettovaglie  ;  ma  il  presi- 
dio  non  oltrepassava  il  numéro  di  230  soldat! ,  i  soli  rimasti  al 
duca  d' Atriy  ai  qoali  per6  eransi  congiunti  i  corazzieri  del  reg< 
gimento  del  brigadiere  Bellet  j  al  numéro  di  500 ,  il  quale  ru 
saputo  in  vicinaoza  di  Benevento  la  prigionia  del  principe  di 
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GastiglioMy  non  avendo  potato  condursî  în  Gaeta,  per  aver  ri- 
Irovaii  tutti  i  passi  gii  oocupati  dai  Tedeschi ,  era  stato  sfor- 
cato  a  retrocedere  negli  Abruzzi.  Non  avevano  glî  agenii  im- 
periali  in  Roma  lasciatoxsosa  alcuna  intentata  appresso  il  duca 
per  trarlo  alla  loro  parte ,  il  qoale  onoratamenle  mandé  allô 
Ascalona  taUe  le  lettere  pervenntegli  intorno  a  taie  negozio. 
Tent6  egli  da  prima  di  rompere  il  ponte  di  S.  Clémente  sut 
fiume  Pescara  presse  Tocco,  ma  gli  fu  impedito  dagli  abitanii 
levati  in  armi  che  respinsero  i  snoi  soldati ,  i  quali  nel  ritirarsî 
vennero  par  anche  assaliii  da  un  agguato  teso  loro  presse  la 
Madonna  délie  Piane  da  que'di  Chieti,  contre  oui  si  vendica- 
rono  devastando  tntte  quelle  caip pagne.  Ai  4i  di  agosto  il 
Wallis  oon  500  Eanti  e  4200  cavalli  si  accampi  a  Spokore , 
piccolo  villaggio  alla  distanza  di  un  miglio  e  mezzo  dalla 
piazza  ,  dove  venue  ad  ingrossarlo  Scarpaleggia  con  460 
masnadieri  e  Paolo  de  Mendoza  Alarcon  marcbese  di  Rea- 
de  figliuolo  del  marcbese  délia  Yalle  con  300  de'suoi  armi- 
geri.  Offerte  al  duca  onorevoli  patti ,  e  quegli  rispesto  vo- 
lersi  difendere  y  ed  incominciato  a  trarre  fortemente  con  le 
sue  ariigliérie ,  il  Wallis  si  vide  coslretto  al  A\  segoente  a 
riiirarsi  pi  il  indietro  suUe  colline ,  donde  meglio  osservato 
il  site  ,  fece  ai  20  di  quel  mese  gittare  un  ponte  di  bar- 
che  sul  fiume  alla  distanza  di  500  passi  dalla  fortezza,  sul 
quale  passato  al  4  di  settembre ,  incemiuciè  a  Latterla  coa 
Otto  cannoni ,  quattro  tolti  dal  castello  dell'AqoîIa ,  ed  altri 
quattro  da  Civitella  del  Trente.  Avendo  al  tempo  siesse  glî 
Alemanni  espugnato  un  fortino  poste  sopra  ad  una  isoleCta  che 
difendeva  la  foce  del  fiume,  tolta  oosi  agli  assediati  ogni  comuni* 
cazione  col  mare ,  si  vide  il  duca  d' Atri  costrelto  a  eapitolare. 
Ottenne  il  presidio  di  uscire  con  le  arroi  ed  il  bagaglio  per 
condursi  sotte  buona  scorta  a  Gaeta ,  e  nel  case  si  fosse  tro- 
vata  resa  ,  aile  marine  di  Pozzuoli  o  di  Vietri  ad  îmbar- 
carsi  per  la  Sicilia  ovvero  per  llarsiglia;  eglioo  per&,  eo- 
me  furono  fuori  délia  piazza  ,  la  più  parte  dicbiararono  di 
voler  servire  nelPesercito  impériale.  Al  duca  d'Atri  fu  eon- 
ceduto  di  aadare  a  raggiungere  la  sua  famiglia  ricoverata 
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in  Ascoli  nelJo  slato  ponlificio,  donde  poco  appresso  si  tras- 
feri  ÎQ  Roma  ,  Gûstaulemente  rîcusando  le  profTertd  deglî 
Austriaoi ,  sottopouendosi  invece  alla  oonfisca  di  iuUi  i  suoi 
feudi  ed  averi.  Fa  creduto  cbe ,  oltre  ai  oioiivi  di  gratitu« 
dîne  versQ  del  re  Filippo  ed  alla  aperanza  che  fosse  an  gior« 
no  per  restaurarsi  la  sua  foriuna  ,  si  fosse  ostmato  in  taie 
propooimenio  per  gelosia  del  oiarchese  di  Rofrano  e  del  Va^ 
sto  y  ai  quali  indubitatamente  sarehbe  rimasto  inferiore  in 
potenza  ed  in  credito  appresso  i  governanli. 

Si  proseguiva  fraitanto  dal  Daon  eel  massiroo  vigore  lo 
assedio  di  Gaeta  ,  che ,  per  la  nalara  del  luogo  y  i  sodi  ba- 
luardi  di  che  era  cinta ,  il  numéro  del  presidio  e  le  armi 
ammassatevi  in  gran  copia,  oppose  lunga  ed  ostinaia  resi* 
sienza.  Erano  in  essa  cinque  reggimenti  Spagnuoli ,  Auto- 
lines  y  Mercado  ,  Torremayor  ,  Yillatorres  e  Gusman ,  ed 
uno  di  Valloni  del  colonnello  de  Camps ,  quaUro  compagnie 
Italiane  di  quelle  di  Carlo  Caraeoiolo,  e  circa  450  dragoni, 
che  forma vano  in  iutto  presse  a  tremila  uomini ,  seconde 
abbiamo  deilo.  Aveva  lo  Ascalona  dccresciuto  di  molto  le 
anliche  forlificazioni  di  Carlo  V,  valendosi  dell' opéra  di  un 
Denounville  ingegnere  Fraocese  ;  corne  pure  al  sue  arrive 
du  Napoli  fece  abbaitere  gran  quantilà  di  case  del  borgo  , 
perche  non  servissero  di  riparo  agl'inimici^  Ira  le  quaii  il 
convento  dei  Cappuccini  ed  H  palagio  del  vescovo.  Aveva 
egli  pero  Iraseurato  di  iare  safficieute  prov^ione  di  vetUn. 
vaglie ,  per  modo  che  senza  il  riGuto  d^V  Inglesi  di  man« 
dare  le  loro  uavi  a  sequestrare  Gaeta  da  mare  y  sareUie 
stato  ben  presto  obbligato  ad  arrendersi  per  famé.  Oltre  a 
cinque  délie  galee  Napoletane ,  per  meglio  guarnire  le  qoali 
eransi  disfatte  le-  altre  quattro  y  ve  n'erano  coIà  altre  sei 
Genovesi  e  cinque  di  Sicilia  guidate  da  Camille  Doria  y  che 
percorrevaoo  tutto  il  mare  alF  intorno  senza  contraste.  Quelle 
pero  di  Napoli  ai  46  di  luglio  fecero  vêla  per  Livorno  col 
duca  di  Tursi  loro  comandante,  dove  rimasero;  su  cui  im<- 
barcossi  il  conle  di  San  Stefano  per  condursi  in  Roma  ad 
assicurare  gli  ambascîatori  Francese  e  Spagnuolo  del  buono 


488  uiRo  iT. 

stato  délia  piazza,  e  quindî  passarc  in  Fraocia.  Ne  pure  pero 
iMStando  i  yiven  che  per  mezzo  di  esse  si  potevano  procac- 
ciare  y  uscivano  di  coQtînuo  dalla  pikzza  grosse  partite  di 
soldati  a  buscarae  nei  circostantî  paesi ,  cai  mandavano  cru- 
delmenle  a  saccomanno.  Traetlo  fra  gli  altri ,  ibrse  perché 
feudo  délia  famigiîa  del  maresciallo  AntoDio  Carafa  ,  pal\ 
le  maggiori  rapine ,  avendo  rotto  glî  Spagnneli  lutte  le  sca- 
ie  del  Garigliano  per  impedire  il  passaggio  di  quel  fiume 
ai  Tedeschi  stanziati  a  Sessa  ;  ed  in  Itri  avendo  qaei  terraz* 
zani  determinati  a  difendersi  tesa  loro  ma  imboscata  ed  uc- 
cisine  molti,  non  liastando  a  respingerli  sopraffatti  dal  nu- 
méro, e  costretti  a  cercar  salvezza  soUe  allure,  fa  mandato 
il  paese  a  fuoco  ed  a  sangue,  non  risparmiandosi  daglî  Spa- 
gnuoli  ne  pore  le  chiese ,  e  spingendo  la  barbarie  sino  a  ta- 
gliare  le  dita  aile  donne  per  nibarsi  le  anella.  Per  la  qoal 
cosa  il  Daun  mando  300  cavalli  ad  occupare  la  viciua  terra  di 
Mola ,  con  che  fu  tolto  al  presidio  di  scorrazzare  ulteriormente 
per  la  campagna ,  e  la  piazza  reste  sequestrata  in  guisa  che 
soltanto  per  cortesia  vi  si  lasciava  entrare  la  neve  ed  il  biso- 
gnevole  per  la  mensa  dello  Ascalona.  Invece  per6  delle  cor* 
rerie  degli  Spagnuoli ,  incominciarono  lutte  le  circostanli  po- 
polazioni  ad  essere  taglieggiate  per  alîmentare  gli  assedianti. 
Non  avendo  gli  Alemanni  artiglierîa  suflBciente  per  un 
tanto  assedio ,  fu  forza  prender  quella  dei  casielli  di  Napolî  ; 
ne  la  soldatesca  che  vi  fu  adoperata  ollrepassi  i  cinquemila 
combattenti,  numéro  scarso  in  verità ,  ma  da  una  parie  il  loro 
valore  ,  e  dalFaltra  gli  errori  dei  conlrarii  ne  agevolarono  la 
espugnazione,  Siede  Gaeta  sopra  dî  un  promontorio  ocMigionto 
per  un  istmo  alla  terra  ferma,  donde  soltanto  puà  battersi  quel 
lato  de^suoi  baluardi»  Occupato  dagli  Alemanni  il  borgo  cola 
presse,  incominciarono  nel  giorno  27  d^agosto  dalFalto  di  una 
coUina  su  cui  era  il  convento  degli  Agosliniani  a  scagliare  bom* 
be  con  due  morlai  dentro  la  piazza,  rispondendo  essa  con  fuoco 
vivissimo  daî  baluardi  ed  anche  dalle  galee.  Per  la  quai  cosa 
la  sera  dei  28  il  duca  d' Ascalona  dimandà  i  passaporti  per  la 
i^ntessa  di  San  Stefano  sua  nuora  e  la  duchessa  di  Bisaccia , 
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che  (arono  snlnto  conceduti  dal  Daun ,  e  si  fecé  anoi^izio  di 
24  ore  per  farle  imbarcare.  Pariirono  esse  al  di  seguente  salle 
galee  di  Sîcilia  alla  volta  di  Porto  Ferraio  insieme  coi  diversi 
ministri  che  avevano  seguiio  lo  Âscalona  e  le  mogli  di  varii 
ufficiali.  Si  valse  il  Daun  di  quella  opportunità  per  osservare 
con  piii  agio  i  dintorni  délia  piazza  ;  e  scoperto  un  sito  molto 
adaUo  ira  le  colline  del  borgo^  profittando  délia  osourità  délia 
noUe  de'  30  di  agf>sto ,  in  cai  cadde  molto  a  proposito  una 
siemperata  pioggia  con  tuoni  e  fulmini  spaventosissimi ,  fece 
avaozare  da  quel  lato  500  sûldati  insino  alla  distanza  di  600 
passi  dalla  piazza  »  i  quali  tosto  incominciarono  ad  aprîre  la 
trincea  di  rincontro  al  bastione  denominato  di  S.  Andréa  che 
guarda  Tistmo,  seosa  che  gli  assediati  se  ne  avvedessero  insi- 
no a  dl  chiaro  quando  i  lavori  erano  già  inoltrati.  Disposto 
quindi  tuUo  cio  che  aveva  a  Harsi ,  il  Daun  se  ne  ritornà  in 
Napoli  al  4^  di  seitembre ,  commettendo  il  governo  dello  asse- 
dio  al  générale  Wezel,  dal  quale  furono  Catte  costmire  quatiro 
Iiatlerie  lunghesso  la  costa,  la  prima  di  due  cannoni  con  due 
znortai  sulla  coUioa  degli  Agostîniani  ;  Taltra  parimente  di 
due  cannoni  a  50  passi  di  distanza  ;  la  terza  di  quattro  nel 
luogo  delta  la  Peschiera  tra  il  borgo  e  Hola  per  battere  il 
porto,  e  Tultima  di  altrettanti  in  Mola  stessa  per  coprire  le 
navi  che  avevano  trasportata  ï  artiglieria ,  consistente  in  un 
grosso  bastimento  ricomprato  da  un  negoziante  a  cui  il  Yiglie* 
na  r  aveva  venduto,  una  galeotta  ed  alquante  feluche.  Fece  al 
tempo  stesso  il  Wezel  avanzare  col  massimo  calore  la  parallela 
mcominciata  in  sulFistmo  per  aprire  la  breccia,  dove  s'incon- 
trô  il  suolo  cosl  duro  e  sassoso  che ,  non  bastando  il  cavaticcio 
a  coprire  i  lavoratori ,  fu  forza  trasportarvi  altronde  a  braccia 
il  ierreno.  Sovente  il  fuoco  nemico  guastava  e  rompeva  il 
giorno  cio  che  gli  assedianti  erano  riuscîti  a  £are  nella  notte  , 
i  quali,  ci&  non  estante  lavorando  indefessamente,  costruirono 
in  brève  sei  batterie  con  36  pezzi  di  cannoni ,  donde  ai  42  di 
seitembre  s'incomincio  a  battere  la  piazza ,  dirizzando  i  colpi 
cosi   bene  che  ai  25  si  vide  aperta  larga  breccia  da  potersi 
dare  la  battaglia. 
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Noii.credev«ho  gli  Spagnuoli  che  i  Tedeschî  fossero  pei^, 
arrischiarsî  in  cosi  poeo  numéro  ai  iraversare  allô  scoperlo 
tuUo  il  traito  inierposlo  Ira  le  loro  trinoee  ed  i  iMiloardi  ;  onde 
muiiita  la  breccia  coq  ire  sorragli  ben  sodi  dî  travi  ferrale 
eon  largo  (osso  al  di  dîetro  j  parendo  loro  dî  slare  abbostanza 
siciiri ,  ue  aUnndonavano  in  talane  ore  la  custodia  aile  sole 
scolte.  Mandi  nondimeno  TAscalona  in  Roma  Tiberio  Carafa 
di  Belvédère  ad  înformare  gli  ambasciaiori  dello  stato  délia 
piazza ,  ed  a  dimandare  il  loro  avviso  ;  e  siccome  la  batleria 
délia  Pèschiera  non  eessava  dî  irarre  suUe  galee  tuttavia  ri- 
maste  ancorate  nel  porto ,  le  învià  verso  Levante ,  non  ponen- 
do  mente  a  clie  veniva  cosl  a  privarsi  di  qnelF  unico  scampo 
in  caso  d' infortunio.  Ma  il  Wezel  assionratosi  délia  eondizîone 
délia  breccia  per  mezzo  di  un  capitano  speditovî  di  nette  ,  il 
quale  arditamente  vi  sa1\  sino  in  cima  riporlandone  al  ritomo 
per  segnale  un  travioello  delle  palîzzate  ,  ne  avvertl  il  Dauu 
che  tosto  vi  si  condusse ,  invitando  ad  accompagnarlo  molli 
cavalieri  e  dame ,  dappoichè  era  molto  galante ,  assicurandole 
di  coUocarle  in  silo  da  vedere  sensa  pericolo  :  vi  andarono 
per6  sokanto  il  marchese  di  Rofrano,  Gaetano  Capece,  Giosep* 
pe  Carala  figliuolo  dî  Halizia ,  ed  altri  di  minor  conto.  Tenulo 
quindi  un  générale  consiglio  di  guerra ,  fu  stabilito  il  giorno 
30  di  settembre  per  dare  la  battaglia  col  seguente  ordine ,  che 
montre  il  grosso  delle  milizie  sarebbe  salito  sulla  breccia, 
un'aitra  scbiera  minore  avrebbe  attaccata  la  porta  di  terra,  e 
la  flottiglia  da  Mola  si  sarebbe  avvicinata  a  quella  di  mare  , 
cosi  per  impedirne  la  uscita,  come  per  obbligare  il  presidio  a 
dividersi  dovendo  accorrere  in  piii  luogbi ,  al  quale  per  non 
dar  sospetto,  avvedutamente  ordino  il  Daun  che  non  si  fossero 
più  oltre  avanzati  gli  approcci.  Osservato  nondimeno  dair  uf* 
ficiale  délia  torre  di  OrIandO|  che  era  il  punto  piii  alto  delle 
fortiQcaziooi,  un  certo  che  d' insolito  movimento  nel  campo  Ale« 
manno,  ne  avverti  lo  Ascalona,  e  questi  il  maresciallo  Giusep- 
pe  de  Caro  governatore  délia  piazza ,  il  quale  non  avendone 
fatto  conto,  gli  venne  in  seguito  imputato  a  colpa.  Spunlato  il 
giorno  de'  30,  fu  dagli  Alemanni  ancor  più  delfordinario  tratto 
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contre  alla  breocia  coii  laite  le  artîglierie ,  a  fine  ai  rompere  i 
{terraglî  ed  appianarne  la  salita  quanto  piii  era  possibile.  Quiii^ 
di  un'ora  e  metto  dopo  il  mezzodl,  allorchè  gli  Spagnaoli  era- 
no  speDsieratameote  a  desinare  ed  a  prender  ripeso,  date  il  se- 
gnale  con  una  bomba  fatta  scoppiare  nell'aria,  mossero  gli  Au- 
striaci  animosamente  per  V  istmo.  Preeedevano  due  sergenti 
con  30  gf anatieri;  di  poi  due  lenenti  con  doppio  numéro,  e  quin- 
di  quattro  capitani  con  400  uomini  che  formavano  la  prima 
fichiera  ,  a  cui  tenue  dietro  immediatamenle  il  grosso  délia 
milizia  sotto  il  comando  de'colonnelli  Gasser  e  Baun  fralello 
del  généralissime.  Al  tempo  stesso  500  soldati  dei  reggimenli 
di  Neoburgo  e  di  Patè  (atti  smoutare  attaccarono  la  porta  di 
terra,  ed  avvicinossi  la  floUiglia  a  quella  di  mare,  seconde  era 
staio  disposto.  Non  appena  si  avvidero  le  scolte  délia  mossa 
dégli  Alemanni  che  accorrendo  il  presidio  da  lutte  parti  suUe 
cortine,  incominciè  a  fulminarli  con  le  artiglierie ,  cagionando 
lofo  moite  morti  innanzi  cbe  giungessero  alla  breccia.  Eglino 
per6  spintisi  animosamente  innanzi  su  per  le  macerie,  abbattuti 
i  serragli  e  tagliate  a  pezzi  le  prime  guardie ,  s' impossessaro- 
no  dei  cannoni  postati  sulla  breccia  ,  cui  incontanente  rivolta<* 
rono  contro  ai  difensori.  Asprissimo  fu  il  combattimento  intor^ 
no  al  fosso  interiore ,  faceudo  gli  Spagnuoli  ogni  sforzo  per 
impedirne  il  varco  ,  con  rimanervi  ucciso  ira  gli  altri  il  co* 
lonnello  dei  Yalloni  de  Camps  e  Tingognere  PiséUi  ;  ma  gitta-p 
iivisi  dentro  i  Tedeschj ,  trucidando  con  le  sciable  quanti  si 
'  paravano  loro  dinanzi  ,  riuscirono  alla  perfine  a  superarlo  ; 
per6  con  molto  sangue ,  non  cedendo  i  difensori  i}  terreno  se 
non  palmo  a  palmo ,  dei  quali  fu  latta  orrenda  strage. 

Superato  il  fosso ,  gli  assalilori  si  spartirono  in  due ,  dir 
rizzandosi  i  reggimenti  Gswindt  e  Daun  incontro  al  secondo 
parapeito  verso  il  monte  dopo  la  prima  tagliata ,  il  quale  sEor- 
zato  parimente ,  rincacciarono  i  vinti  sin  dentro  la  torre  di 
Orlando.  DalF  altro  lato  i  reggimenti  Heindt ,  Wezel  e  Wal- 
lis  incalzando  gli  Spagpuoli  per  sopra  le  cortine,  pervennero 
alla  porta  di  terra ,  dove  era  accorso  il  governatore  dov  Caro 
col  grosso  del  presidio  ;  il  quale  fatto  prigione ,  aprirono  la 
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porta  ai  compagnî  di  fuori  che  avevano  già  snperaCe  le  due 
cinte  esleriori  :  ed  essendo  stata  in  pari  tempo  dal  reggimento 
Wallis  sforcala  la  porta  del  mare ,  dove  erano  accorsi  i  Vallo- 
ni,  resisi  questî  a  diserezione)  niente  contese  piii  aglî  Aleroan- 
ni  d' irroropere  da  lutte  le  parti  nella  piazza.  In  questo  un 
Banner  Tedesco  marchese  di  Monterosso,  da  più  anni  stanziato 
in  Napoli ,  venuto  quivi  in  compagnia  del  Wezel  y  inoltratosi 
con  una  piccola  mano  di  soldat!  dentro  la  città ,  riconSsciuto 
il  duca  di  Bisaccia  che  tulto  smarrito  accorreva  dove  udiva 
più  spesso  il  fuoco,  arrestatolo,  il  mena  al  générale,  e  ritorna- 
to  nuovameute,  fece  lo  stesso  del  principe  di  Cellamare.  Ma  il 
duca  di  Ascalona  avvertito  di  avère  i  nemici  superate  le  mura, 
salito  a  cavallo  si  era  mosso  colla  riserva  e  con  quanti  altri 
aveva  potuto  raccogliere  incontro  al  Daun ,  il  quale  entrato 
per  la  breccia  col  rimanente  dell'  este ,  si  avanzava  .per  la 
strada  principale  verso  il  castello.  Quivi  si  appiccà  tra  essi 
liera  battaglia ,  facendo  gli  Spagnuoli  l'ultima  prova  incontro 
ai  Tedeschi  resi  furibondi  per  quelle  resistenza  alla  quale  non 
si  aspettavano.  Moltissime  furono  le  morti  da  ambo  le  parti , 
e  da  quella  degF  Imperiali  vi  resta  gravemente  ferito  in  una 
coscia  il  générale  Yaubon ,  ma  alla  perfine  oppressî  gli  Spa- 
gnuoli dalla  piena  si  ripararono  dentro  al  castello  al'  numéro 
di  mille  e  cento.  La  città  fu  abbandonata  al  saocheggio ,  co- 
mandando  pero  il  généralissime  che  si  rispettassero  le  chiese 
e  non  s' incrudelisse  contre  le  persone  degli  abltanti ,  ma  non 
è  agevole  in  simili  casi  di  contenere  il  furore  dei  soldaii ,  che  ^ 
si  scapricciarono  cou  ogni  maniera  di  eccessi ,  tanto  che  dal 
cardinale  arcivescovo  di  Napoli  non  si  vole  va  ad  alçun  patto 
far  cantare  il  Te  Deum  nella  sua  cattedrale ,  ne  vi  voile  poco  a 
persuadergli  di  essere  ciè  conseguenza  inevitabile  della  guerra. 
A  rendere  più  misera  la  sorte  degli  abitanti ,  si  aggiunsero  i 
marinari  del  borgo  e  le  genti  del  contado ,  le  quali ,  entrate  a 
terme  dietro  aile  milizie,  rapirono  quauto  i  prîmi  vi  avevano 
lasci^to.  Non  intermettendo  fraltanto  gli  Spagnuoli  di  far  fuo- 
co  dal  castello ,  il  Daun  si  apparecchiava  a  sforzarlo,  quando 
il  duca  di  Ascalona ,  avendo  offerte  di  cederlo  a  patti ,  n'  ehhe 
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in  rîsposU  cli6  gli  dava  ire  ore  di  tempo  per  arrendersi  a  di- 
aoreiiooe ,  dopa  di  che  non  si  sarebbe  faUo  più  quartiere  ad 
alcoDo  ;  onde  non  rimanendogli  akro  scampo ,  uscito  verso  le 
tre  ore  délia  sera  fu  condotto  prigioniero  al  campo. 

Àl  d\  segaente  primo  di  oUobre  furono  rendute  solenni 
gratie  ail'  Altissimo  nella  chiesa  maggiore  di  Gaeta  per  la  ri- 
portaU  vittoria  ;  nel  quai  giorno,  fesieggiandosi  eziandio  il  na- 
scimento'del  re  Carlo,  convità  il  Daun  a  lauta  mensa  tutti  gli 
uflixiali.  In  Napoli  fu  recato  il  lieto  annuuzio  dal  marchese  di 
Rofrano ,  il  quale  appena  reso  il  castello  vi  si  condusse  per  le 
poste;  e  furono  spediti  oorrieri  a  portarne  la  nuova  a  Barcel* 
lona ,  a  Torino  ed  a  Yienna.  Ai  3  ritorno  il  Daun  in  Napôli 
quasi  corne  in  trionfo,  ed  al  cadere  del  di  seguente  vi  arri- 
varono  il  duba  d'Ascalona ,  quel  di  Bisaccia  ed  il  principe  di 
Cellamare  scortati  da  dugento  cavalli.  Andavano  i  due  pri- 
mi  in  una  carrozza  aperta ,  ed  il  Cellamare  a  cavallo.  En- 
trati  per  la  porta  Capuana  su  fecero  percorrer  loro  le  princi- 
pâli  oontrade  insiuo  alla  piazza  di  S.  Domenico  maggiore. 
Quivi  il  Daun ,  sedendo  fuori  al  lialcone  del  palazzo  del  duca 
dî  Limatola»  dove  aveva  festosamente  desiùato  quella  mattina 
con  numerosa  Ivigata  di  cavalieri  e  di  dame  clie  gli  facevano 
coroua  »  rimiro  tutto  pieno  di  orgoglio  11  loro  passaggio  ira  gli 
8ciiiamaz2i  e  le  imprecazioni  délia  plebaglia ,  mai  sempre  di- 
sposta ad  insultare  alla  disgrazia  dei  vinti;  altamente  ripro* 
vando  tuUi  i  buoni  che  si  abusasse  in  cotai  guisa  délia  vittoria. 
Percorsa  quindi  tutta  intera  Y  ampia  strada  di  Toledo,  vennero 
menati  prigioni  nel  casteUo  di  S.  Elroo.  Lo  stato  di  miseria  a 
che  il  regno  era  ridotto,  i  bisogni  délia  guerra,  i  rigori  per  cau- 
se di  maestà ,  le  violenze  esercitate  contre  agli  ecclesiastîci  in 
sostegno  dei  voluti  dritti  di  regalia ,  e  finalmente  la  condotta 
tenata  negli  ultimi  giorni  del  suo  govemo,  avevano  reso  lo 
Ascalona  generalmente  odioso.  Se  da  on  lato  i  fautori  della 
|»arte  Austriaca  gl*  imputavano  di  avère  espilato  il  regno  e  di 
essersî  ostinato  a  volerlo  difendere  senza  îbrza,  non  meno  i 
partigiani  di  Filippo  lo  accagionavano  della  sua  perdiia ,  accu- 
saudolo  d'imprudenza  cosi  nelle  cose  politiche  che  nelJe  mili-> 
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tari.  Taie  è  d'ordinario  la  sorte  di  chi  è  Ytato,  noo  curaudosi 
gli  aomioi  he'  loro  giudizii  di  esamiiiare  se  per  propria  colpa 
oYvero  per  impotenza  fosse  stato  sopraffaUo.  Per  qnanto  buon 
so]dato,  altrettanto  lo  Ascalona  era  slato  capitano  svenliirato , 
avendo  infelicemente  guerreggiato  contre  ai  Francesi  in  Cala- 
logna,  délia  quale  erastato  govemalore  âotto  Carlo  II.  Suc- 
cedato  nel  governo  del  regno  al  Medinacoeli ,  mercèdelFaf- 
fabilità  naiurale  de'  suoî  costumi  e  V  i^npero  più  mite ,  fu  da 
prima  molto  accetto  ai  Napoletani ,  i  quali ,  non  meno  da  cJA 
iche  daî  benefieii  a  larga  mano  sparisi  dal  re  Filtppo  alla  sua 
Temita ,  concepironô  lusingbiere  sperante  di  nven  tristo  avve* 
&rre.  Ma  svantfe  quesfe  dôpo  la  partenza  del  giovanelto  re,  9 
TÎtornate  le  cose  in  condtzione  aiicbe  peggiorè  di  prima ,  i  bi* 
sogDÎ  ognora  crescenti  délia  finança  esausta  più  cbe  mai  per 
lanti  armamenti  e  guerre  siraniere  infelicemente  guerreggiato, 
i  rigori  di  stato  rtcominciati  per  le  tninaoce  del  paftilo  Aaslria- 
^co  reso  ardito  dallé  sconfitle  dei  contrarii  e  per  V  universala 
seontentamento,  fecero  cbe  fosse  non  metoo  abborrito  del  sao 
predecessore.  In  quauto  pero  ni  oontrastare  aile  armi  Austriache 
era  évidente  chegliene  efanodeltutto  manceti  i  mezEi\nègli  ri- 
inaneva  altro  partito  cbe  di  liraitarsi  a  dîfendere  Gaeta,  siccome 
fece ,  la  quale  ben  si  prevedeva  cbe,  non  essendo  soccorsa,  non 
avrebbe  potuto  acateuersi  lungamente  ;  cbe  se  non  diraandà  a 
capitofaire  dopo  aperta  la  breccia ,  ciè  fu  perche  nelV  anime  sue 
jpotette  piii  la  speranza  ed  il  cordggio  cbe  la  previdenta  dello 
iofortunio  al  quale  sojggiacque,  per  mode  cbedai  nemici  e  dalla 
stesaa  corte  di  Madrid  fa  molto  più  benignamenle  giudicato. 

Fiiattanto  il  re  Carlo,  reso  ognora  più  gélose  delUi  sua  ao« 
XoriOk  dalle  brigbe  di  colore  che  aveva  interno  ,  non  pote  va 
patire  il  Martinitz  stato  nominale  plenipotenziarie  dalle  impe- 
ratore  ad  istanza  délia  imperatrioe  soa  madré  eMi  intendimen- 
te  di  dever  bre  le  veci  di  loi.  Dope  quindi  incominciate  ad 
iudirizzare  i  suoi  erdini  al  Daun ,  quasi  a  vder  dimostrare  di 
fion  riconoscere  il  Martinitz,  cou  srue  dîap(tccio  date  da  Bar- 
cellona  al  prime  di  agosto  ne)aiin6  il  primo  maresciallo  e  go- 
yeiiiatore  générale  délie  armi  cou  piena'plenipotenza  par  le 
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eoM  militari.  Avéra  preteso  il  Daun  sin  da  prinoipio  speUara 
a  lui  iutto  ciô  che  riferivasi  al  govérno  dei  castelli ,  contram- 
mandando  gli  ordini  del  Mariinitz  e  richiedendo  somme  esor- 
bitaoti  pel  manleiMiaeiito  délie  milizie,  di  che  questi  erasi  do- 
loto  în  CoHatorale ,  aggiuDgendo  di  ben  sapere  oome  il  cardi-- 
Dal  GrtmaAÎ  aveva  brigato  contre  di  lai  ;  ma  egli,  anteponendo 
il  bene  de*  aiioi  signori  a  qualanque  suo  particolare  interesse , 
erasi  astenuto  éi  acriverne  allô  imperatore  per  non  dar  mo- 
tivo  a  diaaenaioni  tra  i  due  fratelli.  Ma  oeme  ebbe  ricevuta  il 
Daun  coal  CaCla  plenipotenza ,  inoomincio  ad  usare  ben  altro 
linguaggio ,  feicendo  intendere  di  non  dovere  più  dipendere 
per  nulle  dal  vicerè ,  che  non  aveva  grade  di  capitan  gênera^ 
le ,  e  di  voler  dare  gli  ordini  direttamente  al  tribunale  délia 
Caméra  ed  alla  Scrivania  di  razione,  per  le  che  aveva  mestieri 
di  una  particolare  Segreteria  di  guerre.  Cotai  divisione  di  au- 
lorità  veniva  a  eonfondere  tutto  V  ordine  del  governo ,  per 
modo  che  fece  oeservare  il  marchese  d' Acerno  di  esser  oosa. 
cotanto  pernîcioaa ,  che  anoor  quando  vi  fossero  stati  ordini. 
espressi  del  re ,  no|i  dovevano  eseguirsi  senza  avergli  prima 
rappresentato  i  gravi  inconvenienti  che  ne  sarebbero  infallibiU 
mente  derivati  (4).  Ma  siccome  nel  dispaccio  délia  rivocazione 
délie  mercedi  e  degli  ufficiî  conceduti  dal  re  Filippo,  recato  dal 
marchese  di  Rofrano ,  al  Daun  e  non  ad  altri  si  dava  autorité  di 
provvedere  interinamente  le  cariche  pih  necessarie,  côn  l'ob* 
bligo  ai .  nominati  d' impetrare  dal  re  la  rispettiva  patente  ^ 
corne  pure  al  Daun  erasi  indirizzato  il  re  perché  gli  avesse 
nMindato  grano  in  Catalcgna  dove  ve  n'era  carestia^  il  cha 
dal  Collfiterale  fu  tenuto  segreto  per  non  fare  aumentare  ec-» 
eeaaivaoïente  il  prezse  del  frumento  (2) ,  dal  duca  di  Lauria  si 
propoee  il  dubbîo ,  ae  il  Martiniiz,  che  non  era  se  non  un  pie» 
nipolenziârio  deUo  ûnperatore ,  ne  teneva  il  carattere  di  capi« 
lan  générale ,  ave$ae  autorità  di  operare  tutto  ciè  che  C^eva 
in  modo  ehe  vi  avease  poUito  eoncorrere  il  Collalerale,  come 
il  cereare  ministri  per  intérim,  spendere  per  posli  segreti'ed 

(t)  y.  nota  L.  p.  ta. 
(2>V.neUU.p.296. 
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altro.  D' altra  parle  il  Daun  fortçinente  istava  che  i  Reggenti 
avessero  délibéra to  su  taie  mater ia  per  infor marne  il  fe  ;  ed 
avendo  protestato  il  Marlinilz  di  rimettersene  alla  decisîone  del 
Collatérale,  temendo  questo  che  ilDaun  non  fosse  passatoa  qoal- 
ebe  alto  violento  ,  mandogli  alla  perfine  la  segnente  risposta  : 
Avendo  comunicata  cU  CoUaUrale  laleUera  scriUami  da 
V*  E.  per  cofUenere  punti  délia  maggiore  importanza,  vi  si  è 
nsata  la  più  matura  riflessione,  ed  a  questo  fine  si  è  procurato 
di  farsi  le  diligenze  necessarie  per  ritrovare  gli  esempii  di  ai- 
tre  patenti  dei  Governatori  gênerait  dette  armi  destinati  in  què-- 
sio  regno  ;  e  non  avendcsi  voluto  tener  conto  di  gueUi  seguiii  in 
tempo  del  govemo  Angioino,  si  è  ricorso  a  quelle  de'  sig.  re 
Atistriaci,  nel  quale  non  si  è  riirovato  altro  se  non  solo  qttello 
nella  persona  del  Governator  générale  dette  armi  Carlo  detta 
CkUta,  copia  del  quale  si  rimette  a  V.  E.  per  osservarla.  Da 
essû  SI  vede  che  il  Governator  générale  aieeva  la  dipendenza  dal 
sig,  conte  di  Castriglio,  vicerè  alkra  e  capitan  générale  in 
questo  regno  y  conforme  a  quelle  che  s' intende  essersi  osserva0 
negli  altri  stati  délia  monarchia.  Né  dubita  il  Collatérale  che 
V,  E,  tenga  la  più  piena  autorità  in  ordine  al  governo  délie 
armi  ed  in  tutto  cià  che  è  sua  dipendenza:  solamente  ineontra 
qualche  duUno  intorno  a  quelle  che  V>  E.  propane  di  dividere 
e  separare  il  governo  ddV  azienda  reale,  perchi  dtre  gC  incon- 
venienti  che  seco  porta  il  govemarsi  una  materia  da  più  moni, 
nella  quale  gli  ordini  potrelkero  essere  difformi,  dal  chêne  se^ 
guirMe  pregiudizio  al  governo  di  essa  cosï  nett'  esazùme  came 
nella  distribuzione ,  lo  che  considérera  assai  meglio  la  somma 
comprensione  di  V.  E. ,  pare  che  passa  dirsi  che  il  regolare 
l' azienda  reale  sia  cosa  assolutamente  politica,  la  quale  non 
debba  comprendersi  sotto  il  comando  dette  armi;  ed  ancorchè 
sia  vero  che  le  armi  non  possano  sostenersi  senza  il  danaro , 
da  questo  seguiràche  sia  nell' autorità  di  Y.  E.  di  richiedere 
Èutto  cià  che  bisognapel  mantenimento  dette  truppe  e  sostenimento 
délia  guerra ,  e  potrMe  anche  dirsi  che  sia  maggiore  autorità  di 
V.  B.  che  il  sig.  vicerè  gli  valesse  di  proweditore.  In  ogni  modo 
s$  in  questo  pare  a  V.  E.  di  doversi  ritrovar  mezzo  termine  , 
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fofse  non  tatekU  fuor  di  propasUo  che  a  V.  E.  ii  rimetUsse  ca* 
fia  dello  ttaio  formata  uUimamefUe  dal  Tribunale  délia  Caméra 
nel  quale  si  comprendono  iuite  le  entrate  reali,  e  da  esso  Y,  E. 
fotrMe  eligere  quelli  cor  fi  o  fondi  che  gli  foreesero  fiù  froprii 
per  le  sfeee  che  gli  occorrono  ,  lascîando  quella  forzione  freci- 
samente  fiecessaria  fer  li  fesi  forzoii  al  mantenimerUo  del  re- 
gnOf  li  qtstUi  farimenii  vanna  descritti  nel  medesimo  Uato;  e 
rimeUendo  nota  di  quelli  carfi  o  fondi  die  avrà  eletti,  dal  sig. 
vicerè  n  manderelÂe  ordine  alla  Caméra  che  il  prodotto  di  esti 
carfi  non  s^imfiegassead  altro  tua,  ma  si  rimettesse  a  diritiura 
a  V.  E.  affinchè  aibia  tutto  cid  che  riguarda  le  assistenze  mt- 
litari.  Cen  ^fueeta  mezzo  termine  il  govemo  deW  azienda  sareb- 
he  affreeso  di  uno  fer  regolarei  con  fiù  ordine ,  ed  all'ineontro 
Y,  E.  avrethe  prontamente  il  danaro  dagli  effetti  fiù  sicuri  délia 
reeUe  azienda.  Queeto  etfediente  propane  il  Collatérale  alla  cen- 
sura di  V.E.  credenda  che  il  gran  zela  che  V.  E,  tiene  al  servisio 
delreè  per  euitare  qualunque  saspetta  dipoca  buona  intelligent 
za  tra  due  capi  casï  grandi  e  debha  riceverlo  in  huona  parte. 

Per  quanta  toccaalpunto  délia  SegreteriadiStato  e  Guerra, 
pensa  il  Collatérale  che,  prendendasi  da  Y.  E.  da  essa  quelli  uffi* 
ziali  che  sHmerà  necessarii  per  distribuiré  gli  ordini  inquella  che 
si  richiedana  per  la  marda  militare^  avràpienamente  quanêo  ne- 
ceuita  per  il  sua  superiore  impiego,  essenda  interesse  di  tutti  e 
partiealarmente  del  Collatérale,  che  a  Y.  E.  $i  somministrino  hUti 
qudli  mezzi  accià  passa  complire  a  quanta  si  rkhiede  al  servizio 
del  re  N.  S.  ed  alla  sicurezza  di  questaregno.  Eperqwsnia  ap- 
partiene  (M'assistenza  degli  ufficiali  délia  Scrivania  di  Raziane^ 
erede  U  Collatérale  non  daversi  dore  altra  prowidenza^  mentre 
ha  sapuio dal razionale Piano  che  lagoverna,  chedalsig.  vicerè 
se  gli  sia  data  ordine  che  esegua  quelli  che  li  verranna  spediti  da 
F.  E.  Di  tutto  dàcheha  risaluto  il  Collatérale  di  propanersi  a 
Y.  S.  si  darà  parte  al  sig.  vieerè  per  osservare  l'istituia  inalte- 
rabile  di  questo  Consi^ia  di  partecipare  al  medesimo  tutto  quella 
che  risolve  j  e  resta  badanda  a  Y.  E.  divatamente  le  mant . 

A  questo  il  Dauo  parve  si  acquetasse ,  coroanque  pro- 
testando  di  non  potersi  addurre  lo  esempio  di  Carlo  délia 
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Gatla  che  non  era  rivesiito  di  potestà  illimitata  sioconie  a  laî. 
Per  contrario  il  Martiniiz ,  bontinuando  a  dire  di  volersi  con- 
formare  aile  determinazioni  del  Collatérale ,  replici  di  non  in- 
tendere  in  quai  modo  i  Reggenti ,  senza  prima  assicurarsî  di 
ci6  che  aveva  il  re  comandato,  si  fossero  arbitrât!  ad  effettuare 
cosl  grau  novitè,  quale  era  quella  di  divider#  Tazienda,  dopo 
la  ingiunzioue  espressa  del  re  di  non  farsi  variazione  dal  tem* 
po  di  Carlo  II ,  oltre  a  che  il  Collatérale  non  pote?a  dare  ordini 
in  forma  valida  senza  la  sua  adesione.  Richiedendo  intanto  il  trî- 
huuale  délia  Caméra  quai  fosse  il  numéro  dei  soldâti  Alemannî  a 
fine  di  disporre  l'occorrente  pel  loro  mantenimento,  non  dette  il 
Daun  altra  rispostache  di  abbisognargli  SOOmîla  fiorîni  il  mese, 
che  a  ragione  di  carlini  sei  Y  uno ,  volendo  eziandio  calcolare  1» 
rooneta  a  suo  modo ,  importavano  460  mila  ducati  y  oltre  ad  al- 
tri  300  mila  prontamente  per  rimontare  le  milizie,  onde  fti  forza 
assegnargli  ildenaro  che  si  sarebbe  rîcavato  dal  d<«atiT0  (4). 
Per  le  quali  cose  il  Martinitz  vedendo  andare  i)  negozio  a  maie, 
innanzi  che  non  avvenisse  di  peggio ,  dimandô  licenza  allo  im- 
peratore  di  ritirarsi  sotto  specie  di  salute,  abbandonando  al  Daun 
il  governo  del  regno  :  il  che  avendo  ottenuto ,  nella  mattina  det 
30  di  ottobre  ne  dette  conoscenza  al  Collatérale.  Si  dicbiarava 
in  essa  lo  imperatore  pienamente  soddisfatto  di  quanto  da  lui  si 
era  operato,  e  la  stima  che  faceva  délia  sua  persona,  permettent 
dogli  di  lasciare  il  governo  al  Daun  sempre  che  avesse  voluto, 
di  che  a  suggerimeiito  del  Collatérale  fu  dal  Martinitz  data  noti^» 
zia  per  Segreteria  di  Guerre  al  Corpo  di  Città^  fissando  al  giorno 
seguente  la  cerimonia  del  possesso  del  novello  vicerè  (2).  Do- 
mandi  il  Martinitz  le  sette  mesate  di  soldo  per  aiuto  di  eosta  so- 
lite  a  darsi  ai  vicerè  alla  loro  parteoza,  il  che,  quantouqne  fos- 
se stato  proibito ,  a vendosele  prese  îl  Contestabile  Colonna  ed  il 
marchese  di  Âstorga,  non  era  stato  dal  re  oontradelto,  per  mo- 
do che  gli  furono  sborsati  4000  ducati,  ed  altri  600  al  suo  par- 
ticolare  scgretario  Gentilotti.  In  questa  guisail  Martinitz  si  parti 
la  mattina  dei  34  di  ottobre ,  ed  allç  24  ore  del  medesimo  gtor- 

(t)  V.  noU  LU.  p.  2^.  e  nota  LUI.  p.  239. 
(2)  V.  nota  LIV.  p.  261. 
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no  si  fece  la  ceriœonîa  delF  interregDo;  dopo  di  che  il  Collale- 
raie  accompagnato  per  le  scale  dalla  guardia  Alemanua  31  por^ 
to  al  palazzo  del  principe  di  Cellamare  dqve  il  Daua  Caceva 
dimorai  a  cui  fa  dalo  il  posaes^o  uella  forma  consueta. 

Primo  atto  del  novello  vicerè  ^i  fil  di  abolire  la  Giunta 
degl' ioooafideQli ,  dicendola  non  necessaria  ed  iogiuriosa  alla 
fedelti  dei  Napoletani^  che  avevano  dimostrato  eon  tautaeviden- 
za  la  loro  afiezione  al  governo  Austriaco  (4).  Non  ceasarouo  con 
toUo  eio  ne  ]e  deuunzie ,  ne  la  inqnisizione ,  ma  soltonto  reslo 
cangiata  la  forma ,  procedendosi  dalla  Vicaria  col  rito  ordina* 
rio.  Per  feçieggiare  il  nome  del  re  Carlo  che  ricadeva  ai  4  di 
novembre ,  ai  concedette  moratoria  per  quallro  mesi  ai  debitori 
da  ducaii  30  in  sotto,  Kberando  i  carcerati  per  tal  causa  ,  ec- 
cettuandone  per6  i  debitori  del  fisco.  Aile  due  Segreterie  di 
SCato  e  Guerra ,  e  di  Giustizia  vennero  preposli  il  Présidente 
Fiorillo  e  Francescodel  Tufo,  con  res(iluirsi  al  roarchese  di 
S.  Lauro  Tuffizto  di  Segretario.  Carlo  Cilo  ed  il  Gaela  furoiio 
nominali  Reggenli  del  CoUalerale ,  onorario  il  Consigliere  Car- 
lo Antonio  de  Rosa ,  ed  il  Luogotenente  délia  Caméra  Giacomo 
Rubino  Présidente  del  Sacro  Consiglio  :  anche  il  Falletti  ven* 
ne  promosso  a  Présidente  di  Caméra  togato.  Fu  restituito  al 
conte  di  Ma«Ield  lo  stato  di  Fondi  donatogli  dal  re  Carlo  II  » 
che  Filippo  V  gli  avea  toltou  Al  marchese  del  Vaçto,  oltre  alla 
castellania  d'Ischia,  venne  restituita  per  ordine  dell'irape- 
ratore  la  compagnia  d* iiomini  d'arme  cbe  prima  teneva,  ed 
în  seguito  dal  re  Carlo  impetrè  la  dignitit  di  Gran  Camerarlo 
del  regno.  Vennero  pur  anobe  ordini  da  Barcellona  d'impe* 
gnare  il  pontefice  ad  ottenere  dal  re  di  Francia  la  testitozionie 
del  principe  délia  Riccia»  il  qvale  fu  creato  Grande  di  Spagna 
con  pensione  di  seimila  ducaii  all'anno  soi  béni  confiscati:  a 
Ferdinando  Acquaviva  fa  conferito  il  grado  di  colonnellp  con 
duemila  ducaii  di  pensione,  ed  alla  duchessa  di  Trebisaccia,  il 
cai  marito  stava  iuttavia  prigione  in  Francia,  farono  asseguati 
ducati  1500  l'anno  sui  beqi  confiscati.  Vennero  per  contrario 

(1)  V.  noU  XLIV.  p.  Wl. 
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sequestrati  in  Sicilia  i  béni  che  ri  possedeva  il  principe  à\ 
Scilla  corne  a  partigiano  Âustriaco ,  e  furono  mandate  da  qael 
vicerè  le  galee  ad  infeslare  le  marine  délia  Calabria  presse  al 
Faro  contre  ai  feudi  dei  duchi  di  Bagnara  e  diBruzzsmo,  don- 
de  furono  respinti  da  quei  terrazzani. 

Occupati  i  reggitori  a  stabilire  il  loro  governo  ed  a  ren- 
dere  sgombero  da  Spagnuoli  il  reame  ^  avevano  tafciuto  le  qui- 
stioni  con  la  corte  di  Roma ,  contre  alla  quale  gli  Alemannî 
non  nudrivano  mené  mal  talento  che  Spagnuoli  e  Francesi , 
ambiziosi  al  pari  di  essi  di  dominare  sulla  chiesa  ,  a  cbe  si 
aggiungevano  le  quistioni  cui  la  guerra  aveva  dato  luogo ,  e 
le  particolari  controversie  del  regno  di  Napoli ,  aile  qoali  la 
mutata  signoria  non  aveva  recato  cangiamento.  I  consigli  dati 
a  Carlo  II  circa  il  suo  testamento ,  la  negata  investitura  del 
regno  di  Napoli ,  la  condanna  del  marchese  del  Vasto  e  del 
principe  di  Caserta ,  lo  invio  di  un  legato  a  Filippo  Y ,  la  sco- 
munica  minacciata  al  duca  di  Savoia  ed  al  principe  Eugénie, 
Paccoglienza  poco  favorevole  fatta  ai  Tedeschi  al  loro  passaggio 
per  lo  stato  ecclesiastico ,  la  liberazfone  di  Malizia  Garafa  e 
de'suoi  compagni  non  ottenuta  altri  menti  che  per  minaccia  : 
tutte  queste  cose  avevano  ingenerato  profonde  rancore  neglt 
Imperiali  ;  a  che  aggiungendosi  l'audacia  e  la  superbia  mai 
sempre  solite  ad  accompagnare  la  vittoria ,  ne  veniva  che  essi 
procedessero  cosl  nelle  materie  di  giurisdizione  ecclesiastica  , 
corne  in  qualunque  altra  riguardante  la  corte  di  Roma  assai 
piii  rottamente  che  non  avevano iatto  gli  Spagnuoli.  E  primie- 
ramente,  appoggiandosi  al  rifiuto  délia  investitura  ed  al  dritto 
di  conquista,  col  pretesto  che  il  pontefice  per  non  aver  preso 
parte  alla  guerra  fosse  decaduto  da  ogni  ragione  ,  s' inoomin- 
ci6  dall'ordinare  al  Daun  di  non  fare  al  papa  alcuna  domanda 
d' investitura  ,  vietando  qualunque  trattato  o  discorso  su  taie 
materia.  Quindi  risaputo  in  Barcellona  di  essere  stato  richia- 
malo  monsignor  Patrizii,  e  destinato  in  suo  luogo  Nunzio  in 
Napoli  monsignor  Aldobrandini ,  si  ordinè  al  Daun  di  non  ri- 
ceverlo  se  prima  non  avesse  riconosciuto  il  re  Carlo  per  legit- 
iimo  sovrano  di  Spagna  e  Napoli:  ed  in  caso  oontrarioy  non  si 
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'  ammeliessero  ne  pure  le  Domine  ai  vescovadi  faite  dalla  coi*U 
di  Rooia.  Ordini  incoasiderati  in  cotai  guisa  riuscîvano  di  non 
poca  molestia  al  Daan  non  roeno  cbe  ai  suoi  consiglieri ,  accre^ 
scendo  le  difficoltà  che  non  vanno  giammai  disgiunte  dalle  nuo* 
ve  signorie,  massime  nelle  atiuall  condizioui  oltremodo  gravie 
Per  uscirne  con  qualche  mezzo  termine,  disse  il  marchese  d'A- 
ceruo  di  avère  il  re  probabil  mente  supposto  che  fosse  per  ve« 
nîre  il  nuovo  Nunzio  cou  brève  pontificio ,  ma  che  solendo  re-! 
care  i  Nonzii  un  semplice  breveito,  non  occorrevano  simili  di-» 
chtarazioni  ;  e  scrittone  al  Grimani ,  assicurb  questi  siccoine 
r  Aldobrandini  avrebbe  fatlo  il  medesîmo  de' suoi*  predecesso-* 
ri,  onde  non  v'era  ragione  d'impedirgli  il  possesso.  Si  rappre- 
sentà  quindi  al  re  che,  avendo  il  papa  trattato  non  mono  il  Mar^ 
iinitz  che  il  Daun  da  vicerè ,  pareva  che  implicitamente  avessa 
riconosciulo  ancor  lui  quai  sovrano. 

Furonvi  eziandio  talune  quislioni  con  I  arcivescovo  di  Na- 
poli ,  délie  quali  toccheremo  brevemente.  Erasi  questi  ricbia* 
mato  délia  prigionia  del  Medrano  segretario  di  guerre  del  duca 
d' Ascalona ,  slato  preso  nella  espugnazione  di  Gaeta ,  il  qua-- 
le  era  prête  :  a  cbe  non  essendosi  date  ascolto ,  il  cardinale 
scrittone  a  Roma,  secoodo  costumavano  i  vescovi  in  somiglianii 
congiunture  per  farsi  scudo  degli  ordini  del  papa ,  n'  ebbe  in 
risposta  di  por  mano  aile  censure.  Scomunicato  cosi  Taiutante 
Dietrich  che  lo  aveva  scortato ,  se  ne  risentî  fortemenle  il  Daun 
riguardaudolo  corne  una  offesa  alla  sua  persona,  e  dicendo 
che  dopo  mandato  al  re  il  notamento  dei  prigionieri ,  don  era 
più  în  suo  arbitrio  di  roetterne  alcuno  in  libertà  :  oltre  a  che 
riirovalo  il  Medrano  ira  le  milizie  nemiche  dovea  Earsi  pri* 
gioniero ,  siccome  avviene  dei  cappellani  degli  eserciti.  Av« 
viêk  il  duca  di  Lanria  di  mettersi  in  campe  simili  cose  da- 
gli  ecclesiastici  più  per  paura  di  mali  maggiori ,  che  per  ra« 
gioni  che  ne  avessero  :  ed  in  iatti  riferl  il  Daun  di  temersi 
in  Roma  che  non  si  fosse  fatto  morire  il  principe  di  Cellama> 
re.  Venne  inviato  al  cardinale  il  Segretario  del  regno  con  le 
solifa  minacce ,  le  quali  temendo  che  non  si  recassero  ad  ef- 
fetto  ,  dopo  averne  consultato  co'  suoi  teologi  j  persuasosi  di 
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1)011  essere  state  violate  le  leggi  della  chiesa  ,  fece  toglîere  i 
cedolonî.  Fuponvi  ancora  altre  quistiooi  a  molivodei  soldali  A- 
lemanni,  i  quali  meotre  commeltevano  (^ni  maniera  dî  srego- 
latezze  rifuggendosi  nelJe  chiese  cbe  ritrovavano  in  Napoli  ad 
ogoi  passe,  donde  il  cardinale  non  voleva  permeltere  che  fo6« 
sero  estratti ,  veniva  a  soffrirne  non  meno  la  disciplina  miU- 
tare  che  i  cittadini.  Prétende  va  ancor  egli,  addacendo  glî  or« 
dini  di  Roma ,  cbe  non  si  fossero  toccate  le  robe  di  coloro  di<- 
chiarati  ribelli,  cbe  per  salvarle  le  avevano  depositate  nei  coo- 
venli ,  per  le  quali  cose  tutte  fu  scriUo  al  cardinal  Grimanî  on- 
de avesse  interposti  i  suoi  uflBcii  appresso  il  pontefice. 

In  Barcellona  frallanto  ,  tra  per  le  strettezze  in  oui  ri- 
trovavasi  il  re  Carlo  e  le  maie  soggestioni  dei  Napoletani 
che  aveva  iniorno,  per  quaoto  inesperii  dell'arte  di  governa" 
re  e  délie  cQ3e  del  loro  paese  ,  altreitanto  eccellenii  per  (ah- 
bricare  la  propria  fortuua  adalando  le  sue  passioni ,  i  con.si- 
gli  circa  il  regno  di  Napoli  andavano  ognora  più  alla  peggio. 
Ad  un  primo  ordine  di  confiscarsi  i  mobili  a  coloro  ch'eransi 
allontanati  al  nnitamento  della  signoria  e  di  spedirsi  in  Bar- 
cellona per  adornarne  la  casa  del  re  che  ne  mancava ,  rap* 
présente  il  duca  di  Lauria  di  non  potersi  ad  alcun  paito  con- 
siderare  come  a  robe  di  ribelli  per  averli  gli  Spagnooli  partiti 
in  tel  congiuntura  lasciate  per  soddisfare  ai  loro  debiti.  Ma  co- 
me giunse  Taltro  ordine  di  rivocarsi  le  vendite  di  effetii  della 
regia  corte  fatie  sotte  Filippo  V ,  non  potette  trattenersi  il  Colla- 
térale di  vivamente  rappresentare  al  re  quanto  grande  ingiusti« 
zia  cii  sarebbe  stato  dopo  che  i  particolari  erano  stati  sforz»^ 
tr  dal  duca  d' Ascalona,  seconde  abbiamo  narrato,  a  fare  simili 
eompre;  le  quali  non  yolendosi  riconoscere,  oltre  al  gênerait 
disgustoche  di  nécessita  ne  sarebbe  derivato,  sarebbe  rimasto 
il  goyerno  pri^o  per  sempre  di  procacciarsi  danaro  per  tal 
mezzo  ;  ed  intanto  per  non  destare  qualche  commozione,  il  di- 
spaccio  fu  tenuto  segreto.  Per  quanto  le  rimostranze  del  Colla- 
térale offidndessero  i  bisogni  urgenti  del  re  Carlo  e  l'avidité 
dei  suoi  cortigiani ,  erano  esse  troppo  gravi  per  non  tenerne 
conto:  onde  si  peritava  a  rispcHidere,  forse  nella  lusinga  che  da 
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un  lai  silenzio  si  vedessero  sfôrlati  i  Reggenli  ed  il  Daan  ad 
obbedire,  il  che  avvenuto  una  volta^  il  £alto  è  senopre  bUo, 
ed  intanto  si  cercavano  argomenti  e  ripiegbî  cbiamando  a  coq* 
«iglio  doitori  e  teologi.  Non  poCendo  per6  rimaoere  sospest 
materia  di  tanto  momento  senza  dar  luogo  a  gravi  iooonve- 
nienti,  il  Dauu  usando  la  plenipotenza  di  cui  erasi  rivestilo , 
dichiaro  valide  le  vendila,  obbligando  soltanio  i  comprafcori  a 
sborsare  tra  due  anni  una  giunta  al  prezzo,  oui  era  évidente  dî 
essere  stato  sovercbiamente  vile  a  moiivo  délia  urgenza^  il  che 
avrebbe  potuto  dare  intoroo  a  âOOmila  ducaii. 

I  vantaggi  oUenuti  dal  re  Filippo  nella  Spagna ,  il  qoale 
dopo  la  viltoria  di  Almanza  ,  ricuperata  l'Aragona  e  la  Valen- 
za,  aveva  spinte  le  sue  arroi  insino  nel  Portogallo,  avevano 
peggiorato  d'assai  la  condizione  di  Carlo,  sequesiralo  in  Ca« 
talogna  da  eserciti  viltoriosi ,  a  cui  non  poieva  opporre  che 
poche  milizie  scoraggiate  dalle  sconfitte.  Avevano  i  re  Spa* 
gnuoli  avuto  sempre  in  uggia  le  franchigie  Âragonesi ,  da  cui 
la  loro  autorità  era  limitata  assai  pib  che  in  Casliglia  ;  del* 
le  quali  i  Catakni,  gente  valoroaa  ed  industre,  erano  oUre- 
modo  gefosi ,  e  ricordando  l' antico  lastro  e  la  opulenza  dei 
lempi  in  cui  avevano  avulo  sovrani  proprii ,  mal  soffrivano  la 
soggezione  dei  Castigliani  anlichi  loro  emoli.  Quindi  i  sospeUi^ 
i  disgusti  y  le  violenze  e  le  ribellioni  fomentate  inassimameote 
e  sosienute  dai  Francesi  in  lutto  il  tempo  délie  loro  guerre 
colla  Spagna  ;  a  che  si  era  testÀ  aggiunto  Y  odio  suscitato  dai 
rigori  di  stato  délia  nuova  signoria  e  dallo  accrescimento  délie 
gravezze  per  sostenere  la  guerre.  Non  estante  adonque  gli  er- 
rori  commessi  e  lo  patite  sconfitte ,  per  le  quali  tutta  Spagna 
era  ritornata  alla  obbedienza  di  Filippo,  i  Catalani  non  si  per- 
devano  d'animo,  ponendo  mente  aile  vittorie  ottenute  altrove 
dai  oollegaii  ed  al  loro  proponimento  di  prosegnire  eon  vigorto 
la  guerre  contre  la  Francia  :  e  sapendo  d' altronde  cià  che 
avrebbero  dovuto  aspettarsi  dall'ira  dei  vincitore,  nipoCe  dei 
piu  assoluto  dei  monarchi ,  erano  fermamente  risoluti  a  f^e 
ogni  sforzo  piuttosto  che  soltomettersi.  Aveva  quindi  lo  acquislo 
di  Napoli  apportirta  in  Barcellona  grande  letizia ,  tutti  speraa- 
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ioJOB  i  massiinî  vaDtaggî  ;  i  Catalanî  per  non  avère  a  sopportare 
aoli  3  peso  délia  goerra ,  i  miaîstri ,  i  cortîgiani  e  gli  Spagmioli 
^ivi  ricoverati,  cai  talvolla  mancava  persîao  il  necessario, 
lasiogandosi  di  ottener  cariche  e  pensionî  sopra  questo  regnoi 
non  cbe  di  arricchire  mercè  dei  doni  dei  Napolelaoi;  griogle- 
si  e  gli  Olandosi  pei  viveri  di  che  penarîava  la  desobta  Ca- 
talogne ,  e  più  di  tuUi  il  re  Carlo ,  il  qoale  arbitravasi  oon  le 
entrate  dei  naovo  stato  di  uscire  da  tante  strettezze. 

Taie  era  lo  stato  degli  affiiri,  allorcbë  Tiberio  Caraia  ginn- 
se  in  Barcellona,  dopo  essere  stato  lungamente  traUenirto  in 
Tolone  dai  venti  coDtrarii.  Staya  intorno  a  Tolone  lo  esercito 
dei  collegali  sotto  il  comando  dei  principe  Eugénie,  clie  ooft 
fbrze  formidabili  cosl  di  mare  corne  di  terra  ne  aveva  intra* 
preso  lo  assedio ,  ma  respinti  gli  altacchi  vigorosameDte  dai 
difeosori,  disperando  di  venirne  a  capo,  dopo  perdata  mol- 
tissîma  gente ,  già  trattavano  di  abbandonarlo.  Quivi  Tiberio 
fn  prevenuto  da  Eugénie  siccome  la  corte  di  Barcellona  era 
ricisamente  contraria  aile  disposizioni  date  da  Vienne  circa  il 
governo  di  Napoli ,  massime  quauto  alla  reggenza  délia  impé- 
ratrice madré,  consigliandolo  a  comportarsi  con  somme  avve- 
dimento  e  prudeoza,  il  che  congiuntamente  a  quanto  gli  aveva 
riferito  in  passare  da  Genova  il  cavalière  Ceva  Grimaldi  cbe 
ritornava  da  Barcellona,  non  poco  lo  afOisse  e  scor6.  Cooti- 
nbando  intanto  i  venti  a  spirare  contrarii ,  e  non  potendo  la 
felnca  di  Tiberio  reggere  ai  marosi ,  capitale  in  baon .  punto 
cola  on  pinco  da  Barcellona  a  recar  dispacci ,  Eugénie  procn- 
rogli  sopra  quelle  lo  imbarco ,  col  qaale  parlitosi  nel  giorno 
atesso  dei  22  di  agosto,  in  cui  i  coUegati  si  ritirarono  da  To- 
lone ,  pervenne  fioalmenle  ai  25  in  Barcellona* 

Quivi  Tiberio  fu  accolto  dai  re  Carlo  con  grandi  dimo- 
•trazioni  di  favore  ed  a  gara  colmate  di  cortesie  da  tutti  i  per- 
sonaggi  della  corte ,  massime  dai  principe  di  Lichtanstain  , 
dai  conte  di  UUeld  vicerè  délia  Catalogua,  nel  cui  palagio 
v^nne  alloggiato,  e  da  Rocco  Stella  in  condizione  aliora  assai 
diverse  da  quando  aveva  contralto  seco  amicizia  al  oampo-dt 
Eugénie,  Da  lui  venue  infori&ato  dello  stato  degli  affari ,  e  de- 
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gF  iftirighi  di  corte ,  il  quale  accagionava  dî  iutto  il  maie  il 
Lichlenstein ,  cbe ,  iûdispettitp  di  non  poter  dominare  il  re  a 
8U0  talentû,  soreditavalo  appresso  i  collegatt  e  peraino  in  Vien- 
na;  conaervare  Carlo  sempre  viva  la  memoria  delFantioa  fede 
ad  affezione  dei  Napoletaoi ,  i  qaali  a  preferenza  di  qualunqiie 
altro  popolo  delb  monarehia  avevano  riconoacialo  i  primi  il 
sao  dritto  alla  snccessione ,  aoctamandolo  nella  loro  città,  6 
parcio  intendere  di  governarli  direUamente ,  eacladendone  gti 
straoieri  di  qualanqoe  apecie.  Gli  diè  contexsa  pnrancha  dalla 
fiberaxione  di  Ualizia  Carafa  aao.ziO|  e  dell'arrivo  in  NapoU 
del  daca  dalla  Castellaccia  incarioato  dallo  imperatore  di  ap« 
parecehiare  roocorrente  par  la  venuta  dalla  imperatrioe ,  il 
qnale,  ritrovate  le  eoae  dispoate  in  contrario,  poco  stante  ripacû 
par  Vienoa ,  dove  non  volendo  ne  lo  imperatore  ne  i  anoi  mi- 
nistrî  ingerirai  più  oltre  in  aimili  affiiri ,  diagoalato  non  meno 
dalle  brîghe  dei  anoi  concittadini  che  délie  oorti ,  ai  riiraaae 
a  goderai  tranquillamente  le  ottenute  ricompense. 

Allora  Tiberioy  perduta  la  aperanza  che  poteaaero  mntani 
gli  anticbi  ordini ,  volse  ogni  ano  atodio  a  procorare  almeno 
elle  ai  riformaaaero  gli  abnsi,.  onde  riaolnto  di  parlera  aobiel* 
lamente  al  re  aenza  rignardo.alle  aoe  prevenzioni ,  incomincift 
dal  rappre8entai|;li  qnanto  aarebbe  atato  meglio  per  Ini  di  ye* 
nîre  a  regnare  in  Italie  piuttosto  çbe  stare  aeqneetrato  in  on 
angok)  dalla  Spagna  tra  popolazioni  conanmate  dalla  gnerra  e 
reae  inaolenti  dai  prestati  aervigii,ed  in  balla  di  alleati  prepo- 
tenti  ed  o^ogliosi:  ma  ancor  qnando  non  volaaae  abbandonare 
coat  i  anoi  dritti  au  qaei  regnt,  provvedease  almeno  oon  bnonî 
ordinamenti  a  qnello  di  Napoli  cotante  di  lui  benemerito.  Gli 
eapoae  aiocome  Filippo  con  la  ana  liberalità  vi  ai  ara  brmalo 
on  partito  non  iapregevole,  il  qnale  conveniva  badare  cbe  non 
wniaae  ingroaaato  dagV  indiffdrenti  :  e  aiccome  il  principale 
deaiderio  dei  Napoletani  ara  aempre  atato  di  vedere  nella  loro 
capitale  un  real  peraonaggio ,  in  adempimento  délie  promeaae 
dello  imperatore  Leopoldo  e  di  kd  medeaimo ,  la  corte  impe-* 
riale,  ponendo  mente  aile  gravi  cnre  di  lai  non  che  alla  eondi-* 
aione  de'  sooi  çonsiglieri,  Spagnu&lt  la  piii  parte  e  per  conae* 
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guenxa  d^  ioteressi  eonirarii ,  aveva  a  richiesta  non  dpi  «olo 
dnea  délia  Castelluccia ,  secondo  falsameDte  si  sugponeva  ia 
Barcelbma  y  ma  di  quasi  tutti  i  Napoletanî  che  erano  in  Vien- 
fia,  dastinata  la  impératrice  madré  reggenle  del  regno.  A  que- 
eto  Carlo  che  avevalo  insino  allora  coq  molta  benevolenza 
ascoltato ,  V  iotermppe  dicendo,  corne  a  ciè  non  si  sarebbe  op* 
postOy  laddove  fosse  stato  sicuro  del  compiacimento  di  sua  ma« 
dre  e  del  vantaggio  del  regno  di  Napoli ,  ma  cbe  non  intende* 
va  abbsndonare  questo  in  balia  dei  cortigiani  di  lei  e  dei  ge« 
sniti  perché  vi  avessero  roviuato  tatto  quelle  che  Spagnuoli  e 
Fraocesi  vi  aveyano  lasoiato  dt  sano:  tanto  erano  già  prevalse 
le  <^nfoni  sinistre  intorno  a  questo  ordine ,  che  per  essore 
Mmpre  siato  riparo  saldissimo  c<»tro  le  prave  dottrine  filoso* 
fiehe  e  politiche  derivate  dal  protestantesimo  serpeggianti  in 
lutta  Enropa ,  era  dai  novatori  riputato  1*  ostacolo  più  grande 
tl  eoneegnimento  dei  loro  fini.  GV  ingiunse  percib  di  concor- 
darsi  con  lo  Stella,  e  di  porre  in  iscrilto  tutto  ci6  che  stimava 
•apêdiente.  Applicatovisi  quindi  Tiberio  sensa  il  menomo  in- 
dngio  y  rappresentogli  in  un  luugo  memoriale  composte  al« 
Toepo  k  ingrat itudi  De  del  goveroo  Spagnuolo  verso  la  Napoli- 
fana  nebiltà ,  cui ,  non  estante  i  lunghi  e  segualati  servigii  rice- 
vutine  in  ogni  tempo ,  aveva  sempre  cercato  deprimere  ed  avvir 
lire ,  escludendola  dagli  tifficii  non  mono  militari  coçie  civili., 
eocnpatt  la  pih  parte  da  uomini  niiovi  o  stranieri  y  e  concedendo 
feodt  e  tîtoli ,  de'  quâlt  si  faoeva  bottega ,  a  famiglie  délia  più 
abietta  origine:  il  ConaigUo  Collatérale,  dove  nella  prima  istL- 
tmiane  erano  atati  diiamati  a  sedere  i  patrizii  più  cospjcui  , 
vederai  ai  pneseate  interamente  composte  di  curiali ,  taluni 
de'  qvali  tri  erano  exiaadio  pervenuti  per  via  di  brtghe  e  dî 
danaro  :  totlo  esser  divenuto  vénale  sotte  glt  Spi^uoli ,  noa 
già  per  abaso,  ma  per  legge,  niercè  délia  vendita  di  tante  ca- 
ndie y  per  cui  i  magîstrati  si  riduoevano  in  mano  a  gante  îne- 
aperce is  vile,  cbe  arbitravasi  nel  buon  diritto  di  trafficare  con 
eio  ehe  avevano  in  cotai  gnisa  eomprato  :  doveraî  adunqiM 
prima  di  ogni  altro  réstanrare  gli  ordini  antichi  y  aasîcurare 
la  osaervanca  deî  priyilegtiMella  città  e^del  regno  y  e  provver 
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Aère  alla  retta  ammînistrazi'one  della  gîusiizia ,  togliendo  per 
sempre  simili  abosi ,  e  ponendo  ad  effeCto  la  .lanto  sospirata 
compilazione  di  un  oodice  novello  di  leggi ,  a  fine  di  por  ter- 
mine aile  inestricabili  ambagi  del  (oro ,  eagionate  da  tante  e 
cosl  diverse  legislazioni ,  lutte  parîmente  in  vigore,  di  che  era 
stata  riconosciuta  la  nécessita  dagli  stessi  Francesi  :  non  man« 
care  in  Napoli  valenti  giareconsulti  a  cai  commettre  una  tan« 
ta  oj^ra  ,  quali  erano  Serafino  Biscardi ,  (Graetano  Argento , 
Francesco  Nicodemo,  Geunaro  d'Andréa ,  Yincenso  de  Miro  , 
Domenico  Alisio ,  Alessandro  Riccardo ,  Pietro  Condegno  e 
Pîetro  Giannone  lo  storico.  Passé  qnindi  a  proporre  la  forma- 
sione  di  un  esercito  nazionale  a  custodia  e  decoro  del  regno  ^ 
rammemorando  circa  il  valore  militera  dei  Napoletani ,  oltre 
a  tutto  ci6  cbe  si  legge  di  essi  nelle  storie  délie  goen^e  dei  mo« 
narcbi  Austriaci,  i  servigii  renduti  al  re  Filtppo  dai  dieoi  reg- 
gimenti  arrollati  in  Napoli  durante  la  sua  dominazione ,  non 
che  la  bravura  delF  altro  reggimento  che  attualmente  militava 
in  Catalogua  agli  stipendii  d^  re  Carlo ,  del  q[Qale  era  colon- 
nello  il  cav.  Castiglione.  Espose  poscia  i  vantaggi  che  «  sa» 
rebbero  ottenuti  con  ravviyare  tra  noi  la  navigazione  ed  il 
cemmercioy  trasourati  l'une  e  T altro  per  lo  addietro  ,  noA 
oslante  la  posizione  favorevole  del  paese  e  la  nécessita  diaspor- 
tare  gli  ubertosi  prodotti  delF  agricoltura ,  di  gran  lunga  an- 
periori  al  bisogno  degli  abitanti;  inst6  perché  si  promovessero 
i  bnoni  studii  mercè  la  fondazione  di  pubbiici  licei  ed  aocade- 
mie,  e  si  ristabilisse  l'antica  cavallerizza  abolita  dall'avarizia 
Spagnuola,  dove  potessero  dai  giovani  patrizii  appararsi  le 
arti  cavalleresche  cotante  necessarie  per  la  milizia  ;  e  final- 
menle  si  provvedesse  pur  anche  al  miglioramento  delïe  arti 
meccaniche ,  massime<e  quelle  della  hna  e  della  seta  efae  da- 
vano  da  vivere  a  tanti  individui. 

Il  rO;  mostrando  di  aggradire  lo  scritto ,  fece  intendere  a 
Tiberio  corne  era  conveniente  cbe  da  Napoli  gli  si  mandassero 
ambasciatori  ad  esporre  i  desiderii  di  quel  pepolo  a  eui  era 
dispostissimo  concedere  tutto  quelle  che  sarebbe  stato  rtcono- 
sciuto  giusto  e  vantaggioso.  Tiberio  ne  scrisse  in  Napoli  promu- 
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fosameote ,  e  lo  stesso  fecero  il  Segrelario  di  stalo  Romero  « 
h  Stella,  inainaaodolo  al  Daun  e  ad  altri  ancora  :  ebbero  pero 
iaota  forsa  i  raggiri  deî  curiali  gelosî  di  conservare  la  loro 
potdQza ,  e  glî  artificii  del  parlito  Fraacese ,  e  taata  era  d' al- 
ironde  la  igooranza  e  cosi  profoodo  il  morlale  letargo  in  cui 
eraoo  oadutî  la  piil  parte  de'  nostri  patrizii,  che  ancor  questa 
occasioDe  and6  prdata.  Comunque  per  fini  diversi ,  tatti  per6 
c^ncordi  in  procurare  il  maie  della  loro  patria,  sostennero 
corne  non  era  convenienle  che  gli  ambascialori  si  (ossero  pre* 
sentati  con  le  mani  vuote,  onde  abbîsognava  innanzi  tralto 
appareccbiare  donativî  proporzionati  non  meno  alla  nobiltà 
della  ciità,  cbe  alla  dignità  di  un  tanto  principe  ;  ed  in  quanto 
aile  grazie ,  Caceva  meslieri  consultarne  coi  personaggi  più 
dotti  e  di  maggiore  esperienza  délie  cose  nostre,  con  che  cadde 
il  negozio  al  pari  di  tutti  gli  altri  nelle  mani  dei  curiali.  Fu 
da  prima  commesso  al  consigliere  Hazzaccara  di  formare  con 
l'asaistenca  degli  avvocati  ordinarii  del  Corpo  di  Città  la  mi- 
nuta del  memoriale;  un  altro  avvocato  eziandio,  per  nome 
Alessandro  Riccardo ,  mise  a  slampa  una  sua  scrittura  sullo 
stesso  argomento,  mercè  dei  quali  dibattimenli  passarono  ben 
due  anni  senza  che  si  fosse  fatta  cosa  alcuna  ;  onde ,  peggiorate 
in  seguito  le  condizioni  della  guerra ,  le  adulazioni  e  le  cabale 
ebbero  piii  forza  neir  animo  di  Carlo  di  cotali  buone  disposi- 
zioni;  e  sopravvenuta  da  ultime  la  morte  dello  imperatore 
Giuseppe,  le  cose  di  Napoli  restarono  ai&tto  abbandonate  ed 
in  istato  non  meno  triste  di  prima. 

Giunse  frattanlo  in  Barce]lona  il  duca  Moles  creato  primo 
ministro  dal  re,  che,  non  estante  le  prevenzioni  contrarie  avu- 
leQe  dalla  corle  di  Vienne  e  da  altri  ancora ,  sentiva  di  avernet 
bisogno  :  era  péri  ben  lungi  dal  volerlo  rendere  arbitro  degU 
affiiri  seconde  si  lusingava.  Venue  al  sue  arrive  grandemente 
festeggiato  da  tutti,  ciascuuo  arbitrandosi  che  avrebbe  imposto 
termine  ai  disordini ,  e  restaurate  le  cose  non  meno  politiche 
che  militari,  Da  prima  nei  consigli  prevaleva  d' ordinario  il 
sue  av vise ,  non  solo  per  Ja  sua  grande  opinione  ed  esperien- 
za ,  ma  anche  perché  favoreggiando  sempre  gF  interessi  degli 
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Spagnuoli ,  si  facevd  sostenitore  di  totlo  cio  che  poteva  lusin* 
gare  l'ambizione  del  re,  coniribuendo  in  gran  parte  a]  mante- 
nimento  délia  risoluzioue  già  presa  di  non  farsi  alcuna  sostan- 
ziale  mutazione  nella  forma  del  governo  di  Napoli ,  ma  sol« 
tanto  di  concedere  qualche  grazia ,  secondo  gli  altri  sovranî 
fatto  aveano  ;  ma  la  sua  rovina  gli  venne  donde  mono  lo  as- 
pettava.  Non  sape  va  persuadersi  il  Moles  che  un  nomo  corne 
allô  Stella  potesse  avère  acquistato  ascendente  cosl  grande  sul- 
l'animo  di  Carlo;  e  mal  sofferendo  il  favore  di  che quegli  go- 
deva  quasi  fosse  tolto  a  lui ,  cerc6  segretamente  di  disfarsene^ 
macchinandogli  contre  insieme  col  principe  di  Lichtenstein  ed 
il  Gesuita  confessore  del  re  appresso  agli  ambasciatori  dei  col- 
legati.  Ma  lo  Stella  che  stava  sempre  guardingo,  scoperto  l'or- 
dito  ed  a vvertitone  il  re  Carlo ,  questi  ne  arse  di  sdegno  ;  e 
comunque  gli  convenisse  dissimulare  per  allora,  pure  fini  per 
obbligare  il  Moles  a  ridursi  in  Napoli  da  semplice  privato.  Si 
aggiunsero  a  lacerare  V  auimo  di  lui  il  temperamento  sdegno- 
sissimo  ed  inquieto  délia  moglie ,  i  figliuoli  degeneri  e  la  nuo* 
ra  oltremodo  superba ,  onde  oppresse  da  tante  sciagure ,  mal 
visto  ed  abbandonatoda  tutti^  infelicemente  termina  i  suoi  gior- 
ni;  ed  esseudo  dopo  la  sua  morte  rimasta  la  sua  famiglia  av- 
vilita  ed  oscura ,  fu  egli  a  que'tempi  uno  degli  esempii  piii 
évident!  délia  inslabilità  délia  fortuna. 

Giungevano  pur  anche  in  Barcellona  Napolitani  in  gran 
numéro  di  ogni  condizione,  con  intendimento  di  farvi  fortuna, 
i  quali  ritrovando  in  quella  corte  campo  vastissimo  agrintri- 
ghi,  vi  cagionarono  molto  maie,  aggirando  lo  Stella  per  quan- 
to  esperto  nel  mestiere  délie  armi ,  altrettanto  ignorante  délie 
niaterie  di  stato.  Yi  venne  tra  gli  altri  il  conte  di  Montuoro 
figliuolo  del  principe  délia  Riccia,  di  fresco  uscito  di  carcere 
per  essere  stato  incolpato  di  aver  fatto  assassinare  un  prête. 
Aveva  eglî  ottenuto  dal  re  Filippo  la  grazia  di  succedere  neî 
feudi  posseduti  dalla  sua  famiglia  conGscati  per  la  ribellione 
del  padre ,  ed  ora  dal  re  Carlo  fu  nominato  Préside  délia  pro- 
vîncia  di  Terra  d'Otranto.  Era  purancbe  incaminato  alla  volta 
di  Barcellona  il  duca  di  Telese  sopra  ad  una  nave  Inglese  pre- 
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datrice ,  da  lui  noleggiata  con  patio  espresso  di  non  Car  prede 
in  quel  viaggio.  Ma  corne  furono  nelle  acque  di  Provenza  , 
scoperla  da  luogi  una  picciola  naveFrancese,  il  padrone  senza 
dare  ascolto  aile  proteste  ed  ai  prieghi  del  duca ,  si  mise  osti- 
Datamente  ad  inseguirla  non  estante  il  tempo  catlivo,  spiegando 
lutte  le  vêle ,  quando  avendola  pressoclià  raggiunta ,  un  colpo 
di  vente,  rovesciato  in  un  tratlo  il  suo  naviglio ,  tutti  restaro- 
no  miseramente  ingoiati  dalle  onde. 

Non  rimanendo  a  Tiberio  altro  da  fare  in  Barcellona, 
chiesta  licenza  di  ritornarsene ,  venue  dal  re  croate  Grande  di 
Spagna  con  pensione  di  seimila  ducati  alF  anno  sui  béni  con- 
fiscati ,  dicendogli  di  esser  questo  una  semplice  arra  di  ci6 
che  intendeva  fare  per  lui ,  ingiungendo  pur  anche  al  segreta- 
rio  di  stato  Romero  ed  allô  Stella  di  scrivere  al  Daun  ed  agli 
altri  ministri  in  Napoli  che  fosse  sopra  tutti  distinto  ed  onora- 
to.  Fecegli  quindi  annunziare  dallo  Stella  siccome  intendeva 
nominarlo  puranche  Consigliere  di  stato  e  di  gabiuetto ,  ma 
prima  voleva  che  fosse  andato  in  Yienna  a  soUecitare  lo  im- 
peratore  di  mandargli  un  buon  corpo  di  esercito  con  qualche 
valente  générale  per  liberarlo  da  tante  strettezze ,  interessan- 
do  eziandio  lo  affetto  délia  impératrice  madré.  Era  di  fatti  la 
oltracotanza  degF  Inglesi  e  dei  Catalani  giunta  al  segno  cbè 
Lord  Stanhop  aveva  ricusato  bruscamente  di  anticipargli  dieci 
doble  sul  suo  assegnamento  per  congedare  una  compagnia  di 
commedianti  speditagli  inopportunamente  da  Napoli  dal  mar- 
chese  di  Rofrano ,  cui  non  aveva  mezzi  di  ritenere  :  ed  i  ma- 
gistrat! di  Barcellona  avevano  avuto  l' audacia  di  far  ricerca 
sin  dentro  le  sue  proprie  stanze  di  talune  robe ,  sospettando 
che  il  Lichtenstein  ne  avesse  frodato  il  dazio  montre  servi  vano 
per  uso  del  re.  Tiberio  si  profTerse  pronto  ad  ogni  comanda- 
mento,  ma  non  avendo  più  danaro,  gli  fu  forza  ritornare  iu 
Napoli  a  provvedersene.  Àveva  egli  con  Tusato  suo  disinteres- 
se  j  non  estante  le  strettezze  délia  sua  famiglia ,  ricusato  il  da- 
naro  oflertogli  dal  Daun  per  fare  questo  vi^ggio ,  in  cui  avendo 
consumato  quanto  aveva  recato,  dovette  terre  ad  imprestito  qua- 
ranta  doble  dal  padrone  délia  nave  su  cui  s'  imbàrc6.  Si  porto 
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egli  in  Vienna  puntualmente  nelF  anno  susseguente ,  dove  îd- 
dusse  lo  imperatore  a  spedire  in  Barcellona  un  buon  corpo  di 
esercito  comandato  dal  conte  Guido  di  Starembergh ,  il  quale 
nel  4714  in  due  battaglie  campali,  disfatti  i  nemici,  ricondusse 
il  re  Carlo  in  Madrid;  ed  avrebbelo  reso  possessore  delF  inte* 
ra  Spagua  se  gringlesi,  mutando  consiglio,  richiamato  il  duca 
di  Marlboroug ,  non  avessero  fatto  la  pace  con  la  Francia. 

In  Napoli  il  Daun  seguendo  il  libero  costume  délia  sua 
nazione  usava  £amiliarmenle  con  tutti ,  non  pure  invitando  so- 
vente  la  nobiltà  per  cattivarla  nella  reggia  ad  ogni  sorta  di  di- 
vertimenti  ,  ma  frequentando  egli  stesso  le  loro  brigate   da 
semplice  privato.  Le  dame  di  parte  austriaca,  non  mono  per  la 
letizia  del  conseguito  trionfo  corne  per  fare  sfoggio  di  gran- 
dezza  trattando  le  emole  con  somma  alterigia,  convitavano  a 
gara  il  vicerè  e  gli  uificiali  Tedeschi  a  continui  pranzi  e  diver- 
timenti ,  con  che  Napoli  ripiglio  ï  antico  suo  aspetto  lieto  e  fe- 
stoso  ancora  più  di  prima  :  per  contrario  di  quelle  che  aveva* 
no  parteggiato  per  Francia,  coloro  che  avevano  parenti  al  ser- 
vigio  del  re  Filippo  coroparivano  tutle  meste  edimesse,  fa- 
cendo  voti  e  lusingandosi  che  presto  la  scena  avesse  a  mutarsi. 
Gli  avversarii  del  Daun  non  potendo  tacciarlo  di  veruna  colpa 
prendevano  argomento  di  queste  sue  manière  per  accusarlo  di 
poca  dignità  :  le  quali  voci  pervenute  sino  a  Barcellona  furono 
cagione  che  si  ordinasse  ai  suoi  successori  di  non  dipartirsi  dal 
costume  dei  vicerè  Spagnuoli.  Tutto  quindi  nel  governo  di  Na- 
poli prese  a  poco  a  poco  lo  stesso  andamento  di  prima. 

Aveva  il  conte  di  Martinitz  ricevuto  ordine  di  fare  a  pub- 
blicbe  spese  selenni  esequie  a  Carlo  di  Sangro  ed  a  Giuseppe 
Capece  a  fine  di  onorare  almeno  cos\  la  loro  memoria ,  il  che 
non  aveva  potuto  avère  effetto  innaozi  che  la  conquista  del 
regno  fosse  compiuta.  Dopo  quindi  partito  il  Martinitz ,  si  fe- 
cero  dal  Daun  trasportare  le  ossa  del  Capece  dalF  eramo  del- 
r  Incoronata  nella  chiesa  del  castel  Nuovo ,  dove  giacevano 
quelle  di  Carlo  di  Sangro,  per  quindi  seppellirle  m  quella  di 
S.  Domenico  maggiore ,  dove  erano  le  cappelle  gentilizie  di 
amendue  le  loro  famiglie.  Parata  a  bruno  la  chiesa  del  castel 
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Nuovo ,  ed  espostdvi  le  casse  contenenti  i  loro  oorpi ,  dopo 
cantaio  V  uflicio  dei  defuDti ,  al  cadere  del  giorno  20  di  feb- 
braio  del  4708  veunero  trasportate  con  gran  pompa  a  S.  Do- 
meoico.  Précède  va  un  reggimento  di  soldati  a  piedi  con  le  ar- 
mi  rovescîate  in  segno  di  laiio  e  con  musica  lugubre  di .  mili- 
tari strumenti ,  e  ^indi  dugento  £ratl  Domenicani  ed  i  cano- 
nici  di  S.  Giovanni  Maggiore  con  torchi  accesi  :  venivano  di  poi 
due  cavalli  riccamente  bardati  a  bruno  coi  garretti  tagliati 
grondando  sangue,  giusta  il  costume  Alemauao  ;  quindi  il  (e- 
rétro,  portandosi  le  estremità  délia  coltre  da  Napoletani  pa- 
trizii  :  seguiva  tutta  la  magistratura  ed  i  capi  dello  esercito  , 
ed  un  seconde  reggimento  di  fanti  chiudeva  il  corteggio.  La 
sirada  di  Toledo  e  quella  del  Gesù  Nuovo  donde  passd  erano 
ripiene  di  popolo  accorso  da  tutte  parti  a  vedere  :  la  chiesa  di 
S.  Domenico  era  magnificamente  parata  a  bruno  con  emblemi 
ed  iscrizioni  esprimenti  le  virtù  de*  due  cavalieri ,  e  la  grati- 
tudine  del  sovrano  che  cosi  onoravali.  Nel  mezzo  ad  essa  sor* 
geva  magniGco  maasoleo  tutlo  guernito  di  lampadi  e  toreht 
accesi ,  in  cima  di  cui  furono  poste  le  casse,  sulle  quali  sopra 
guanciali  intessiti  di  oro  si  vedevano  i  bastioni  militari ,  le 
spade  e  le  corone.  Quivi  furono  al  di  seguente  celebratî  i  Di- 
vini  u£Bcii  con  scella  mu«ica ,  assistendovi  il  conte  di  Daun 
colla  vicer^ina ,  gli  Eletti  délia  città ,  il  Consiglio  Collatérale 
con  tutta  la  magistratura ,  i  capi  dello  esercito  e  la  nobiltà. 
La  orazione  funèbre  fu  recitata  in  lingua  latina  dal  Padre  Be* 
nedetto  Laudati  Cassinese  del  monastère  de'  Santi  Séverine  e 
Sossio,  e  dopo  le  ultime  assoluzioni ,  furono  i  corpi  trasportati 
ciascuno  aile  loro  cappelle  in  sepolcri  di  marmo  airuopo  eret- 
ti.  Le  iscrizioni  di  essi ,  e  quelle  cosi  délia  chiesa  come  del 
tumolo  faite  per  le  esequie  furono  composte  dal  célèbre  Giam- 
battista  Vico ,  allora  pubblico  professore  di  eloquenza ,  autore 
eziandio  délia  descrizione  degli  stessi  funerali ,  pubblicala  in 
Napoli  con  le  stampe  dal  Mosca  per  ordine  del  Daun. 

FllfE  DKL  QUARTO  B»  ULTISO  LtBBO. 
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NOTA  I.  p.  7. 


CJonlIiil  del  re^no  iiife«tail  da  Searimle^sla  ed 
altre  senti  del  prineipe  dl  Caserta. 

Da  vd.  i05  dei  Notamenti  del  CoUaierale  fd.  ii9  n.  /. 

A  26  giagao  1702. 

EsseDdosi  S.  £.  alzata  ed  eatrata  denlro  il  sao  quarto ,  al  ri* 
torno  che  fe  in  G)llaterale  porto  seco  mia  lettera  che  disse  essergli 
slala  data  per  cammino;  e  lettasi  qnesla  da  me  si  vide  essere 
slata  scritla  dall'Uditore  D.  Domenico  Borgia  da  Tagliacozzo» 
jiclla  quale  dava  notizla  a  S.  £.  che  stando  alla  guardia  di  quelli 
confini ,  la  gente  di  mala  vita  che  era  comparsa  in  quelle  monta- 
gne si  erji  ritirata  nello  stato  ecclesiastico ,  e  che  s' era  vantata  di 
voler  rientrare  con  inaggior  numéro ,  non  come  banniti,  ma  come 
partigiana  delfimperatore;  ed  avendo  esso  falla  premunire  la 
terra  di  Cappadocia»  s*  era  portato  in  detta  terra  di  Tagliacozzo» 
da  dove  li  aveva  scritto  l'agente  di  quelle  stato  di  venirli  avvisato 
dal  sig*  Gontestabile  di  esservi  appuntamento  di  molti  inquisiti  al 
numéro  di  trecento  di  doversi  unire  in  detta  terra ,  essendoli  stato 
prevenuto  dal  governo  di  Roma ,  e  per  taie  eflëtto  essendo  tutte  le 
muraglie  aperte,  aveva  disposto  che  si  fàcessero  castelli  per  chin^ 
dere  detta  terra  nel  luogo  più  abitato,  avendo  spedito  un  corriero 
al  capitano  del  battaglione,  acciô  subito  si  fosse  con&rito  ivi  per 
unire  i  suoi  soldat!.  Indi  avendo  ieri  ricevuta  la  lettera  di  D.  An- 
tonio Buoneompagno,  con  copia  di  altre  due  scritte  dal  governa- 
tore  di  Ferentino  a  monsignor  governatore  di  Frosolone,  nelle 
quali  s'accertava  essere  il  numéro  di  più  centinaia  délie  pcrsone 
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unité  nello  stato  ecclesiastico  per  enirare  in  qnella  proviocia  ne 
aveva  esso  subito  data  la  nolizia  al  duca  d' Atri  in  Chieti,  affin- 
chè  avesse  mandate  qnalcbe  numéro  di  gente  per  guardîa  di  quelli 
confini,  non  essendo  ad  esso  possibile  di  difenderli  con  li  90  soldati 
di  tracolla  cbe  tiene ,  avendoli  divisi  per  ora  in  due  passi  più  im- 
porlanti  di  Gappadocia  e  Garsoli.  Di  vantaggrio  cbe  questa  maltina 
(  essendo  la  sua  lettera  delli  23  del  corrente  )  aveva  ricevuta  let- 
tera  dal  sig.  ambasciatore  in  Roma»  nella  qualelo  incaricava  di 
star  con  vigilanza  ;  essendo  al  numéro  di  quattrocento  le  persone 
di  mala  iutenzione  unité  nello  stato  ecclesiastico  per  entrare  in 
qaella  provincia ,  e  i^rcbè  li  detti  novanta  soldat!  non  potevano 
bastarli ,  non  potendo  fare  capitale  delli  soldati  del  battagliooe  , 
ritrovandosi  a  mietere  nelle  campagne,  per  taie  effetto  diceva  di 
aver  mandata  persona  di  confidenza  per  le  terre  di  VaUepietra , 
Trevi  e  Ferentino  di  detto  stato  ecclesiastico  per  informarsi  con 
verità  di  detto  numéro  di  gente;  e  rimettendo  non  meno  la  lettera 
scrittali  dal  governatore  di  Frosolone,  il  quale  11  dava  noiizia  cbe 
le  persone  armate  si  trattenevano  per  li  luogbi  baronali  di  Trevi 
e  VaUepietra,  e  cbe  Tera  stata data  la  notizia per  certa cbe  erano 
per  unirsi  con  altri  sino  al  numéro  di  seimila  in  settemila  verso 
Solmona  e  Pescara ,  e  cbe  Scarpaleggia  stava  in  abito  di  eremita 
sotto  nome  di  Fra  Giovanni,  ed  andava  girando  per  quelli  contomi. 
Letlesi  dunque  da  me  le  dette  lettere^  disse  il  sig.  Reggente 
D.  Gennaro  d'Andréa,  cbestimava  di  doversi  mandare  allaguar- 
dia  di  quelli  conûni  qualcbe  numéro  di  soldati:  allô  cbe  rispose 
S.  E.  cbe  in  quelle  parti  sono  più  proûttevoli  li  soldati  di  Tracolla, 
e  cbe  avendoli  ricbieslo  il  duca  di  Atri  una  compagnia  di  Dragonî, 
Favrebbe  F£.  S.  mandata:  e  per  le  notizie  di  dette  lettere  si  fe 
appuntamento ,  cbe  poteva  servirsi  S.  E.  di  rimettere  queste  carte 
al  duca  d' Atri  imponendoli  tutta  la  vigilanza  cbe  si  deve  per  tali 
notizie  ;  e  rispondendo  al  detto  Uditore  con  gradire  la  sua  dili- 
genza,  poteva  ancbe  S*  E.  servirsi  di  ordinargli  cbe  dato  questo  li 
giungerà  ne  dia  subito  notizia  a  S.  E.  ed  insieme  al  sig.  duca  di 
Atri^afiincbè  li  dia  tutta  Fassistenza  e  provveda  di  qnanto  è  neces- 
sario ,  al  quale  effetto  FE.  S.  li  ba  rimesse  le  dette  lettere. 
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NOTA  II.  p.  15. 
Senteiixa  «oniro  Ansclo  Ceva  driinaldi. 

Dd  procesêo  fdn  393  e  seg. 
INDEINOMINEAMEN. 

PHILIPPUS  V  DEI  GBATIA  REX  ETC. 

9.  Joaues  bunnel  Feraaodez  Paceco,  larehio  TUleaae  elc.  et  ii  praesenti  regoo 
Ticerex,  LocimteiieBS,  et  Capitaneus  Genenlis. 

D.  Félix  de  Lanzina  y  Ulloa  Regias  Gollateralis  Gonsiliarius, 
Regiam  Gancellariam  Regens  et  Praesidens  S.  R.  G. ,  D.  Januarius 
Andréas  Regias  Gollateralis  Gonsiliarias ,  Regiam  Gancellariam 
Regens  9  B.  Alontins  Ferez  de  Araciel  Regias  Gollateralis  Gonsilia- 
rias, Regiam  Gancellariam  Regens  et  Locamlenens  Regiae  Game- 
rae  Sammariae  »  D.  Gregorias  Hèrcado  Regias  Gollateralis  Gonsi- 
liarias ,  Regiam  Gancellariam  Regens  et  Saperinlendens  Genera- 
Us  in  negotiis  Gampaneae»  D.  Emanael  de  Lôssada  Regias  Gonsi- 
liarias et  Gommissariasy  condelegati  in  Regia  Joncta  Statns,  dele- 
gata  per  Saam  Excellentiam ,  cam  interventa  Domini  Vincentii  de 
Miro  Fisc!  Patroni,  Regalis  patrimonii,  et  dictae  Regiae  Janctae. 

Nihil  magis  reipnblicae  interest,  qmm  tarbatores  sabver- 
tere,  nihil  magis  jastitiae,  quam  qaos  crimen  sociarit  ad  calpam , 
panitio  coinitetur  in  poena.  Sane  cam  Angelas  Gaeva  Grimaldas 
conspirasse  appareat  cam  caeteris  pablicae  tranqaillitatis  hosti- 
bas,  qai  adversas  Gatholicam  Regem  nostrum  Philippam  peta- 
lanti  9  rebelliqae  animo  insargentes ,  dissîmnlato  sangainis  nexa , 
qoo  is  defanctnm  Garolam  Secandam  Hispaniaram  Regem  adeo 
ex  propinqao  contingebat,  ut  nisi  ab  eo  ad  saccessionem  testamen- 
to  Yocatas  foret  a  jare  vocaretar  ;  spreto  ejosdem  Garoli  Jadicio, 
popaloramqae  damnato  consensa ,  illam  ab  bojas  regni  possessio- 
ne  extarbare  per  insidias  et  tarbas  temere  attentavere.  Gajas  nefa- 
rii  ansasy  cam  Romae  in  aedibas  supremi  Gaesaris  ministri ,  inter 
comitem  Lambergensem  Gaesarenm  Legatam,  baronem  Franci- 
scam  Ghassignettam ,  Hieronymum  et  Joseph  Gapycios,  et  Petrum 
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qnemclani  inlimaro  Caserlani  tnnc  priDcipis,  çonsilia  moliebanlor, 
ac  de  regiio  turbando ,  de  abrogando  Philippo  Regî  imperio,  cl 
ad  Austriae  Arcfaidacem  Iransferendo  agilaretar ,  Angélus  Caeva 
Grimaldas  pluries  interfait,  infandoqne  foederi  nomen  dédit,  faci* 
nasqae  provectarum  Bartholomenmffratrem  Thelesiae  tonc  docem 
{(popondit,  ac  propterea  sabmissamni  Neapolim  sicarlonmi  exor 
lamque  manam ,  qni  plebem  ad  acclamandam  archidacem  conei- 
tarent,  oonjuratisque  praesto  essent*  Ipse  interea  eaotior,  Romae 
sobsistit  a  periculis  aliénas,  ut  re  demnm  peracta,  Gaesaris  pleoi- 
potentiarium  Neapolim  designatnm  comitaretar.  Haecqoae  de  An- 
geli  machinationibns  ex  reornm  confessionibos,  testiamque  depo- 
sitionlbns  prodiere ,  datae  Neapolim  Benevento  ipsos  inter  conja- 
ratos  epistolae  a  decimoqainto,  ad  decimnm  nonnm  septembris 
diem  anni  1701  contestantar ,  et  Bartholomei  fratris  gesta  mire 
conveninnt,  qui  excitato  tumnlta  die  vigesima  tertia  dicti  mensis 
septembris,  qnae  frater  promiserat,  nimins  in  perfidia  fidelis,  aa- 
dacter  praestilit.  Namcum  Sangrio,  Ghassignetlo,  Garafîîs,  Ca- 
pycio,  Spinello,  «t  Gambacarta  plebis  agitatoribus^  sedilionem 
excita  vit ,  snstinnitqne  donec  nobilitatis,  ac  pracstantiornm  civinm 
^armis,  omniam  ordinam  consensa  ac  fide ,  dissipata  illa  egenlisâ- 
mae  plebis  colla  vie,  tamalta  compresso,  cum  reliqais  conjura- 
lionis  aacloribus  éjectas  fuit,  reductaqne  tranquillitate,  Sangrias 
secari  percussas,  Capycius  occisas,  viliores  laqoeosaspensi,  fugi- 
tivi  proscripti,  violalae  pablicae  qaietis,  patriae  ac  Régi  pœ- 
nas  dedere. 

His  igitar  contra  praeiatam  Angelam  perpensis,  instante  Ré- 
gine Janctae  Fisci  Patrono,  sab  die  vigesima  nona  novembris  1701 
rite  citatas  fait,  ut  ad  caasam  dicendam  se  sisleret,  eoqoe  conto- 
maciter  absente ,  instante  iteram  Fisci  Patrono  dictum  Angelam 
Caeva  Grimaldum  rebellem  declarari ,  ac  in  paenas  contra  reos 
lesae  Maiestatls  sancilas  incidisse  ;  attentis  prolMtionibns  praedî- 
dis,  aaditaqae  relatione  Regii  Consiliarii  D.  Emanoelis  de  Los- 
sada^  ac  votis  eiasdem,  aliorumqae  Jadicom  delegatorum: 

Per  banc  nostram  dilRnitivam  sentenliamdicimosi  pronun- 
ciamns,  sententiamns ,  decernimas  et  declaramas  dictam  An- 
gelum  Caeva  Grimaldum  perduellionis  ream,  etexecrabile  cri- 
men  laesae  Majestatis  in  primo  capite  commisisse,  tamqaam  pa- 
blicum  bostem  damnamas,  et  omnibns  poenis,  tam  commonî, 
quam  regni  jure  hujasmodi  crimini  inflicla<:  subjicimos,  subie- 
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Qtanuiiie  pronunciainns,  eandemqae  proiBcribiaiiis,  ita.  ut  a  quo- 
camqoe  noa  solam  impune,  sed  etiam  praemio  occidi  possit;  eiiis 
bona  publicamas  ac  fisco  addicimiiSy  imo  addicta  a  die  perpa- 
trati  criminis  declaramoSi  ac  perpetao  notatum  in&iniay  nobili- 
tate  privamus. 

D.  Félix  de  Lanzina  y  Ulloa  R.  P.  S.  R*  C;  —  R.  D.  Alontios 
Ferez  de  Araciel  —  D.  Gregorioé  de  Hercado  R.  —  D.  Emamiel 
de  LoflBada  Gommiasariiis  —  Yincentiiis  de  Miro  Fisd  Advocatus 
—  Jolias  Yalente  Actornm  Hagister. 

Die  vigesima  prima  menais  augosti  1702.  Neapoli  in  regio  pa- 
latio  et  in  GalUria  nimcapata  del  duca  d'JJba^  coram  ExcellentiS'^ 
simo  Domino  biyiu  regni  Prorege,  ac  spectabilibos  I]K>QÛnis  Jndi-« 
cibofl  Regiae  Jnnctae  Status  pro  tribanali  sedentibns,  retroscripta 
senlentia  per  me  sobscriptnm  fmt  lecta  y  lata ,  et  poblicata  prae- 
sentibos  pro  testibos  notariis  McoIaoPangratio,  Petro  Angelo  Vol* 
pe,  Marco  Antonio  de  Angelis»  Ignatio  de  Soso  et  aliis ,  et  ad  fidem 
etc.  —  Jidias  Yalente  Actornm  Hagister* 

Seiiiciisa  coAtro  Hallsia  Cterafli* 

Ari  proeesso  fd.  39S  $  êeg. 
INDBINOMINEAlfEN. 

PBIUPPUS  T  DBI  6RATIA  EEZ  Ctc. 

D.  Joannes  Emannel  Femandez  Paceoo,  Harchio  Yillenae 
etc.  et  in  praesenti  regno  yicerex»  Locamtenens,  et  Gapitaneas  ge- 
neralis  etc. 

Pancorom  facinns  pnblica  fortnna  compressam ,  pancomm 
snpplicio  non  satis  expiatnm  :  in  Malitiam  Carafo  diutins  inaltnm , 
pnblica  vindicta  non  patitnr. 

Is  enim  cnm  aliis  projectae  temeritatis  hominibns  »  dolo  >  in- 
sidiiSy  ac  proditione  grassantibos,  Catholicam  regem  nostrnm  Pbi- 
lippum  sangoinis  propinqnitaie ,  et  testamento  defancti  Caroli  Se- 
condi  ad  successionem  Yocatum»  ab  bnjns  regoi  dominio  depellere, 
aliumque  nobis  obtrndere  per  snmmnm  ne&s  aggressns  est.  Vïque 
ansa  nefario  potirentnr,  cum  irrite  cecidissent  insidiae,  viri  alio- 
quin  nobilesy  sed  opprobrlam  majorum  et  snae  qnisqoe  familiae 
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dedecQs ,  abjecfo  pndore  ac  fide,  ineptam  viletnqiie  multitadioem 
concitantes,  plebis  agitatores  âc  duces  agere  non  erabuerunt. 

Dam  de  turbanda  regai  qaiete  Romae  consilia  moliebanCiir  ^ 
rem  turbido  ingenio  parem  Malilia  nactus,  fidei  erga  justissimnm 
regem  fractor,  et  in  patriam  impius»  scelerato  foederi,  quoà  cnm 
Caèsaris  legato,  barone  Chassignety  alusqne  Caesarfs  ministris,  Ca- 
rolusSangrius,  Hieronymos  et  Joseph  Gapycii,  Angelas  Grimai- 
dasy  et  Gasertamis  tanc  piinceps,  ab  ioeunte  anno  1701  stmebant, 
ultro  accessit  nomenqae  dédit,  institatamque  conjarajionemy  ope  » 
mana,  consilio  fovit  ac  provexit.  Adeoque  Sangrio,  Ghassignet» 
Joseph  GapyciOy  Beneventirai  ad  Joamiem  Baptistam  de  Capaa,  ân- 
tea  Ariciae  principem  perven^Sy  Tiberium  Carafam  oepotem ,  ac 
Bartholomeum  Grimaldora,  tntic  Thelesianim  ducem  aHegavity  irt 
eos  de  urbis  statu ,  et  ad  rem  perdaoendam  iostroerent.  Regresso 
Tiberio  cnm  Gaesaris  diplomatibos,  quae  tnrbatores  regni  privi- 
légia appellabanty  Malitia  opportonitatem  specnlàtiis  Neapoiim 
coDJnratosacdvity  venientibos  die  vigesima  seeunda  septembris 
sammo  mane  prope  Gaaoriae  vicum,  tertio  ab  arbe  lapide ,  cnm 
Gajetano  Gambacnrta  tnnc  Macchiae  principe  »  ac  Fraociseo  Spi- 
nelio  tune  Gastellucciae  dnce,  obviam  processit;  et  ne  tôt  sisml 
nrbem  ingredientes  in  snspicionem  inciderenC ,  in  Divi  Januaril 
extra  moenia  cryptis  ad  noctemlatere  jossit,  noctuque  ingressos 
domiexcepit,  obi  de  interimendo  Medinae  Goeli  duce  prorege, 
de  occupanda  castri  Novi  arce,  cujus  multos  ex  stationariis  $pinel- 
lus  cormperat ,  ac  de  nrbe  opprimenda ,  dia  agitala  consilia  coram 
discussa  ac  firmata  snnt ,  nec  procul  a  nefarii  attentat!  executîone 
jam  aberanly  cnm  osor  scaelerumt  regauMpie  protector  Deus  in 
ipsoconamineomniasubvertit.  Cum  enim  eadem  nocte  vigesima  se- 
cunda  septembris  arcem  pergerent  occupaluri,  demutalis  excabiis 
et  centaria  pro  eius  foribus  disposîta  admoniti ,  emersisse  conju- 
rationis  indicia  intellexere.  Hinc  deprehendi  metuentes»  periculuni 
praecipitio  antevertere  statuerunt ,  ac  desperatis  jam  relNis  expe- 
ririy  si  quae  dolo  non  soccesserantt  audendo  proveniswnl.  Igilur 
occullis  ab  insidiis  in  apertam  seditionem  prorupere  »  ac  nocis 
concubia  inconditis  qua  clamoribus  »  qna  strepitu  »  civibus  exper^ 
rectiSy  lumnltum  excitavere»  Austriae  Archiducem  advenisse, 
vectigalia  sublata,  aliaque  id  genus  infarciendo  ad  commoven- 
dam  plebem,  tenebris  commenta  juvantibus»  attonitam  rei  nmi- 
taie  urbem  fere  totam  rnmoribus  complevere.  Motls  ita  rébus  plie 
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ve&abiectiorisplebisqnioonilaxerant,  vocare,  iinpellere,  pçca-* 
nia  aedaoere,  ntCaesarem  acclamarent*  Archidocisqae  imaginem 
Chassignettus  extollens  ostendebât,  tamultos  incitamentum.  Cam 
lis  ita  deoepliSy  aliisqne  pecaniae  ac  praedandi  aviditate  aggrega- 
lis,  vix  elucescente  vigesima  terlia  sepleinbris  die  vivat  Imperaior 
conclamantes ,  in  caslram  Gapuanam  trlbuDaliam  sedem ,  primas 
forentinm  impetos  effusus  est;  carceribas  effradis  reos  solvant, 
arcliiva  anliqoitatis  monamenla  diripiaot,  scriplurasqae  omnes 
lacérant  et  comborant ,  omnia  immaniter  corrampant  ac  perdant , 
ac  tarbatoribas  exufllanlibas  gliscebant  farore  flagitia.  Inde  ad 
praedam  versi,  qaoramdam  magislrataoïn  domos  popalariter  diri* 
pinnl,  bonaqaa  dissipant  Tandem  DiviLaarentii  aedes,  et  Sanclae 
Clarae  tnrrim  occopaveret  qaam  sibi  rebellionis  sedem  Malilia 
tuendam  delegit ,  infestisque  ex  ea  armis,  regîos  propellere  aasas 
est  :  donec  tolios  nobilitalis,  ac  praestantiornm  civiam  accarso, 
egregia  oonstantiqae  erga  regem  fide ,  dilabente  paaialim  illa  pie* 
bis  faeee,  tamaltu  compresse,  seditiosi  concitalores  occapatis  in  lo- 
cis  coacU,  armisqae  regiis  circnmsepti,  mox  extorbati,  vergente  ad 
vesperam  die  vigesima  qaarta  septembris,  turpem  in  fogam  adacti 
sont.  At  nbi  qaies  urbi,  arbs  ipsa  sibi  regiqae  sao  reddila  est, 
cam  adversas  tarbatores  sceleris  manifeslos,  cajos  flagrabat  evi- 
dentia,  fomabantqoe  adhac  vesligia^  lege  agendam  foret,  alla- 
men  omni  joris  circamspectione  praehabita,  cam  de  conjaratione, 
tentata  proregis  nece ,  seditione,  tamalla  ac  perdaellione,  veram 
etiam  confessionibas  testiamqœ  deposUionibas  constilisset  ;  in  Re- 
gia  Jancta  Statos  per  viam  notorii  procedi  plaçait  contra  praefar 
tos  Carolam  Sangriam ,  Franciscam  Spinellam ,  Gajetanom  Gam- 
bacaria,  Bartbolomeam  Grimaldo,  ac  Tiberiam  et  Maliliam  Car- 
rafa.  Propterea  Sangrias  in  aedibas  Divi  Laarenlii  interceptas  ca- 
pile  plexas  fuit ,  reliqai  at  rebelles  proscripti ,  proot  altéra  senten- 
tia  proscripti  etiam  fœre  Gajetanas  Franciscns  Gaetanas  Caserta* 
nos  princeps,  et  Hieronymas  Gapycias.  Attentis  igitar  probationi^ 
bas,  decretis  et  sententiis  praedictis,  instante  Fisci  Patrono  Mali- 
liam Garafa ,  nnam  ex  coogarationis  ac  seditionis  aactoribas,  de* 
clarari  pablicam  hostem  et  manifestam  rebellem ,  et  qaa  talem 
incidisse  in  poenas  contra  reos  laesae  majestatis  a  jure  slatatas, 
ac  infomia  noialam  nobilitate  privari  ;  audita  relatione  Regii  Gon- 
siliarii  D.  Emanaelis  de  Lossada  Gommissarii ,  et  eiusdem ,  alio^ 
rnmqœ  judicam  votis  : 
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Per  haïKî  noslram  diffinilivam  sentenliam  »  rite  recteqne  dio- 
tam ,  sententiamiis»  proDundamas,  dicimusac  declaramns,  prae^ 
latam  Malitiam  Garafo  perduellionis  remn,  et  execrabile  crimen 
laesae  Maiestatis  in  primo  capite  commisisse ,  et  tamipiani  pnbli- 
com  hostein  damnamiis,  et  in  omnes  poenas,  lam  commani»  qnam 
regni  jure  pro  hajnsmodi  crimine  inflictas  incldisse  deceminras, 
eondemqae  infamia  notatnm  nobilitate  privamnSy  et  nt  rebellem 
iproficribimosy  adeo  nt  a  qnocnmqne,  non  solam  impnne,  sed 
etiam  praemio  interfici  posslt  ;  einsqne  bona  publicamos ,  et  Fiaca 
a  die  patrati  criminis  addicimag  et  declaramns. 

D.  Félix  de  Lanzina  y  Ulloa  R.  P.  S.  R.  C.  —  D.  AI.  P.  de 
Âraciel  R. — D.  Gregorioa  de  liercado  R.  —  D.  Emannel  de  Lossa- 
da  Gommisfiarins  ~~  Yincentlofl  de  Miro  Advocatos  fiscalis  —  Jolios 
Yalenfe  Actorum  Magister, 

Die  vigesima  prima  Angosti  1702  Neapoli  etc. 


l^ntenma  contre  il  marcli^fle  Aél  Hmmt^. 

JM  êopraecitato  mmmeritto  cfel  âmca  di  Sairkmo  Tito. 

IN  BEI  NOMINE  AMEN. 

PHiLippua  y  wa  gkâtiâ  ibx  etc. 

D.  Joannes  Emannel  Fernandez  Paceoo  Marcbio  Villenae  etc. 
et  in  praesenti  Regno  Vicerex ,  Locnmtenens  et  Gapitaneos  Ge- 
neralis  etc. 

Qnod  Caesarem  Avalos  de  Aquino,  Yasti  Piscariaeque  mar- 
cfaionem  îamdiu  in  boslinm  partes  transgressum  bncnsqoe  damnare 
distnlerimus,  majomm  meritis  et  familiae  datnm  git:  quod  modo 
leges  exercendo  decernimns  ^  obstinatae  ejus  perfldiae  tribnatnr. 

Siqoidemdam  nefariam  telam,  qnam  panci  turbatores  ad  ver- 
sas Catholicum  regem  nostrum  Philippnm  et  patriam  impie  texue- 
rant,  sednlo  retexeremus,  ipsam  Avalnm  stamina  qaodam  modo 
praebnisse»  filaqne  dednxisse  comperimns  y  qninimo  anteqnam  illa 
exordiretnr,  plnrima  aflécti  iam  aniroi  indicia  éructasse. 

Etenim  per  annum  fere  ante  excessum  Caroli  II  Hispaniamm 
regiSy  crebris  Caesarem  epistolis  ambire  coepit,  vacantem  forsan 
principem  occnpaturns.  Yaniloquus  infer  familiares  jactans  sibi 
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cam  Caesare  necessitadinem  interesse,  ad  nancîliin  desperatae  in 
Garolorege  saluUs,  inyasaram  se  Apaliae,  Aprutiiqae  provincias» 
ut  decedenle  rege,  illas  Caesari  addiceret,  proieciL  Arcem  in 

'  moenibus  terrae  Vasti  sitam,  inconsulto proroge,  instanravit,  bi-* 
nîsqne  constractis  in  ea  turribus,  pinnis,  tonnenlis,  armis,  coin** 
meataqoe  mnnivit,  cunicalos  suffodit,  plnribusque-olearnm  arbo- 
ribos  pro  foribusejos  snccisis,  explicandis  coplis  aream  porgayit, 
et  nullo  tnnc  boste,  omnia  instrnxit  velat  ad  bellam.  Renanciato 
denigne  régis  obita  et  serenissimi  Phtlippi  Andegavensis  dacitf 
sacoessione ,  initiodecembris  anni  1700,  non  defatarom  in  regno^ 
qai  pro  Caesare  capot  attolleret,  et  fatnram  estate  proxima  non 
antea  visam  in  Italia  armorom  conflictam  minaciter  effadit,  rap- 

'  finqne  in  Ponlificia  ditione  ablegavit  P.  Antoninm  Afllictam  et 
Cajetanam  Micai  sibi  intimos,  nt  exalibns  et  grassatoribos  qnaque 
possent  coactis,  Yiennam  peterent»  ac  facile  occupata  regnum 
suadentes  Gaesarem  soUicitarent  ad  bellam ,  Genàaniqne  exercitua 
in  Italia  adventum  nrgerent;  ac  ne  qnid  dtscriminis  commeantes 
a  Germania  epistolae  tôt  machinationam  gravidae  interceptae  sibi 
pararentyFranciscamTrivellonn  Loretnmsistereiassity  qai  illas 
acciperety  certisqae  carsoribas  remitteret. 

Transgresso  tandem  in  italia  iroperlaliexercita,  magnam 
commeataam  copiam  inednteaestate  anni  1701  navibas  impoaitam, 
Venetiam  transmisit,  inde  Geitnanis  in  castris  provebendam  ;  Ger-» 
manoramqae  militam  progressas,  factaqae  extoUenSy  regias  co- 
pias internecione  deletas,  occapataqae  oppida  inter  sobditos  jao* 
tabat. 

Haec  dam  moliretnr  aat  explorataras  an  eias  attentatas  note* 
scerenty  aat  non  satisfidens,  ac  fatari  dabias,  nam  descensnros  in 
partes,  pro  nt  invaloerat,  ad  Philippnm  regem  nostram,  et  ad  cbri-^ 
stianissimam  Francoram  regem  in  Gallla  literas  misit,  utriqae  de 
saccessione  ad  Hispanicam  monarchiam  gratnlatus^  acceptisqne 
infra  expectationem  tnmidi  eias  animi  respbnsis,  plara  et  nefaria 
in  gloriosissimam  Galliae  regem  invebere  non  eraboit.  Gamqaô 
rex  ipse  nepotem  regem  appellaret ,  et  qoisnam  illam  regem  ele- 
gerit  eractavit.  Ad  qaae  cam  constans  fidei  vir  ex  adstantibas 
respondisset,  Galli  régis  nepotem  ex  teslamento  Garoli  II  et  popa- 
lorom  copsensa  Hispaniaram  regem  esse,  iratas  sabjecit:  et  quod 
iestamentum?  hoc  a  nolns  exquirendum  erat.  Aliisqne  execrabiliter 
profosis,  non  Andegavensem  dacem,  scd  Arcbldacem  Aastriae  re- 
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gem  esse  arroganter  definivit .  Nec  destitit  cum  Caesareis  Roinae  mi- 
nisiris  communicare  consllia,  operam,  conalosqae  saos  in  turban- 
disrebas  oflerre;  sollicitare  subsidia,  inlemoDciis  abbale  RufB 
ejus  negotiain  orbe  curante,  ac  Jo.  Baptistam  Piazzarola  agnomi- 
ne  Scarpaleggia  (1),  qni  planes  hinc  inde  commeando  initio  sep- 
tembris  1701  initi  cam  Sangrio,  Capycio»  et  Grimaldo  scelesti 
foederis,  de  regno  tarbando,  urbeqpie  Neapolisseditione  invoWen- 
da  a  Caesareis  ministris  Casertanoqae  principe ,  Avalo  literas  at- 
tnlity  retalitque  Casertano'  responsa,  promptam  se  impigramqne 
pro  viribns  et  ultra  ad  regnura  Gaesari  provolvendum.  Nec  profecto 
factis  dicta  fefellity  nam  Hanfredoniae  arcem  intercipere  per  Jo. 
Baptistam  Serenam  de  Ganamas  (2) ,  ejusdem  arcis  olim  stationa*- 
rinm  familiarem  suum,  meditata  fraude  molitns,  accitum  a  Ser- 
racapriola  Serenam ,  promissisque  inflatum  ad  facinus  instruxit. 
Stat  in  moenibus  ejus  arcis  qua  mari  alluilnr  fenestra  sueta  excu- 
batoris  statio,  prdpe  eam  murale  tormentum,  et  mare  pro  fossa  est  ; 
hinc  dum  Serena  inter  presidiarios  admissus  excubaret,  Tenienli 
cum  militibus  Avalo*  admotis  ad  feneslram  scalis»  aditum  in 
arce  praelMire  debebat.  Dolo  ita  composito,  tertîa  septembris  die, 
A  valus  a  Francisco  Benavides  arcis  praefecto/  fraudis  ignare ,  ut 
Serena  inter  stationarios  nominaretur  obtinuit  ;  at  dum  Serena 
Neapolim  transgressus  staUonis  literas  procurabat,  excitatus  die  23 
septembris  tumultns,  dolum  discussit.  Avalu»  interea,  tôt  machi- 
naUonum  conscientia  anxius,  eventusque  incertus  praetiosiora  do- 
mus  in  Pontificia  ditione  navi  trasmisit*  reliqua  in  variis  remo- 
tisqe  terraeVasti  partibus  occultavit.  Gumqne  adventare  intellige- 
ret  Emanuelem  de  Lossada  tum  Generalem  exercilus  Auditorem 
a  duce  Medinae  Gœli  prorege  missum ,  ut  ejus  conatibus  qua  pos- 
set  anteiret  9  turbinis  praecursor ,  solum  vertit ,  seque  Firmano  in 
porta  proripnit,  nec  inde  destitit,  more  exulum  obsecrari,  nrgere, 
idipellere  Gaesareos  Romae  ministres,  aliosque  foederatos ,  expe- 
dirent ,  matararent  quae  de  turbando  regno  consilia  inierant. 
Ideoqne  excitato  Neapoli  tumulta,  in  edictis  de  annona  praelo 

(i)  Pare  che  in  questo  nome  vi  sia  errore,  dapp<dc1iè  nei  I>ïolamenti 
del  GoUalerale  Scarpaleggia  yiene  chiamato  Giulio  Gesare  da  Santis* 

(2)  Anche  in  questo  nome  pare  che  vi  sia  errore ,  mentre  nella  Nota 
dei  carceraii  délia  regia  Giunta  di  Siato  riportata  ira  i  documenti  nel  pri- 
mo Tolume  a  p.  159.  qaesti  viene  chiamato  Gio.  Baitista  Vives  de  Gagoamas 
d*AlcalJu 
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impressiSy  ndgatisqae  a  tnrbatoribiis  die  23  et  24  septembris» 
Avali  DOmen  caeteris  conjaratis  et  rebellibus  fait  praepositanî. 
At  éventa  fallente  conamina,  tamalta  compresse  ^^editiogis  faga- 
tis,  A  valus  postqaam  lot  insidiae  irrito  ceciderant,  spei  expers, 
Romam  concessit,  depositacpie  insidiatoris  persona,  hosleoi  in- 
duens  palam,  in  Caesarei  legati  aedibus  hospeg  divertit,  ac  Germa* 
narum  copiaram  marescallas  a  Caesare  creatas  >  ad  P.  Maitheum 
JordanumCaeleslinorom  in  terra  Vasli  Priorem  literas  dédit,  brevi 
se  maiorum  saoram  vestigia  sectatum  pro  aagostissima  Aostriaca 
domo  exercitam  in  regnum  tradactaram ,  aliosqae  praestantes  in 
fide  viros  sabvertere  tenlavit,  scribens  serenissimam  Andegaven- 
sem  dacem  in  Aostriacae  domos  injariam  Hispanicae  Monarcbiae 
possessionem  invasisse. 

Haec  cnm  ita  se  babeant,  et  ex  actis  pateat  Gaesarem  Avalog 
de  Aqoino  tôt  macbinationibas,  fraudibus,  conjarationibas,  regni 
tarbationem  esse  molitam  ;  nec  bostem  taniam,  sed  dacem  bostinm 
palam  professam ,  vim  etiam  et  arma  e  longinqao  adversos  regem 
minitari,  regisqae  sabditos  sollicitare  non  desinat,  dissimalare  ul* 
tra  torpor  et  imbecillitas  videri  posset  UL  igiiar  Pbilippum,  qaem 
ipse  regem  negat,  regnantem  senliat,  instante  fisci  patrono,  éan- 
dem  Avalam  ad  dicendam  causam  rite,  at  moris  est  ciiatam,  de- 
clarari  pablicam  bostem  ac  manifestam  rebellem,  et  incidisse  in 
poenas  contra  reos  lesae  maiestatis  a  iare  statatas,  et  propterea 
omnibas  feadis,  titulis,  aarei  velleris  torque,  et  magnatum  Hispa- 
niarum  dignitate  ac  bonore  privari  : 

Audita  relatione  regii  consiliarii  D.  Emanuelis  de  Lossada  » 
ejusque  commissarii,  et  caeterorum  jodicum  delegatorum  votis» 
assistentibus  illustribus  Cnriae  Paribns ,  Julio  Caracciolo  Sancti 
Yiti  duce,  ac  Josepbo  Antonio  Caracciolo  Monlis  Ardni  duce,  babi- 
tisque  eorum  volis  : 

Per  banc  nostram  diffinitivam  sententiam  rite  repteque 
dictam,  pronunciamus,  sententiamus ,  dicimus  ac  declaramoa 
Caesarem  Avalos  de  Aqoino  perduellionis  renm  et  execrabile  cri- . 
men  laesae  majestalis  in  primo  capite  commisisse,  et  ut  bostem 
pablicam  damnamus ,  et  in  omnes  poenas  tam  communi  quam  re- 
gni jure,  ejosmodi  nefario  crimini  inflictas  incidisse  decemimus, 
ipsumque  absentem  ut  rebellem  proscribimus ,  ita  ut  a  quocumqae 
impune  interfici  pos^t,  eundemque  omnibus  fendis,  titulis,  digni- 
lalibus,  aurei  velleris  torque,  et  magnatum  Bispaniarum  bonore 
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privamns  ei  spoliamus  ;  eius  bona  pablicamus  et  fisco  addicimas  ; 
addictaqae  a  die  commissi  criminis  declaramiis ,  et  enndem  Cac- 
sa  rem  Avalos  de  Aquino  cataphractoram  ducem  exattctoratum»  et 
militari  cingalo  solutam ,  mililia  turpiter  missum  qnoqae  déclara- 
mus;  domnm  eins  demoliriacsoloaeqoari,  ila  ut  aratrum  pati 
possity  saleqae  sato,  nnllo  nnqaam  tempore  iostaarari  posse  de- 
cernimiis,  dirotaeqae  domns  in  area  lapidem  erigi.excilatae  pro- 
veclaeque,  ita  panitae  rebellionis  perpetnum  monamentum. 

D.  Félix  de  Lanzina  y  Ulloa  R.  P.  S.  R.  G.  —  Regens  D.  Alontias 
Ferez  de  Araciel  —  D.  Gregorios  de  Mercado  Regens  —  D«  Ema- 
nael  de  Lossada  Gommissarins  —  Vincentius  de  Miro  Flsci  advo- 
eatas  —  Jolius  Yalente  Actomm  Magister. 

NOTA  m.  p.  19. 

(Scomonlea  ftilniinata  dal  cardinal  Canielmo  coift- 
tro  11  conslsllere  Machado  e  TaTTocato  Oseale 
de  Mlro  pcr  lo  arrcsf o  Aitto  In  chlesa  del  reo  dl 
0iato  MIsllaeclo. 

Pal  vol.  406  dei  NotamerUi  del  CoUateràU  fol.  95  a  L^ 

A'  23  settembre  (  1702  )  dopo  pranzo  vi  fa  Gianta  di  Gîarisdi- 
zione  convocata  repentinamente  per  ordine  di  S.  E. ,  e  v'inlerveii- 
nero  in  soa  presenza  li  signori  Reggenti  sig.  marchese  di  Acerno , 
sig.  Présidente  del  S.  R.  G.  sig.  D.  Gennaro  d'Andréa,  sig.  Lno- 
gotenente  délia  Gamera,  sig.  D.  Andréa  Goertiero ,  sig.  D.  Grego- 
rio  Mercado  e  sig.  D.  Serafino  Biscardi ,  il  sig.  Reggente  onorario 
Présidente  decano  del  tribanale  délia  Gamera  »  tre  Gonsiglieri  ca- 
pi  di  Ruota  D.  Francesco  Gascon,  D.  Francesco  Raef  ano  e  D.  Pietro 
Messones,  FAvvocato  fiscale  del  tribunale  délia  Gamera  D.  Vin* 
cenzo  de  Miro,  ed  il  fiscale  di  Vlcaria  D.  Filippo  Vignapiana. 

Il  sig.  Reggente  Biscardi  corne  bene  inteso  délia  materia  per 
cai  è  stala  cbiamata  la  présente  Gianta  fe  relazione,  cbe  avendo 
S.  E.  tenata  la  notizia  cbe  Aniello  Migliaccio ,  nno  dei  ribelli  di 
S.  M. ,  anzi  capo  di  essi,  cbe  nella  conginra  ordita  per  la  notle 
dellilOdigiagno  del  correnle  annoaveva  vendata  la  saa  speziaria 
cbe  teneva  nel  casale  di  Magnano  saa  palria,  per  assoldare  genli , 
e  foggito  in  Benevento,  era  ritornato  in  delto  casale,  ove  si  traite- 
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neva  rifaggiato  in  chiesa,  avendo  S.  E.  desiderato  sempre  dl  aver- 
lo  in  mano  per  assicnrarsi  delli  danni  peggiori  che  poteva  fare , 
lo  fe  carcerare  in  detta  chiesa.  Il  signor  cardinale  arcivescovo, 
nella  di  coi  giarisdiâone  si  lilrova  il  detto  casale,  incominciè  ad 
opponersi  con  li  tennini  délia  boUa  di  papa  Gregorio  XIV»  dlcendo 
che  il  caso  dl  lésa  maestà  eccettoato ,  doveva  riconostfersi  da  mi- 
nistri  ecclesiastici,  e  con  piene  prove  nella  corte  ecclesiastica ,  ne 
fo  possibile  di  persoadersi  ;  onde  S.  £•  conoscendo  il  grave  pregin- 
dizio  cbe  risultava  da  fal  pretensione,  mentre  non  vi  sarebbe  stalo 
più  rimedio  d*  impedirsi  le  sollevazioni  dentro  di  qaesta  citih, 
volse  che  pienamente  si  fosse  esaminata  qaesla  pretensione ,  e  si 
conriderè  che  per  tali  delitti  per  forza  di  ogni  legge  e  per  antorità 
dei  dottori  U  rei  possono  estrarsi  dalle  chiese ,  non  avendo  in  ci6 
apportalo  alcnn  pregiadizio  la  detta  bolla  di  Gregorio ,  montre  al- 
r  antorità  del  principe  non  intese  di  pregindicare,  né  togUerli  la 
difesa  dentro  il  propriosno  regno,  siccome  si  vede  che  non  abbia 
mai  avnto  osservanza  in  tali  casi  ;  oUre  che  A  sa  bene  che  la  bolla 
endetta  non  fa  mai  ne  ricevuta ,  ne  pnbblicata  in  qnesto  regno;  e 
'  se  pnre  in  Roma  si  pretenda  che  basti  che  le  bolfe  si  pubblichino 
in  Borna  per  tener  foiza  in  tntto  il  mondo  cristiano,  ciô  non  pn6 
aver  Inogo  nelle  temporalitày  nelle  qnali  è  necessario  che  vi  sia 
r  acceitazione  dei  popoli ,  che  non  sono  a  qnella  ginrisdlzione 
sottoposli  :  e  pur  si  vede  che  lo  stile  è  diverso.  Sapendosi  che  qui 
non  si  diede  mai  il  regio  eœeqwUwr,  e  neli'anno  1600  essendosi 
rappresentati  alla  maestà  di  Fllippo  II  li  pregindizii  sndetti  che 
nascevano  da  detta  bolla»  si  degnè  S.  M.  di  rispondere  che  avrebbe 
la  M.  S.  iktto  scrivere  al  papa  »  e  che  tra  tanto  si  fosse  osservato 
il  solito.  Pare  avendo  insistito  li  preti»  essendone  stato  scomanl- 
cato  Annibale  Moles  »  e  poi  anche  Salsado,  si  rescrisse  a  S.  M.  e 
fa  risposto  che  la  detta  bolla  non  dovesse  osservarsi  »  e  che  già 
S.  M.  aveva  scritto  al  sig.  amhasciatore  in  Roma»  e  si  sarebbe  la 
M.  S.  contenlata;  ed  in  qnesto  modo  sempre  si  è  eonlinnato»  beiH 
chè  sia  vero  che  non  vi  sia  mai  stato  an  placet  di  S.  B.  ne  li  preti 
v'han  mai  consentito;  e  S.  M.  fe  scrivere  sa  qaesto  panto  al  Reg* 
gente  de  Ponte»  Gostanzo»  Lanario»  e  tntti  qaelli  scrissero  a  favore 
délia  real  giarisdizioiie  »  mossi  sopra  la  freqaenza  dei  delitti  e  la 
moltiiadine  délie  chiesë»  ed  anche  sopra  la  consnetndine  di  estrar- 
re  11  rei»  e  sopra  il  Concordato  di  papa  Onorio  con  Carlo  d*  Angîd» 
di  potersi  tali  rei  di  delitti  eccettaati  estrarre  dalle  chiese  ;  essen- 


1C  ANl^OTAZIONI  B  DOCUHBNTI 

do6i  anche  considcrato  che  la  bolla  sadelta  di  Gregorio  ne  par  de- 
rogô  aile  consoetudini  ;  onde  con  ({ueste  ragioni  si  è  sempre  tenota 
la  cosa  iadecisa ,  benchè  sempre  si  siano  iàtti  pregiadizii  ;  al  qaal 
fine  andarono  in  Roma  li  Reggenti  de  Gaeta  e  Gasati ,  e  benchè  fos- 
sero  stati  per  molto  tempo  in  Roma,  non  si  potè  alcanzare  (1)  oosa 
alcana»  e  se  ne  ritornarono  senza  profitto.  Disse  dunque  che  qal 
si  soppone  che  la  bolla  non  sia  stata  mai  acceltata ,  e  che  proce- 
dendosi  per  tali  casi  di  ribelUone ,  ne  par  si  controvenga  alla 
bolla  y  essendo  vera  offèsa  ndla  persona  del  principe  »  onde  per 
qoeste  ragioni ,  e  per  la  necessilà  che  assiste  per  difenderci  nel 
tempo  présente  non  si  possa  aderire  aile  pretensioni  degli  eeclesia- 
stici;  ne  s*è  mai  rappresenlato  caso  simile  nel  qaale  si  sia  data 
regola  per  qœste  materie ,  vedendosi  che  cosl  da  jwn  ^enltum 
come  âe  jure  eivili  compote  al  principe  la  saa  difesa;  e  con  qnesli 
rootivi  si  stimd  di  doversi  mandare  imbasdata  al  sig.  cardinale, 
afilnchè  avesse  avata  la  bontà  di  aslenersi  da  dette  oensare  per 
l'esperienza  che  ai  teneva  del  sao  zelo  al  servizio  di  S.  M.  Essen- 
do  stato  depulato  esso  sig.  Reggente  per  detta  imbasciatai  si  con- 
feridalsig.  cardinale,  ed  avendoli  rappreseniate  tatte  le  ragioni 
che  assislono  alla  real  giorisdizioney  ritrovèal  sig.  cardinale  pre^ 
venutOy  e  di  vantaggio  11  diede  nna  scritCura»  nella  qaale  si  pone- 
vano  più  motivi  in  contrario,  dicendosi  in  essa  che  11  delitti  di 
lésa  maeslà  non  sono  ecceUnati,  anche  parlandofaor  delliiermini 
délia  bolla»  allegando  molti  dottori  per  detto  arUcolo  ooal  fora- 
stieri  come  regnicolL  Ed  esagerando  S.  Em.  l'attenzion^  che  iiene 
al  servizio  di  S.  M.,  per  la  qaale  anche  avrebbe  lasciata  la  porpo- 
ra  se  fosse  stato  necessario,  ma  che  non  poteva  fiir  di  meno  di 
oomplire  alla  saa  obbligazione,  sogginnse  similmente  che  qoando 
par  fosse  il  detto  delitto  nno  degli  eccettnati,  di  qaesto  ne  spettava 
la  cognizione  al  giadice  ecclesiastico ,  é  doveva  costare  oon  pie- 
nezza  di  prove ,  par  dichiarando  che  si  sarebbe  contenato  con  la 
sola  scomanica  del  caporale ,  e  che  dopo  si  sarebbe  assolato.  Ed 
avendoli  repllcato  esso  sig.  Reggente ,  dimostrandoli  li  pregiodini 
che  risaltavano  alla  giarisdizione  di  S.  M.  ed  alla  difesa  del  regno , 
li  rispose  che  non  teneva  né  pare  V  Eminenza  Saa  altra  iàooltà  par 
gU  ordini  di  Roma  che  li  erano  sopravvenatiperqaesta  materia  e 
per  la  forza  délie  boUe;  ma  che  pare  venfendoli  ordini  da  Roma» 

(1)  Voce  Spagnaola  che  sigoifica  raggiangere,  oftenere» 
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avrebbc  rapprcsenfato  a  quella  corte  cbe  li  rei  di  tali  delilU  go« 
der  non  dovevano  cbiesa.  Indi  essendosi  esaminati  nella  Gian(a 
degrineonfidenti  i  sudelli  motivi,  si  siim6  cbe  non  potessero  li 
ministri  dl  S.  M.  consentire  a  tali  pregiadizli,  onde  se  ne  dovesse 
dar  parte  a  S.  M,  ed  al  sig.  ambasclatore  in  Roma;  bcnsl  cbe  con 
qaesta  polizia  da  darsi  a  S.  M.  non  si  dovesse  impedîro  il  corso 
délia  causa,  e  si  dovesse  passare  a  tatto  ci6  cbe  la  giastîzia  ricer- 
cava,  e  cbe  venendo  il  cedolone  per  la  scomnnica  si  dovesse  pas- 
rare  aile  solîte  ortatorie  :  ed  intanto  dicendosi  cbe  già  il  «g.  cardi- 
nale abbia  mandato  ad  affiggere  il  cedolone ,  a  questo  fine  si  è  con- 
vocata  per  ordine  di  S.  E.  la  Gianta  délia  Real  Giarisdizione.  Ed 
avendo  il  delto  sig.  Reggente  terminata  la  sua  relazlone  per  tntto 
ciô  cbe  era  passato  nella  Ginnta  d*Inconfidenti,  soggianse  S.  E« 
con  la  notizia  di  esserli  stata  data  noiizia  cbe  Sua  Eminenza  slava 
in  animo  di  fare  afiiggere  il  cedolone ,  ma  cbe  ancora  non  si  sia 
eseguito  ;  allô  cbe  risposero  tutti  cbe  era  necessario  di  sapersi  pri- 
ma quesla  nolizîa ,  e  cbe  qnando  sarà  afflsso  il  cedolone  si  debba- 
no  ponere  solto  le  nuUilà  nel  modo  cbe  sempre  si  è  praticalo ,  e 

poi  passarsi  al  di  più  cbe  si  stimerà  convenevole 

L'avvocalo  fiscale  del  tribnnale  délia  Caméra  D.  Vincenzo 
de  Miro  disse,  cbe  non  voleva  replicare  tutto  ciù  cbe  detto  aveva 
nella  Giunla  d' Inconfîdenti ,  giaccbè  dal  sig.  Reggente  Biscardt 
si  ritrovava  il  tutto  dicbiarato  ;  e  rispondendo  solamente  alli  mo- 
tivi  del  sig*  cardinale,  disse  cbe  il  reo  présente  non  solamente  ve- 
niva  aggravato  con  indizii  ad  torturam,  ma  ultra  torturam,  e  quasi 
c^nvinto  di  avère  unité  genli  per  qui  venire  a  fomentar  nuove 
congiure,  impedite  solamente  dalla  grande  oculatezza  di  S.  £.  ;  ed 
essendosene  fuggito  in  Benevento,  pare  aveva  tenuto  ardire  di  ri- 
tornarsene  nel  medesimo  luogo  nel  quale  commesso  aveva  il  delitto 
tentando  nuove  maccbine.  Ed  avendo  snpposto  il  sig.  cardinale 
cbe  questo  delitto  non  fosse  uno  degli  ecceUuati ,  come  non  com^ 
messo  nella  persona  del  principe ,  e  cbe  secondo  la  boUa  Grego- 
riana  in  ogni  caso  spettasse  la  cognizione  al  giudice  ecclesiastico , 
ne  cbe  potesse  servir  per  esempio  in  contrario  la  carcerazione  di 
D.  Carlo  de  Sangro  cbe  fu  poi  decapitato,  dicendo  cbe  era  stalo 
prigioniero  di  guerra  ;  a  questi  motivi  rispose  Tavvocato  fiscale 
dimostrando  il  fine  per  cui  si  era  introdotta  a  favore  dei  rei  Tim^ 
munità  délie  cbiese,  secondo  gli  anticbi  asili,  cbe  poi  furono  tolli 
da  Tiberio  imperatore;  e  per  divina  legge  secondo  le  sacre  carte , 
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fa  introdotta  da  MoIsè  al  fine  di  liberare  il  popolo  Ebreo  dalFira 
dei  mali,  ma  solamente  per  qaelli  cbe  non  avevano  commessi  de* 
litti  volontariiy  secondo  si  le^ge  nel  capitolo  primo  de  ifnmunitate 
ecclesiae ,  per  il  qnale  farono  esclnsi  li  rei  di  volontarii  omicidii 
dair  immunité  sndetla;  ed  Innocenzo  III  nel  capitolo  inter  aUa , 
scrivendo  al  re  di  Scozia  disse ,  che  doveva  ognano  esser  difeso 
dairimmnnità  ecclesiastica ,  eligendo  a  taie  effetto  li  rettori  délie 
chiese  che  li  difendessero ,  eccettaando  perd  li  rei  de'farti  nottar* 
ni  9  e  li  devastatori  de'campi,  al  quai  capitolo  sogginnge  la  Glossa 
non  defendutUur ,  onde  si  vede  che  non  dovendosi  difendere  dalli 
rettori  délie  chiese ,  restano  nella  facoltà  del  principe  seoolare  ; 
ed  il  capitolo  nltimo  che  fa  di  Gregorio  IX  stabill  che  goder  non 
dovesse  deir  immunité  délia  chiesa  chi  dentro  la  chiesa  commette 
omicidii  o  mntilazione  de'  membri ,  onde  li  dottori  ban  scritto 
che  ex  vi  eomprehensiva  anche  vengono  inclusi  nella  medesima 
disposizione  de'sudetti  capitoli  li  delilti  di  egual  considerazione , 
e  maggiormente  li  maggiori  ;  ed  Innocenzo  VIII  con  altra  bolla 
aggiunse  anche  in  esclusione  di  detla  immunité  gli  omicidii  con 
qualité  di  assassinio  e  proditorio  e  di  lésa  maesté  contra  regem,  et 
eonira  regnum,  allegando  anche  Hondado,  Rodlo  e  Gonzales  che 
PattestanOy  quantunque  non  si  ritrovi  nel  Bollario:  e  similmente 
Pio  y  e  Sisto  V  stabilirono  che  tutti  li  delinqnenti  de'delitti  con 
dolo  goder  non  dovessero  T  immunité  délia  chiesa ,  e  diedero  au- 
torité ai  principi  di  estrarli.  Yenulo  poi  Gregorio  XIV  neir  an- 
no  1591 ,  con  nuova  bolla  derogô  aile  suddette»  ed  eccettuô  sola- 
mente alcuni  delitti  che  goder  non  dovessero  la  detta  immunité, 
e  solamente  v' incluse  li  delitti  di  lésa  maesté  nella  persona  del 
principe,  con  averne  lotalmente  rimessa  la  cognizione  alli  vescovi 
che  con  processi  formati  avessero  dovuto  giudicarli ,  e  con  prove 
chiare  ed  evidenti.  Ma  quesla  bolla  in  tutti  li  regni  di  Spagna 
non  fu  accettala,  mentre  derogava  aile  précèdent! ,  secondo  attesta 
Grispode  Valdaura»  e  si  stablli  di  doversene  supplicare  a  Sua 
Santité ,  siccome  in  questo  regno  non  fu  mai  la  detta  bolla  osser- 
vata,  non  essendovi  stato  interposto  il  regio  exequatur;  ed  aven- 
done  scritto  a  S.  M.  il  sig.  conte  di  Miranda,  mentre  era  vicerè 
di  questo  regno  t  rappresentando  li  pregiudizii  che  ne  sarebbero 
risultati  »  da  S.  M.  se  ne  fe  ricorso  al  ponlefice  successore  Paolo  V; 
dal  quale  essendosi  formata  una  congregazione  di  signori  cardinal! 
per  la  cognizione  di  tulto  ciô,  ne  risultô  che  poteva  concedersi  ex 
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ffatia  che  non  avessero  godoto  li  rei  per  alcani  ddittf  »  parchè  li 
minislri  regii  avessero  fiitta  osservare  la  detta  bolla  nelle  altre 
sue  parti;  onde  da  tatto  ciô  si  vede  cbe  qnesta  non  fa  mai  osser* 
vata.  Ed  essendosi  £aitte  moite  consalte  per  la  medesima  materia, 
da  questo  Gonsiglio  si  è  stimato  di  non  essere  stata  mai  ricevnta  : 
e  se  pare  gli  ecclesiastici  per  incnria  de'  ministri  regii  in  qnalche 
caso  han  vinto  in  alcan  punto,  non  pnè  nascerne  pregindizio  a 
danno  di  S.  M.  seconde  le  decisioni  che  allégé  di  Gapecelatro:  ed 
éssendovi  le  boUe  precedenti  a  favore  délia  real  ginrisdizione ,  ed 
essendo  il  delitlo  del  présente  reo  nno  de'  maggiori  contre  Tonor 
di  Dio  9  contre  il  re  e  contro  la  repnbblica  »  è  certo  che  non  deve 
godere ,  seconde  anche  la  bolla  di  InnocenzoYIlIy  e  secondo  la  eo« 
mnne  opinione  de'dottori;  poichè  se  non  gode  chi  dévasta  li  campi, 
Seconde  il  dette  capitolo  inter  olta,  qnanto  maggiormente  chi  cer- 
ea  di  devastare  an  regno,  delitto  che  comprende  tatti  gli  altri,  se- 
conde Govarravias,  Deciano  »  Clero  e  Rebnffo  ;  bastando  anche  pre* 
sunzioni  ed  indizii,conoscendosi  che  per  la  mente  di  Clémente  YIII 
basta  che  costi  per  inibrmazione  èstragiadiziale ,  dieendo  nel  sao 
brève  seeundwm  luom  eoieieniiom,  avendo  scritto  alli  vescovi  co- 
rne dovessero  regolarsi  ;  or  qaanto  maggiormente  nel  caso  no^ 
stro  f  nel  qaale  il  reo  è  convinto.  Onde  se  in  tutte  le  parti  qaesta 
regola  si  deve  osservare ,  tanto  maggiormente  oggi  in  Napoli  per 
li  sospetti  che  vi  sono,  e  per  la  fkooltà  spéciale  in  virtù  del  con- 
cordato  di  papa  Onorio,  che  sta  inserito  nella  prammatica  de 
elerids  êelvaticiêf  siccome  sempre  si  è  praticato  nelli  delitti  di 
lésa  maestà,  e  trattandosi  délia  sainte  di  nn  regno»  e  con  esso 
délia  difesa  délie  chiese,  deipreposti  e  di  tatti,  corne  àccadde 
nel  tempo  del  tnmulto  del  23  di  settembre,  in  cni  farono  violate 
le  chiese ,  e  se  non  si  estingaeva  cosl  presto  per  divino  miracolo , 
ai  sarebbe  osservato  di  peggio;  onde  il  sig.  cardinale  medesimo 
ed  il  vescovo  di  Aversa  non  stimarono  di  prendere  la  dlfesa  ne  di 
D.  Carlo  di  Sangro ,  ne  di  Giovanni  Bosco,  che  presi  dentro  li  lao- 
ghl  immuni,  farono  giastiziati;  avendo  anche  permesso  il  sig. 
cardinale  che  si  fiicessero  dentro  le  chiese  le  dillgenze ,  poco  gio* 
vando  il  dire  che  qaelli  si  erano  iàtti  forti  dentro  le  chiese,  mon- 
tre qaesta  particolarità  non  mata  specie ,  e  viene  nella  medesima 
mbrica  di  delitto  di  lésa  maeslà.  E  par  qaesto  reo  présente  venne 
all'atto  prossimo,  non  essendo  mancato  da  esso  di  eifettoare  il  sao 
disegno,  ed  è  il  caso  medesimo  del  detto  Bosco,  che  non  fa  carce- 
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rato  con  il  delitto  tfi  flagranii,  ma  fu  dopo  carceralo  nella  chiesa, 
onde  n^è  nala  consnelndine  che  in  tali  casi,  seconde  dlcono  li  dol- 
(on,  si  deve  osservare  con  le  circostanze  dei  tempi,  e  se  basia  nn 
solo  caso  per  întrodurre  la  consnelndine ,  già  si  yede  di  esservene 
tre  nella  présente  qnisUone;  onde  conchiuse  che  non  dovesse  aversl 
ragione  di  delta  pretensione ,  iK)ichè  non  dove^a  in  modo  alcono 
il  detto  reo  godere  deirimmnnilà  délia  chiesa  in  virlù  di  ogni 
legge 

Il  Oonsigliere  D.  Pietro  Messones  dichiarô  il  sno  voto  dicendo 
che  dclla  gravita  del  delitto  non  poleva  dnbitarsi ,  e  qnanlo  sie^o 
grandi  le  coosegnenze  che  ne  derivano,  dicendosi  questo  nna 
cangrena  che  se  non  si  ginnge  a  tagliare  fino  la  carne  viva ,  tullo 
il  corpo  délia  repnbblica  si  corrompe ,  e  per6  ne  par  di  pro?e 
convincenti  si  nécessita  per  ponerlo  in  chiaro ,  giacchè  si  vede 
dalli  sacri  canoni  anche  privllegiate  le  prove  in  delitli  inferiori , 
corne  di  veleno,  di  assassinio  ed  aliri,  onde  maggiormenle  in 
qnesli  che  sono  maggiori,  e  nelli  qnali  si  traita  del  bene  univer- 
sale.  £  volendo  snpponere  che  nel  caso  présente  yi  sieno  le  prove 
finflQcienli,  secondo  ha  riferito  Tavvocato  fiscale ,  sogginnse  che 
lutta  la  controversia  oggi  si  ridoca  da  quai  giudice  dovesse  farsi 
il  decrelo ,  non  gaudere  etc.  »  e  che  sia  certissimo  che  la  boUa  su*- 
delta  di  papa  Gregorio  non  sia  gtala  mai  ricevuta  in  queslo  regno 
con  la  qualilà  formale  di  essersi  dato  il  regio  exequatar ,  ma  che 
insieme  non  possa  negarsi  che  per  gli  esempii  seguiti  si  possa  an- 
che dire  di  essere  stata  ricevuta ,  onde  altro  non  si  conosce  che  si 
sia  passato  ad  operazioni  de  facto,  né  mai  si  è  poluto  ollenere  da 
Roma  che  li  giudici  laicali  dovessero  giudicare  in  tali  casi.  Il  caso 
perô  présente  è  diverso  dagli  altri  generali  per  la  gravita  délie 
conseguenze  che  ne  possono  risultare  ;  e  non  dovendosi  enlrare  in 
dispute  con  gli  ecclesiastici,  conchiuse  che  avrebbe  poluto  S*  E. 
governar  la  maleria  secondo  gli  altri  casi  con  la  sua  prudenza 
che  è  propria  delFE.  S 

Il  Gonsigliere  D.  Francesco  Gascon....  {di$$e  )  tenendo  noi 
lanti  esempii  a  nostro  favore ,  cerlamenle  che  la  consuetudine  ci 
assiste ,  inducendosi  questa  solamente  per  due  alli  »  secondo  si  ob- 
serva in  Roma,  assistendone  a  noi  tre  secondo  11  casi  riferiti,  sa- 
pendosi  ancora  che  in  Roma  per  avère  un  prête  tentato  di  Ira- 
dire  quel  castello ,  fu  carceralo  ed  afforcato,  secondo  riferisce  Fe- 
linoy  e  pure  non  fu  quelle  caso  di  offesa  nella  persona  del  princl- 
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pe,  secondo  ricerca  la  delta  bolla,  ne  yi  concorrevano  le  circoslan* 
ze  che  si  conûderano  nel  caso  présente ,  in  cal  si  vede  anMnclina- 
cione  dei  molti ,  e  si  sa  che  air  altimo  avviso  délia  cadata  di  Gaa« 
stalla^  mentre  si  andavano  vendendo  gli  avvisi  di  tal  fatio,  fu  dato 
nno  scliiafTo  da  un  religioso  a  quel  taie  che  li  vendeva  ;  e  con  qae- 
ste  considerazioni  conchiose  il  sno  voto,  che  stimava  di  doversi 
nsare  totta  la  forza  nel  caso  présente,  per  non  lasciar  consentito 
an  pregiadizio  cosi  grave ,  e  per  vedersi  tener  da  Borna  tante 
macchine ,  qnanle  se  ne  sentono  ogni  giorno  dalla  fiizione  dei 
Tedeschi 

Il  sig.  Reggente  onorario  Présidente  decano  dei  tribanale  dei* 

la  Caméra  D.  Ottavio  Scondito dichiarè  dopo,  essere  ad  es- 

80  ben  noto  che  qaeslo  Aniello  Migliaccio  ebbe  anche  parte  nel- 
la  prima  congiara ,  e^e  qaesto  sia  nno  dei  più  perfidi  da  dover* 
sene  temere 

Il  sig.  Reggente  Biscardi.  •  • .  considéré  che  qneste  ragioni  me- 
desime  oggi  da  noi  esaminate  y  altre  volte  sono  s(ate  anche  agli  ec- 
clesiastici  rappresentate»  e  pare  qneUi  non  han  lasciato  di  scoma- 
nicare  nelle  occasioni,  henchè  noi  con  li  rimedii  économie!  ci  sia- 
mo  difesi,  senza  che  vi  sia  stato  mai  modo  di  ridarre  la  medesi- 
ma  controversia.  Considéré  similmenle  che  in  tali  deliUi  di  con- 
giure  non  si  ritrovi  esempio  che  sia  stata  a  rei  giôvevole  l'imma- 
nità  délie  chiese,  benchè  le  censure  sieno  state  inevitabili,  nascen- 
do  la  nostra  ragione  dalla  difesa  che  compete  per  dettame  di  na-^ 
tara. ...  Al  nostro  dire  che  la  bolla  sadetta  non  sia  stata  ricevata , 
si  vede  allMncontro  che  quanti  dottori  hanno  ciô  scritto,  sono 
staU  tutu  proibiti 

11  sig.  Luogotenente  disse. .  •  •  che  il  concordato  di  papa  Ono- 
rio  ci6  permette ,  seconde  il  quale  XK>ssîamo  noi  operare  ;  e  dando 
forza  in  tali  canse  la  consaetudine,  essendo  questa  a  nostro  favore 
potremo  regolarci  con  essa.  Diè  dope  noilzia  che  nella  CasUglia , 
ed  altre  parti  délia  Spagna  pareva  che  fosse  ammessa  la  bolla 
Gregoriana,  mentre  ivi  il  giudice  ecclesiaslico  à  quelle  che  cono- 
8ce  di  queste  cause.  •  •  • 

Il  sig.  Reggente  D,  Gennarod* Andréa.. ./considéré  dope  che 
non  dubitava  dello  zelo  dei  sig.  cardinale,  avendo  date  saggio  délia 
sua  attenzione  al  servizio  di  S.  M.,  onde  si  vede  che  questa  mossa 
venga  dalla  corte  di  Roma ,  ciô  ivi  oprandosi  per  mantenere  lutta 
la  giurisdizione,  alfincbè  dipenda  da  essi  il  latte,  ed  anche  nelle 
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contingenze  preaenti  per  dar  soddisfoziooe  a  S.  M.  ed  aU'impera- 
tore,  vedendosi  che  per  la  ragione  medesiina  non  ban  volnto  che 
B.  Ifalizia  Carafii  sia  a  noi  cooflegnatOy  e  tattavia  si  mantieiie  ia 
Benevento. ....  Pasfi6  dopo  il  sig.  Reggente  alla  cognizioiie  se  poFsa 
dirsi  che  la  bolla  Gregoriaoa  sia  stala  accetlata  in  questo  regno,  e 
disse  che  certamente  non  poteva  dirsi  di  si ,  mentre  non  si  legge 
che  le  fosse  stato  dato  il  regio  eœequatur;  e  se  gli  ecclesiastici  alle- 
gano  moltt  casi  segoiti  a  loro  iavore,  altri  se  ne  racoontano  per 
la  real  ginrisdizione ,  corne  fa  qoello  di  D.  Gaspare  Sersale  ;  e  se 
poi  viene  la  scomonica ,  questa  non  si  pa6  impedire .  ma  pur 
dopo  si  qnieta  e  si  assolve  ;  onde  non  si  pa6  dire,  ne  che  gli  eccle- 
siastici si  sieno  quietati»  ne  che  la  bolla  sia  stata  acoettata.  Nep* 
pare  si  è  mai  entrato  in  dobbio  che  li  delitti  dl  lésa  maestà  non 
dovessero  escladersi  dalla  immanità  délia  c|^iesa ,  mentre  in  tali 
delitti  jura  sUeni ,  e  solamente  il  dabbio  è  stato  chi  dovesse  esse- 
re  il  giadice  per  escloderli  dalla  immanità ,  vedendosi  ne'libri 
délia  real  giarisdizione  che  in  tempo  de're  Angioini  fa  tagliata  la 

testa  alFarcivescovo  di  Napoli  Minatolo A  qœsto  dire  gianse 

a  S.  E.  la  nolizia  che  già  era  stato  afOsso  il  cedolone  nel  laogo  sa* 
detto  contro  il  caporale,  onde  continoando  il  sig*  Reggente  il  sao 
votOy  disse  che  sotto  il  cedolone  dovessero  ponersi  le  nallità,  e 
che  dovessero  iarsi  le  ortalorie 

Essendo  già  terminato  il  corso  deVoti,  avendo  S.  E.  diman- 
dato  se  si  stimava  di  attendersi  prima  la  risolazione  di  S.  M.  e 
poi  passarsi  alla  caasa  del  reo  »  rispoaero  tatti  11  ministri  cooie  di 
fiopra  di  doversi  dar  parte  a  S.  M.  ed  al  sig.  ambasciatore,  ma 
senza  che  S.  E.  si  lighi  le  mani  dicendosi  che  si  ^  spedendo  la 
causa  di  giastizia;  onde  terminô  la  Gianta,  e  resté  a  peso  deU'av- 
vocato  fiscale  del  real  patrimonio  di  formar  le  dette  noUità  per 
ponersi  sotto  U  cedolone.  Onde  partiti  li  mhiistri  délia  Gianta  sad- 
delta ,  si  parQ  dopo  S.  £•  e  li  signori  del  GoUaterale. 

Fd.  y07l.~A  27  settembre  1702  vi  fa  naova  Gianta  di 
Giarisdizione  in  presenza  di  8.  E.  eon  V  intervento  dei  signori 
Reggenti  etc. 

n  sig.  marchese  di  Aeemo  Oelegato  délia  Real  Giarisdizione 
diè  notizia  che  già  era  oomparso  il  cedolone  notato  nella  Gianta 
précédente,  per  la  caroerazione  fatta  nelta  chiesa  parroochiale 
del  casale  di  Magnano  di  Aniello  Migliaccio  contro  il  caporale 
Aniello  Yalente,  dicendosi  ad  istanza  del  promotor  fiscale,  e  si 
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vede  firmato  a  diciUara  dal  sig.  cardinale  arcivescovo,  con  es- 
sérsi  servito  per  atitaario  del  sacerdote  Nicola  Siniscalco;  e  che 
perô  non  essendovi  esemplo  di  essersi  mai  spedite  orlatorie  contro 
i  signori  cardinali  aroivescovi,  anciie  per  il  motivo  ciie  lacendosi 
queste  da  S.  E.  e  dal  Collatérale  in  throno  majestalis  9  non  conviene 
di  darseli  altro  titolo  che  di  reverendissimo,  e  propose  che  doveva 
determinarsi  la  forma  corne  dovesse  formarsi  la  delta  ortatoria. 

L'avvocato  fiscale  D.  Vineenzo  de  Miro  disse  di  aver  ricono^ 
tcluli  moUi  esempii,  per  i  qoali  si  vede  di  essersi  procedato  con- 
tro ii  cardinal!  arcivescovi  di  qaesta  città  a  carcerazione  dei  loro 
parentif  a  seqoestri  di  temporalité  e  adespulsione  del  vicario,  se* 
coodo  qaeUo  che  racoontô  essere  accadato  con  il  cardinale  Garafa 
in  tempo  del  governo  del  cardinale  Granvela  vicerè  di  qaèsto  rè- 
gne 9  enell'anno  1653  contro  il  cardinale  Filomarino,  essendo- 
si  faite  in  qael  tempo  ire  ortatorie  per  mezzo  del  Segretario  del 
regno;  e  di  nnovo  neir  anno  1660  per  la  controversla  insorta, 
per  la  qnale  fa  appiccato  il  sno  oocchiere  di  nome  GarcioCTola  ; 
onde  avendo  procedato  aile  cen^are  contro  la  Gran  Gorte  délia  Yi* 
caria  se  li  spedl  ortatoria  una  pro  trihus  in  delto  modo,  e  si  diede 
l'espalaione  al  sao  vicario,  e  farono  anche  seqnestrati  li  danari 
che  teneva  nel  banco  il  sig.  cardinale.  Per  riconoscersi  la  formola 
di  dette  ortatorie  si  ferono  da  me  prendere  on  libre  del  registre , 
ed  on' altro  dei  NotamenU  del  Segretario  del  regno  dei  detii  tempi  » 
dai  qnali  si  conobbe  che  la  formola  nsata  in  dette  ortatorie  qaesta 
0ra  stata  di  forsi  per  bocca  per  via  d'imbasciata  del  Segretario  del 
regno.  Ed  avendo  il  Gancelliere  délia  Real  Giorisdizione  similmen- 
le  attestato  che  nel  saoi  libri  npn  si  ritrovava  esempio  di  essersi 
mai  spedite  ortatorie  contre  li  signori  cardinali ,  fa  comane  sen- 
timento  di  doversi  oggi  tenere  il  medesimo  stile.  Solamente  ii 
G>nsigliere  D.  Francesco  Gascon  disse  che  avendo  in  qaesto  caso 
il  sig.  cardinale  faite  lai  le  parti  del  vicario  sottoscrivendo  il 
cedolone ,  stimava  di  doversi  anche  £3ire  ortatoria  formate.  Tatti 
i  signori  Reggenti  dissero  che  non  dovesse  alterarsi  lo  stile ,  ne 
fare  cosa  nnova,  tenendo  il  mederàmo  vigore  Tnna  che  Taltra;  e 
similmente  che  dovessero  queste  esser  tre,  dandosi  tempo  agli 
ecclesiastici  di  pensarvi,  aOiggendosi  immediatamente  le  nullità» 
e  darsi  parte  subito  a  S.  M.  per  altendersi  i  suoi  ordini ,  e  che  inr- 
sieme  dovesse  proseguirsi  la  causa  del  detto  Migliaccio  dandoseli 
la  pena  che  mérita. 
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Il  sîg.  Reggenle  D.  Gennaro  d'Andréa  motîvô  se  pcr  tcrmini 
di  governo  dovessc  oggi  impegnarsi  la  real  giurisdizione ,  menti-e 
dopo  queste  orlatorle  si  deve  passare  avanli  ai  sequestri  e  carcc- 
razioni  dei  parenti  »  essendo  inconveoiente  che  si  ritrovi  oggi  Bfa- 
slro  di  Campo  générale  il  daca di Popoli  nipote  del  sîg.  cardinale; 
ma  ttttli  risposero  di  doversi  fare  le  tre  imbasciate  seu  orlatorle 
ed  atlendersi  gli  ordini  di  S.  M. 

Il  sig.  Présidente  del  S.  R.  C.  disse  che  il  poHar  la  causa 
avanli  del  deilo  reo  sarà  T  istesso  che  irritare  maggiormente  gli 
(  cclesiaslici  ;  ma  essendo  rimasU  fermi  gli  altri  signori  nel  loro 
senlimenio,  da  me  si  fe  rappunlamento  ,  benchè  si  legga  nel  re* 
gislro  sotto  la  data  di  detta  Giunta  précédente ,  aveodo  aspeltato 
l'esilo  di  delto  cedolone ,  e  fu  del  teoore  seguente  : 

»  Dopo  che  Aniello  Migliaccio,  uno  dei  più  infami  ribelli, 
j>  nel  tumullo  accadalo  in  questa  città  che  appanlo  compte  ranno» 
»  aveva  di  vantaggio  fomentata  e  tentala  ona  nueva  congîara» 
9  assoldando  anche  gente  al  soo  disegne  nel  casale  di  Mugnano 
»  saa  patria  per  la  slabilita  notte  delli  10  dei  passato  mese  di  gia- 
>»  gno,  che  reslô  svanita  perla  somma  applicazione  e  zelo  iK  S.  E. 
»  al  real  servizio  di  S.  M.  che  fddio  goardi;  ritornato  in  Beneven* 
»  lo  ove  s'era  rifaggialo  ^  e  facendo  corne  si  erede  eon  il  raedesi- 
»  mo  mal  animo  dimora  in  una  chiesa  dellMstesso  casale  y  stimô 
»  S.  E.  con  giosta  cansa  e  per  necessaria  difesa  del  regno  di  ftirlo 
»  carcerare.  Indi  avendo  cercato  questo  sig^.  cardinale  arcivesco^o 
»  che  per  l'immanilà  délia  chiesa  avessedovirio  il  reo  restUoirsIy 
)»  stimando  che ,  secondo  i  termini  deila  bolla  di  Gregorio  XIV  , 
i>  non  sia  questo  uno  dei  cas!  eccettuati  per  non  esser  l' offissa  nel- 
»  la  persona  del  principe  »  e  che  se  pur  lo  fbsse  spettar  dovesse 
)»  ad  esso  la  facoUâ  con  evidenli  prove  di  estrarlo ,  si  servi  S,  E. 
»  con  il  parère  délia  Giunta  degli  Inconfidenti ,  con  la  qoale  si 
»  regola  in  queste  materie ,  d'inviare  il  sig.  Reggente  Biscardi  uno 
»  dei  ministri  di  delta  Giunta  al  sig.  cardinale ,  alfînchè  persaaso 
»  dalle  ragioni  e  dal  zelo  che  sempre  ha  dimostrato  al  real  servi- 
»  zio  di  S.  ]^.  avesse  da  tal  pretensione  desistito-  Ma  nuila  avendo 
»  il  detlo  sig.  Reggente  riportato  da  taie  ufficio,  dichiarô  a  S.  £. 
»  la  risposla ,  che  benchè  tutto  rispcUevole  ed  ossequioso  al  real 
»  servizio  di  S.  M.  il  sig.  cardinale  si  fosse  dimostrato ,  si  seusava 
>  nieuledimeno  sullo  stimolo  délia  sua  coscienza ,  nella  obbliga* 
))  zionc  di  difcndcrc  TimmunKà  dclla  chiesa,  e  negli  ordini  che 
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»  gli  erano  capKali  da  Roina ,  sogglangendo  perô  chc  avrebbe  so- 
»  lamente  procedulo  contro  il  calluranle  aile  censure,  e  chc  dopo 
»  sai^be  slato  assolato ,  e  che  coooscendo  pure  che  lali  rei  goder 
»  non  dovevano  Timmunità,  avrebbe  rappresenlali  a  S.  S.  li  giu- 
»  sli  motivi  per  escladerlo  ;  con  li  qualî  sentimenli  è  passalo 
»  avanli  a  spedire  monitorii,  e  già  si  è  inleso  che  si  sîa  afOsso  il 
y^  cedolone  sottoscritto  dal  medesimo  sig.  cardinale  e  da  un  sacer- 
»  dote  aUaario  per  la  scomanica  del  caporale  che  fe  la  detla  car- 

»  cerazioae Nel  tamullo  accadqto  in  quesla  cilla  fa  D.  Carlo 

»  de  Sangro,  benchè  eslrallo  dalla  chiesa  di  S.  Lorenzo,  senlenzia- 
»  lo  e  giostizialo  corne  ribelle,  cosl  Giovanni  Bosco  ed  aKri  anche 
»  condannali  e  giasliziati  dopo  estralti  da  Inoghi  immnni  in  Na- 
»  poli  ed  Aversa,  senza  che  mai  ne  ildello  sig.  cardinale  nèqael 

»  vescovo  se  ne  fossero  ne  pur  doluli Infine  essendo  neces- 

»  saria  la  difesa  del  regno  con  i  forU  molivi  di  giustizia  che 
»  assisiono  alla  real  giurîsdizione  di  S.  M.  slîma  il  Collatérale, 
»  che  mentre  la  delta  Giunta  prosegairà  nel  corso  délia  sua  cau« 
»  sa  contro  del  detto  reo ,  secondo  la  giustizia  richiede  »  si  deb- 
n  bano  intanto  affiggere  sotto  i  cedoloni  le  nullità  e  spedirsi  le 
»  solite  ortatorie  con  imbasciate  al  sig.  cardinale  alBuchè  tolga 
»  le  dette  censure,  Ibrse  in  questo  modo  si  ritratleranno  gli  ec- 
»  clesiastioi  da  tali  pregiodizii;  e  si  serva  S.  £.  di  dar  parte  di 
»  tatio  ci6  a  S.  M.  afflnchè  dia  quelli  rimedii  che  stimerà  oon- 
»  venienti,  ed  al  sig.  ambascialore  in  Roma,  aHinchè  in  quella 
»  corle  difenda  queste  si  chiare  ragioni.  » 

Foi.  ii9  W"  n.  5.  Ai  3  di  ottobre  1702 Indi  avendosî 

falta  venîre  la  carta  capLtatagli  dalio  ambascialore  di  risposta 
per  la  sudetta  materia  del  capitolo  précédente,  da  questa  sMntese 
la  costanza  degli  ecclesiastici  e  di  8.  S.  nel  voler  mantenere  Y  ar- 
tioolo  per  F  immunité  délia  chiesa  per  detto  reo  che  fa  carcerato , 
onde  non  poteva  sperarsi  da  qoella  corte  cosa  alcuna  di  profilto , 
difendendofii  contro  gli  esempii  da  noi  addotti  di  essersî  carcerati 
tali  rei,  non  estante  tal  pretensione  d'immunità,  con  dire  che  ad 
essi  non  Fera  stalo  note,  conchiudendo  che  tolamente  poteva 
prendersi  la  strada  del  medesimo  sig.  cardinale  arcivescovo  che 
scrivesse  per  detta  caosa,  rappresenlandogli  la  gravita  d^Ua  eau* 
sa  e  la  qqalità  del  deUo  reo,  per  oUenersi  la  licenza  di  estrarlo 
dopo  che  sarà  restituito  alla  chiesa,  e  che  stimava di  doversi  S(H 
spendere  l'ortatoria  per  evilarsi  maggiori  imbarazzi. 
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Il  e\g.  Reggente  Biscardi  agginnse  agli  esempii  addoiti  chê 
il  P.  Picone  essendo  anche  religioso  fa  estratto  dalla  chiesa  e  con- 
dolto  in  castello,  ove  dimorô  per  sette  anni ,  essendosi  poi  ritro- 
yalo  per  espediente  il  farlo  faggire.  Disse  il  sig.  marchese  di 
Acerno  che  il  trattare  oggi  con  il  sig.  cardinale  non  giova  »  poichè 
ne  nascerà  che  ci  resteranno  légale  le  mani 

FoL  i22  tJ*  Ai  5  di  oltobre  fa  repenlinamenle  oon  ordine 
di  S.  E.  convocala  la  Gionta  délia  Beale  Giarisdizione  aile  cin- 
que  della  tarde  (1),  ed  in  essa  y'intervennero  in  soa  presenza  li 
-sig.  -ec 

Dldliiarè  S.  E.  Del  principio  che  dopo  la  sentenza  di  morie 
proferita  dalla  Gianta  d'inconfidenti  contre  il  ribelle  Aniello  Mi- 
gliaccio  erano  stati  spediti  dal  sig.  cardinale  arcivescovo  raoniiorii 
contre  il  Ckinsigliere  D.  Gonzalo  Machado  cominissario  di  deita 
Gionta  9  e  contre  ravvocalo  fiscale  D.  Yiocenzo  de  Bfiro,  che  wSL 
termine  di  tre  ore  dovesse  il  detto  Aniello  resUtoirsi  nella  chiesa , 
né  passarsi  ad  atto  irretratlabile ,  altrimenti  dava  altro  termine  di 
sei  OT^y  anche  computando  quelle  della  nolte  che  sopravvenivano 
per  dichiararsi  ambidue  scomunicati,  se  non  oomparivano  perso- 
oalmente  a  dir  la  causa  per  la  qaale  non  dovessero  esser  dichiarati 
iali.  Siccome  essendosi  poi  lelto  il  dello  monitorio ,  che  era  stato 
già  noUficato  in  qnesto  giorno  medesimo  alli  sadetli  dne  ministri» 
s'intese  da  qnesto  il  sudetto  tenore,  e  si  vide  essere  stato  firma- 
4o  egnalmente  oome  il  précédente  dal  sig.  cardinale  e  dal  sacer- 
dote  D.  Nicola  Siniscalco  attuario.  Soggiunse  il  detto  avYocaio  fi- 
«cale  D*  Yincenzo  de  Miro,  che  essendo  questa  matlioa  ritornaio 
in  saa  casa  aveva  rltrovato  affisso  il  detto  monitorio.  lo  diedi  la 
notizia  dellMmliasciata  che  non  aveva  potuto  esegaire  per  essersi 
ritirato  il  sig.  cardinale  nel  monasterio  di  S.  Teresa  dei  PP.  Seal- 
2i  con  fare  gli  esercizii  spirituali ,  seconde  si  ritrovava  da  me  no- 
tato:  e  S.  Eccellenza  aggiunse  che  il  sig.  cardinale  si  era  dichia- 
ralo  di  non  voler  ricevere  in  modo  alcuno  ne  ortaiorie,  ne  imha- 
sciate  per  qaesti  casi  j  minacciando  le  censore  contro  chi  ce  le 
portasse 

L'avvocato  fiscale  D.  Yincenzo  de  Miro.  • .  •  (  dtmosfrô  )  la  ma- 
la  qualité  del  detto  Aniello  per  le  pessime  sue  operazioni,  le  quall 
dopo  condannato  a  morte  j  di  saa  propria  bocca  senza  tormenli  ha 

(1)  Yoce  Spagunola  che  sîgnifica  sera. 


ÂL  TBRZO  LIBEO 


27 


coniemile*  e  che  non  aveodo  ewo  leDaia  parte  alcuna  nella  carce- 
razione  del  reo ,  non  sapeva  conoscere  corne  di  questa  dovesse  dar 
conto  ;  raccontd  il  deUo  iatlo  per  la  scomnnica  del  caporale  e  délia 
imbasciata  mandata  al  sig.  cardinale  per  il  sig.  Reggente  Biscar- 
di,  e  di  tntio  ci6  che  era  accodito  anphe  per  la  «oa  difesa  che 
non  dovesse  il  reo  godere  délia  immunilà  délia  chiesa  corne  di 
delitto  ecoetioato ,  lo  che  anche  si  vedeva  che  prima  di  ci6  si  fe  dal 
medesimo  sig.  cardinale  cacciar  dalla  chiesa  per  mezzo  di  nn  sno 
carsore  a  causa  che  non  godeva  di  qnella  immnnità,  e  pure  chç 
ritiralo  in  casa  aveva  ritrovato  aflSsso  alla  porta  il  sadetto  moni^ 
lorio...»  Di  vantaggio  dimostrô  qoanto  sia  giosta  la  ragione  del 
Gonsigliere  Machado  contro  le  dette  censure,  non  avendo  tenuta 
parte  alcuna  nella  sndelta  carcerazione,  menlre  in  quel  tempQ 
non  era  nella  Giunta,  e  qnanto  anche  la  sua,  per  non  aver  ope- 
rato  atto  alcnno  di  giniisdizione  che  non  la  tiene  ;  e  per  ambidue, 
giacchè  non  stava  in  loro  facoltà  di  for  restituire  il  reo  nella  chie- 
sa ,  che  oggi  il  sig.  cardinale  da  essi  vuole  esigere  ;  e  finalmente 
non  avendo  voluto  dichiarare  la  sua  istanza,  terminé  dicendo  che 
doveva  rioonoscere  qnesto  Gonsiglio  quelle  che  conveniva. 

Il  sig.  Beggente  marchese  di  Acerno  dopo  dichiarata  la  gra- 
vita del  caso  présente ,  e  l*  umana  debolezza  che  ha  variato  U  sig. 
cardinale  dallo  zelo  che  prima  aveva  dimostrato  al  servizio  di 
Sua  Maestà ,  disse  che  questa  è  lutta  fona  dei  Tedeschi  nella 
corte  di  Borna 

Il  sig.  Luogotenente  del  tribunale  délia  Caméra....  al  punio 
délia  esecnzione  délia  senlenza  disse  che  dipender  deve  dalla 
provvidenza  di  S*  B.  il  vedere  se  convenga*  Ma  avendo  SnaEcoel- 
lenza  dichiarato  che  essendo  questo  Gonsiglio  non  solamente  4^ 
ginstizia,  ma  anche  di  stato  e  di  governo  »  onde  sopra  di  qnesto 
punto  doveva  dichiararli  lo  che  conveniva,  rispose  il  sig.  Luogote- 
nente che  sUmava  di  doversi  eseguire  la  ginslizia  del  modo  iste^ 
80  corne  non  vi  fossero  questi  imbârazzi  degli  ecclesiasttci 

Il  sig.  Présidente  del  Sacro  Regio  CXmsiglio  disse  che  si  deve 
cempre  osservare  lo  slUe  e  la  consaetudine  »  onde  non  si  puè  fore 
di  meno  di  forsi  Tortatoria e  r imbasciata,  aiBnchè  non  dica  il 
sig.  cardinale  di  non  aveme  inteso  alcuno  recUmare;  bensi  con- 
corse  che  questa  imbasciata  si  focesse  in  modo  cortese  per  poter 
dopo  passare  ai  rimedii  die  convengono ,  potendo  guardarsi  il 
caso  che  desideri  il  sig.  cardinale  medesimo  di  uscire  da  questo 
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Impegno;  e  pnr  si  dovrebbe  dal  sig.  ambasciatore  in  Roma  farsi 
forza,  dimostrandosi  che  per  qoesti  casi  non  hanno  mai  li  rei  go- 
data  l'immunità  délia  chiesa:  e  conoorseche  si  faccia  la  dètla 
imbasciata,  ma  che  per  la  esecozione  délia  sentenza  si  faccia  pri- 
ma relazione  a  Saa  Maestà  evitandosi  che  non  ne  risnlti  qaalche 
grave  imbarazzo. 

Il  Présidente  Caravita  disse  che  si  doyesse  prima,  sentire  la 
risposta  dal  sig.  cardinale»  e  passarsi  poi  a  qnèlla  determinazione 
che  sarà  necessaria  per  Tesecnzione  délia  sentenza.  E  finalmente 
essendo  tutti  concorsi  di  dover  far  comparire  dadetti  minislri  un 
loro  procnratore  nella  corte  arcivescovale  a  proponer  le  nallità 
del  detto  monitorio ,  terminé  la  Ginnta  nelle  5  ore*  délia  notte;  e 
dopo  io  mi  conferii  immediatamente  nella  Segreteria  di  Gaerra 
perfore  un  bozzo del viglietto  al  sig.  cardinale,  seconde  S.  E. 
mi  ordinô  all'nscire,  ed  io  feci  l'appantamento  del  ténor  seguente: 

»  Non  essendosi  fermato  il  sig.  cardinale  arcivesoovo  nella 
»  scomanica  contro  il  caporale  per  aver  carcerato  nella  chiesa 
»  del  casale  di  Mugnano  il  ribelle  Aniello  Migliaccio ,  seconde  si 
»  rappresentè  neirappantamento  précédente,  avendo  anche  nel 

>  giorno  présente  passato  a  spedir  monitorio  egnalmente  con  sua 
)»  firma  in  persona  del  Consigliere  D.  Gonzalo  Machado ,  e  dello 
»  avvocato  fiscale  D.  Vincenzo  de  Miro,  l'nno  oommissario,  Tal- 

>  ti-o  fiscale  délia  Ginnta  d'InconfidenU  per  la  restitazione  pella 
»  cbiesa  del  detto  reo  nel  termine  di  3  ore  con  allre  6  sossegoenti 
^  per  dichiararli  in  caso  contrario  scomonicati,  dopo  che  giÀ  si 
»  ritrova  il  detto  reo  condannato  a  morte ,  oon  aver  di  sua  bocca 
1»  dopo  la  sentenza  confessati  i  tali  suoi  delitti  uniformemenle  aile 
»  prove  del  processo  per  le  quali  si  ritrovava  oonvinto,  si  è  ser- 
•»  vita  S.  E.  di  ordinare  che  si  convocasse  di  nuovo  la  Ginnta  délia 
)>  Real  Giarisdizione ,  e  come  che  V  imbasciala  seconde  il  detto  ap- 

>  pantamento  précédente  non  ù  era  anoora  da  me  pointa  esegnire 

>  a  cansa  che  il  sig.  cardinale  si  era  ritiralo ,  forse  per  non  rice- 
3»  verla,  nel  monasterio  dei  PP.  Scalzi  Teresiani,  ha  stimato  il  Col- 
»  latérale  oltre  dei  rimedii  prevennli  per  detto  monitorio,  che  si 
»  servisse  S.  E.  di  ordinare  che  da  me  si  effettni  rimbasciata  sa- 
»  detla ,  benchè  con  termini  di  coriesia ,  sapendosi  che  S.  Em.  sta 
)>  in  animo  di  scomunicare  a  chimique  li  portasse  anche  ona  ver- 

>  baie  ortatoria,  per  potersi  poi  passare,  se  sarà  necessario»  alli 
»  rimedii  convenevoli  per  difesa  délia  real  giurisdizione  in  occa- 


AL  TBRZO  UBRO  29 

»  sione  si  grave,  non  impedendosi  r esecnzione  di  delta  coadanna , 
»  per  non  dare  jesempio  ai  ribelli  che  tenga  laogo  la  detta  preten- 
»  sione.  » 

FoL  i28.  U  La  mattina  segnente  delli  6  ottobre  io  mi  conferii 
dal  sig.  cardinale  arcivescovo,  secondo  V  ordine  datomi  da  S.  E* 
la  risposta  del  qnale  la  regLslrerù  in  appresso,  ed  immediatamente 
ritornato  in  Collatérale  ritrovai  in  esso  S.  E.  colli  signori  Reggenti 
8ig.  marchese  di  Acerno,  sig*  D.  Gennaro  d'Andréa,  sig.  D.  An-» 
drea  Goerriero,  sig.  D.  Gregorio  Mercado  e  sig.  D.  Serafino  Bi^ 
scardiy  ed  anche  ginnto  il  sig.  Lnogotenente  per  essere  giorno  di 
relazione  del  trilianale  délia  Caméra. 

Ritrovai  che  S*  E.  aveva  formata  nna  carta  per  il  sig.  cardi^ 
nale  arcivescovo,  ed  essendosi  già  le^ta  al  mio  arrivo,  aveva  me- 
ritata  nna  somma  Iode  dalli  sig.  Reggenti. 

Io  dopo  diedi  la  noUzia  di  qnanto  mi  era  con  il  sig.  cardinale 
accadnio;  ed  avendo  di  tnllo  ciè  fatlo  nn  alto  dopo  il  detto  Colla-* 
terale,  secondo  S.  E.  m'impose,  per  non  replicare  le  vocl  e  le 
parole ,  ho  stimato  di  qoi  registrare  la  mia  nota  con  la  pantoale 
narrativa  del  tntto,  ed  è  la  segnente: 

»  Nelle  Ginnte  délia  .Real  Ginrisdizione  convocate  per  ordine 
»  di  S.  £.  sotto  li  S3  e  27  del  passato  mese  di  settembre  per  le 
»  tnrbazioni  che  si  davano  dal  sig.  cardinale  arcivescovo  per  can- 
»  sa  délia  carcerazione  di  Aniello  Migliaccio  nno  dei  primi  capî 
»  dei  ribelli  di  S.  M.  che  ordl  anche  conginre  e  tumnlti  nel  pro- 
»  prio  tempo  che  onorava  S.  M.  con  la  sua  real  presenza  qnesta 
»  città,  pretendendo  S.  Eminenza  di  doversi  restituire  alla  chiesa 
»  dalla  qaale  era  stalo  estratto  il  delto  ribelle,  e  riconoscersi  dalla 
»  corte  ecclesiastica  la  qnalilà  del  detlo  delilto  »  onde  aveva  pro- 
»  cednto  alla  scomnnica  del  caporale  che  aveva  eseguita  la  carce- 
»  razione  con  cedoloni  firmati  di  saa  mano  ;  si  déterminé  in  detta 
»  Giunta ,  che  mentre  doveva  prosegairsi  il  corso  délia  causa  del 

>  reo  nella  Ginnta  d' Inconfldenli  nella  qnale  si  ritrovava,  dovesse 
»  mandarsi  îmbasciata  al  sig.  cardinale  per  me  Segretario  del  re- 
»  gno ,  secondo  la  pratica  cos)  antica  corne  moderna  in  tali  cas! 

>  osservata,  per  rappresentarsi  a  S.  Eminenza  li  gravi  pregindizii 
)i  che  da  tali  motivi  nascevano  alla  real  ginrisdizione  di  S.  M.  Ma 
9  cercatosi  da  me  di  eseguire  secondo  S.  E.  mi  ordine  il  detto  sta* 
9  bilimenlo  »  non  roi  fa  dato  il  luogo ,  mentre  secondo  si  disse ,  il 
»  sig.  cardinale  si  ritirè  nel  monaslero  dei  PP^  Scalzi  Teresiani  a 
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»  far  gli  esercizii  spiritual!.  E  perché  stimè  il  Collatérale  ehe 
»  forse  in  detto  solo  caso  avessero  dovoto  formarsi  le  dette  opera- 
»  zioni  essendosi  già  occorso  con  il  rimedio  délie  niillità  a  dette 
»  censure,  stimô  insieme  che  non  fosse  oosl  preciso  Falfrettarsi  la 
»  detta  imbasciata.  Fu  perô  vano  questo  pensieroy  mentre  essen- 
»  do'dopo  stato  condannato  il  reo  nel  d)  4  del  corrente,  anche  con- 
»  fesso  dopo  la  condanna  dei  suoi  delitti  y  si  spedirono  nel  dl  se- 
»  gnente  dal  medesimo  sig.  cardinale  noovi  monitorii  oontro  il 
»  GoBsigliere  D.  Gonzalo  Machado  eommissario  délia  cansa  e  con-« 
»  tro  Favvocato  fiscale  D.  Yincenzo  de  Miro»  aiBnchè  nel  ter-» 
»  mine  di  tre  ore  avessero  dovuto  reslitnire  il  reo  )nel  Inogo  im* 
»  mane»  e  traaltre  sei  segnenti,  numerandosi  anche)  quelle  délia 
Y  notte  a  cooiparire  »  dopo  le  quali  si  sarebbero  dichiarati  scomu-* 
»  nicati.  Fu  per6  la  sera  convocata  immediatamente  la  Giunta 
7^  délia  Real  Giurisdizione,  e  datasi  providenza  a  tntfociô  che 
»  incuDkbeva  per  i  rimedii  di  queste  nnove  censure ,  si  stimè  pre- 
»  cisamente  necessario  di  doversi  eseguire  la  detta  imbasciata  al 
»  sig.  cardinale ,  affincbè  poi  potesse  passarsi  alli  rimedii  eoono- 
»  miciy  che  convengono  per  si  giusta  difesa  ;  ma  che  quesla  fosse 
9  con  modi  dolci  e  cortesi,  senza  cspressione  di  minaeee,  ne  di 
9  formalité  di  parole  orlatoriali»  secondo  il  sentimento  non  meno 
»  dei  slgnori  Reggenti  espresso  nei  GoUaterali  preeedenli,  mentre 
)•  si  era  già  peneirato  Tanimo  in  cul  stava  il  sig.  cardinale  di  non 
I»  voler  ricevere  ne  pure  imbasciate  in  tali  occasionL 

»  Eseguendosi  dnnqne  da  me  il  ^sudetto  ordine  di  S.  E.  mi 
»  conferii  dal  sig.  cardinale  nel  sno  palazzo  la  matlina  seguente, 
»  e  ritrovato  il  sig.  cardinale  che  si  disponeva  per  la  santa  roessa , 
»  io  ricusai  V  oITerta  dei  suoi  cortigiani  di  v<derlo  immediatamente 
»  avvisare,  e  godei  dl  quel  trattenimento  nel  sentire  la  saa  messa. 
»  lodi  passato  al  quarto  deila  sua  udienza»  ove  poco  da  poi  venue 
»  S.  Eminenza,  io  Tesposirincombenza  dalami  da  S.  £•  di  do- 
»  vermi  ivi  portare  dopo  le  dette  prime  censure  del  caporale  in 
»  rappresentare  airEminenza  Sua  le  giuste  ragioni  per  le  quali 
»  non  doveva  tentarsi  un  si  grave  pregiudizio  alla  real  giurisdi- 
»  zione  di  S.  M.  ed  alla  difesa  di  questo  regno  :  e  benchë  non 
»  fosse  stato  a  me  permesso  di  eseguirla ,  aveva  creduto  S.  E.  che 
D  avesse  avuto  S.  Eminenza  la  bontà  di  non  passare  ad  altre  ope- 
D  razioni;  poichè  oltre  la  notorietà  del  fatlo,  il  reo  medesimo 
]»  dopo  condannato,  r  aveva  confessato  di  sua  bocca  con  lutte  le 
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»  eireofitanze,  délie  qnali  yeniva  nel  processo  convinto.  Ma  osser- 

»  vatasi  la  noviià  di  qaeste  naove  censure  pnbblicate  nel  giorno 

»  précédente  nelle  persone  de'sadelti  dae  ministri,  aveva  slimato 

»  S.  £.  già  necessario  che  io  dovessi  passare  il  delto  nfflzio  con  la 

»  speranza  che  quando  restasse  S.  Eminenza  persuasa  delli  merili 

)•  délia  materia  dovesse  esercitare  la  sua  bontà  di  rivocarle.  Non 

»  aspeltè  il  sig.  cardinale  cbe  io  passassi  più  avanti,  poichè  ap-  i 

»  pena  profferite  le  dette  parole»  m' inlerrappe  dicendo  che  non  | 

»  stava  per  sentire  ne  ortatorîe  ne  imbasciate  che  avessero  vigore 

»  di  orlatorie,  onde  teneva  preparate  nnove  sconnoniche  oontro 

»  chi  volesse  in  qaesto  modo  avvilire  il  decoro  délia  saa  porpora, 

»  e  che  io  terminassi  la  mia  rappreseiitazione ,'  dopo  la  quale  mi 

^  avrebbe  adeqnatamente  risposto.  Replicai  io  danqoe  dicendo 

»  che  altra  di  questa  non  era  la  mia  incombenza  e  qnesta  io  de- 

»  siderava  di  adempire  in  rappresentare  e  rendere  persoasa  a 

»  S.  Eminenza  délie  evidenti  ragioni  di  S.  M.  Ma  avendomi  di 

n  noovo  interrotto,  mi  soggianse  che  si  rendeva  inatile  ogni  mio 

»  oflBcio ,  montre  s'erano  i  cedoloni  contro  detti  ministri  già  spe* 

»  diti  ed  aifissi  »  non  essendo  comparsi  in  tempo  in  rappresentare 

»  le  loro  ragioni ,  e  11  restava  solamcnte  di  ricorrere  a  S.  Santità 

»  per  Tassolazione,  altro  che  qnando  fosse  il  reo  reslitaito  alla 

»  chiesa.  Soggianse  che  il  non  aver  V  Eminenza  Sna  toccati  H 

)»  ministri  délia  snperiore  gerarchia  doveva  attribnirseli  ad  at- 

»  tenzione:  ed  esclamè  dicendo  che  v'era  Iddio  che  giudicava  il 

»  tutto\  e  di  vantaggio  che  stimava  fosse  anche  cadata  8.  E.  nelle 

»  censure ,  siccome  tutti  quelli  che  sono  concorsi  nelle  sudette 

»  operazîoni ,  maravigliandosi  corne  essendo  nel  castello  più  di 

»  sessanta  rei  del  medesimo  delitto ,  contre  di  questo  che  era 

»  stato  carceralo  nel  luogo  immune  solamente  si  voleva  usare  il 

»  castigo  :  e  deteslù  non  meno  Io  scandalo  date  in  detta  caroera^ 

»  zione  per  essersi  esegnila  in  giorno  di  domenica  ed  in  tempo 

»  che  la  chiesa  era  piena  di  fedeli  :  e  finalmente  dicendo  che 

»  per  tali  casi  la  cognizione  spetlava  al  giudice  ecclesiasiico,  già 

>  s*  era  oSèrta  F  Eminenza  Sna  quando  il  reo  si  fusse  restituito  nel** 

3»  la  chiesa  di  procedere  con  li  mezzi  abili  alla  sua  estrazione  per 

»  consegnarlo  alla  corte  secolare ,  ne  doveva  cadere  fanta  forza 

1»  nel  preterire  dette  ordine  contro  di  un  reo  di  delitto  seraplice- 

9  mente  attentato,  senza  che  ne  fosse  seguito  Petrelto,  potendo 

»  S.  £.  assicurarsi  che  V  avrebbe  ritrovato  costante  in  spargere 
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»  fino  airaUlma  ^occia  del  sangue  in  dtfesa  deiriinaianUà  efc1<v 
»  siastica.  £  par  stimando  io  dopo  espreswoni  di  poter  ripiglia- 
»  re  la  mia  rappresentazione  •  iDcomiDciai  per  rispondere  alli  cno*- 
»  tivi  da  Sna  Ëmioenza  dichiarati  nel  foglio  consegnaio  alsig.  Reg- 
»  génie  Biscardi ,  dicendo  che  airimbasciata  prima  fatta  a  Saa  E- 
»  minenza  dal  sig.  Reggenle  D.  Serafino  Biscardi  s' era  Saa  Emi- 
»  nenza  servila  di  rispondere  con  li  termini  délia  boUa  di  Grego- 
»  rlo  XIV.  Ma  sentendo  il  sig.  cardinale  le  sadetfe  sole  parole  , 
»  ripigliô  dicendo,  che  neppar  quella  era  slala  imbasciala»  allro 
»  che  ana  sola  rappresentazione ,  e  chiamô  immediatamente  an 
»  notaro  apostolico,  siccome  lô  nomioô»  che  stando,  come  si  cre- 
9  de»  dietro  il  portière  enlrè  alPistante,  e  con  esso  molli  preli,  e 
»  li  disse  il  sig.  cardinale  che  facesse  an  alto  pubblico ,  che  se  io 
9  avessi  tenata  intenzione  di  passar  queslo  ofBzio  che  tenesse  virlù 
»  di  ortaloria,  mi  scomanicava;  allô  che  avendo  io  risposio  che  il 
»  mio  afiizio  era  solo  di  rappi^esenlare  a  Sua  Eminenza  le  ragioni 
»  che  nel  caso  sadello  assistevano  alla  real  giarisdizione ,  dopo  le 
»  pià  voUe  che  il  sig.  cardinale  replicù  le  medesime  parole  in  pre* 
»  senza  di  delta  gente,  s'alz6  senza  darmi  laogo  di  più  dire  »  ed 
1»  alla  porta  mi  soggianse  che  non  mi  scomanicava ,  slanle  la  di- 
»  chiarala  mia  intenzione;  e  dopo  accompagnatomi  nel  modo  so* 
»  lito  milicenzîô ,  ed  io  riportai  totto  cl6  immediatamente  alla  no- 
»  lizia  di  S.  E.  e  del  Collatérale  nel  medesimo  pnnto.  » 

Fa  dopo  introdoUo  Io  Scrivano  di  Mandamento  Attanasio,  al 
qaale  nella  mia  assenza  era  stato  ordinato  da  S.  £.  di  doversi  in- 
formare  délia  segaente  maleria,  e  diè  nolizia  che  la  nolte  précé- 
dente già  ad  ore  sei  erano  state  aliisse  le  nallità  per  il  monilorio 
contro  il  Consigliere  Machado  ed  il  Reggente  sig.  Yincenzo  de  Ml- 
ro,  le  qaaii  essendosi  prima  voluto  presenlare  nella  corle  dell*  Ar- 
civescovado  per  il  loro  procoratore,  non  si  volsero  ricevere;  e  poi 
qaesta  matlina  si  sono  Irovali  afflssi  i  Cedoloni:  onde  essendo  ri- 
masto  il  Collatérale  nella  inlelligenza  di  dettb  fatto,  si  disse  cbe 
anche  qaesto  è  un  capo  di  nullité  che  si  deve  cumulare  conlro  il 
dello  cedolone 

Si  fe  dopo  appnntamento  che  si  dovesse  spedire  per  li  due 
ministri  scomunicati  il  Consigliere  Machado  e  Tawocato  fisciile 
de  Miro  la  dispensa  di  convalidare  gli  atti  per  il  loro  esercizio  pen- 
denle  Fesito  délie  nallità. 

Essendosi  entrato  nel  discorso  délia  causa  del  delto  condan- 
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Mio  Aniello  MigUaecio,  secondo  il  Capitolo  2.®  del  présente  Col- 
latérale, si  disse  dalli  sig.  Reggenli  che  sarà  beoe  che  si  esegua 
nel  largo  del  Castello  per  star  sicuri  di  qnalonqne  dabbio  di  po- 
polo  che  potesse  nasoere  dopo  le  dimostrazioni  délie  censure. 

NOTA  IV.  p.  22. 

■•rie  del  Corilinal  Caiàtelino  wteiweweowm  M  IVa- 
jiell  e  prailelie  per  la  eleslone  del  muo  «aeeen- 


Dal  vol.  407.  éei  IMam$nii  dd  CoUaieraU  fd.  S8  W'n.  7. 

Agit  11  dicembre  1702 — Propose  dopo  S.  £.  che  già  stando 
vicino  a  morte  il  sig.  cardinal  Cantelmo  arcivescovo  di  questa 
clltà  9  siccome  appena  dopo  qoesta  introdozlone  s' intesero  da  per 
totto  soonare  le  campane  di  qoesta  città,  dnnqae  disse  S.  £.  che 
faceva  d'oopo  di  prevedere  ciô  che  conveniva  per  taie  occasione, 
cosl  circa  la  elezione  del  vicario  capitolare,  corne  per  la  nuova. 
eleiione  che  dovrà  fore  il  papa  deir  arcivescovo  y  e  di  tutlo  U  re- 
ste che  po6  cadere  sopra  questa  materia. 

Il  sig.  marchese  d^Acerno  disse  che  slimava  essere  précisa-- 
mente  necessario  il  prevenire  che  moUi  carcerati  che  si  ritrovano 
per  causa  di  stato  nelle  carceri  arcivescovili  si  passassero  in  un 
castello  in  nome  délia  medesima  corte ,  affinchè  stiano  ben  cnsto- 
ditî ,  evitandosi  11  danni  che  potrebbero  succedere,  e  ciô  si  potrà 
procurare  eon  il  vicario  ed  il  fiscale  ;  ed  insieme  che  si  cautelino 
U  processi  per  le  cause  suddette.  Per  l' elezione  del  vicario  eapi- 
tolare  disse  che  stinuiva  fosse  ottimo  monsignor  Verde ,  siccome 
dicono  di  voler  eligere ,  poichè  in  tempo  del  sig.  marchese  del 
Carpio  si  porté  assai  bene  in  questo  medesimo  impiego.  Solamen- 
te  essendo  stati  espulsi  dal  regno  molti  frati  pel  zelo  del  detto 
sîg.  cardinale  al  servizio  di  S.  M.  si  deve  mandare  un'imhasciata. 
ai  capi  délie  Beligioni,  affinchè  non  permettano  che  qui  ritomino.. 
Passando  poi  al  pnnto  délia  elezione  del  nuovo  arcivescovo,  disse 
che  stimava  certo  che  in  Roma  vorranno  tare  un  soggetto  che  sia 
lotalmente  dipendente  da  quella  corte ,  onde  siccome  per  npi  sa- 
rebbe  ottimo  il  sig.  cardinal  Giudice,  cosl  in  Roma  non  si  consen-> 
lira,  per  essere  attuale  vicerè  di  Sicilia.  Vi  è  perô  il  sig.  cardinale 

AUX.  v.  II.  3 
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Orsini ,  che  secondo  il  suo  sentimento  non  vi  sarebbe  riparo,  ed 
anche  vi  è  il  cardinal  Ferrari ,  che  per  esBere  del  regno,  polrebbe 
tenere  qaesla  chiesa ,  ma  per  es&ere  frate  non  vi  sarà  qaesto  dab-« 
bio.  Passaudo  ai  vescovi  nominô  Tarclvescovo  di  Taranto  monsi-* 
gnor  Pignalelli  ;  similmente  il  vescovo  di  Aversa  monsignor  Ca- 
racciolo  :  anche  monsignor  Acqnaviva,  e  sopratiutto  disse  che  olU- 
mo  sarebbe  il  signor  cardinale  Bnoncompagno  ;  e  conchiuse  che 
si  prevenisse  al  sig.  ambasciatore  ed  al  sig.  cardinal  di  Janson 
che  si  procuri  nna  buona  elezione,  e  che  insieme  si  prevenga 
che  non  abbiano  da  opponersi  da  oggi  avanti  li  signori  cardinal! 
arcivescovi  al  ricevere  imbasciate  per  le  materie  che  occorrono  » 
secondo  imprese  il  detto  sig.  cardinale  Cantelmo ,  essendo  qnesta 
Qna  ripngnanza  non  mai  prîaticatf  ^  e  coàtro  la  corrispondenza 
éhe  deve  tcnersi  in  materia^di  gbvemo  tra  il  sig.  vicerè  ed  il 
sig.  cardinale  arcivescovo. 

11  sig.  Présidente  dèf  S.  R.  C.  si  dichiarè  del  medesimo  sen^ 
iimento  in  tntta  la  proposizione  del  sig.  marchese ,  e  che  slimava 
hene  dî  ricordarsi  al  sig.  ambasciatore  che  in  qnesta*  elezione  si 
contenga  sempre  sopra  il  negativo  in  escladere  qaelli  che  possono 
eiisere  d'imbarazzo;  perô,  che  secondo  il  genio  del  sig.  cardinale 
Orsini  stimava  non  fosse  opportnno  per  il  nosiro  bisogno ,  poichè 
benchè  sia  un  santo  cardinale ,  pure  è  assai  gagliardo  nella  sua 
opinione  :  bensl  il  sig.  cardinal  Baoncompagno  sarebbe  ottimo. 

Il  signor  Luogotenente  délia  Caméra  disse  che  stimava  necesir 
sario  di  cautelarsi  i  processi  fatii  in  quella  corte  oon  grinconfi- 
dentî,  per  doversi  poi  consegnare  a  chi  si  devono,  stante  che  la 
delegazione  del  sig.  cardinale  è  spirata  con  la  sua  morte  ;  ma 
che  la  diligenza  proposta  con  li  capi  délie  Religioni  non  la  stima-* 
va  necessaria.  Per  li  soggetti  che  sarebbero  buoni  per  esser  vica- 
rii ,  disse  che  stimava  ottimo  D.  Francesco  Verde ,  secondo  le  sue 
nolizie,  rimetlendosi  a  chi  le  tiene  migliori,  giacchè  e860  non  ne 
sta  tolalmeute  informato;  e  che  per  la  nuova  provista  delto  arcive- 
scovo stimava  ottimi  i  soggetti  nominati ,  ed  il  migliore  di  tutti  il 
sig.  cardinal  Buoncompagno»  sopra  li  quali  avrebbe  potuto  il  sig. 
ambasciatore  restringersi ,  secondo  il  parère  del  sig.  Présidente^ 

Il  sig.  D.  Andréa  Guerriero  disse  che  stimava  ottimo  di 
nsarsi  ogni  diligenza  per  assicurarsi  i  detti  processif  facendosi 
questa  diligenza  anche  per  li  carcerati  con  monsignor  Nunzio,  fin 
lanto  che  da  S.  S.  sia  stabilito  chi  debba  procedere  in  queste  eau- 
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le;  e  sarebbe  facile  Tottenersi  che  li  carcerati  si  trasportino in 
casiello  in  nome  di  qaella  corte.  La  diligenza  coq  li  capi  dei  super- 
riori  disse  che  non  la  slimava  necessaria ,  mentre  se  mai  qui  ri"- 
tornasseio  qoelli  frati  che  sono  stati  espulsi ,  sempre  se  li  potrà 
dare  b  sfratto.  Indi  per  l'elezione  del  naovo  arcivescovo  disse  il 
sig.  cardinal  Gindice  certamente  per  esser  ministro  attnale  di 
S.  M.  non  lo  Yorrà  la  corte  di  Roma.  Il  sig.  cardinale  Orsini  ne 
esso  lo  desidera ,  e  pare  per  essere  troppo  tematieo  (1) ,  non  è  de- 
siderabile.  Sarebbe  perô  ottimo  il  sig.  cardinal  Buoncompagno ,. 
e  baslerà  che  S.  £.  insista  che  sia  nn  patrizio  di  qaesta  città,  che 
Uitti  saranno  buoni.  A  rispelto  del  pnnto  di  farsi  sapere  al  snc- 
cessore  che  non  deve  evitare  le  imbasciate  del  sig.  vicerè  >  disge 
che  non  stimava  di  doversi  fare  qaesta  prevenzione  «  non  essendo 
CÎ6  panlo  dubltabile.  E  finalmente  per  la  elezione  del  vîcario  ca- 
pi lolare  disse  che  neppare  stimava  a  proposito  D.  Francesco 
Verde ,  che  benchè  sia  ottimo  in  se  stesso,  nienledimeno  è  troppo 
daro  nelle  sne  operazioni. 

Il  sig.  Reggente  D.  Gregorio  Mercado  si  aniformô  nel  princi-» 
pio  con  il  sentimento  del  sig.  Présidente ,  che  non  stimava  bene 
chB  S.  £.  si  dimostrasse  per  alcano  appassionalo  ;  che'  a  rispelto 
de' carcerati  e  dei  processi  stimava  necessario  che  S.  £.  se  ne  as- 
sicorasse  con  imbasciate  al  noovo  vicario  ed  al  fiscale ,  che  corra 
per  loro  conlo  il  saperli  custodire ,  mandandosegli  qaesta  imba-^ 
sciata  per  il  cancelHere  délia  reale  giarlsdizione ,  ma  che  ciô  si 
faccia  in  modo  che  non  si  contraggano  impegni ,  non  essendd 
tempo  per  ciè  proporzionato.  Passando  dopo  alla  consîderazione 
dei  soggetti  per  la  naova  elezione  deir arcivescovo,  disse  talti  li 
soggetli  nominati  si  stimavano  otlimi ,  secondo  li  voli  précèdent!» 
A  rispetto  dell'ordine  ai  saperiori  di  Religioni,  disse  che  non  stx-^ 
mava  bene  il  dimostrarsi  qaesta  sconfidenza ,  ne  terranno  i  capî 
sadetti  qaesta  forza  di  non  far  venire  li  religiosi  espalsi,  ed  in 
ogrii  càso  qaando  qai  venissero,  potrà  S.  E.  nsare  délia  saa  fa- 
coltà  economica  per  cacciarli  di  naovo  dal  regno. 

Il  sig.  Reggente  D.  Seraflno  Biscardi  disse  che il  si- 

gnor  cardinale  Orsini  è  ottimo  vassallo  di  S.  M.  e  persegaita  i  ri- 
belli  ;  di  vantaggio  è  santo  aomo ,  ma  par  tematieo  ed  assai  forte 
nei  panli  di  giorisdizione,  onde  por  tal  caasa  stimava  bene  che 

(l)  Voce  Spngnuola  che  sigiiîfîca  festardô,  ostinato. 
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fi  scansasse.  Il  sig.  cardinale  Baoncompagno  si  che  sarebbe  otU-- 
mOy  aoche  seconde  il  natnrale  dell'aUro  cardinale  Baoncompagno 
che  fa  qai  arcivescovo.  Indi  a  rispetto  dei  prelatt  considerô  esservi 
monsignor  Rolfo  al  présente  maestro  di  caméra  del  papa»  essendo 
molto  ben  vislo ,  onde  pnô  essere  che  questo  la  £accia  a  tutti ,  e 
neU'apparenza  par  che  sia  ottimo»  potendosi  in  Roma  sapere  se 
Ti  sia  qnalche  particolarità  che  lo  esclada;  monsigiior  Gaétan! 
chierico  di  caméra  e  tesoriere»  ma  qnesto  è  di  testa  dara  e  molto 
altiero;  il  vescovo  di  A  versa  monsignor  Caracciolo  anche  par  che 
sia  odimo,  benchè  sia  fralello  di  D.  Titta Caracciolo,  che  è  stra- 
▼agante,  e  zio  al  conte  di  Bnccino  parente  del  principe  di  Caserta  ; 
Faltro  monsignor  Caracciolo  di  Villa  si  considéra  esser  uomo  di 
poca  abilità  ;  monsignor  Acquaviva  oggi  Nanzio  in  Ispagna  fra- 
lello del  daca  d*Atri  non  pnô  desiderarsi  migliore»  benchè  sia 
superbo  e  troppo  amico  délia  sna  intenzione  ;  monsignor  Pigna- 
lelli  arcivescovo  di  Taranto  fratello  del  daca  di  Monteleone  »  qae* 
slo  sarebbe  il  migliore  di  tatti ,  e  raccontè  il  capo  délia  carcera- 
zione  del  tenente  di  quel  castello»  che  esseodogli  stale  rotte  le  car- 
ceri  non  ne  fe  alcun  risentimento  (1);  e  perô  a  rispetto  di  qnesto 
punto  conchiuse  che  tutti  questi  sarebbero  ottimi.  Passando  dopo 
alla  elezione  del  vicario  capitolare  disse  che  ogni  prevenzione  6 
buona»  ma  dovendolo  fare  il  Capitolo,  sarà  facile  che  a  qoes^ora 
si  ritrovi  già  fatta,  e  sarà  ottimo  D.  Francesco  Verde»  qaantnnqiie 
duro  e  tematico,  ed  in  ogni  modo  sempre  verra  al  Nunzio  il  brève 
di  Soprantendente.  Similmente  disse  che  sarà  ottimo  che  si  assicu- 
rîno  li  carcerati  con  11  processif  e  se  le  carceri  délia  corte  avdve- 
scovile  non  sono  sicure ,  si  potranno  trasportare  in  sno  nome  nel 
castello  ;  e  potrà  S.  £.  fkr  questa  diligenza  con  il  vicario  ed  il  fi- 
scale, principalmente  con  monsignor  Nunzio Conoorsero 

tutti  i  sig.  Reggenti ,  seconde  incliné  S.  £.  »  di  passarsi  il  detto  nffi- 
cio,  onde  si  fe  da  me  il  segnente  appuntamento . 

»  Il  caso  délia  seguila  morte  del  sig»  cardinal  Cantelmo  arci- 
»  vescovo  di  questa  città,  che  con  tanto  zelo  al  servizio  di  Dio 
)»  N.  S.  e  di  S.  M.  ha  governato  questa  dioced  »  ha  richiamato  a 
»  S.  £.  ed  al  Collatérale  a  considerare  tutto  ciè  che  si  deve  per  il 
»  sudetto  caso.  Primieramente  ritrovandosi  moite  persone  ecclesia- 
»  stiche  caroerate  nelle  carceri  arcivescovili  per  motivi  d'inconfi- 

(l)  Si  veda  appresso  la  nota  VI. 
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)»  denza ,  e  non  meno  rilrovandosi  in  qaella  corte  molli  processi 
»  per  lali  cause  che  incambe  al  servizio  di  S.  M.  che  11  carcerali 
»  ben  si  castodiscaoo ,  e  si  conservino  11  detti  processi ,  pa6  S.  £. 
»  8i>.rvirsi  d*  incaricare  al  naovo  vlcario  capitolareed  al  fiscale,  che 
1»  ci6  perfetlamente  si  esegoa»  e  se  per  11  carcerali  sudetli  quelle 
»  carceri  non  fossero  sicure ,  si  mandino  nel  castello  in  nome  del- 
n  la  corte  ecclesiaslica ,  ove  in  detlo  nome  si  lerranno  ben  coslo- 
i>  diliy  e  queslo  uflicio  anche  si  pu5  S.  E.  servire  di  farlo  passare  a 
»  monâignor  Nunzio,  afDnchè  per  quanlo  ad  esso  appariiene,  fin- 
1»  chè  da  S.  S.  si  darà  Tincumbenza  di  dette  cause,  monsignor  Nan- 
»  zio  corne  zelanle  al  servizio  di  S.  M.  lo  esegua.  Similmenle  ri- 
9  trovandosi  espulsi  dal  regno  con  ordine  del  detlo  sig.  cardinale 
1»  molle  persone  religiose ,  pu6  S.  £•  servirsi  di  far  capilare  im^ 
»  basciale  ai  capi  di  Religioni  che  in  nessnn  modo  qui  si  ricevano, 
»  altrimenli  sarà  obbligala  la  real  ginrisdizione  di  passare  a 
»  qnelli  rimedii  che  convengono  per  sua  difesa  in  si  grave  occa- 
»  sione.  Dovendo  di  vantaggio  pensarsi  alla  nuova  elezione  che 
9  làrà  S.  S.  dell'arcivescovoy  per  questo  caso  deve  il  Collatérale 
»  rappresentare  a  S.  £•  quelii  soggetti  che  quando  Felezione  cade- 
»  rebbe  sopra  di  essi  si  stimerebbero  di  total  soddisfiizione.  Tal  sa- 
»  rebbe  se  cadesse  tra  li  signori  cardinal! ,  considerajidofii  che  di^ 
»  ficilmente  si  potrebbe  ottenere  in  persona  del  sig.  cardinal  Gin- 
)»  dice,  che  sarebbe  ottimo»  almeno  nella  persona  del  sig.  cardi- 
»  nale  Buoncompagno ,  giacchè  gode  questa  città  la  prerogativa 
9  ed  il  possesso  di  tenere  per  suo  arcivescovo  un  suo  natnrale»  o 
»  che  goda  di  natnrale  il  privilegio.  Tra  11  prelati  si  slimerebbera 
Y  anche  buoni  monsignor  Pignatelii  arcivescovo  di  Taranto , 
»  monsignor  Acquaviva^  monsignor  RuiTo  e  monsignor  Garacciolo 

>  vescovo  di  Aversa,  ed  altri  soggetti  che  saranno  noti  a  S.  £.  e 
9  di  sua  soddisfazione;  e  sarà  proprio  délia  prndenza  delFamba- 
»  sciatore  d*indagare  in  qnella  corle  quelle  migliori  nolizie  che 
»  qui  non  si  tengono»  regolandosi  anche  secondo  quelle,  e  che 

>  per  non  dimostrare  passione  nei  soggetti ,  si  contenga  sempre 
»  nella  negativa  degli  altri,  al  fine  di  potersi  ottenere  una  provista 
9  oel  tempo  présente  di  tanta  importanza.  » 
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NOTA  V.  p.  23. 

Pretewe  del  IViiiibIo  pel  Brève  otienaio  da  Ronia 
per  la  ^(opran tende uza  délia  Taeaiite  ehlesa  dl 
IVapoli  9  ed  Inalniiazlonl  per  été  tette^ll  dal  vl- 
eerc. 

Dal  vol.  /07.  dei  Nofamenti  del  CoUaterale  fol.  97  n.  y. 
A  20  gennaio  i703. 

n  sig.  marchese  di  Acerno  propose  di  duovo  le  attaali 
controversie  che  si  sentono  ira  il  Nunzio  e  li  canonici  per  la 
pretensione  che  qaesto  tiene  di  voler  esercitare  H  pontificali» 
in  vinù  della  Soprantendenza  che  ha  tenuta  da  Roma  per  la 
morte  del  sig.  cardinale  arcivescovo  ;  essendo  la  delta  pretensioiie 
ripngnante  al  sacro  Goncilio  »  per  cul  non  si  deve  togliere  al 
vicario  capitolare  la  saa  ginrisdizione  »  sede  vacante ,  che  il 
Nunzio  totalmente  1*  ha  tolta.  Tatt*  i  signori  Reggenti  inerirono 
alla  propostzione  del  sig.  marchese,  e  soggiunse  il  sig.  Reggente 
Goerriero,  che  qnesta  naova  facoUà  che  il  Nunzio  ha  tenuta  da 
Roma  tenerà  bisogno  del  regio  exeguatur,  non  bastando  Taverne 
flolamente  data  parte  a  S.  E.  dicendo  di  essere  una  semplice  So- 
prantendenza.  S.  £.  dimandô  in  quai  forma  si  era  praticato  in 
altre  simili  occasioni ,  e  rispose  il  sig.  marchese  che  qneslo  esjer- 
cizio  di  pontificali  si  dice  di  non  essersi  altre  volte  praticato ,  ne  è 
necessario ,  e  tutto  quello  che  pu6  appartenere  al  vicario ,  corne 
IMnlervenire  nelle  monacazioni  ed  altro,  non  deve  essergli  tolto. 
Il  sig.  Reggente  Biscardi  soggiunse  che  se  il  Nunzio  vorrà  pooersi 
in  far  qualche  carcerazîone  per  causa  di  Santo  Ufficio  si  senliran- 
no  gravi  reclamori  per  la  città,  essendo  questo  un  caso  indispen- 
sabilc,  nelquale  si  vedrebbe  commosso  ogni  génère  di  persone 
per  la  ripugnanza  che  sempre  qui  si  è  tenuta  dei  delegati  di 
Roma,  volendo  che  si  procéda  dalFordinario;  e  perd  supplice  a 
S.  £.  che  avvertisse  al  Nunzio  che  non  si  ponga  in  ciô  »  anche  ri- 
guardando  al  suo  utile,  tenendo  Tesempio  di  monsignor  Pîazza, 
e  r  ultimo  del  vescovo  della  Gava  che  furono  costretti  a  fuggirsene  ; 
ma  in  questi  casi  lasci  operare  al  vicario ,  e  similmenfe  che  lasci 
questa  pretensione  dl  volere  esercitare  li  pontificali ,  potendo 
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qoesto  cagionare  un  grave  bisbiglio  in  qaesta  ciltà ,  e  che  se  ne 
astenga  fin  tanto  che  da  Soa  Santilà  e  da  S.  £.  si  veda  adagiata- 
mente  tuUo  ci6  che  si  debba  operare  in  qaesta  maleria.  £  reslô 
&  £.  neirinleUigenza  di  dovere  tullo  ci6  eseguire. 

Oranione  pel  re  Filtppo  IT  falta  agclanKere  dal 
cardinal  Cantelino  a  qaella  sollia  a  recKaml 
nel  Wenerdà  llai&to  per  l'imperaiore. 

Jhl  vol.  109  dei  Notamenti  del  CoUaierak  fol.  3.  n.  5. 
À  22  giugno  4703. 

Leggei  similmente  un*  altra  carta  dalami  da  S.  £.  del  si- 
gnor  principe  di  Yaudemont  governatore  di  Milano,  nella  quale 
lispondendo  a  qnelia  scrittagli  da  S.  £•  circa  i'uso  che  si  teneva 
in  qnello  stato  di  orai-e  nelie  preci  che  si  fanno  a  Sua  Divina 
Maestà  per  il  re  N.  S.,  diceva  che  si  era  oercato  conqaelli  preiati 
di  doversi  orare  per  S*  M.  invece  dell'imperatore;  ma  che  non 
avendolo  polalo  oUenere,  mentre  F  orare  per  Timpetatore  sta 
disposto  ne'riti  Romani ,  avevano  posto  in  pratica  di  orare  insie- 
me  per  ambidoe,  per  l'imperatore  e  per  S.  M.  £  vedendosi  che 
qnesto  medesimo  slile  si  tiene  in  questa  città  introdolto  dalla 
beala  memoria  del  sig.  cardinal  Camelmo  arcivescovo»  si  dobitè 
se  dovesse  cercarsi  con  U  vescovi  del  regno  ;  ed  essendosi  ben 
considerata  la  materia  per  non  ponersi  in  dobbio  Fesito  che  i  ve- 
scovi non  ^olessero  farlo,  si  slimô,  secondo  il  parère  del  sig.  Beg- 
génie  D.  Gennaro  d' Andréa ,  di  altendersi  ancora  altro  tempo  » 
aienU*e  non  si  dà  ilno  alla  folura  settimana  santa  l'occasione,  ed 
io  feci  rappantamento»  «  che  osservaudosi  in  qaesta  cilla  fin  dal 
»  primo  tempo  del  felice  dominio  del  re  N.  S.  di  essersi  per 
1»  S«  M.  nnilameule  pregala  la  Maestà  Divina  nelle  preci,  sicco- 
»  me  si  sa  che  anche  in  altre  parli  si  è  praUcalo  il  medesimo , 
»  stimava  il  Collatérale  di  doversi  sospendere  per  ora  di  darsi  or- 
»  dini  per  il  regno,  che  forse  si  pobblicherà  da  se  stesso  qoesto 
»  osoy  o  altendersi»  giacchè  il  tempo  lo  concède  »  fino  alla  setti* 
»  mana  santa ,  per  darsi  sopra  qaesta  materia  la  provvidcnza 
»  conveniente.  » 
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NOTA  VI.  p.  24. 


€«r«erasloiie  Catta  dall'  arelveseav»  M  Tarant* 
Pii^naeelll  del  ienenie  dl  quel  castello  per  cati* 
lui  dl  blsamàa. 

Dal  fjd.  93  dei  NotamerUi  dd  CoOateraU  fd.  39  n.  /. 

Ai  S7  maggio  1698  —  Propose  il  sig.  Reggente  Mercado  nna 
carta  di  D.  Jofiè  de  Salas  castellano  délia  città  di  Taranto»  il 
qoale  con  data  delli  22  del  corrente  dava  notizia  a  S.  E.  cbe  nel 
giorno  précédente  essendo  andato  a  visitare  air  ardvescovo  di 
detta  città  con  occasione  che  stava  infermo,  qnello  U  ricliieae  del 
8U0  tenente  D.  José  de  Alcalde ,  ed  avendolo  mandato  a  chia- 
mare  lo  lasciô  ivicon  Voccasione  che  Farcivescovo  doveva  par- 
larli  :  ma  dopo  non  ritornando  la  sera  ad  ora  di  chindere  il  ca- 
stello,  mandô  per  farlo  chiamare,  e  gli  fa  risposto  che  restava  car- 
cerato  per  ordine  del  detto  prelato  »  essendosi  dopo  la  maltina  sa- 
sarrato  che  stava  inquisilo  per  cansa  di  Santo  Ufflcio.  Goraandè 
S.  E.  airayyocato  fiscale  che  rappresenlasse  lo  che  11  oocorre- 
ya  per  qaesta  causa;  indi  dimandô  il  fiscale  se  aveva  prima  il 
detto  arcivescovo  dimandala  a  S.  E.  la  licenza  per  esegoire  tal 
tarcerazione ;  e  rispostoseli  4i  no,  incominci6  la  soa  difesa,  di* 
chiarando  esser  questo  un  pnnto  gravissimo»  nel  qoale  vien  pre- 
gindicata  la  real  ginrisdizione  di  S.  M.  »  dopo  di  essersi  sempce 
stato  in  qaesta  passione  di  non  potersi  carcerare  persona  alcana 
per  lali  cause  senza  prima  richiedeme  licenza  alli  dgnorl  vioerè. 
e  qaante  volte  è  accadota  qaalche  operazione  in  contrario,  sempre 
si  sono  scarcerati  matm  regia^  siccome  S.  M.  in  più  reali  carte 
tieneordinalo,  approvando  dopo  le  escarcerazioni  faite  per  tidi 
occasion!  con  ordine  dei  sig.  vicerè,  siccome  scrisse  il  sig.  Reg- 
gente Galeota  in  un  sno  manoscritto,  dimostrando  che  neppare  coo 
ordine  del  papa  poteva  persona  alcana  carcerarsi,  se  non  prece- 
deva  r  ordine  del  sig.  vicerè  e  del  Collatérale ,  altro  che  fosse  nna 
persona  vile;  e  cosi  si  osservô  nel  caso  délia  caroerazione  del- 
l'audilor  Filazaola,  che  essendo  stato  carcerato  per  ordine  del 
vescovo  di  Molfetta  in  quel  tempo  inqaisitore,  fa  scarcerato  con 
approvazione  di  S.  M.  Anzi  che  il  qaondam  Reggente  de  Ponts 
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MBendoDelegato  délia  Reale  Giarisdlzlone  fe  arrapare  (1)  e  manda- 
re  in  galera  un  maatrodalti  deir  inqaisitore  che  senza  tal  licenza 
aveva  procedato  a  simUe  carcerazione  ;  e  che  se  pure  vi  sia  stalo 
cM  abbia  detto  cbe  dopo  in  pentimenlo  dl  ciè  d  fosse  fatto  Teatino» 
questo  fa  on  sentimento  vano  >  mentre  tal  risoluzione  accadde 
per  attra  cagione  ;  che  neil'anno  1620  oon  l'occasione  che  fa  car- 
ceralo  un  tal  D.  Tommaso  Golandrino,  giunse  una  carta  di  S.  M* 
diretta  al  qaondam  sig.  dnca  d'  Alba  in  quel  tempo  vicerè  di 
questo  regnoy  proibendo  tali  careerazioni  senza  licenza  dei  signo- 
ri  vicerè  9  ed  approvando  Tescarcerazione  iàlla  al  medesimo  per 
detta  oocâsione ,  onde  dopo  sempre  con  mano  regia  si  sono  fatte 
lutte  queste  careerazioni  ;  poichè  se  usa  di  tal  fàcolià  ogni  picciolo 
principe  neluoghi  del  suo  domimo,  qaanto  maggiormente  deve 
'usarla  S.  M.  in  questo  regno  per  tre  motivi  speciali,  V  uno  per 
non  esservi  in  questo  regno  tribunale  di  Santo  Ufflzio»  Taltro 
per  li  casi  misti ,  ne'quali  spetta  la  cognizione  al  giudice  laicale , 
seconde  li  concordati  con  il  pontefice  Onorio,  e  Faltro  per  il 
punto  ûeWexequatur,  senza  del  quale  non  puèdarsi  esecuzione 
ad  ordine  alcuno  che  venga  da  Roma  per  tali  careerazioni  ;  onde 
procedendosi  qui  sempre  da'vescovi  corne  delegati  da  Roma,  non 
possono  di  tal  facoltà  nsare ,  che  non  viene  in  tali  casi  nella  loro 
gtnrisdizione  ordinaria  compresa,  senza  il  regioeâ^e^iiater;  doven- 
do  anche  il  sig.  vicerè  riconoscere  chi  sia  queUo  che  deve  carce* 
rarsi  per  evitare  quegli  inconvenienti  che  possono  accadervi  ;  e 
per  rimedio  di  questo  danoo  anche  con  la  considerazione  di  essersl 
«tarcerato  un  tenente  di  castello  e  di  luogo  vicino  al  mare,  onde 
possono  nasceme  moite  poliliche  conseguenze;  e  suppUcô  a  S.  E- 
che  si  servisse  di  dare  ordini  precisi  per  la  escarceraziooe  del 
detto  tenente  passandosi  nel  castello  a  disposizione  di  S.  E.  t  di- 
chiarando  perè  insieme  che  essendo  stato  questo  un  alto  del  detto 
urcivescovo  di  Taranto  che  è  un  santo  prelato,  stimava  certamente 
4-he  la  causa  fosse  taie  che  meriti  il  detto  tenente  essersi  careene- 
io,  ma  che  per  Vesempio  sia  necessario  di  passarsi  aUa  sudelta 
dimostrazione ,  mentre  dopo  conoscendod  la  causa  essere  spettante 

al  giudice  ecclesiastico ,  se  li  reslituirà  subito 

Il  sig.  Présidente  del  S.  R.  C.  disse  che  sempre  mai  cosl  si  -è 
praticato  di  darst  parte  al  sig.  vicerè  prima  di  eseguirsi  qualun-' 

(t)  Voce  Spagnuola  che  siguiflca  prendere,  rapire. 
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que  carcerazione.  Replioè  S.  £.  cfae  per  la  pratica  esso  (eneva 
nella  corte  di  Roma,  ivi  non  si  dubila  di  dovcrsi  dar  parte  al  vi- 
oerè  prima  délia  carcerazione  »  ma  la  caiMa  non  vogliono  che  si 
dica.  Bispose  Favvocalo  fiscale  che  per  evitarsi  li  casi  ndsiit  neî 
quali  spetla  la  cognizione  al  gindice  secolare»  sempre  si  deve  dir 
la  causa  prima  di  concedersi  la  licenza  per  la  carcerazione. 

Dovendosi  venire  al  Yotare  di  qaesta  causa ,  désigné  S.  E. 
che  snppUsse  le  veci  del  delegalo  délia  reale  gtnrisdizione ,  che  si 
ritrova  assente  con  licenza  delFE.  S. ,  il  sig.  Reggente  medesimo 
D.  Gregorio  Mercado  che  fatto  aveva  la  relazione. . . . 

Goncorsero  a  questo  modo  espressamente  li  sudetti  tre  signo^ 
ri,  sig.  Gascon,  sig.  Présidente  e  sig.  Luogotenente,  poichè  tacque- 
ro  gli  aUri  due ed  io  feci  V  appunlamenlo  del  tenore  seguente: 

)»  Il  castellano  del  castello  di  Tarante  D.  José  de  Salas  ha 
»  dala  la  notizia  a  S.  E.  con  caria  delli  22  del  corrente ,  che  e^ 
»  sendo  stato  nel  giorno  précédente  a  visitare  Tarcivescovo  di 
»  quella  città  con  Foccasione  che  si  ritrovava  infermo,  li  chiese  il 
»  medesimo  del  sno  tenente  D.  Giuseppe  de  Alcalde,  per  lo  che 
»  avendolo  mandato  a  chiamare,  e  poi  ivi  lasciatolo  nella  sua  ri- 
»  tirata,  la  sera  non  rilornô  nel  castello,  con  fiirsi  rispondere  alla 

>  richiesta  fattane  che  era  rimaslo  detenuto  per  ordîne  del  detto 
»  prelato,  susurrandosi  poi  la  mattina  per  la  cilià  esser  ciè  accadn- 
»  to  per  causa  del  Sanlo  Ufflcio.  Ed  a  tal  notizia  essendosi  servita 
»  S.  E.  di  fiir  oonvocare  G>llaterale  estraordinario  in  sua  presenza 

>  con  l'interventd  de'signori  capi  de'tribanali  e  dell'avvocalo  fi- 
»  scale  del  real  patrimonio,  ha  il  detto  avvocato  fiscale  rappresen- 
»  tato  al  vivo  quanto  in  questa  occasione  sia  rimasla  pregiudicata 
»  la  real  giurisdizione  di  S.  M.  con  essersi  posli  in  poca  stima  i 

>  suoi  reali  ordini,  per  11  quali  tali  carcerazioni  senza  espressa  li- 
»  cenza  del  sig.  vicerè  si  rilrovano  espressamente  proibite,  sicoo- 

>  me  sempre  mai  si  è  osservato,  seconde  li  casi  ricordali  dal  me- 
»  desimoy  oltre  la  non  men  grave  considerazione  di  vedersi  cosl 
»  carcerato  per  ordine  di  un  vescovo  senza  notizia  di  S*  E.  un  te- 

>  nente  di  castello,  e  di  luogo  di  marina ,  a  cni  in  mancanza  del  ca- 
»  stellano  liene  S.  M.  confidata  la^ua  custodia;  onde  efficacemente 
»  ha  diehiarata  la  sua  istanza  suddetta  a  S.  E,  a  dar  ordine  pnm* 
»  lamente  che  debba  ripigliarsi  dalle  mani  del  detto  arcivescovo 
>»  anche  con  la  forza  se  fosse  necessario  il  detto  tenente ,  riponen- 

>  dosi  nel  castello  a  disposizîone  di  S.  E.,  ailinchè  dopo  rioonosccn- 
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»  dosi  dair  E.  S.  le  cause  delF inqnisizione  caricatali,  se  si  rilrove- 
»  ranno  tali  che  non  siano  di  mista  cognizione ,  e  che  appartengar 
9  no  alla  giarisdizîone  deirarcivescovo,  possa  dopo,  siccome  si 
9  deve,  rimetterseli  immediatamente  al  medesimo.  » 

»  Ha  perd  considerati  questo  GonsigUo  gli  ordini  espressi  di 
»  S.M.deirannol628,1629e1631,  rilrovaU  nltimameote  nelFan- 
ji  DO  1692,  per  li  quali  qualanqoe  carcerazione  in  simili  casi  viene 
»  proibita  senza  lioenza  dei  signori  vicerè  che  di  forza  maggiore 
»  si  considerano  nel  caso  présente,  in  cui  si  vede  essersi  avvalsato 
»  il  dette  prelalo  délia  facoltà  delegata  sema  il  regio  eœequatur^ 
»  poichè  dopo  le  diflèrenze  insorte  oon  la  deputazione  di  qnesta 
»  città  non  si  sono  avvalsnti  mai  li  vescovi  nellaloro  ginrisdizione 
»  ordinaria,  procedendo  con  i  processi  chiasi  ed  atti  segreti ,  sic*- 
»  comé  nel  présente  si  erede,  che  sono  li  principali  fondamenti 
»  ai  qaali  si  è  opposta  la  detta  deputazione.  Ha  considerato  parir 
»  menti  li  reclamori  che  dovranno  sentirsi  dalla  medesima,  qaan- 
9  do  li  ginngerà  la  notizia  di  taie  oprato,  che  con  maggior  fon^ 
»  damento  verra  a  piedi  di  S«  £«  esclamando  per  qnesto  caso  in 
D  ctti  il  pregiudizio  li  viene  inferito,  non  ostantino  gli  ordini  djl 
»  S.  M.  ;  e  che  veda  cadoto  il  colpo  nella  personadi  uno  Spagnaor 
»  lOy  onde  entrera  in  quel  timoré  che  in  altre  occasioni  è  cada*- 
)>  ta  di  non  esser  difesa  dalla  reaî  protezione  di  S.  M.  in  tali  éonr 
«  gianture:  e  sopra  tatto  ha  considerato  che  senza  eceezione  alcn- 
»  na  non  pnô  immaginarsi  dai  vescovi  altra  ginrisdizione  che  di 
»  procedere  con  censure  contro  li  laici ,  qnalnnque  ginrisdizione 
»  vogUano  essi  usare,  o  la  ordinaria  o  la  delegata,  non  che  di 
»  procedere' in  modo  alcuno  per  qualsivoglia  causa  o  carcerazione 
»  di  essi  senza  Fespressa  licenza  di  S.  E.  e  magglormente  trattan- 
»  dosi  di  persone  costitnite  in  grado ,  ed  al  servizio  di  S.  M. 
»  quale  è  il  detto  tenente,  siccome  sempre  si  è  osservato ,  e  neH 
»  tempo  présente  non  meno  stretlamente  si  pralica  con  altri  ve^ 
n  scovi  del  regno ,  secondo  li  molli  esempii  che  si  sono  ricordali 
»  dal  medesimo  fiscale,  de' quali  qnando  S.  E.  stimerà  potrà  ser^i- 
»  virsi  di  famé  fore  nna  nota  per  rimetterla  nelle  reali  mahi  di 
»  S.  M.,  siccome  parimenti  ogni  ragione  persuade  che  in  luogo  di 
»  altmi  dominio  e  ginrisdizione  non  si  deUmno  tali  carcerazioni 
•  V  eseguire  senza  il  beneplacito  di  chi  la  tiene. 

»  Con  tali  considerazioni ,  e  per  la  difesa  délia  real  giurisdi- 
»  zione  di  S.  M.  affinchè  non  passine  in  esempio  (ali  atientati,  e 
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jf  per  evîtare  gnegll  inconvenienti  maggiori  che  poirebbero  Insor- 
i>  gère  pregiudiziali  al  real  servizîo  ed  alla  qaiete  del  regno,  es- 
»  sendovi  pare  li  caM  misli»  ne'qnali  speila,  secondo  i  concordati, 
»  la  cognizione  a'giadici  e  tribunali  dl  S.  M. ,  stima  il  Collatérale 

>  che  si  debba  applicare  immediatamente  il  rimedio,  col  toglîersi, 
»  secondo  V  istanza  fiscale»  dalle  maai  deir  arcivescovo  il  detto  le- 
»  nente,  riponendosi  nel  detto  castello  a  disposizione  dl  S.  E.  per 
»  poi  rimettersî,  conosciate  le  cause,  a  quel  gindioe  a  cai  di  ragio- 
»  ne  compete  la  loro  cognizione.  E  per  potersi  ciô  esegaire  con  il 
»  minor  ramore  che  sia  possibile,  qaando  qaeir  arcivescovo  vo- 
»  glia  godere  di  questa  sua  convenienza,  potrà  S.  E.  servirsi  di 
»  scriverli  ana  carta ,  dicendoli  senza  esplicar  la  causa  susnrrala 

>  di  questa  carcerazione ,  non  sapendosi  ne  pur  questa  con  oertez- 
»  za,  ma  solamente  con  il  motivo  di  essersi  carcerato  un  laico  9 

>  tenente  del  castello  senza  il  permesso  di  S.  E. ,  esser  questo  un 
-»  attentato  di  pregîudizio  nonsopportabile  alla  regia  ginrisdizione 

>  di  S.  M.  ed  alla  qaiete  del  pubblico,  ma  che  stimando  S.  E. 
»  esser  ciô  stato  un  atto  di  puro  zelo ,  senza  la  oonsiderazione  che 
9  non  era  délia  sua  facoltà  il  passare  avanti  a  tali  procedimenti , 
»  fida  TE.  S.  nelle  obbligazioni  che  tiene  il  medesimo  prelato  al 

>  real  servizio  di  S.  M.  che  immedialamenle  senza  alcuna  dimora» 
7»  (siccome  ce  Timpone)  laccia  esso  medesimo  passare  al  detto 
»  carcerato  nelle  forze  di  quel  castello,  ove  dovrà  restare  a  dispo- 
»  sizione  di  S.  E.  fin  tanto  che  conosciuta  la  causa  vedrà  TE.  S. 
»  a  quai  giudice  competa  la  sua  cognizione ,  altrimenti  tiéne  glà 

>  ordinato  al  ministro  délia  Regia  Udienza,  per  le  mani  del  quale 
»  dovrà consegnarseli  detta  carta,  cheloesegua,  rorapendo,  se 
»  sarà  necessario ,  anche  le  carceri  per  effettuare  la  detta  delibe- 
»  razionct  complendo  ciô  alla  ragione ,  al  real  servizio  di  S.  M. 
yt  ed  alla  quiète  del  regno.  E  per  la  desUnazione  di  tal  ministro 

>  potrà  S.  £.  servirsi  di  eligere  al  giudice  di  Vicaria  capo  di  ruota 

>  D.  Andréa  d' Afflitto  di  quella  Regia  Audienza ,  in  mani  de! 
»  quale  si  servira  d*indiri&are  la  delta  carta,  avverlendoli  che 
»  nel  tempo  che  la  consegnerà  usi  lutta  la  sua  prudenza  in  persua- 
»  dere  al  medesimo  prelato  che  sfuggendo  Toccasione  di  questo 
>8trepito,  mandi  in  eflèlto  la  deliberazione  sudetta;  ma  che 
T»  quando  poi  non  vorrà  F  arcivescovo  eseguirla,  senza  altra  dimo- 
»  ra  si  conferisca  nelle  carceri,  ove  si  ritrova  il  detto  lenente, 
»  ed  avvertendo  che  non.  fnggano  allri  carcerati  che  vi  fossero. 
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»  tolga  COD  lutta  la  forza  ehe  sarà  necessaria  da  quelle  altenente', 
»  passandolo  nel  castello  a  disposizione  di  S.  E. ,  per  la  quai  opra 
»  si  avvaglia  di  tutti  qnelli  soldati  di  campagoa  di  quella  Regia 
»  Audienza  ehe  conosœrà  esserli  necessarii  »  ed  anche  delli  solda- 
it ti  del.detlo  castello ,  al  quale  eUetto  si  servira  S.  £.  di  prevenir- 
»  De  gU  ordini  al  Préside  ed  al  castellano.  E  di  tutto  ci^  potrà 
»  anche  S.  E  servirsi  di  passarne  la  notizia  a  S«  M.  ehe  D.  G. 
»  affinchè  intesa  di  quanto  si  opéra  alli  fini  sudelti ,  e  secondo  li 
»  sentimenti  espressati  dalla  M.  S.  nelle  passate  occasioni  di  simili 
»  carcerazionly  si  degni  di  dar  quelli  ordini  ehe  slimerà  con%'e- 
»  nienti  al  suo  real  servizio,  servendosi  S.  £•  anche  di  prevenire 
»  in  Roma  al  sig.  amhasciatore  se  lo  slimerà  necessario.  » 

Fol.  S6n.  i  —  k^  giugno  1698  ivi  ^  lo  dopo  proposi ,  se- 
condo S.  E.  mi  aveva  ordinato ,  una  nuova  carta  del  castellano 
del  castello  di  Tarante,  il  quale  replicando  a  S.  E.  le  nolizie 
roedesime  ehe  prima  aveva  date  circa  la  carcerazlone  falta  da 
queirarcivescovo  del  suo  tenente,  ne  dichiarava  la  causa,  per 
quanto  segretamente  diceva  di  averne  avnta  la  notizia,  esser  que- 
staper  il  pretesto  di  aver  prese  due  mogli,  V  una  nello  stalo  di 
Milano,  e  raltrainquella  citlà  di  Tarante,  dicendoche  stima- 
va  esser  questa  qna  vanità,  montre  oltre  la  hontà  délia  vitadel 
BMdesimo,  sapeva  ehe  era  venuto  in  diriltura  dalla  sua  patria 
iaNapoli. 

Fo<.  64.  fi.  4.  Ai  10  giugno  1696  —  Favori  dopo  S.  E.  ed  io 
proposi  seconde  V  oïdine  datomi  una  carta  deir  Auditore  capo  di 
rnota  dell*  Audienza  di  Lecce  D.  Andréa  d*  Afllitto,  il  quale  essen* 
dosi  portato  in  Tarante  ad  eseguire  Tordine  datoli  da  S.  E.  per 
r  escarcerazione  del  lenentedi  quel  castello,  siccome  si  ritrova 
da  me  notato  nel  Collatérale  delli  28  del  passato  mese  di  maggio , 
riferiva  ehe  aveva  passato  eifieacemente  1*  uffleio  con  quelF  arci« 
vescovo,  consegnandoli  la  carta  dell'E  S. ,  e  ehe  dopo  persuasolo 
con  la  maggior  efilcacia  ehe  aveva  potuto  per  lo  spazio  di  Ire  ore , 
avendolo  conosciuto  renitente ,  benchè  per  altro  rispettevole  agli 
ordini  ed  al  nome  di  S.  E.,  essendosi  avvalsuto  dei  soli  dodici  sol- 
dat! cbe  s*  aveva  portail  dalla  Regia  Audienza ,  benchè  avesse  fatti 
prevenire  quelli  del  castello ,  ehe  poi  stimô  non  bisognarli ,  con 
quelli  fe  scbiodare  la  maschiatura  di  una  carcera  ehe  stava  unita 
al  palazzo  del  medesimo ,  nelia  quale  solamente  il  dette  tenente 
dimorava,  e  se  lo  pre^e ,  facendolo  pas3ar  carcerato  in  quel  ca- 
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stello  in  nome  di  S.  E. ,  dicendo  per6  che  dopo  immediatamen- 
te  il  detlo  arcivescovo  l' aveva  scomanicato  ingieme  con  la-  scri- 
vano  Nicola  d'  Amora  che  s'  aveva  portato  detli  soldai! ,  onde 
tfapplicava  a  S.  E-  ad  oprare  in  soo  ftivore  in  detta  occastone , 
affinchè  se  li  tolga  la  detla  scomunica  che  mai  più  esso  non  ne 
aveva  patite,  e  che  avendo  poste  le  nnllità  soUo  il  cedolone,  snp- 
plicava  a  S.  E.  a  darli  la  licenza  di  poter  continaare  Uesercizio  de! 
sno  posto. 

Bopo  proposi  nna  carfa  del  detto  arcivescovo  delli  5  de! 
Gorrenfe,  il  qnale  lagnandosi  di  qnesta  violenza  usafalî  di  es- 
serseli  rotte  le  carceri ,  diceva  che  non  tenendo  notizia  degli 
ordini  dl  S.  M.  ,  bene  aveva  esso  prima  di  passare  alla  det-^ 
fa  carcerazione  palesata  tal  risolazione  con  il  castellano,  e  che 
avendoll  quello  dimandato  tempo  per  farsi  dar  li  conti  del  ca- 
stello ,  esso  ce  V  aveva  pur  concednto  ,  e  che  poi  il  medesî- 
mo  r  aveva  dette  che  non  volendo  ponersi  in  scrapolo  che  quel- 
le non  fosse  fuggito ,  Y  aveva  data  la  facoltà  di  carcerarlo ,  e 
che  al  detto  fine  Y  avesse  mandate  a  chiamare  per  un  suo  ser- 
vitore,  siccome  fece,  onde  In  questo  modo  T  aveva  carcerato,  e 
che  essendo  chiara  la  causa  délia  sua  inqnisizione  per  materia 
di  S.  llfiicio ,  giacchè  da  molli  mesi  era  stata  verificata  »  lo  po- 
neva  in  considerazione  di  S.  E.  avendo  esso  avuta  la  mira  di 
complire  con  le  sue  obbligazioni  appresso  il  servizio  d' Iddio  no- 
6lro  sîgnore. 

Avendo  riferito  le  dette  carte,  anche  le  leggei  per  maggiore 
individualità  del  loro  contennto,  e  considéré  S.  E.  che  oggi  li  pre- 
lati  dimenticati  di  essere  vassalli  di  S.  M.  quando  nominano  al 
re,  siccome  in  detta  carta  dell*  arcivescovo,  non  volevano  mai  dire 
nostro  sîgnore,  quasichè  sdegnassero  di  essere  vassalli,  e  ciè  con  il- 
fine  di  aspirare  alla  porpora.  Indi  S  E.  medesima  propose  che  il 
migliore  espediente  in  quesia  risoluzione  stimava  che  rispondesse 
TE.  S.  alla  detta  carta,  dicendo  ali* arcivescovo  che  l'era  stato  ne- 
cessario  di  passare  alla  detla  risoluzione  per  non  aver  potuto  far 
di  meno  di  non  eseguire  gli  ordini  di  S.  M.,  non  potendo  carcerar- 
si  li  laici  senza  licenza  deirE.  S. ,  ma  che  non  avendo  mai  avuta 
intenzione  di  toglierlo  dalla  sua  giurisdizione ,  se  pur  'li  spetti, 
onde  al  detto  fine  lo  tiene  in  quel  castello  carcerato,  palesl  la  cau- 
sa délia  sua  inqnisizione ,  che  conoscendo  essere  délia  giurisdizio^ 
ne  deir arcivescovo,  imniediatamente  farà  consegnarcelo.  • . .  G)- 
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nobbero  insieme  tulti  che  in  qaesta  materia  il  più  colpevole  sia  il 
caslellano,  menlre  aveva  rappresenlato  a  S.  £•  ii  laUodiversa- 
itienle  da  qoello  che  era;  ma  con  tutto  ciô  che  oggi  non  conveniva 
di  fare  nessaua  dimoslrazlone  contre  di  deltocaslellano^  e  pare 
fu  Rcasalo  dal  sig.  Lnogolenentey  che  come  Spagnuolo  inesperfo 
délie  cose  di  qnesto  regno  sia  caduto  in  qnesla  inavvertenza  di 
non  aver  data  parle  a  S.  E. 

Foi.  6*7 1.  fi.  e.  A  10  giagno  1698  —  Proposi  dopo  un'  altra 
caria  dei  deilo  arcivescovo  di  Taranto.  • . .  Indi  io  similmente  pa- 
lésai  che  essendo  stalo  in  casa  del  sig.  Reggente  D.  Gennarod'Ân* 
drea ,  che  si  ritrova  ammalato,  afflnchè  come  Delegato  délia  Rea*- 
le  Giurisdizione  avesse  dichiaralo  il  soo  voto,  ed  avendoli  nar- 
ra(o  tutto  il  fatlo  con  averli  anche  faita  leggere  la  caria  del  dette 
arcivescovo,  quello  m' aveva  detto  che  seconde  il  suo  senlimento 
stimava  essere  stato'  troppo  duro  il  passo  che  s' era  dato,  poichè 
avendo  procedato  T  arcivescovo  nella  propria  saa  giurisdizione  e 
contre  un  suddito  di  quella ,  non  doveva  stimarsi  per  ces)  certe 
che  procednto  avesse  con  giurisdizione  delegata ,  e  che  ogf^  dope 
li  torbidi  passati  per  quesia  materia  del  tribonale  del  Santé  Ufilciû 
inRoma  ed  in  Ispagna ,  si  dira  che  qui  non  si  vuole  ne  ordiuarie  ne 
delegato,  aggiungendosi  a  ci6  la  notizia,  che  con  questo  ullimo  cor^ 
riero  con  suo  corrispondenle  da  Madrid  F  aveva  data,  di  essersi  ivi 
unila  di  nuove  la  Ginnta  del  Sanlo  Uificio,  onde  con  qnesla  novità 
si  sarebbe  posta  S.  £.  in  nuovi  imbarazzi,  poichè  se  si  prende  per 
motive  di  non  essersi  cercata  la  licenza  per  tal  carcerazione,  esse 
bensl  ricerdava  di  aver  veduti  gli  ordini  reali,  li  quall  solamente 
ban  luogo  contre  11  ministri  delegati ,  che  nel  loro  ingresso  non 
cercano  il  régie  exequatur^  ne  mai  agli  ordinarii  è  stalo  preibito; 
e  se  di  essersi  procedulo  alla  carcerazione  di  un  laice  senza  detta 
licenza  e  senza  il  régie  braccio,  per  questo  ginsta mente  il  prelatp 
si  difende  con  dire  di  averla  prima  confertla  al  castellano  mini- 
stre, che  ivi  assiste  per  la  real  giurisdizione  di  S.  M.  Estante  che 
da  S.  E.  si  è  penetrato  essere  la  causa  dell' ioquisizione  di  biga* 
mia ,  la  quale  benchè  sia  mixU  fort ,  nientediroene  non  puô  ne- 
garsi  al  vescove  che  purghi  la  qualité  erelicale,  che  forse  petreb- 
be  esservi  caduta ,  siccome  si  pratica  tutto  giorno  in  questo  ed  in 
altri  casi  misti  nella  G.  Çorte  délia  Yicaria,  rimettendosi  alli  ve- 
scevi  tali  cause  con  li  rei  al  dette  fine,  per  poi  dover  ritornare  alla, 
giurisdione  laicale  :  e  con  questi  molivi  conchiudeva  il  suo  parère 


48 


ANNOTAZIOKI  E  DOCLUEKTI 


rimettendolo  perô  sollo  la  censura  di  S.  E.  c  degli  altri  sig.  Reg- 
genti,  che  slimava  di  doversi  oggi  cercare  qaalche  mezzo  per  com- 
ponere  la  detta  dilTerenza ,  qaale  stimerebbe  opporluno  che  S*  £• 
si  servisse  oggi  di  prevenire  al  medesimo  arcivescovo  che,  aveodo 
penetrato  esser  la  causa  del  delilto  del  tenente  di  bigamia,  faccia 
risUmza  in  qoella  Regia  Udienza  che  se  li  rimetta  per  doversi  por- 
gare  la  qualilà  di  eresia  che  forse  vi  fosse  »  avendo  S.  E.  ordinato 
che  se  U  rimetta  in  forma,  avvertendoli  perô  ctie  debba  procedere 
oon  la  sua  ginrisdizione  e  con  la  forma  ordinaria,  e  nella  notizia 
che  poi  S.  E.  si  servira  di  dare  a  S.  M.  di  qaesto  fatto  dichiararsi 
di  esserseli  rimesso  per  dover  ritornare  dopo  purgata  la  detta  qua- 
lité alla  giurisdizioDe  laicale,  incaricando  insieme  S.E.  al  castel- 
lano  ed  alla  Regia  Audienza  che  stiano  avvertitissimi  in  non  fare 
estrarre  dal  regno  al  detlo  tenente. 

Al  senlire  di  qnesto  parère  del  sig.  Reggente  d'Andréa  sMn- 
lèrvorô  maggiormente  Tavvocato  fiscale  sudetto,  dicendo  che  in 
questo  veniva  a  formarsl  an  pregiudizio  che  avrebbe  dîstrntie  le 
maggiori  regalie  di  S.  M.  Disse  perô  essere  giustificatissima  la- 
presa  risoluzione ,  poichè  essendosi  assai  ben  discifrata  in  qaesto 
Consiglio  nell' occasione  précédente  ogni  dislinzione  fra  la  giuris- 
zlone  ordinaria  e  delegala,  nienledimeno  fa  nella  sadetta  forma 
determinalo.  Qui  S.  £.  interruppe  dicendo  esser  certissimo  che 
tutti  li  vescovi  del  regno  procedono  oggi  con  la  giurisdizione  de- 
legata,  siccome  costa  all'E.  S.  Prosegul  Favvocato  fiscale  dicendo 
che  questo  stabilimento  di  doversi  dimandare  il  braccio  in  lutte 
le  carcerazioni  che  si  fanno  o  da  ministri  ordinarii  o  delegati  ec- 
elesiaslici  nacque  da  ordini  particolari  di  S.  M.  e  dalla  raglon 
del  governo,  senza  la  quale  i  principi  laicali  non  polrebbero  go* 
vernare  1  ioro  stati,  e  sono  già  decorsi  sei  secoli,  nei  quali  sempre 
in  questa  forma  si  è  osservalo ,  ne  mai  li  preli  han  possulo  cosa 
alcuna  innovare ,  essendo  pur  ragione  chiarissima  che  nasoe  dalla 
legge  comune,  poichè  nascendo  ogni  laico  soUo  la  giurisdizione 
laicaie ,  deve  il  principe  sapere  tuUo  ciè  che  sotto  la  sua  giurisdi- 
zione si  opéra,  affinchë  possa  anche  difendere  li  suoi  sudditi 
quanle  volte  venissero  indebilamente  molestati,  o  che  fossero 
senza  legiltima  giurisdizione  carcerati,  lo  che  in  ogni  luogosl 
pratio6  anche  de*principi  più  minimi ,  non  che  in  questo  gran  re- 
gno suddito  di  un  si  gran  monarca ,  cosi  scrivendo  11  doUori  st  c^n- 
do  Ancharano,  Larrea  ed  altri,  essendo  ciô  medesimo tMu  rfcepfiit/i, 
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e  con  maggior  forza  in  qaeslo  regno  per  gli  ordini  espressi  di 
S.  M. ,  e  per  gli  esempii  clie  vi  sono  fin  dal  tempo  de'Svevi:  e  se 
pore  il  Reggento  Galeola  avesse  data  agli  ordinarii  qoesta  facoltà» 
con  taUo  ci6  il  Reggente  d*  Aponte  forleaiente  si  oppose  con  il 
motivo  che  non  essendovi  tribanale  d' inquiâizione  in  qnesto 
regno,  anche  per  le  carcerazioni  che  si  fanao  dagli  ordinarii  si 
deve  attendere  lo  braccio  secolare.  Indi  disse,  che  dopo  il  tempo 
del  papa  Bonifacio  YllI ,  non  mai  si  sia  procednto  con  ginrisdizio- 
ne  ordinaria  conlro  li  laici  in  qnesto  regno ,  ma  sempre  con  la 
delegata,  che  li  è  stala  conferita  da'Sommi  Pontefici  ai  medesiml 
vescovi;  e  per  vedersi  quali  leggi  particolarî  visienoin  esclasione 
ai  vescovi  di  tal  facollà,  disse  che  Galeota  incominciô  da  Carlo  I 
cbe  non  osservè  bene,  avendo  dovnto  incominciare  da  Federico 
clie  fe  qaella  sua  costltuzione  InconmUlem,  délia  qaale  vogliono 
li  pretiservirsi;  e  si  vede  che  fin  da  deito  tempo  dei  Svevi  si 
procedeva  in  tnfle  le  cause  dagli  iiificiali  del  re,  inqoirendosi  so- 
lamente  dagli  ecdesiastici;  e  se  pare  poi  nell' investitara  del  re- 
gno che  fe  Qemente  VU  a  Carlo  I  si  fosse  stabilito  che  dovesse, 
concedersi  lo  braccio  secolare  senza  cognizione  di  cau^,  con  tulto 
ciù  non  voile  passare  per  qoeslo  poi  Carlo  il,  e  diede  il  braccio  se- 
colare ,  ma  prima  riconoscer  voleva  se  il  negozio  procedeva  bene. 
£  nel  menire  si  slava  in  questa  possessione,  essendosi  da'preli 
tenlato  il  contrario ,  si  opposero  efilcacementeilducadi  Alcalà 
ed  il  cardinale  Granvela ,  onde  in  qaelli  tre  casi  che  occorsero  si 
escarcerarono  violentemenle  qaelli  laici  che  erano  stati  carcerati  ; 
anzi  ciie  per  il  caso  di  Tommaso  Colendrino  scrisse  il  Présidente 
Corcione ,  dimostrando  che  li  vescovi  in  qoesto  regno  per  foi*za  di 
aniica  consaetudine  non  possono  ne  meno  portare  la  famigUa  ar- 
mala ,  e  soiamente  con  la  serenissiroa  memoria  di  Filippo  II  si  fc 
an  concordato  che  polessero  bensl  portare  la  fomiglia  armata,  ma 
sobmeote  al  namero  di  sel,  li  qoaii  per6  avessero  pototo  soiamente 
carcerare  alli  clerici,  e  che  a  rispetto  dei  laici  sempre  cercar  do* 
vessero  il  braccio  laicale ,  siccome  si  vede  osservato  anche  ne'no- 
strl  lempi  per  le  carcerazioni  di  D.  Giovanni  Yargas,  del  conte  di 
Mola  e  di  D.  Giaseppe  Spinelli  ;  onde  si  vede  cbe  cosi  per  li 
tempi  antichi ,  come  per  11  moderni  sempre  è  slato  necessario  dl 
cercarsi  il  braccio  laicale.  Rispondendo  poi  al  motivo  délia  giaris- 
dizjone  ordinaria  dei  vescovi ,  disse  che  la  medesima  ragione  ha 
luogo  neirano  che  i^irallro  caso,  ma  che  qaeslo  argomento  è  de^ 
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iubieeïo  non  mpponente ,  avvegnacbè  non  si  dà  mai  Inogo  che  II 
vescovi  proœdano  con  la  loro  ordinaria  giansdizione,  ne  si  otter- 
rà  mai  clie  «essan  vescovo  dichiari  di  procedere  con  F  ordinaria 
giurifldizione*  « 

L^Pgei4opOy  siccome  S.  £•  mi  comandô,  la  car  (a  del  dette 
arcivescovo,  e  si  osservô  da  essa  che  sempre  si  dlce  (  la  santa  in- 
qnisîziône  ).  Il  sig.  Reggente  D.  Andréa  Guerriero  similmente 
convenne  nel  dire  che  in  Italia  sempre  li  vescovi  procedono  con 
la  giurisdizione  delegata.  L'avvocato  fiscale  continaando  il  sno 
dîscorso  disse  che  prima  non  solamente  era  necessarîo  che  si 
desse  il  braciio  regio ,  ma  pure  il  consaltore  dei  vescovi  era  laico, 
secoodo  ana  copia  di  carta  del  sig.  D.  Parafan  di  Rivera  che  lessi 
diretta  al  vicario  di  Gosenza  per  la  cansa  di  alcani  inqnisiti  di 
delitto  di  eresia ,  avendo  esortato  al  detto  vicario  che  procedesse 
con  il  volo  di  Berardino  Santacroce ,  onde  in  qaesta  forma  si  ese- 
gai ,  in  modo  che  essendo  qnelli  slati  condannati  a  morte,  ebbe  la 
sua  esecuzione  la  sentenza  con  la  confiscazione  dei  béni;  seconde 
ancora  un'altra  carta  del  re  Fiiippo  II ,  il  quale  stabill,  come  si  è 
detto»  che  li  servienti  délie  corli  ecclesiastiche  potessero  al  numéro 
di  sei  portare  le  armi ,  ma  per  carcerare  solamente  agli  ecclesia- 
sticiy  poichè  sempre  per  li  laici  volse  che  cercar  si  dovesse  il 
braccio  secolare  »  essendo  queslo  il  concordato  che  si  fe  per  questo 
regno  di  Napoli  e  per  lo  stato  di  Milano.  Interruppe  S.  £.  dicendo 
che  con  lutto  ci6  li  vescovi  carcerano  a  chi  vogliono ,  onde  si 
vede  che  ciô  operano  nelle  cause  di  Santo  UflOdo»  mentre  nelle 
altre  non  tengono  giurisdizione  alcuna*  Ripigliô  Favvocato  fiscale 
dicendo  che  già  il  tenente  si  ritrova  nelle  forze  délia  corle ,  e 
che  in  esclusione  egualmente  délia  giurisdizione  ordinaria  circa  il 
procedere  contro  laici  a  tali  carcerazioni  si  vede  che  avendo  con 
tal  giurisdizione  proceduto  il  vescovo  di  Gatanzaro  alla  carcera- 
zione  di  un  laico  un  tal  Bagnali»  nlon  essendosi  fatta  con  il  braccio 
secolare,  il  sîg.  vicerè  di  quel4empo  ordind  che  si  scarcerasse; 
e  dicendosi  airincontro  di  essersi  falta  per  ordine  del  cardinal  di 
Pisa  f  qui  si  rispose  che  presenlar  dovesse  il  regio  exeqMtur;  e 
benchè  il  duca  di  Alcalà  avesse  dichiarato  che  il  Collatérale  in 
quel  tempo  diceva  di  non  pretendere  d' impedire  le  carcerazioni 
per  cause  di  eresia,  si  risiK)nde  che  se  il  vescovo  dice  di  procede- 
re coD  la  giurisdizione  ordinaria ,  non  pu6  carcerare  il  laico  senza 
il  braccio  regio ,  e  se  con  la  delegata,  deve  cercare  Vexeguatur^ 
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ne  mai  H  vescovi  dtranno  che  procedono  ne  pare  nella  loro  diocesi 
con  la  ginrisdizione  ordinaria.  Ma  con  forza  raaggiore  ripigliô 
che  in  qneslo  regno  doveva  osservarsi  tntto  ciô,  essendovi  qai  lî 
casi  roisli,  ne'quali  li  vescovi  non  possono  procedere.  Dimandô 
S.  E.  se  nelli  casi  misti  la  prevenzione  ha  laogo,  e  quasi  tatli  II 
signori  Reggenii  risposero  che  in  detti  casi  non  pa6  procedere 
altra  giarisdizîone  che  solàmente  la  laicale  per  antica  prerogativa 
dei  re  di  Napoti  concedatali  dal  pontefice  Onorio ,  secondo  la  ca- 
pitolazione  che  fe  con  Carlo  III ,  onde  appi*esso  il  Présidente  de 
Franchis  nella  decisione  36  si  vede  che  neila  causa  di  un  bigamo 
aveva  proceduto  la  Yicaria,  portando  Tattestazione  dei  Présidente 
Orefice  che  sempre  cosl  si  era  proceduto,  e  ci6  non  solàmente 
per  li  nostri  doUori ,  ma  anche  per  gli  ecclesiasUci  secondo  Crap. , 
Carneval  ed  altri,  ed  in  conformité  di  cid  qnetfo  Consiglio  Collaté- 
rale nelFanno  1570  fe  consulta  à  S.  M.  che  tutte  le  cause  di  que- 
slo  génère,  come  sono  di  bigamia ,  di  bestemmia,  di  usure,  di 
spergiuro  ed  allre  cbe  si  chiamano  miste,  spettar  dovessero  alla 
cognizione  dei  giudice  laicale,  onde  poi  neU'anno  15S3  per  una 
carcerazione  che  fe  quel  cardinale  arcivescovo  di  questa  città  di 
Napoli,  il  Collatérale  espulse  al  vicario,  e  diede  in  altre  dimoslra- 
zloni  per  difesa  di  questo  punlo .  ed  avendo  Ifktto  un  nuovo  procès-* 
80,  poi  il  reofa  condannato  dalla  Vicaria.  Il  sig.  Reggente  Ga-* 
scon  înterruppe  dicendo  che  anche  il  re  approvô  questo  fatto. 
Cosl  aggiunse  il  sudetto  avvocato  fiscale  che  veniva  scritto  da 
Folcerio  nella  sua  pratica  criminale ,  e  che  specialmente  per  la 
bigamia  in  tempo  dei  sig.  cardinal  Granvela ,  essendosi  voluto 
carcerare  un  laico ,  questo  Consiglio  Collatérale  medesimo  lo  li- 
béré dalle  carceri ,  e  similmente  diede  Y  espulsione  al  vicario. 
Bensi  che  in  tali  casi  misti  solàmente  puô  procedere  Tecclesiastico 
quando  il  caso  sapit  naturam  manifestae  haeresis;  e  se  pure  il  Reg- 
génie  de  Ponte  in  quel  caso  fosse  slato  scomunicato,  e  poi  dal 
Collatérale  si  richiese  l'assoluzione ,  fu  il  Collatérale  fortemente' 
ripreso  da  S*  M.  dicendo  che  di  guella  scomunica  corne  nnlla  non 
doveva  chiedei-si  assoluzione ,  ed  ordinô  che  quella  sua  leltera  si 
fosse  registrata,  afllnchè  in  avvcnire  inviolabilmente  sempre  cosi 
si  fosse  osservato ,  poichè  se  il  vescovo  dicesse  che  sapit  haeresim , 
se  Teresia  è  manifesta  dira  bene,  ma  se  in  dnbbio,  in  questo  caso' 
dovrà  convenire  il  giudice  ecclesiastico  con  il  laicale  ;  e  pur 
qaaodo  è  manifesta  ,  allora  disse  il  Collatérale  che  si  dovesse 
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rimeltere .  solamente  perô  ad  purgandam  infamiam,  e  che  poi  ri- 
loroasse;  e  se  dabbia,  pnre  il  Ck>lla(erale  in  altre  occasioni  ha 
detto  che  si  riinelta ,  ma  con  dichiarazione  che  se  ritroverà  non 
esservi  qnesla  qualité  di  eresia ,  dovesse  rimettersi  di  naovo  al 
giodice  laicale  ;  di  modo  che  sempre  il  vescovo  deve  dimostrare 
a  S.  E.  la  sua  ginrisdizione  con  la  qnale  vuole  operare,  e  sempre 
le  cause  di  bigamia  toccano  al  giadice  laico,  e  se  sapiwU  haeresim , 
allora  in  detlo  modo  si  devono  rimettere,  dovendo  perô  il  vescovo 
dfchîarare  il  modo  come  procède  per  la  sua  giarisdizione ,  poicbè 
se  procède,  come  delegato  senza  il  regio  exequatur^  non  si  puè 
consentire,  ne  si  deve  perô  rimettere  ;  se  come  ordinario,  deve  di- 
mostrare  che  sapiat  haeresim ,  altrimenli  non  si  deve ,  e  con  molla 
maggior  forza  in  questo  regno  deve  il  principe  star  geloso  délie 
cause  per  le  pretensioni  che  vi  sono  degU  ecclesiastici,  essendo 
regola  générale  che  per  modum  facii  deve  avère  un  odore  délie 
cause  f  secondo  Bovad ,  ed  altri ,  poichè  fra  le  due  opinion!  che  vi 
sono  y  V  uua  che  debba  al  principe  darsi  il  processo  dalla  corte 
ecclesiastica ,  Pâlira  che  non  debba  darseli,  la  più  equa  è  che 
nelli  delitli  mixti  fort  si  deve  al  gindice  secolare  dimostrare  il 
processo  per  riconoscere  se  dal  giudice  ecclesiastioo  si  fe  ing^uria 
al  suo  suddilo  ed  al  vassallo  di  S.  M. ,  siccome  dlcono  tutti  U  dot- 
tori ,  onde  conchiuse  il  suo  discorso  che  stimava ,  siccome  faceva 
islanza,  che  si  rispondesse  al  detto  arcivescovo  che  gradendosi  da 
S.  £.  le  sue  espressioni,  e  mantenendosi  sempre  ferma  tntta  la 
rlverenza  che  alla  chiesa  si  deve ,  per  quanto  spetta  alla  regatia 
di  S.M.,  è  necessario  che  si  sappia  se  questo  bigamo  viene  inqui- 
sito  di  eresia ,  e  se  esso  procéder  vuole  con  ginrisdizione  ordinaria 
o  delegata ,  per  doversi  poi  dar  provvidenza ,  e  rimettersi  il  reo 
alla  sua  corte,  se  di  ragione  li  compete. 

S.  £.  disse  che  diccndo  il  vescovo  che  se  avesse  avuto  tempo 
avrebbe  fatta  intesa  aU'Ë.  S.  delli  meriti  di  questa  causa»  stima- 
va bene  che  oggi  non  si  entrasse  nella  ginrisdizione  se  ordinaria 
o  delcgala^  ma  che  solamente  se  li  dicesse  che  essendosi  inteso 
esser  la  causa  di  bigamia ,  la  cognizione  di  essa  spetta  al  giudice 
laicale.  Il  sig.  Présidente  del  Sacro  Gonsiglio  inerl,  aggiungendo 
che  se  li  dicesse ,  che  se  avesse  data  parte  a  S.  £.  non  si  sarebbe 
passato  a  questa  risoluzione  ,  onde  perù  dia  a  S.  E.  la  noiizia  del- 
r  inquisizione  >  che  essendo  délia  sua  giurisdizione ,  immediala- 
mente  se  li  consegnerà.  • .  • 
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11  slg.  Présidente  del  S.  R.  G. . . .  conchiuse  che  dovesse  ri- 
spondersi  al  detto  arcivescovo  secondo  il  sentimenlo  di  S.  E. 

S.  E.  dichiar6  meglio,  dicendo  che  potrebbe  scriverseli ,  che 
li  ha  cagionato  gran  disgosto,  che  esso  non  abbia  fatlo  ci6  che 
dice  nella  sna  carta  di  dar  la  nolizia  a  S.  E.  di  detta  carcerazione, 
onde  è  stato  necessario  di  dare  11  passi  che  A  sono  dati ,  ma  che 
essendo  Tintenzione  di  S.  M.  e  di  S.  E.  di  non  togliere  le  canse 
alli  vescovi  qoando  li  speUano,  dichiari  tnlto  ciè,  per  polersi  da- 
re la  provvidenza  conveniente. 

Tutti  i  signori  Reggenti  senza  contradiziooe  alcana  dissero 
che  in  questa  forma  andava  bene,  onde  senza  che  si  prosegaisse  il 
corso  dei  voti,  restô  in  questa  forma  determinato;  e  ilnilo  il  Ck)lla- 
terale ,  io  feci  l'appuntamento 

Fd.  89.  n.  2.  A  24  giugno  1698  —  Palesô  S.  E.  che  il  Nun- 
zio  essendo  venuto  alla  sua  andienza  Taveva  ragionalo  del  caso 
occorso  con  lo  arcivescovo  di  Taranto ,  dimostrandosi  inteso  di 
tatti  li  molivi  qui  toccati  per  questa  causa ,  lagnandosi  delta  vio- 
lenza  praticata  nell'essersi  preso  il  carcerato  dalle  carceri  del 
detto  arcivescovo,  allô  che  avendo  TE.  S.  risposto  con  li  motivi 
medesimi  di  questo  Gonsiglio ,  li  negè  il  Nunzio  che  nelli  casi  misti 
procéder  debba  il  gindlce  regio^  allegando  per  esempioun  cas» 
occorso  in  tempo  che  il  sig.  cardinal  Gantelmo  era  arcivescovo  di 
Capua.  Indi  passando  ad  altri  motivi,  per  11  quali  si  desiderava 
dal  papa  che  qui  venisse  ministro  delegato  per  Tinquisizione,  il 
medesimo  li  aveva  detto  che  qui  in  regno  non  vi  erano  vescovi  ai 
quali  fldar  si  potesse  materia  si  grave ,  e  iattisi  molti  discorsi  so- 
pra  la  materia,  si  era  rimasto  in  che  dovesse  prendersi  qnalche 
temperamento  per  quietarsi  la  materia. 

Io  dopo  leggei  per  ordine  di  S.  E,  una  nuova  carta  del  detto 
arcivescovo  di  Taranto  delli  18  del  corrente ,  nella  qnale  con  for- 
mole  riverenti  dava  il  detto  prelato  a  S.  £•  le  grazie  délie  espresr 
sioni  délia  sua  carta ,  dichiarando  che  sperava  di  doverseli  oggi  ri- 
mettere  il  tenente  del  castello  D.  Giuseppe  Alcalde,  del  qnale  si 
è  ragionato  nei  Gollaterali  précèdent! ,  giacchè  consegnandoseli 
da  ministro  regio,  dal  quale  li  era  stato  tolto  dalle  sue  carceri , 
non  poteva  considerarsi  allro  pregiudizio  per  la  reale  giurisdizio- 
ne ,  e  che  siccome  esso  aveva  usato  tutto  il  rispelto  in  conferire  la 
detta  carcerazione  a  quel  castellano,  secondo  la  sua  carta  précé- 
dente, con  magglor  gusto  lo  avrebbe  conferito  a  dirittura  con  S.  E. 
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dichiarando  esser  la  causa  apparleaente  alla  noslra  sanla  religloney 
stîmando  in  questa  forma  dî  adempire  per  qaaDlo  poleva  alla  sua 
obbligazione  a  dar  qaesla  nolizia  che  non  poteva  mentirsi  solto 
gravissime  ed  infinité  censare,  onde  dichiarando  V  aUenzione  cbe 
seniprc  aveva  (enuta  al  real  nome  di  S.  M.  che  Iddio  guardi ,  ed 
insieme  le  obbligaxioni  che  professava  a  S.  E.  per  le  grazie  com- 
partitcli  dal  quondam  8ig.  duca  di  Médina  Goeli,  che  sia  in  cielo, 
padre  di  S.  E.,  lo  pregava  a  farli  consegnare  al  dette  tenente,  af- 
iinchè  possa  adempire  aile  sue  obbligazioni. 

Il  Présidente  avvocato  fiscale  D.  Serafino  Biscardi  dîfese  le 
ragioni  délia  real  giurisdizione  di  S.  M.  dicendo  cbe  oggi  più  di 
prima  era  necessario  si  usasse  la  maggiore  attenzione ,  afiinchè 
non  si  céda  a  ragioni  cosl  chiare  per  la  giuiîsdizione  di  S.  M.  ; 
disse  perè  che  le  parole  di  monsignor  Nnnzio  e  la  delta  caria  del- 
r  ardvescovo  di  Taranto  erano  piene  di  apparente  rispetto  ^  ma 
che  nella  sostanza  contenevano  gli  stessi  pregindizii  cbe  ban  chia- 
mato  a  S.  E.  a  prenderne  la  difesa ,  poichè ,  negando  la  cognizîo- 
ne  che  privativamente  compote  alla  ginrisdizione  laicale,  è  Tistes^ 
so  che  cercare  di  distrnggere  la  maggior  parte  délia  giorisdizioue 
di  S.  M.  in  que^to  regno ,  e  stimando  essi  corne  nna  favola  la  cou^ 
«cessione  di  papa  Onorio,  vengono  a  pregindicare  ad  una  ragione 
cosl  chiara  che  non  ha  ricevuto  da  nessuno  ancora  veruna  opposi- 
zione ,  cosicchè  li  medesimi  vogliono  che  il  chiedere  il  braccîo  re- 
giosia  una  semplice  cerimonia ,  siccome  ba.snpposto  Tarcivescovo 
che  ha  stimato  foastarli  l'averlo  dette  al  castellano,  ma  che  questa 
sia  una  formalité  accessoria,  che  tienesodoappoggio  di  leggi  e  di 
sacri  canoni.  Se  vuol  dire  cbe  procède  come  ordinario ,  in  qnesto 
non  deve  essere  S.  E.  ingannata^  mentre  benchè  prima  in  tal  for- 
ma procedessero  li  vescovi ,  ma  introdotta  dopo  in  tempo  d' Inno- 
cenzo  m  o  IV  la  sanla  inquisizione ,  si  toise  la  Cicoltà  sudelta  a*  ve- 
scovi ,  dicendosi  perè  che  procedessero  insieme;  Bonilacio  poi  or- 
dinùchePuno  ministre  comunicasse  aU'allro,  e  finalmente  con  la 
Glementina  si  ordinè  che  mai  li  vescovi  non  dovessero  procedere 
ne  a  tortura  ne  a  sentenza,  ma  solamente  dagrinquisiteri  si  pro- 
cedesse,  facendo  solamente  lecito  alH  vescovi  di  assistere;  e  suc- 
cessivamente  da  Paolo  111  e  Sisto  V  che,  o  vescovi  e  altri  che  siaiie 
gi'  inquisilori ,  debbano  sempre  dar  parte  a  Roma  di  quelle  che 
Taccade ,  e  di  là  attender  Tordine  per  quelle  che  deveno  oprare. 
Dunque  conosciulcsi  da  quesle  belle  le  dette  novilà,  già  è  certls- 


AL  TERZO  LIBRO  55 

ftimo  che  procedono  li  vescovi  non  più  con  la  loro  facollà  ordkisH 
ria  y  ma  come  ddegati ,  onde  avendo  qui  molli  vescovi  procediito 
a  carcerazione  de!  laici,  dimandati  come  procedevano>  han  rispo* 
sto»  con  la  delegazlone  di  Roma,  ed  aliegando  alcuni  casl  parti-* 
colari ,  disse  già  esser  questa  la  pratica ,  e  che  interrogalo  rarci- 
vescovo  di  Taranto,  cosl  senza  dabbio  risponderà ,  non  potendbsi 
più  da  essi  nascondere.  Di  vantaggio  considéré  che*  nel  caso  pré- 
sente il  tenente  non  sia  ne  pur  saddito  dell'  arcivescovo  come  or-^ 
dinario»  essendo  saddito  del  Gappellano  Maggiore:  donqne  se 
procède  con  loi,  è  segno  che  procède  come  delegato,  oë  qaesto* 
pa6  dnbilarsi  che  tutti  gli  oiBciali  delli  castelli  del  regno  siaBo* 
'  sudditi  del  Cappellano  Maggiore ,  secondo  scrisse  Tassone  de  ante^ 
faio ,  anzi  che  il  quondam  cardinale  Granvela  cosl  assentè  parlan- 
do  con  il  re  e  con  il  papa  ^  che  per  nso  immemorabile  nel  palazzo 
regio  e  nelli  castelli  tiene  tnlta  Tordinaria  facoUà  il  Gappellano 
llaggiore;  onde  avendo  il  Gappellano  Maggiore  nel  castello  di 
Gotrone scomnnicato  ad  nn  taie,  S.  M.  Fapprovè ,  e  non  meno  nel 
castello  di  Taranto,  essendovi  pore  an  brève  di  papa  Leone  X 
all'imperatore  Garlo  V ,  essendo  anche  taie  la  possessione  di  qae- 
sta  città  ;  e  perd  qaante  volte  si  pensasse  di  togliere  qaesta  focoUà 
alli  Gappellani  Maggiori ,  sarebbe  un  voler  fore  iin  nuovo  pregiu* 
dîziOy  dallo  che  si  vede  indubitatamenle  che  procède  come  dele- 
gato. Ma  in  qualunque  caso,  se  par  come  ordinario  procedesse , 
non  dovrebbe  restare  esclusa  la  ragione  dd  braccio  secolare  , 
che  si  deve  cercare  in  qnalunqne  modo  vogliano  gli  ecclesiastici 
a  tali  carcerazioni  procedere,  in  modo  che  essendosi  risolnto  nel 
tempo  di  monsignor  Petronio  per  questo  Gonsiglio  GoUaterale  il 
ponto  del  regio  exeqwUur ,  si  prelendeva  che  questo  solamente 
fosse  necessario  per  ammettere  la  persona  del  ministro  nel  regno, 
ma  si  rispose  che  sempre  è  necessaria  la  licenza  del  sig.  vicerë 
qaante  volte  si  voglia  carcerare  an  laico  che  ^  assente  dalla  gin- 
rîsdizione  ecclesiastica,  affinchè  li  preti  non  si  avvagliano  di  qae- 
sic  motivo  di  Sanlo  OflScio  per  carcerare  a'iaici  ;  ed  essendo  stail 
mandaii  dal  papa  al  re  li  cardinal!  Giustiniano  ed  Alessandrino^ 
si  disse  che  se  li  desse  il  braccio  per  li  delitti  di  eresia,  e  che  per 
gli  altrl  che  sono  nûxti  farif  si  debba  riconoscere  il  processo  per 
rlconoscere  se  vi  sia  qualité  ereticale,  ed  in  qaesta  forma  sem- 
pre mai  sièpraticatOy  tenendodi  vantaggio  li  vescovi  espressa 
proibizione  di  poter  carcerare ,  polehè  qaaalunque  tengono  la 
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famiglia  armata»  11  sta  da  S.  M.  proibito  che  non  possono  avvaler^ 
sene  senza  licenza  del  sig.  vicerè,  e  ci6  qaanlanque  sianoordina* 
rii  e  di  qaesta  facoltà  volessero  avvalersi.  Tiene  perô»  soggianse, 
questa  causa  niaggiori  cîrcustanze  ,  vedendo  che  oggî  vogliono 
porrc  in  dabbio  li  casi  misli,  dicendo  di  non  esservi  qaesti ,  la 
quai  pre(ensione  è  sfravagantissima ,  bastando  di  allegare  sola- 
menle  le  capitolazioni  di  papa  Onorio  III,  secondo  riferisoe  deciso 
it  Présidente  de  Franchis  ed  altri  aatori,  e  ci6  anche  presdndendo 
dagli  ordini  di  S.  M. ,  scrivendo  il  detto  Présidente  nella  soa  qui- 
slione  an  bigamus  iamquam  haereticug  possit  inquiri^  che  sempre  oon- 
tro  tali  delilti  ha  procedato  la  G.  Gorte  délia  Vicaria»  lestificando 
qnesla  pratica  per  il  testimonio  del  Présidente  Orefice  e  de  Curtis, 
ed  il  Reggenle  de  Marinis  che  è  slato  il  più  pio  che  abbia  scrilto 
a  favore  degli  ecclesiastici:  pare  disse  che  in  qaesli  delltti  il  gin- 
dice  secolare  privatamente  procède,  e  che  in  qnesla  possessione 
si  ritrovi ,  citando  li  dotlori  che  tntto  ciô  han  testiflcato  ;  leggen- 
dosi  anche  registrata  dentro  le  nostre  prammaiicbe  la  bolla  di 
papa  Onorio,  anzi  dentro  le  costituzioni  del  regno  facendonc  pur 
nienzione  Angelo  e  fialdo;  considerandosi  di  vantaggio  che  nelle 
c4ipitolazioni  sndette  di  papa  Onorio  resté  più  tosto  pregladicata 
la  real  giniisdizione  di  S.  M.,  la  quale  procedendo  prima  deiri»- 
vestilnra  che  fu  concednta  al  re  Carlo  I  dal  Sommo  Ponlefiee 
neili  delitti  degli  ecclesiastici ,  siccome  in  tempo  de*  Svevi  si  pra- 
licava,  dopo  con  le  bolle  di  papa  Martino  IV  e  di  Onorio  III  si 
toise  qnesla  facoltà ,  ma  solamente  per  le  cause  ecclesiasUche , 
che  dissero  di  doversi  vedere  qoeste  dagli  ordinarii  ed  in  grado 
di  appellazione  dal  papa  ;  onde  si  veûe  che  non  fu  qaesta  conoe»- 
slone  per  grazia,  ma  fu  cosl  capitolato;  edessendosi  solamente 
tolte  le  cause  ecclesiastiche ,  tutte  le  altre  che  sono  mixti  fort  re- 
starono  alla  cognizione  del  re,  cosl  dichiarandosi  nella  pramma- 
tica  in  esecuzione  de'capitoli  sudetti ,  che  la  cognizione  délie  cau- 
se di  bestemmie ,  usure,  concubinato  ed  altre  simili  spetti  al  giu- 
dice  laicale ,  avendo  detto  il  cardinal  Granvela  che  in  quel  caso  il 
Sommo  Pontefice  si  fosse  quietato ,  onde  scrisse  il  Reggenle  de 
lH)nte  che  in  materia  di  giurisdizione  sempre  mai  si  debba  ricor- 
l'ère  alli  detti  capitoli  del  regno ,  onde  oggi  non  si  deve  piil  dispn- 
lare  delli  casi  misti ,  li  quali  de  jwre  comuni  dovrebbero  essere  as- 
sal  piA ,  e  si  vede  che  nelle  cause  délie  décime  procède  il  gindice 
laicale,  e  nelle  cause  di  legati  pii  si  procède  qui  nel  tribunale 
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délia  Fabbricada'minifltri  del  re.  E  se  pure  volesse  concedersi 
che  di  tali  casi  misti  dovesse  aver  laogo  la  prevenzione,  non  me- 
no  disse  che  per  disposizione  di  legge  comune  si  dovrebbe  cer- 
care  il  braccio  >  e  si  deve  mandare  il  processo ,  altro  che  nelli  soli 
casi  di  ei-esia ,  siccome  scrisse  Oidrado  ae'sooi  consigli,  scrivendo 
a  difefa  degli  ecclesiastici,  che  sempre  per  la  esecazione  siano 
obblîgati  di  cercare  il  braccio  secolare ,  cos)  Abbas  (  Panortnita- 
nus  )  nel  cap.  primo  de  offleio  ordinarii ,  che  nelli  casi  misti  si  deve 
rimettere  il  processo^  Boorlo,  Tidino,  Ârchidiach.  edallri  autori, 
e  Riccio  nella  sua  pratica  dalla  corte  arcivescovile  disse  :  non  tenc" 
fur  implmrare  brachium  limita  in  delietis  mixti  foHy  ed  Andréa  d*I- 
sernia  disse  che  essendo  li  prelali  più  mali  che  baoni ,  deve  costa-* 
re  al  giadice  laicale  de  culpa^  coq  vedersi  11  processi,  poichè  se  il 
delilto  mixti  foriiapiihaertêim  se  lideve  rimettere,  altrimeotl  noo 
se  11  deve,  siccome  procède  anche  per  disposizione  di  legge  comu- 
ne appressoGialioGlaroe  Follelio,  il  quale  scrisse  esser  qaesla  la 
comune  opinione ,  la  quale  si  osserva  in  pratica ,  e  da  essa  non  si 
deve  recedere ,  osservandosi  non  meno  cosi  in  Ispagna,  secondo  le 
decisloni  riferite  daGonzal,  Larrea,  Léon.  Cerler  dejudiee^  Vêla  d» 
birackio  seculari^  ed  altri,  onde  se  ci6  procède  per  disposizione  di 
legge  comune ,  quanto  maggiormente  essendovi  sopravvenuti  li 
sudelti  Capitoli  di  papa  Onorio,  e  non  essendo  questo  caso  nnovo» 
per  esser  lante  volte  occorsi  altri  simili  che  da  S.  M.  sono  sta- 
ti  approvati,  siccome  si  legge  nelli  volumi  délia  real  ginrisdizio- 
ne^  avendo  questa  licenza  dimandala  il  vescovo  Petronio  nell'  an- 
no  163Q  nella  occasione  che  procedendo  come  delegato  cercô  al 
sig.  vicerè  la  licenza  per  procedere  alla  carcerazione  dl  un  laico» 
e  dal  Collatérale  si  disse  che  dovesse  interrogarseli  con  quai  giu- 
risdizione  intendeva  di  procedere,  se  con  Tordinaria  o  con  la  de- 
legata ,  afflnchè  potesse  risolversi  per  il  regio  exequatur ,  e  simil- 
mente  se  intendeva  tener  qui  li  carcerati,  opure  mandarli  in 
Roroa  y  e  che  dovesse  comnnicare  li  casi  con  S.  £•  se  non  fossero 
casi  di  eresia  per  doversi  dare  la  provvidenza.  God  per  altre  oc- 
casioni  che  accaddero  in  quel  tempo  ;  e  nel  tempi  nostri  nel  caso 
délia  pisside  di  S.  Matteo  che  fu  rnbata ,  essendo  stato  carcerato 
il  reo  dalla  Vicarlà,  fe  istanza  il  tribunale  del  Santo  Ufficio  che  se 
li  rimettesse,  e  dalla  real  giurisdizione  si  rispose  che  essendo 
questo  caso  misto,  non  doveva  rimettersi  altro  che  quando  tenesse 
prava  qualità  di  eresia  per  espurgarsi  :  esser  perô  vero,  soggiunse, 
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cbe  ÎD  qnesta  implorazione  di  braccio,  qnante  voile  1i  vescovi 
procedaoo  corne  delegaii ,  si  è  domandato  il  regio  exeguatur^  ma 
procedendo  conie  ordinarîi,  se  dicono  esser  caso  di  eresia ,  ad  essi 
medesimi  si  deve  ci^edere  senza  cognizione  di  atU ,  baslando  che 
dicano  li  Domi  di  qaelli  che  vogliono  carcerare ,  che  non  mai  se 
rè  denegato  ;  e  se  per  caso  di  poligamia  ,  dicendo  li  medesimi  di 
esservi  qualité  ereticale,  sempre  se  li  sono  li  rei  consegnati»  %U 
purgata  qualitate^  iterum  redeant.  E  stante  iatto  ci6,  dichiarô  la  sua 
istanza  che  poteva  dimandarsi  all'arcivescovo  cpn  qoal  giurisdi- 
zione  inlendeva  di  procéderez  pdchè  se  dira  con  Tordinaria,  e 
dicendo  che  il  caso  sappia  di  eresia  »  si  deve  credere  al  prelato»  e 
rimellerseli  il  reo  con  la  clansola  «t  purgcUa  qwdUaU^  iterum  re- 
deat ,  essendo  qnesta  la  pratica  appresso  Sanfelice  ed  altri ,  abban- 
donando  il  rigore  di  voler  vedere  li  processi ,  e  con  qoesto  reste- 
ranno  almeno  senza  pregindizio  li  detti  puoti  del  regio  exequaiur^ 
delli  casi  misli  e  delF  implorazione  del  braccio  secolare. 

11  sig.  Reggente  D.  Gennaro  d'Andréa  Delegato  délia  Real 
Ginrisdizione  dichiarô  il  suo  parère  dicendo»  che  Tarcivescovo 
dice  nella  soa  carta  di  tenere  inquisito  al  tenente  del  castello  per 
cansa  di  religione  ;  donqne  dimostra  di  volerlo  per  caosa  di  fede. 
Airincontro  si  dice  esser  delitto  di  bigamia,  onde  s'entra  nella 
cognizione  dei  casi  misti;  e  perô  disse  che  non  poteva  oggi  pren- 
dersi  risolozione  alcnna,  se  prima  non  si  sa  la  cansa,  e  se  si  ritro^ 
verà  esser  materia  di  fede  »  allora  si  dovrà  sapere  se  intende  di 
procedere  con  la  facoltà  ordinaria  o  con  la  delegatà  »  poichè  se 
intende  di  procedere  con  l'ordinaria»  essendosi  dato  Vexêçualur 
aile  sue  bolle,  in  quel  tempo  lo  ricevè  per  tatta  la  sua  aulorità  ; 
se  perô  intende  di  valersi  délia  delegatà,  in  questo  caso  s'incon- 
trerebbe  la  difficoltà  delli  travagU  passati  con  la  cilla  che  s' è 
opposta  a  qnesta  delegazione  ;  e  se  sarà  la  cansa  di  sola  bîgamla , 
in  questo  saressimo  nelli  casi  misti;  e  si  ricordô  che  avendo 
acritio  nella  causa  del  marchese  Serra  che  fa  inquisito  per  le  fe- 
rite  date  ad  un  cursore  montre  il  suo  ufficio  esercitava ,  si  stimô 
pure  essere  misto  quel  caso ,  onde  dilese  che  come  misto  dovesse 
procedere  privativamente  il  gindice  secolare,  e  con  questa  occ»- 
sione  aveva  osservato  che  qnesta  nostra  pretensione  era  nata  dopo 
la  decisione  di  Afflitto  219  per  il  caso  occorso  del  teslimonio»  che 
avendo  deposto  il  falso  nella  corte  dell'arcivescovado  di  qnesta 
città ,  pretendeva  dçtta  corte  di  procedere ,  e  clô  non  ostante 
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disse  il  S.  R.  Gonsiglio  che  procéder  dovesse  la  G.  Corte  délia  Vi- 
caria  con  U  motivo  che  la  detla  G.  Gorle  aveva  prevenuto  in  pro- 
ci;dere  in  délia  causa ,  cosi  nella  carcerazione  del  reo  come  in 
prendere  rinformazione.  Ed  essendosi  pol  suscilata  questa  qui- 
slione  ncl  regno,  sistabill  nella  prammaUca  del  duca  d'Alcalà 
che  la  cognizione  dl  qaeste  cause  speltasse  al  giudice  laicale,  con 
fondarsi  ciô  sopra  il  cap.  104  di  Carlo  II,  per  il  qnale  si  stabill 
che  11  gindici  laicali  non  dovessero  intrometlersi  nella  cognizione 
dcUe  cause  ecclesîasliche ,  dovendo  in  queste  procedere  li  gindici 
ecclesiastici ,  onde  si  cav6  che  la  cognizione  di  tutti  li  delilti  che 
non  foBsero  di  cause  ecclesiasUche  non  dovessero  restare  alla  co- 
gnizione del  giudice  laicale;  e  secondo  quelli  capitoli  pareva  che 
non  vi  fosse  nécessita  di  otlenersi  il  braccio»  giacchè  era  rimasta 
libéra  la  facoltà  di  procedere  agli  ecclesiaslici  per  délie  cause , 
onde  disse  che  queslo  arlicolo  oggi  potrà  dare  qualche  trava|^lio 
per  questopunto,  benchè  per  li  casi  misti  gli  autori  del  regno 
han  detto  che  privativamettte  spetti  la  cognizione  al  giudice  seco- 
lare,  e  benchè  vi  siano  esempii  per  V  una  e  Taltra  parte,  con  tutto 
ciô  disse  che  a  queslo  pnnto  non  si  deve  cedere  :  e  riducendosi 
alFislanza  fiscale ,  dichiarô  il  suo  sentiraento  che  sUmava  bene  il 
dimandarsi  ai  detto  arcivescovo  li  detti  due  punti,  se  è  Finquisizio- 
ne  del  tenente  per  causa  di  fede  »  e  délia  facoltà  con  la  quale 
procède  ;  poichè  se  procedesse  con  delegazione  particolare  di 
Roma ,  o  sia  in  carta  bambagina  o  pergamena  che  poco  importa , 
secondo  gli  ordini  di  S.  M.  sempre  è  necessario  il  regio  exequatur; 
e  se  come  sospelto  il  detto  tenente  tamqîtam  bigamus ,  e  che  perô 
nuUe  ientiat  de  sacramento^  allora  se  li  dira  che  se  li  consegna,  til 
purgata  quàHtaiSy  tUrum  redeai ,  ma  che  in  ogni  caso  deve  dichia- 
rare  il  modo  come  procède  ,  maggiormente  per  la  delicatezza 
délia  Gtià.  Al  punto  sopra  di  cni  si  scusa  V  arcivescovo  di  aver 
prima  comunicata  questa  carcerazione  con  il  castellano,  questo 
disse  che  non  basiava,  montre  se  procède  come  delegato ,  sempre 
è  necessario  il  regio  exequatur  ^  é  che  di  vantaggio  si  deve  sapere 
il  titolo  di  questa  inquisizione,  non  riconoscere  il  processo,  ne  esa- 
minare  le  prove.  AU'  altro  punto  délia  facoltà  del  Gappellano 
Maggiore,  questa  disse  che  da  molto  tempo  si  ritrova  diminuita. 
S.  E.  interruppe,  dicendo  che  stimava  esser  vano  questo  mo- 
tivo ,  mentre  se  il  Gappellano  Maggiore  non  tlene  la  facoUà  di 
approvare  11  confessori,  si  vede  che  in  mialeria  di  fede  non  len- 
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gono  nessona  facoltà.  Il  sig.  Reggeote  d'Andréa  ripigUÔ  diceo- 
do  che  questo  motivo  stimava  che  fosse  di  poca  forza  •  e  che  se 
procède  Tarcivescovo  corne  delegato,  cade  ogni  difficollà,  e  corn 
chiose  che  S.  E.  si  servisse  di  parlare  con  monsignor  Nunzio,  af^ 
finchè  si  dica  la  causa ,  e  si  dichiari  la  giarisdiziODe,  essendo 
pur  vero  che  qva  nel  tempo  del  sig.  cardinale  Granvela  fa  preso 
per  forza  nn  carcerato  dalle  carceri  arcivescovili.  Inlerrappe 
ravYOcato  fiscale  dicendo  che  qael  caso  fa  specialmente  da  S.  M. 
approvato.  Il  sig.  Reggente  d'Andréa  soggionse,  che  in  tempo  del 
sig.  daca  d' Alcalà  si  stiede  forte  in  Spagna  in  questo  panto  di 
casi  misii,  ma  che  dopo  si  è  fiaccheggiato ,  ma  che  œl  caso  pre^ 
sente  se  il  vescovo  dira  che  V  inqnisizione  sia  per  caso  di  fisde 
dehba  sabito  darseli ,  e  se  cercherà  il  regio  exe^fuatur  per  la  gia- 
risdizîone  delegata,  similmenle  dehba  concederseli,  coâ  conve- 
nendo  ad  an  monarca  cattolico ,  qaaie  è  il  re  nostro  signore.  Re- 
plicô  F  arvocato  fiscale  che  similmente  dovesse  dimandarseli  se  n 
dovrà  procedere  in  Roma  o  qui.  Rispose  il  detto  sig.  Reggente 
che  questa  dimanda  stimava  che  non  fosse  necessaria ,  mentre 
non  cosl  lacilmente  potrà  elfeltaare  qaesta  mandata  in  Roma ,  e 
pare  che  dopo  si  possa  cercare  che  resti  il  detto  tenente  carcerato 
nel  medesimo  casfello  a  disposizione  dell'  arcivescovo ,  o  pare 
nelle  sue  carceri ,  con  prevenirsi  al  governatore  e  castellano  che 
stieno  avvertiti  per  qnalnnqoe  caso  d'imbarcazione  che  ivi  appro- 
dasse ,  affinchè  dal  regno  non  succéda  qaesta  ëslrazione. 

Il  sig.  Reggente  Gascon. . . .  per  la  cognizîone  del  casi  misti 
disse  similmente  esser  certissimo  che  noi  ne  stiamo  in  poasessio- 
ne  anche  con  giosto  titolo ,  essendosi  anche  detto  nel  Concilie  di 
Trente  che  per  questi  non  si  facesse  nessun  pregiadizio ,  e  li  Ca- 
pitoli  di  papa  Onorio  sono  anche  chiarissimi,  cosl  sempre  inter- 
petrati  a  nostro  favore  e  praticati  ;  e  non  nominandosi  in  detti 
Capitoli  altri  casi  misti  che  solamente  délie  décime ,  disse  il  detio 
Somme  Pontefice  »  che  nelle  cause  ecclesiastiche  non  dovessero  in- 
tromettersi  11  laici  »  onde  essendosi  traltato  delli  casi  misti  e  lai- 
cali  »  si  vede  che  tutti  restarono  in  giurisdizioae  dei  giudici  lai- 
cali ,  cosl  scrivendo  tutti  gli  autori  anche  ecclesiastici.  E  nel  tem- 
po del  sig.  cardinale  Granvela,  in  cui  si  parld  di  tali  casi ,  si 
disse  che  essendosi  fatta  la  diligenza  si  era  ritrovato  che  per  170 
anni  sempre  nei  casi  misti  avevano  procedoto  li  detti  giudici  lai- 
cali ,  anzi  che  li  medesimi  prelati  hanno  cercata  giuslizia  alii  me- 
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desimi  per  detli  casi»  essendosi  anche  in  detto  tempo  rappresentato 
a  S.  M.  che  a  cfuesto  panto  non  poteva  cedersi  senza  distrnggere 
totalmente  la  saa  reale  ginrisdizione. 

Il  stg.  D»  Nicolas  Gascon  disse  che  alFarcivescovo  di  Otranto 
se  U  era  consegnato  an  soldato  del  castello  per  cansa  di  S.  Ufficio  » 
ne  si  considéré  qneslo  motivo.  S.  £.  disse  che  questo  esempio  pré- 
cédente li  dispiaceva  •  • . .  ed  a  me  diede  ordine  che  dovessi  ritro- 
vare  il  caso  del  detto  arcivescovo  di  Otranto  allegato  dal  detto  si^ 

gnor  Reggente 

Disse  S.  £.  che  ieri  dopo  le  fiaitiche  délia  sua  carica  aveva 
ialto  un  horrone  per  scrivere  al  detto  arcivescovo»  onde  desidera* 
va  che  si  sentisse  dal  Collatérale  se  potesse  camminare,  toccan- 
doli  solamente  il  pnnto  délia  causa  senza  entrare  tutto  insieme 
neila  ginrisdizione ,  cosi  dovendosi  oprare  con  gli  ecclesîasticl ,  al 
quali  è  meglio  il  rispondere  che  il  proponere ,  tanto  maggiormen- 
te  che  di  già  abhiamo  nelle  nostre  mani  il  tenente ,  poichè  anche 
paè  giovare  il  tempo  per  attendersi  intanto  11  motivi  di  Roma 
agli  ordini  di  S.  M.  Leggè  danqae  S.  E.  la  detta  carta  daU'E*  S. 
formata ,  che  si  couohbe  esser  cosl  ben  fatla  che  più  non  potesse 
desiderarsiy  onde  senza  proseguirsi  agli  altri  voti  che  mancavano, 
si  déterminé  con  sentimenti  comoni  che  nell'appnntamento  do- 
vesse  inserirsî  de  verbo  ad  verbum  la  detta  lettera  che  doveva  scri-i 

versi  air  arcivescovo 

»  La  carta  de  Y.  S.  de  18  de  este  en  parte  alivia  el  sentimien- 
»  lo  qae  en  la  antécédente  mia  expresè  a  V.  S.  me  havia  ocasio- 
9  nado  el  qae  no  me  habiese  comunicado  antes  de  pasar  a  la  car^ 
»  ceracion  del  teniente  de  ese  castillo  la  causa  de  ella,  y  pedido- 
»  me  el  brazo  para  sa  execucion,  pues  me  dice  Y.  S.  qae  la  dis- 
9  tancia  solo  pndo  hacerle  faltar  a  esta  ohligacion  :  y  como  para 
»  cnmplir  yo  con  la  mia,  poniendo  el  supuesto  reo  debajo  de  la 
y>  jurisdicion  del  tribunal  que  deve  conocer  de  su  delito,  necesi- 
)»  to  de  mayor  claridad  en  lo  que  Y.  S.  me  expresa  ,  parlicolar- 
»  mente  cuando  puede  caer  debajo  de  alguna  duda  la  suerte  del 
»  delito  de  qae  se  le  atribuye,  me  es  mayormente  précisa,  para 
9  acreditar  el  bastantemente  acreditado  zelo  de  su  Magestad  a  la 
»  pureza  de  la  religion  en  todos  sus  dominios,  mas  distinta  no^ 
»  ticia,  encargo  a  Y.  S.  para  fenecer  este  negocio  con  comun  sa- 
V  tisfaccion,  y  correspondiendo  ambos  a  nuestra  reciproca  obli- 
3»  gacion  al  servicio  del  Rey  a  darmela,  para  que  yopaeda  acre- 
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»  ditar,  annqae  la  oblîgacion  de  mi  minislerio,  y  el  sEelo  con  que 

»  obro  en  el  real  servicio  han  sido  y  son  los  motivos  qae  mueven 

»  y  han  movido  mi  animo  a  lo  ejecutado,  y  a  retardât  nna  bora  que 

»  el  reo  tenga  del  tribanal  a  qnien  tocare  el  merecido  casligo.  Y 

»  V.  S.  viva  cierto  que  en  coalqaiera  ocasion  y  asl  como  desearè 

»  manifestar  a  V.  S.  el  imitar  roi  padre  con  toda  fineza  acia  «a 

9  persona ,  me  holgare  que  el  obrar  de  Y.  S.  acredite  en  el  ser- 

»  vicio  del  Rey,  no  erré  mi  padre  en  el  en  lo  qae  obr6  por  Y.  S. 

»  y  la  memoria  por  Y.  S.  me  hace  motlvo  esta  tercera  insinuacion 

»  mia  y  mas  qae  de  ministerio  de  confianza  entre  ambos ,  antes 

»  de  pasar  a  las  formalidades  de  ministerio  como  sarè  obligado 

»  hacerlo en  caso  qne  Y.  S.  me  de  toda  aqnella  lazqae  necesito  ». 

Fd.  i34.  n.  i.  Ai  22  laglio  1698.  lo  leggei  nna  carta  del- 

l'arcîvescovo  d^Taranto  di  risposta  a  qaella  che  li  scrisse  S.  E.  da 

me  noiata  nel  Collatérale  delli  24  gingno  circa  la  oonsegna  del 

tenente  di  quel  castello,  qaal  carta  è  del  ténor  segaente,  videlicet. 

»  In  risposta  délia  benignissima  lettera,  con  la  qnale  Y.  E. 

»  si  è  degnata  di  esprimermi  i  snoi  sentimenti  sopra  qaello  che 

»  li  era  stato  da  me  precedenlemente  scritto>  io  posso  dirle  che  la 

»  carcerazione  di  D.  Giaseppe  de  Alcalde  tenente  di  qnesto  real 

»  castello  fa  da  me  ordinata  per  causa  di  poligamia  che  risgaar- 

j»  da  la  fede  con  circostanze  molto  aggravanti  ;  e  noy  dobitando 

)>  che  dopo  simil  nolizia  da  me  riverentemente  portatale,  Y.  £.  con 

»  la  sua  gran  pietà  e  ginstizia  non  sia  per  ordinare  che  il  mede- 

»  simo  D.  Ginseppe  mi  sia  subito  consegnato,  percliè  io  possa  pro- 

»  cedere  contro  di  lai  nel  modo  che  richiederà  il  dovere  ed  il  ser- 

»  vizio  délia  nostra  santa  religione  protetta  sempre  con  tanto  zelo 

D  dal  re  nostro  sîgnore,  cte  Iddio  guardi ,  e  da  Y.  E.  medesima, 

»  me  Tinehino  profondamente  —  Taranto  9  laglio  1698  —  DelIa 

»  E.  Y.  divotissimo  etc.  —  L' arcivescovo  di  Taranto.  » 

Con  le  notizie  di  quesla  caria  che  rallegrarono  tutti  li  signo- 
ri  del  Ck)llaterale  dichiarô  rawocato  fiscale  per  ordine  di  S.  E.  li 
suoi  sentimenti ,  dicendo  che  si  ammirava  grandemente  di  vedero 
già  perfezionata  quesla  opra,  e  giunta  a  segno  taie  mercè  alla 
gran  protezione  di  S.  E.  che  non  mai  nei  tempi  passati  si  è  pota- 
to  consegaire;  stapendo  insieme  come  il  delto  prelato  abbia  in  del- 
ta saa  carta  non  solamente  adempito  alla  dichiarazione  délia  cau- 
sa nel  modo  come  si  doveva ,  ma  di  vantaggio  prevenendo  a  tu(l(^ 
le  altre  difficoUà  che  vi  reslavano ,  abbia  insieme  dichiarato,  se- 
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eondo  esprime  in  detta  saa  carta,  cbe  di  sno  ordine  si  sia  proce-^ 
dnto ,  e  che  esso  deve  procèdere ,  onde  anche  viene  a  cadere  il 
pregiadizio  délia  ginrisdizione  delegata  di  cni  si  iemeva  che  non 
volesse  esercif are  sensa  il  regio  exequatur^  e  si  vedono  oggi  adem- 
pite  le  dicbiarazioni  sndette  che  ne'più  felici  tempi  non  è  stato 
mai  possibile  di  potersi  ottenere,  avendo  sempre  dichiarato  li  ve- 
scovi  di  procèdere  corne  delegati  di  Roma  in  simUi  occasion!.  Gosl 
considéré  che  la  carcerazione  che  prima  il  detto  arcivescovo  ave- 
va  esegnila  del  tenenle  senza  licenza  di  S.  E. ,  di  già  si  vede  par- 
gâta  con  la  escarcerazione  che  ne  segal  per  ordine  di  S.  £. ,  e 
per6  estinto  qael  pregiadizio  che  n'era  risaltato,  e  dicendo  di  do- 
ver  esso  procèdere ,  si  vede  che  non  procède  Roma ,  e  procedendo 
esso,  procède  con  la  ginrisdizione  che  è  la  ordinaria ,  qaantan(iae 
sia  bngia ,  lo  che  a  noi  deve  bastare. 

S.  E.  intermppe  dicendo  che  un  sao  amioo  data  li  ave  va  no- 
lizia  da  Roma  circa  la  fiatcoltà  con  la  quale  procède  V  arcivescovo 
in  qaesto  caso»  dlcendoli  che  procède  con  la  sua  ordinaria,  siccpme 
stima,  ma  con  le  isiruzioni  che  li  vengono  date  da  Roma  circa  le 
eose  che  deve  operare.  Ed  a  ciô  tutti  11  sig.  Reggenti  risposero  che 
più  di  qaesto  non  si  deve  desiderare ,  poco  portando  la  direzione 
ifuando  gli  ordini  nascono  dalla  sua  facoltà  ordinaria  per  la  qua- 
le ha  ricevuto  il  regio  eœequatur. 

Ripigliè  Favvocato  fiscale  dicendo  che  già  si  vedeva  superato 
il  pnnto  délia  iacoltà ordinaria,  e  che  solamente  poteva  ordinarsi 
Taltro  del  procèdere  con  processo  chiuso,  ma  che  questa  è  stata 
una  nuova  forma  stabilita  da  papa  Bonifacio  di  procèdere  in  tutte 
le  cause  di  santa  inquisizione,  o  procedono  li  vescovi  con  la  facoltà 
ordinaria,  o  con  la  delegata,  secondo  si  legge  nel  Cap.  Ptrhoe, 
iki  itcumdmn  co$Uluiioneê  nostras;  ma  che  queslo  è  il  dubbio  che  si 
è  mosso  con  la  Gittà,  lo  che  non  si  deve  vedere  da  noi ,  non  porv* 
tando  pregiudizio  alla  realc  ginrisdizione. 

Il  sig.  Reggente  d'Andréa  interruppe  dicendo  che  questo  stes- 
80  ancora  non  puô  sapersi ,  giacchè  non  si  sono  date  le  difese  in 
detta  causa  del  tenente. 

Gontinuando  V  avvocato  fiscale  disse  che  il  secondo  pnnto 
dei  casi  misti  anche  viene  salvato ,  dicendo  T  arcivescovo  di  es- 
servi  con  la  poligamia  altre  circostanze  appartenenlino  aila  nostra 
santa  fede ,  onde  si  vede  già  vinto  lo  che  non  si  è  potalo  vincere 
giammai ,  avendo  detto  sempre  mai  gli  ecclesiastici  essere  erronea 
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qnesta  pratica,  ed  a  qnesli  casi  misli  non  hanno  volato  cedere. 
giammaiy  venendo  oggî  a  lullo  ciô  che  da  noi  si  è  preteso,  ba- 
stando  a  noi  cbe  dica  il  prelalo  esser  la  causa  appartenente  alla 
nostra  rellgione,  avendo  di  vanlaggio  per  il  passalo  gli  ecclesia- 
stici  preteso  che  la  poligamia  privalamente  spelti  alla  loro  cogni- 
zione^  col  molivo»  che  hoc  ipsopoligamus  est  haereUcus.  Slimando 
perô  cbe  dovesse  il  delto  tenenle  secondo  li  detli  termini  rîmel- 
tersi  al  detto  arcivescovo,  disse ,  che  in  varii  modi  si  è  osservala 
qaesta  pratica ,  secondo  li  nostri  dottori  De  Franchis ,  Salernilano 
e  Sanfelice»  poichè  qnante  volte  il  carceralo  si  è  rilrovato  in  noslre 
mani  si  è  interrogalo,  e  rilrovandosi  che  non  vi  era  qualità  ere- 
tlcale  nella  sua  confessione,  si  è  appiccato  senza  altra  remîssione  ; 
altrimenli  si  è  rimesso  al  giudice  ecclesiaslico,  secondo  Sanfellce. 
L'altro  caso,  secondo  Salernilano  fu  per  la  differenza  passata  Ira  il 
Gappellano  Maggiore  con  Tarcivescovo  di  Napoli  per  quelle  donne 
sortileghe,  e  dovendo  seœpre  rimellersi  al  giudice  ecclesiastico 
quante  volte  vi  cada  eresîa ,  anche  nel  caso  dubbio  agll  ecclesia- 
stid  si  deve  rimettere  per  conoscere  ed  espurgare  il  dubbio»  ma 
in  qnesto  caso  si  sono  li  rei  rimessi,  ma  con  condizione  cbe  se 
non  rilroveranno  eresîa  dovessero  restiluirsi,  ese  vi  fosse,  pure 
quella  espurgala,  se  vi  resli  luogo  di  pena,  dovessero  li  rei  ritor- 
nare  alla  giurisdizione  laicale  ,  secondo  fu  il  caso  di  de  Ponte 
nella  sua  consulta  dichiarato,  nel  quale  fu  il  poligamo  rîmess;) 
perché  coslava  de  vehementi^  nel  quale  caso  si  deve  credere  agli 
ecclesiasUci  ;  ma  pure  solamente  fu  rimesso  per  qnanto  spettava 
alla  spiritualità ,  per  vedersi  quid  senfiebat  de  fide ,  cqu  condizione 
che  se  vi  restava  luogo  di  pena ,  dovesse  rilornai*e  il  reo  per  la 
pena  temporale.  Poi  dair  anno  1600  a  quesla  parte  si  è  osservato 
che  quando  V  ecclesiaslico  previene ,  procède  anche  alla  pena 
temporale  ,  ma  di  questo  punlo  si  è  sempre  contrasiato ,  avendo 
anche  noi  altri  esempii  in  contrario.  NeU'anno  poi  1622  lafacoUà 
di  procedere  specialmente  conlro  li  poligami ,  con  nuove  boUe  fu 
abdicata  alli  vescovi  ,  e  conceduta  solamente  agF  inquisitori  , 
onde  disse  che  non  conosceva  come  oggi  polesse  dire  il  deiio  arci- 
vescovo  in  delta  sua  caria  il  contrario  »  polendo  bene  essere  che 
non  voglîa  ingannarci ,  ma  in  ogni  modo  non  puù  essere  ad  altro 
S.  E.  obbligata,  e  dovrà  lui  vedersela  con  Roma,  non  esscndo  né 
pure  a  noi  convenevole  di  apprettar  tanto  questa  materia  che  pu- 
tessero  nascerne  roaggiori  discordie,  e  bastando  per  Tesempio  di 
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aHri  simili  easi  che  in  avvenire  potranno  accadere  di  essersi  pur- 
gato  il  pregiudizio  délia  carcerazione ,  e  di  essersi  espresse  le 
dette  circostanze  »  como  si  è  delto  di  sopra  per  il  caso  mislo  >  sic- 
corne  anche  di  essersi  vinto  Tostacoio  del  regio  exeqwUur ,  affln* 
chè  senza  di  esso  non  si  pretenda  di  polersi  qui  esegaire  ordini 
di  Roma.  Gonchiuse  facendo  istanza  ctie  si  rimettesse  la  persona 
del  tenenté  al  delto  arcivescovo,  alflncliè  resii  purgata  la  qualiià 
ereticale  9  ma  côn  dichlarazione  che  se  vi  sarà  laogo  di  pena , 
debba  restilairsi  alla  cognizione  dei  giadici  di  S.  M. ,  aggiungen- 
doseli  che  in  modo  alcnno  non  si  debba  estrarre  dal  regno;  e 
terminé  dando  vive  grazie  a  S.  £.  del  baono  stato  nel  qaale  si 
vedeva  già  posta  la  materia  dopo  il  principio  che  dato  aveva  mo- 
tivi,  per  le  asprezze  nsate,  di  torbidi  più  gravi,  e  di  vedere  in 
questo  tempo  d*aver  vinli  la  real  giarisdizîone  quegV  intoppi  che 
la  rendevano  pregiudicata ,  secondo  gli  esempii  délie  contrario 
opposizionl. 

Tutti  li  sîgnori  Reggenti  dissèro  che  la  detta  carta  delFarct-* 
vescovo  era  ben  misteriosa,  e  si  conosceva  essere  stata  dettata  al- 
r  arcivescovo  dalla  cortedlRoma.  Indi  il  sig.  Reggente  D.  Gen* 
naro  d*  Andréa.  •  • .  mentre  stava  leggendo  un  libro  délia  Real 
Giurisdizione  di  quelli  tomi  che  si  conservano  nella  real  cancelle- 
ria ,  disse  che  aveva  rltrovata  la  consulta  a  S.  M.  fatta  dal  signor 
conte  di  Benavente  mentre  era  vicerè  di  questo  regno,  nella  oc- 
casione  délia  pretensloiie  che  tenuta  aveva  il  vicario  di  Cosenza 
per  la  remissLone  di  Roberto  Porcacciante  prima  corne  clerico ,  e 
poi  come  inqnisito  per  materle  appartenenti  a  relîgione ,  per  la 
quale ,  dopo  essere  stato  escluso  dalla  remissione  come  clerico , 
avendo  la  Udienza  data  notizia  a  S.  E.  di  questo  secondo  motlvo, 
si  fe  venire  qui  il  carcerato,  ed  avendo  il  detto  vicario  fulmina- 
te le  censure,  se  11  spedl  ortatoria,  e  perché  non  ubbidl ,  fu  chia- 
mato  in  Napoli,  ed  avendo  preso  il  cammino  di  Roma  fu  dete* 
nnto  in  Gaeta,  e  qui  venuto  si  diede  parte  a  Sua  Santità,  che  si 
degnô  di  ordinare  che  si  rivocassero  le  censure,  e  che  il  carcera^ 
to  si  fosse  consegnato  al  tribunale  del  Santo  Uflicio  come  inquisito 
per  un  furto  di  sacra  pisside;  allô  che  si  diede  qui  esecuzione, 
ma  con  condizione  che  dopo  conosciuto  il  reo  dal  detto  tribunale , 
dovesse  restituirsi  per  le  altre  cause  per  le  qnali  stava  inqnisi-' 
to:  ma  ciù  accadde  per  causa  che  il  detto  reo  si  rilrovava  ancora 
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di  allri  delilli  iiiquisîto ,  per  li  qaali  non  poteva  spettarne  la  co- 
gnizione  al  Santo  Ufticio 

L' avvocato  fiscale  replicô  al  sentimento  del  éetlo  sig*  Reg- 
gente  cîrca  la  forma  di  delta  remissione»  dicendo  ehé  non  vorreb- 
be  che  si  mutasse  la  forma  antica  ,  che  si  è  stimata  sempre  esser 
baslante  a  canlelare  la  giurisdizione  di  S.  M. ,  essendo  qnesta  che 
si  rimetla  per  quanlo  spetta  alla  spiritaalità ,  e  cbe  restandovi 
laogo  di  pena  per  la  bigamia,  debba  ritornare  alli  giadici  di  S.  M.  » 
poichè  in  allro  modo  potrebbe  bene  accadere  che  se  leggermente 
lo  riU'ovi  il  giadice  ecclesiastico  inquisito  di  eresia ,  con  una  pe- 
nilenza  spirituale  lo  licenzii ,  -ed  in  queslo  caso  resta  la  real  giu- 
risdizione pregiudicata. 

Rispose  il  sig.  Reggente  d'Andréa  confermando  il  dichiarato 
sno  sentimento ,  che  non  pa5  aitra  pena  per  questi  casi  destinare 
il  giudice  ecclesiastico  cbe  solamente  una  penitenza  salutare,  e  che 
dicendosi,  èi  remanet  locus poenae,  si  viene aconsentire  che  il  giudi- 
ce ecclesiastico  debba  dare  al  re^  pena  ;  onde  slimava  che  dovesse 
solamente  rimetlersi  adjMrgandam  qualilcUêm,  e  si  poirà  dichia- 
rare  »  che  se  si  darà  luogo  di  pena  temporale  debba  resUtoirsi. . . 

Per5  senza  che  gli  altri  sig.  Reggenti  avessero  in  allra  fcH'uia 
dichiarato  il  loro  voto,  ne  profferite  altre  parole ,  resi6  in  questo 
modo  stabililo  senza  contradizione  alcuna;  soggiungendo  S.  £. 
che  debba  commeiiersi  alVistesso  Gapo  di  ruota  D.  Andréa  d' Af-^ 
flitto,  che  per  questa  causa  fu  scomunicato  dal  detto  arcivescovo, 
ildareoggi  a  questa  resliliizione  del  detto  carcerato  esecuzione, 
e  che  portando  seco  tutti  coloro  che  furono  per  la  causa  medesima 
scomunicati,  cerchi  corne  di  sno  motivo  cosi  per  se,  corne  per  gli 
allri  r  asfioluzione  • .  • 

Val  vol.  94  dei  Notamenti  del  ColUUeraU  fd.  8.  n.  i. 

A  di  il  agosto  1698....  Leggei  dopo....  Similmente  una 
carta  del  Gapo  di  ruota  D.  Andréa  d' Afllîtto,  il  quale  dando  la  no- 
tizia  di  avère  eseguilo  Tordine  di  S.  £.  dclla  consegna  alla  corle 
dello  arcivescovo  del  detto  lenente,  e  di  averti  dopo  consegnata 
la  carta  di  S.  £. ,  diceva  che,  avendoli  richiesta  Tassoluzione  corne 
di  suo  motivo  per  se  e  per  tutti  coloro  che  si  ritrovano  scomunica- 
ti  per  questa  causa,  lo  aveva  molto  benignamente  accollo,  pro^ 
mettendoli  fra  pochi  giorni  di  eseguire  taie  escarcerazione  (sic) , 
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af  endo  per  allora  falti  subilo  coprire  U  cedoloni ,  onde  si  fe  gio- 
dizio  da  tutli  li  sig.  Reggeoti  e  da  S.  £.  che  ne  attendesse  la  facol-> 
là  da  Roma 

J^  vol.  98  dei  NùtamenU  del  CoOateraJle  fol.  94  n.  /• 

Agli  11  seilembre  1699  — -  Favori  dopo  S.  E.,  ed  avendo  por-* 
tate  seco  ona  carta  del  castellano  di  Taranto  ed  vn'aU^a  del  Pré- 
side di  qaella  provincia,  dalle  quali  s' intese  che  volendo  la  corte 
deir  arcivescovo  di  detta  città  condannare  in  galera  al  lenente  di 
qael  castello  per  la  saa  ingoisizione,  per  la  qnale  lo  teneva  car- 
cerato  con  motivo  che  nella  soa  bigamia  vi  fosse  stata  qoalità  ère- 
(icale,  stccome  si  rilrova  più  voUe  da  me  notato,  ayeva  il  detto 
Préside  falto  rispondere  al  detto  arcivescovo  per  mezzo  del  vicario 
di  Lecce  che  li  aveva  portala  l'imbasciata,  se  voleva  rjceverlo  in 
qnelle  galère ,  che  se  fosse  per  causa  di  fede  la  detta  condanna , 
Tavrebbe  ricevato  volentieri ,  ma  che,  se  era  per  la  bigamia ,  non 
speltava  alla  corte  deli' arcivescovo  di  condannarlo,  ma  alli  triba^ 
nali  regii  ;  e  perè  dando  il  Préside  di  Intto  ciô  a  S.  E.  la  notizia 
attendeva  li  snoi  ordini  per  doverli  esegnire.  Ed  essendosi  inteso 
il  tenore  di  dette  carte ,  disse  S.  E.  che  avrebbe  falto  meglio  il 
Préside  ad  essere  meno  zelanie  délia  regia  ginrisdizione  in  qnesta 
occasione,  mentre  doveva  prendersi  il  carceralo,  che  poi  si  sarebi- 
be  visto  qnello  che  doveva  farsi.  Il  sig.  Reggente  d'Andréa  con* 
corse  al  sentimento  di  S.  E.,  onde  con  pareri  nniformi  si  fe  appnn- 
tamentOy  che  poteva  servirsi  S.  E.  di  rispondere  per  espresso  al 
detto  Préside  f  ordinandoli  che  faccia  intendere  air  arcivescovo  di 
Taranto  9  che  li  rimandi  la  persona  del  carcerato  sndetto  che  lo 
riceverà ,  al  qnale  effetto  mandi  nna  sqnadra  di  soldati  per  far- 
selo  consegnare. 

Ikavol.99.rol.  46  n.  2. 

A  19  novembre  1699  —  Similmente  proposi  nna  carta  del 
Préside  di  Lecce  in  risposta  dell'ordine  datoli  da  S.  E.  di  doversi 
înformare  dello  che  era  costato  contro  il  lenente  del  castello  di 
Taranto  D.  Gioseppe  de  Alcalde  nella  sna  inqnisizione  per  cansa 
di  Santo  UfQzio  nella  corte  del  vescovo  di  Taranto  nella  qnale  era 
slato  carcerato  y  e  dopo  consegnato  al  castellano  con  la  dicbiara- 
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zione  délia  saa  condanna  in  cinqae  aimi  di  galera  e  qaal  fooe  la 
prima  soa  moglie  per  la  bigamia  imposlaii  »  rimettera  al  detto 
effetlo  il  Préside  ana  relazione  fattali  da  persona  ciie  diceva  esser 
di  iDoUo  credllo ,  e  da  qoesta  si  sentira  che  era  occnlUssimo  V  o- 
perato  da  delta  corte,  e  che  per  qnanto  si  era  pnbblicato  dopo  la 
detta  condanna  e  consegna  fatta  al  castellano  del  tenente ,  si  dice- 
va  che  il  detto  D.  Gioseppe  prima  di  yenire  in  Napoli  si  rilrovava 
casalo  in  G>mo  con  Marta  Montella  »  indi  si  era  casato  nel  castello 
di  Taranto  con  una  laie  D.  Melchiorra  ;  lo  che  luUo  si  dice  di 
aver  confessato  il  dello  tenente  nel  tormento  daloli  délia  corda  da  | 

detta  corte  ecclesiastica  »  benchè  si  stimi  di  non  essere  stalo  alzato 
ne  pare  a  detta  corda,  per  non  aveme  dimostratopatimenio  alca- 
no ,  essendo  anche  ciô  costato  per  fedi  capitale  da  detto  laogo , 
avendo  fatto  oggi  passaggio  la  detta  Marta  nella  terra  di  No?ara. 
Ma  che  oggi  il  tenente  suddetto  dice  di  non  esser  ci6  vero«  e  che 
non  abbia  altra  moglie  di  detta  D.  Melchiorra,  avendo  confessato 
per  il  dolore  del  tormento,  ritrovandosi  per6  sempre  vario  nelle 
circostanze  di  qnello  che  dice  ;  soggiangendosi  in  detta  relazione ,  | 

che  nel  tempo  délia  consegna  era  stato  portato  il  detto  tenente 
dal  fiscale  deîr  arcivescovo  e  sao  mastrodatti,  essendosi  ritrovati 
testimonii  ecclesiaslici  e  secolari ,  ed  entrati  nel  castello  anche  in 
presenza  deiraaditore  di  esso  D.  Francesco  Antonio  Gennarino  ,  I 

il  detto  mastrodaltl,  che  è  anclie  notaro  apostdlico,  consegoô  al  go- 
vernatore  il  detto  tenente,  dicendoli  quesle parole,  videiieet  :  c  Qae- 
»  sto  è  D.  Gitiseppe  de  Alcalde  ben  conosciuto  da  tutti  11  soldati 
»  del  castello  e  da  quesli  altri  che  sono  présent! ,  ed  in  particolare 
)i  dal  dottor  Francesco  Antonio  Gennarino  auditore  ,  il  qaale  ô 
9  stato  condaimato  dal  S.  Uflizio  in  clnque  anni  di  galera  per 
»  materia  di  fede,  e  monsîgnore  arcivescovo  lo  manda  a  conse- 
9  gnare  a  Y.  S.  j» 
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NOTA  VU.  p.  31. 


MmniiéMio  dcl  Daea  Mole»  «là  Mnbatfclatore  dl 
Carlo  II  re  dl  SpA^iMi  alla  eorte  eesarea. 

Dd  pjft  tohe  eitato  manoseritto  appcaiemnU 
a  duea  a  Satriano  Ttfo  (1). 

Ë  lanlo  delicata  ramana  ripatazione,  che  per  conservarla 
non  bastano  le  azioni  onorate,  che  anche  si  richiede  che  queste 
sieno  conosdate  ed  approvate  per  tali  dal  giodizio  degli  nominl. 
Per  lo  che  io  D.  Francesco  Moles  daca  di  Parete,  che  sempre  Tho 
slimata  e  stimo  sopra  tutte  le  cose  mortali ,  per  non  dar  Inogo 
alla  malignità  che  sinistramente  interpreti  la  gran  risoloziode 
che  ultimamente  ho  plgliato,  ohMigato  dai  motivi  non  meno  Ibrti 
cheginsUeirreprensibili,  hovolotoforll  noCorii  al  monde  con 
il  présente  manifesto  tradoito  in  varie  lingoe  y  perché  in  lutlo  re- 
sti  manifesta  la  verità ,  protestando  che  in  esso  non  dir6  cosa  hen- 
chè  minima ,  la  qnale  non  sia  per  se  medesima  noloria ,  o  che  io 
non  la  possa  prov4ire  con  testimonii  irreCragabiU  e  maggiori  d'ogni 
eccezione. 

Dopo  d'aver  servito  fin  dalli  miei  prima  annt  alla  corona  dE 
Spagna ,  délia  qnale  sempre  mi  sono  gloriato  d'esser  nato  vassallo 
fedelissimOy  ed  avendo  occnpato  snccessivamente  posU  di  somma 
importanza  e  confidenza  in  diversi  regni  e  provincie ,  sempre  con 
la  fortuna  dei  clementissinio  gradimento  ed  approvazione  di 
Garlo  II  di  gloriosa  memoria  re  già  di  Spagna  e  mio  signore,  ft- 
nalmenle  n^  principio  delFanno  1700  foi  eletto  ambasciatore  alla, 
corle  Gesarea,  del  quai  caratiere  era  stataimprovisamente  private 
il  vescovo  di  Lerida  soggetto  malto  degno.  llmolivo  di  qoesta  im- 
prowisa  elezione,  benchè  restô  moUooccnlto,  non  lasciè  di  cornu- 
nicarmela  il  medesimo  re  di  sua  propria  bocca  ia  varie  Innghe  e 
ripetnte  confidenze  che  a  solo  tenue  con  me;  drcostanza  giammai 
in  uso  a  praticarsi  nella  corte  di  Spagna  »  ove  li  re  non  cenferi- 
scono  con  li  ministri,  sebbeneodono  li  loro  pareri  in  iscrillo  per 

(1)  La  tradosione  Francese  di  taie  manifeste  viene  riporfafa  a  p.  63(1 
del  secoado  volmne  délie  più  volte  citale  Memorie  di  de  Lamhertj» 
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mezzo  delli  consigli,  o  se  pure  il  sommo  segrelo  del  caso  lo  ricer- 
casse  9  lo  ricercano  per  mezzo  del  segretario  del  gabinetto  che  in 
detta  corte  chiamano  del  dispaccio  aniversale,  il  quale  sta  rlpu- 
tato  per  organo  délia  voce  del  re.  Qaeste  straordinarie  dimoslra* 
zloni  diedero  materia  a  molli  e  varii  dispacci ,  secondo  la  paseio- 
ne  di  ciascheduno  :  per5  la  plù  comune  e  coslante  oploione  fu  che 
le  malerie  che  mi  erano  state  coofidate  erano  gravissime  e  di 
somma  importanza.;  perché  le  ordlnarie  per  quella  amhasciala 
nello  stalo  allora  corrente  delle  cose  del  mondo  slavano  già  espres- 
se  nella  islrazione  che  aveva  formato  il  oonsiglio  di  slato ,  il  qaale 
spcsa  alcnna  non  dà  in  rioordarlo ,  e  s' avanzarono  lanto  li  discorsi 
con  occasione  délia  mia  accelerata  partenza ,  e  delle  delle  eslraor- 
dlnarie  circostaqze,  che  il  duca  marchese  d'Aroourt,  il  qaale 
con  sommo  zelo  e  vigilanza  altendeva  con  il  caratlere  di  amba- 
sciatore  agrinteressi  del  Gristianissimo  nella  Corte  Gattolica,  ar- 
rivd  a  sospettare  tanto  che  scrisse  al  soo  signore ,  dioendo  che  io 
era  parlito  da  Madrid  con  il  testamento  del  mio  re  a  fiivore  délia 
casa  d'Auitria  ;  fama  che  moiversalmente  si  divalgè  in  Parigi»  di 
modo  che  avendo  io  teouta  qnesla  notizia  fin  da  Lione ,  diedi 
parle  di  quella  al  segretario  del  dispaccio  universale.  Pubblicos* 
si  in  questo  tempo,  benohè  avanti  che  io  arrivassi  a  Yienna,  il 
famoso  ripartimento  délia  monarchia  »  stabililo  e  conchioso  tra  le 
trepotenze  di  Francia,  logbllterra  ed  Olanda;  e  allô  arrivare 
che  io  feci  a  Yienna  ritrovai  già  dispacci  reali  concernenti  a 
quella  gran  novilà.  £  perché  fra  le  altre  cose  che  con  ogni  nrgen- 
za  mi  ordioô  il  defunto  re,  avanti  che  mi  partissi  da  Madrid,  fa  la 
principale ,  che  in  quanlo  al  panto  délia  successione  non  parteci- 
passi  ne  pure  minima  cosa,  non  solo  a  ministro  alcano  in  parti- 
colare,  per6  ne  tampoco  al  mcdesimo  consiglio  di  stato,  csbe  è 
quello  che  in  Ispagna  ha  rappresentato  sempre  la  gran  figura  che 
è  ben  nota  al  mondo ,  prescrivendomi  alcune  vie  occulte  e  impe- 
netrabili  per  le  quali  doveva  parfceciparli  tutti  li  passi  che  daasi 
sopra  quesla  materia  ;  mi  rinnovô  con  la  medesima  ed  anche  coo 
maggiore  urgenza  li  ordini  dopo  deila  detta  ripartizione;  esseodo 
la  volontà  flssa  e  costante  di  Sua  Maestà ,  che  io  gU  eseguissi  pun- 
taalmente ,  privandomi  totalmente  delT  arbitrio  di  poter  lare  al« 
tra  cosa.  Di  maniera  che  avendo  io  accennato  in  una  mia  lettera 
scrilta  per  via  del  consiglio  di  stato  alcune  cose  benchè  di  poco 
momeulo  sopra  il  punto  délia  successione ,  Sua  Maeslà  con  saa 
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real  leltera  su  la  da(a  dei  2i  seUembre  del  1700  (  ncl  quai  tempo 
si  rili*ovava  Sua  Maestà  aggravato  dairinfermilà  che  lî  toise  la 
vila  )  si  espllcè  god  me ,  dicendo  ohe  si  maravigliava  che  io  aves- 
si  Bcritto  qnesta  lettera  »  e  di  nuovo  tornô  ad  imponermi ,  anche 
con  maggiore  efflcacia  di  prima ,  una  rigorosa  ed  inviolabile  os- 
servanza  delli  Baoi  reali  ordini  toccanti  al  sopradetto  punto; 

Ritrovai  allora  qnesta  augaslissima  corte  mollo  tarbata  per 
ragione  deUe  disposizioni  délia  già  detta  riparliziooe  »  e  princi- 
palmente  per  causa  délia  brevità  del  tempo  che  Faveva  prescritto 
la  Francia»  perché  si  riscdvesse  ad  accettarla;  per  lo  che  in  esecn- 
zione  delli  ordini  del  re  mio  signore  feci  qaanto  poteva  e  doveva 
per  impedire  quello  si  accettasse,  il  che  eonsegnii  felice mente.  £ 
perché  nel  medesimo  tempo  Soa  Ifaestà  mi  rimise  gli  ordini  che 
erano  stati  drizzati  ai  viceré  di  Napoli  >  di  Sicilia  ed  al  Governa- 
tore  di  Milano»  perché  in  caso  che  vi  bese  stato  pericolo  d'inva- 
sione  in  quelli  regni  si  ricevessero  in  qnelli  le  milizie  Impérial! , 
che  restasse  servita  d'inviare  la  liaestà  deU'angustissimo  Impera- 
tore  ;  per  lo  che  gindicando  io  con  bastante  e  sodo  Ibndamento,  che 
già  era  arrivato  il  caso ,  e  eonsegnentemente  che  non  si  dovea  di- 
latare  il  rimedio,  usai  tatio  lo  sfora>  possibile  perché  Sua  Maestà 
Gesarea  inviasse  prontamente  parie  délie  sue  truppe  alll  sopradet- 
ti  regni  9  lo  che  stava  già  molto  prossimo  ad  eseguirsi  ^  avendo  te- 
nnto  prima  x)er  questo  varie  coniërenze  con  li  ministriGesarei»  nel- 
le  quali  interveniva  io  ancora»  non  lasciando  diligenza  alcnna  per- 
ché cosl  restasse  complita  la  vdontà  del  mio  sovrano.  Perd  y  per- 
ché nell'esecuzione  sMncontravano  alcnne  diflOycoltà,  le  parledpai 
per  la  via  che  mi  stava  prescritta  al  re  mio  signore,  supplicandolo 
che  si  degnasse  prevenirmi  con  suoi  reali  ordini^  perché  nelli  ca- 
si  o  accidenti  che  potessero  succedere  mi  ritrovasse  con  tempo  e 
intieramente  informalo  délia  sua  real  vdontà»  Al  che  mi  rispose 
coo  le  più  generose  espressioni  délia  sua  real  bontà»  che  teneva 
tanta  sicnrezza  e  soddisftzione  délia  mia  fedeltà  ed  esperienza , 
che  mi  concedeva  intiera  facoltà  per  potere  operare;  aggiungen- 
do  altre  clausole  che  ioper  ora  giudlco  conveniente  passare  in  si- 
lenzio  >  non  estante  che  son  ben  note  ad  un  gran  personaggio  a 
cul  mi  comandè  parteciparle  tutte. 

Avendo  dappoi  cominciato  a  dare  aKri  p;assi  che  giudicai 
convenienii  e  oonformi  al  suo  real  animo,  Sua  Maestà ,  a  cul  non 
lasciai  avvisare»  ebbe  tanta  e  ces)  gran  soddisfazionc  che  si  degiu^ 
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darmi  di  qaesto  un  attestato  il  piii  singolare  ed  eslraordinario 
elle  io  poteva  desiderafe;  poichè  cDo  una  cedola  scritta  toUa  di 
soo  real  pugno  in  data  delti  9  di  seitembre  1700,  senza  che  aves- 
se  precedata  alcana  mia  sapplica»  mi  fece  la  grazia  di  nominar- 
mi  s:io  GoDsigliere  di  siato,  posto  che  nella  monarchia  di  Spagna 
h  il  piii  sublime  e  stimato  per  V  oltimo  termine  dove  possono  ar- 
rivare  li  più  accetti  ministri^  dopo  d^aver  servitoin  viceregnali  e 
nelle  ambascerie  di  maggior  stima ,  ordinandomi  insieme  cbe  la 
tenessi  con  sommo  segrelo  e  non  la  pubblicassi ,  finchè  arrivasse 
il  caso  di  nnova  promozione  di  altri  :  dimoslrazione  che  dà  ad  in- 
tendere  da  se  medesima  il  molto  singolare,  che  è  perô  mollo  più 
per  le  altre  clementissime  espressioni  che  si  degnè  farmi  Sua  Mae- 
slà  in  gradlmento  de'miei  onorati  servizii. 

Qoali  siano  statl  gli  ordini  di  Saa  Maestà  e  li  gran  motivi 
per  11  qaali  più  volte  mi  s^impose  Pobbligazione  del  segreto,  e 
di  non  scrivere  per  la  via  ordinaria  sopra  il  panto  délia  sacces- 
sione,  F  ho  tenuto  finora  sotto  silenzio,  che  ho  gindicato  doversi 
a  tanio  grande  arcano ,  del  qaale  ebbi  la  fortuna  d' esser  fèdele 
depositario;  perché  sebbene  con  la  morte  del  re  mio  signore,  e 
nel  corso  délia  gran  matazione  che  a  qoella  èsegaita,  paresse 
non  solamente  lecilo,  ma  anche  necessario  ib  pubblicarli ,  con 
tatlo  ciô  ho  gindicato  più  proprio  del  mio  onore  il  tacerli ,  ben- 
chè  fosse  con  gran  detrimenio  mio.  Per6,  non  ostante  questo,  per- 
ché non  potevano  nascondersi  i  passi  che  io  dava  in  qaesla  im- 
p(rîal  corfe,  né  le  mie  fervorose  islanze,  come  né  laropoco  moi- 
te reali  disposizioni ,  non  solo  li  snpremi  minislri  di  Spagna  e 
coloro  che  in  quella  maneggiavano  li  governi  dei  regni ,  ma  an- 
che i  minislri  foraslieri  »  e  tutto  il  monde  discorrevano  con  mol- 
ta  probabile  certezza  délia  maleria  sopra  il  fondamento  délie  det- 
te operazioni. 

In  queslo  slalo  di  cose  accadde  che  se  ne  morisse  il  re  mio 
signore  il  primo  giorno  di  novembre  del  medesimo  anno  1700,  la 
quai  notizia'  certa  ricevei  in  quesla  impériale  di  Vienna  per  nia- 
no  di  un  espresso  spedito  da  Madrid  a' 25  del  delto  mese,  ed  in- 
sieme con  quella  Taltra  délia  disposizione  del  suo  lestamento. 
Dopo  délia  quale  notizia,  sebbene  io  continuai  a  trattare^coo  la 
maeslà  deirimperatore  e  con  allri  principi  di  qoesta  angostissima 
casa  ,  praticando  alcuni  mezzi  termini  per  essere  ammesso,  li 
quali  avendoli  io  rappresentato  in  Madrid ,  furono  approvati  dal- 
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la  Gioota  de!  governo  che  allora  governava ,  conoscendo  moilo 
bene  che  la  mia  residenza  in  qaesta  impérial  corte  poteva  darar 
pooo  per  le  apparenli  e  yisibili  disposizioni  délia  gaerra  che  si 
meditava,  rappresentai  incessantemeote  al  governo  di  Madrid  con 
^îvissime  ponderazioni,  che  dovendo  esser  certa  e  mollo  in  brève 
la  mia  partenza  da  qnesta  corte  di  Yienna ,  fôcesse  che  mi  si  pa- 
gasse  prontamente  il  soldo  che  mi  si  doveva,  il  qnale  giangeva  a 
moite  migliaia  di  scudi  ;  perché  mentre  non  rieeveva  il  giusto  e 
necessario  pagamento ,  non  poteva  partire  senza  esporre  la  mia 
persona,  ed  in  qnella  il  decoro  del  mio  cara^re  ad  alcmi  ooolra- 
tempo,  il  qnale  doveva  indabitalamente  tetisere  dalli  creditori 
che  mi  avevano  dato  il  loro  danaro  per  mio  sostentamento  e  per 
le  moite  spese  che  io  aveva  fatte. 

La  forza  délie  istanze  tanto  ginste  ,  e  le  consegaenze  che  po« 
leva  caasare  la  dilazione  ben  conoscinta  in  Madrid  cagionô  che 
s*  inviassero  rigorosi  e  ripetati  ordini  al  vicerè  dt  Napoli ,  dove 
stavano  assegnate  per  ordine  del  defunlo  re  le  paghe  del  mio  soV- 
do  sopra  li  miglîori  efletli  di  qael  real  patrimonio ,  perché  senza 
nessnna  dilazione  mi  si  rimettesse  la  somma  che  mi  si  doveva  ; 
incaricando  al  medesimo  viceré ,  che  quando  non  si  ritrovassero 
pronli  gli  elfetti  déterminât!,,  prendesse  il  danaro  a  carobio ,  ben^ 
ché  fosse  a  costo  dt  qnalsivoglia  intéresse.  Perè,  o  perché  sia  per 
causa  di  ritrovarsi  esaasto  il  regio  erario  di  Napoli ,  o  sia  per  al« 
tri  motivi ,  é  certo  che  li  detli  ordini  tanto  urgenti  non  si  poser» 
in  esecuzione.  Di  sorte  che  essendomi  stato  inlimato  ordine  di 
Sna  Maestà  Gesarea  del  mese  di  aprile  del  1701  per  mezzo  d^ 
maresciallo  di  corte ,  perché  a  cagione  d' esser  già  dichiarata  la 
gaerra  aile  dae  corone ,  uscissi  dalla  sua  impérial  corte ,  mi  fa 
preciso  implorare  la  clemenza  di  Soa  Maestà  Gesarea ,  perché  ob- 
bedendo  io  prontamente  alF  impérial  comando  di  uscire  da  Yien- 
na ,  si  degnasse  permeCtere  il  trattenermi  in  qoalche  villa ,  fino  a 
tanlo  che  mi  arrivasse  il  soldo  da  Napoli  e  potessi  soddisCare  i 
miei  debiti;  i!  che  subito  che  rai  concesse  benignaraente  Sua  Mae- 
stà Cesarea,  mi  ritirai  a  qnella  di  Nusdorf,  didonde  eonlinuamen-* 
te  rappresentava  alla  corte  di  Spagna  la  précisa  nécessita  nella 
qtoale  mi  avevano  maggiermente  cosUtnito  questi  nuovi  accident!, 
per  essere  prontamente  soccorso,  afilnché  potessi  partirmi  d' Ale- 
magna ,  e  ritirarmi  a  vivere  vita  privata  in  un  cantone  che  io  già 
aveva  eletto  ;  avendo  insierae  ,dichiarato  che  nella  mia  vecchiaU 
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non  vole^^a  rilornare  in  Spagna,  ne  amoieltere  ofOcio  o  minisCe' 
rio  alcuno.  Non  lasciai  di  comanicare  tuUo  qneslo  con  il  minislro 
del  re  di  Francia,  che  toUavia  si  tratteneva  in  Yienna,  in  con- 
formité deir  ordine  che  mi  era  8taU>  ordinato  da  Madrid  fhsrchè 
conferissi  con  detto  ministro  tntlo  qaello  che  occorresse.  Si  ripe- 
terono  gli  ordini  al  vicerè  di  Napoli,  il  quale  dopo  di  molti  mesi 
mi  rimise  nna  piccola  qaantità  del  moUo  che  mi  si  doveva;  e  noo 
ostante  che  detla  qaantità  non  era  eguale ,  ne  alla  nécessita  »  ne 
tampoco  alla  soddisfazione  de'miei  credîtori,  con  tattociè  lascian- 
do  a  questi  in  pegno  per  loro  sicarlà  tutti  li  miei  mobili  di  alcon 
valore,  mi  risolvei  a  llberai-mi  dalFimpegno  e  ritirarmi  al  cir^ 
colo  di  Baviera^  ed  eleggei  in  detta  provinçia  la  citiàdi  Salisbur* 
go  per  essere  cammino  ordinario  per  passare  in  Italia ,  il  che  an* 
cora  comunicai  con  il  minislro  di  Francia.  Ed  avendo  preso  casa 
in  detta  città,  la  cni  pigione  fui  necessitato  pagare  appresso»  feci 
iocaminare  cola  tntta  la  mia  roba  usuale  e  tutta  la  famiglia  per 
poterla  segaire  appresso  con  meno  incomodo  ed  alla  leggiera. 

Perô  9  essendo  succedulo  nel  medesinlb  tempo  il  tumullo  di 
Napoli ,  e  praiicandosi  gran  rigore  con  alcnni  officiait  e  servitori 
altuali  di  Sua  Maestà  Gesarea  che  in  detta  città  furono  presi  »  ac- 
cadde  che  nel  medesimo  giorno  23  ottobre»  stando  io  già  al  punto 
di  par  tire  9  s*ordin6  il  mio  arresto,  il  qnaie  in  nome  di  Sua  Mae- 
slà  Gesarea  me  lo  notificô  personalmente  il  supremo  maresciallo 
di  corte,  proibendomi  di  partire  da  Nusdorf ,  il  quai  luogo  mi  fa 
dopo  commutato  in  nno  dei  borghi  di  Yienna;  ed  avendo  io  pro- 
messo  sotto  parola  di  cavalière  osservare  esaltamente  V  arresto  > 
non  mi  furono  poste  guardie.  Ottenni  da  Sua  Maestà  Gesarea  li 
passaporti  necessarii  per  inviare  un  corriere  a  Milano»  àwisando 
immediatamente  a  quel  gov^natore  questa  oovità  perché  facesse 
di  modo  che  arrivasse  detta  notizia  alla  corte  di  Spagna,  alla  qua-- 
le  io  ancora  scrissî)  rimettendo  per  maggior  sicurtà  i  dispacci  al 
medesimo  governalore»  il  quale  mi  rispose  che  l' invierehbe  per 
un  éspresso  a  Madrid.  Perè^  o  per  mia  disgraâa,  o  per  alcnn*  altra 
causa»  mai  non  si  mandarono  alla  detta  corte,  dove  essendo  arri- 
vato  per  altra  via  Tavviso  del  successo  senza  averlo  avuto  da  me, 
inlerpelrarono  sinislramente  il  mio  silenzio»  e  si  formarono  varii 
discor^  circa  délia  mia  persona  y  fomentait  da  un  certo  minislro 
d' italia»  che  con  parole  equivoche,  benchè  molto  significative  e 
piccanti  »  volic  in  alcune  sue  rappresenlazioui  che  queslo  fallo  a- 
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vesse  grande  apparenza  di  misterioso.  Dal  qoale  si  origine  conlro 
di  me  una  gran  teinpesU,  la  qaale  di  poi  con  la  notizia  délia  ve^ 
rità  comprovata  con  le  leitere  del  medesimo  governatore  in  rispo^ 
s(a  alla  domanda  che  dalla  corte  se  li  fece  sopra  questo  pnnto ,  ed 
ancora  con  altri  ben  sodi  argomenli  si  serenô  di  tal  sorte,  che  quel 
governo  ripetè  con  ogni  efficacia  gli  ordini  al  vicerè  di  Napoli , 
non  solo  perché  mi  si  pagasse  prontamenle  tulto  qaello  che  mi  si 
doveva  per  lo  passato  >  ma  anche  perché  mi  si  continaasse  a  pa- 
gare  dei  medesimi  effetti  la  meta  del  soldo  ordinario  di  ambascia- 
lore  per  Intto  il  lempo  che  darasse  il  mio  arresto. 

Perôy  vedendo  che  da  ordini  tanto  argent!  non  sorliva  effelto 
alcnno,  cominciai  a  sospettare  che  il  vicerè  di  Napoli  tenesse  da 
roano  snperiore  altre  riserve  per  non  pagarmi,  non  potendo  com-« 
prendere  Tumano  discorso  le  cause  che  poteva  avère  di  permet- 
1ère  che  périsse  un  ministro  del  mio  grado  e  carattere  senza  pa* 
garli  qaello  che  gli  si  doveva  f  specialmente  ritrovandosi  nell*  im^ 
pegno  di  un  arresto ,  considerazione  che  per  se  sola  doveva  esser 
sufDcienle  lier  obbligare  la  corte  di  Spagna  per  il  decoro  délia 
corona,  che  mi  assistesse  con  un  décente  soccorso  »  qaando  anche 
non  le  costasse  che  mi  si  doveva  di  giastizia.  Ogni  giorno  mi  an- 
dava  Goofermando  tanto  più  nelli  miei  sospetti ,  vedendo  che  in 
quel  medesimo  tempo  si  rimettevano  da  Napoli  divers!  soccorsi 
ad  altri  ambasciaiori ,  nelli  qaali  non  concorrevano  le  circostanze 
che  concorrevano  nella  mia  persona  ;  al  che  si  aggiungeva  che 
dopo  la  morte  del  mio  re  »  con  preteslo  di  una  riforma  générale, 
roi  si  toise  il  jiosto  di  consigliere  del  Supremo  d' Italia ,  ed  ancora 
qaello  di  conservatore  delli  reali  patrimonii  deUi  detti  regni,  ben- 
chè  non  s'ignoravano  li  motivi  ben  distlnti  e  particolari»  per  U 
qaali  il  re  defanto  me  gli  avea  elementissimamente  conceduti  » 
tanto  più  che  nel  medesimo  tempo  si  pratic6  la  limitazione  délia 
detta  gênerai  riforma  a  favore  di  altri  soggetti  nelli  quali  non 
concorrevano  egnali  riflessioni,  e  tutto  lo  tollerai  con  gran  mode- 
stia  »  senza  nemmeno  querelarmi.  Accadde  ancora  certo  acciden- 
te, che  senza  génère  d' artiicio,  se  non  che  per  sola  casualità,^  fece 
che  capitassero  wlle  mie  mani  alcnae  lettere  che  tnttavia  si  con^ 
servano  di  un  ministro  di  Napoli  che  scriveva  ad  un  allro  delfor- 
dine  supremo  di  Spagna»  nelle  quali  dioeva  ehe.  non  estante  che  si 
erano  inviati  urgentissimi  ordim  a  detta  città  a  mio  favore,  sape  va 
molto  bene  che  tutto  questo  era  indirizzato  a  solo  fine  di  più  assi- 
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curarmi ,  e  poter  più  francameote  con  qaesta  sîcartà  avermi  nelld 
sne  mani.  Perô  stimande  io  qneste  espressioni  per  an  moto  di  leg- 
gerezza  6  di  tnalignità  in  qoel  ministro,  non  feci  caso  alcono,  anzi 
continuai  bene  le  mie  istanze  in  Madrid,  perché  non  mi  lasciasse- 
ro  perire  tanto  vilmente  in  qaello  stato  in  cai  mi  ritrarava;  ed  ef- 
fettivamcnte  mi  risposero  con  varii  dispacci  di  quella  corte,  che 
già  si  erano  inviati  nao?i  ordini  al  vicerè  di  Napoli  ^  nelii  qoaii  se 
li  comandava  con  tatta  efflcaciat  che  sensa  dilazione  di  tempo  nel 
resecuzione  avvisasse  di  averti  immedialamente  obbediti»Gon  qae- 
sta gperanza  vissi  trattenato  o  Insingato  fino  al  giorno  14  dîcemr 
l>re  del  passato  anno  1702. 

Perô  in  qaeslo  medestmo  tempo»  in  carobio  di  ricevere  alcoa 
soccorso,  ricevel  da  Napoli  Tavviso  che  nel  mese  di  novembre  del 
medesimo  anno  era  arrivato  ordine  a  quel  vicerè  per  la  via  di 
Milano ,  che  ail' istante  séquestrasse  tntti  11  miel  béni»  e  che  si  fbs- 
sero  eseguiii  cosl  nelli  feadali,  come  in  tulto.  il  rimanente,  ancora 
quelli  che  apparlengono  ai  miei  figli ,  che  da  àlcuni  anni  a  qaesta 
parte  hanno  fatta  la  loro  residenza  e  la  fenoo  tuUaviain  Milano, 
unitamente  con  quelli  che  appartengono  a  due  mîei  fratelli,  deliî 
qualirano  risiede  nel  detlo  stato  di  Milano  con  miei  figli,  e  Faltro 
in  Napoli.  Non  è  esplicabile  il  sentimento  délia  mortificacione  che 
mi  cagionè  una  tanto  terribile  e  non  aspettala  navità  di  vedenuL 
condannato  prima  di  essere  udUa,  ed  eseguita  la  senlenza.  prima 
jche  mi  si  facesse  il  processo  délie  supposte  colpe;.  rigore  non  mai 
veduto  ne  praticata con  li  delinqoenti  più  vili  e  più  infami  (anche 
nel  caso  dî  delilti  di  lésa  n»aestà  ) ,  e  direttamente  opposto  a  taUe 
le  leggi  cosl  divine  come  natnrali  e  ci  vili  con  le  quali  si  governa- 
no  i  popoli.  E  tanto  {hù  mi  û  accresceva  il  sentimento  e  la  mor- 
iiftcazione,  quanto  più  esaminava  la  mia  coscienza  >  la  qnale  non 
sapeva  rispondermi  altra  co^  se  non  che  in  lutta  la  vita  del  re  dé- 
funte mio  signore,  e  per  trentasei  anni  continni^  Taveva  servUo  in 
importantissime  cariche  e  con  tanta  candidezza  e  fedeltà  che  i 
miei  servizii  avevano  meritato  fino  ai  snoi  nUimi  giomi  con  lutta 
la  sua  real  confldenza  le  più  espresse  e  fine  testimonianze  di  ap- 
provazione  e  gradimento  ;  e  che  dopo  délia  sua  morte,  e  nel  tem- 
po del  mio  primo  trattenimento  in  Vienna  «  dopo  in  Nusdorf ,  ed 
nltimamente  in  uno  dei  suoi  borghi,  giammai  aveva  Iràlascialo  di 
dare  esattisstmo  conto  di  tutti  i  miei  passi  alla  corte  di  Spagnala 
qaale  sempre  gli  ha  approvati,  come  costa  da  divers!  dispacci  che 
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conservo  in  mio  potere ,  e  finalmente  che  dopo  d'essere  ascilo  da 
qaesta  città  di  Yienna ,  mi  sono  conseiralo  nella  più  rigorusa  so- 
liludine  che  si  pad  dire,  corne  è  notorio.  Goa  tutto  ciô,  avendo  ac- 
celtafa  qaesta  disgracia  con  la  più  mnile  modetazione  e  confidato 
alla  mia  innocenza  per  sperare  il  dovato  riparo»  scrissi  sol  princi- 
pio  del  passato  dicembre  alla  oorte  di  Spagna  con  qnella  medesi- 
ma  confidenza  che  è  compagoa  inseparabile  d' an  caore  innocente  ^ 
dando  ad  intendere  con  azione  tanto  irregolare  ed  impropria  per 
latte  le  sae  circostanze  mi  persoadeva  iermamente  essere  stato  an 
mero  eqaivoco  di  qael  vicerè ,  non  potendo  ridarmi  a  credere  che 
qaando  anche  la  malignité ,  valendosi  délia  congiantara  del  tem«» 
po  e  del  laogo  nel  qoale  mi  ritrovava»  avesse  voloto  imponermi  al- 
cana  colpa ,  non  avrebbe  polato  in  nna  corte  come  qoella  di  Ma- 
drid, doYe  tanto  esaitamente  si  amminislra  la  giostizia,  condan- 
nare  an  ministre  del  mio  grado  e  caraltere  senza  ndirlo,  e  che 
in  ricompensa  delli  saoi  molU  ed  onorali  servizii  V  avesse  voluto 
ridarre  con  seqaesirargli  tutti  i  saoi  béni  ed  anche  i  frutti  di  quel* 
li  air  estremo  di  perire  di  para  miseria  e  nécessita  ;  per  lo  che 
sapplicai  con  eificaci  e  riverenti  istanze ,  che  si  provvedesse  di 
mettere  a  ciô  il  pronto  ed  opportuno  rimedio.  Fin  d' allora  conti- 
noai  sempre  a  supplicare  questo  medesimo  in  tutti  li  corrieri  se- 
guenti  fino  airullimo  che  corrisponde  al  giorno  infrascritto:  tanlo 
più  perché  li  miei  agenti  in  Napoli  cessarono  di  scrivermi  col  mo- 
livo  di  esserli  stato  proibito.  e  li  corrispondenti  che  teneva  in  Ma- 
drid si  protestarono  dicendomi  vedersi  obbligati  di  astenersi  di 
corrispondermi  più  oltre  dopo  che  era  arrivato  a  qnella  corte  Tav- 
viso  del  séquestre.  Snpplicai  al  governo  che  si  desse  loro  permis* 
fiione  di  continuarla  per  poter  tenere  almeno  estragiadizialmente 
notizia  délie  supposte  colpc,  e  non  restare  totalmente  senza  difesa; 
perô  fino  al  giorno  d*bggi  non  ho  meritato  né  pure  ana  risposta 
ad  islanze  tanto  ragionevoli  e  giuste  che  mi  costa  essere  arrivate 
in  Madrid. 

Questo  lungo  e  rigoroso  silenzio  con  un  ministro  del  mio  ca- 
rattercy  ed  in  materia  di  tanto  peso  aggiunto  a  tanti  e  cosl  forli 
argomenti,  come  sono  qnelli  detti  di  sopra ,  ha  finito  d^assicnrar- 
mi  che  il  présente  governo  resti  disgustalo  dalle  confidenziali  corn- 
mission!  che  mi  confidù  il  re  mio  signore,  ed  io  esegnli  con  quel- 
la  puntualità  che  deve  un  fedele  vassallo  ed  un  onorato  ministro» 
reputando  delitto  la  mia  reallà ,  teneva  già  da  moho  tempo  riso- 
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lofa  e  determinata  la  niia  nomina,  per  \o  che  non  ritrovando  Va-* 
gione  alcuna  per  giustificarla ,  aveva  gindicalo  necessaria  la  riso- 
luiione  senza  udirmî. 

Diom'ètesliroonio  chelaperdita  non  disprezzabile  de^miei 
béni,  benchè  baslanlemente  sensibile  per  un  uomo  délia  mia  età 
ed  avvezzo  a  Iraltarsi  con  un  décente  splendore,  e  molto  più  in 
rigaardo  alUinnocenza  dei  miel  figli»  fratelli  e  nipoti,  che  senza 
colpa  loro  ne  mia  restano  in  nno  stato  calamitoso  e  rovinato,  a  ca- 
gione  délia  mia  disgrazia»  non  è  per6  la  più  sensibile  ad  un  cao- 
re  che  iiene  baslanle  cognizione  délie  vicende  e  mntazioni  délie 
cose  mondane;  perè  il  vedermi  traltato  con  tanla  ignominia  in 
presenza  di  tutlo  il  mondo  con  Torribile  impnlazione  di  ribelle  è 
cosa  totalmente  insoffribile  per  un  cuore  innocente ,  e  che  stima 
la  sua  rîpulazione  assai  più  che  la  vita. 

Avendo  dnnqne  esperimentato  finora  inatili  tutti  i  meni  per- 
ché svanisse  questa  fatale  diOBdenza,  e  conoscluto  che  questa  per- 
secuzione  tiene  molto  profonde  radici ,  e  ritrovato  chinse  tulte  le 
vie  per  la  mia  giuslificazione ,  non  solamente  non  attese,  ma  ne 
meno  udite  le  mie  ragioni  ;  e  per  l'altra  parte  vedendomi  abban- 
donato  d'ogni  umano  soccorso,laceralo  tanto  ingiustamente  neire- 
stîmazione,e  dopo  tanli  onorali  servigii  ridotto  nella  mia  vecchiaia 
aU'estrema  nécessita  di  mendicare  il  pane,  non  ho  rllrovalo  altro 
mezzo  per  prendere  porto  in  tanto  sventnrato  naufragio  che  ricor- 
rere  alPanpora  sacra  délia  sovrana  protezione  del  clemenlîssimo 
imperatore  Leopoido ,  la  quale  essendo  il  più  efficace  argomento 
del  mio  onorato  procedere ,  sarà  ancora  il  più  sicuro  asilo  délia 
mia  combattuta  riputazione  >  non  potendo  terminare  i  miei  giorni 
ne  più  felice,  ne  più  gloriosamentc  che  nel  servigio  di  quellame- 
desima  augustissima  casa  d*  Austria  délia  quale  mitoccù  per  buona 
sorte  d' esser  nato  vassallo ,  e  di  cui  mi  oostitul  taie  incontrastabile 
ginstizia  che  le  assiste  ben  cooosciota  da  tulta  TEuropa. 

Gludichi  ora  tutto  il  mondo ,  perô  gindichi  spassionatamente 
qnesla  risoluzione  tanto  giustliicata  dalli  gagUardi  motivi  che  ho 
tenuto,  quanlo  necessaria  nelUeslrema  calamità  in  cui  mi  ritro- 
vo.  Gonlido  in  Dio  che  è  la  prima  verità,  che  non  vi  sarà  nessuno 
tanto  imprudente  o  tanto  maligne  che  possa  attrlbuirla  a  leggc- 
rezza ,  tanto  più  se  considéra  che  per  maggiore  delicalezza  di 
onore  V  ho  differila  finora ,  non  ostante  le  gravissiroe  pêne  che  ho 
tollerate,  e  le  molle  ragioni  che  ho  tenalo  in  contrario.  MoHu 
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meno  le  potrà  imputare  a  Iradimento  di  vassallo  o  infedellà  di 
ministro ,  snpposto  che  ne  dii*ettamen(e  per  me  medesimo ,  ne 
indirettamente  per  mio  procuratore  ho  prestato  giammai  alcan 
giuramento  di  fiadeltà  al  présente  possessore  délia  monarchia  di 
Spagna ,  che  ne  tampoco  ha  ottenato  finora  alcona  invesUtura  del 
regno  di  Napoli  mia  patria;  oondizioni  amendue  essenziali  ed 
indispensabili  per  fondare  legitiimamenie  Tobbligazione  del  vas' 
sallaggio. 

In  qiianto  al  ministerio  già  ho  detto  di  sopra»  che  dopo  dél- 
ia morte  del  re  mio  signorè»  dichiarài  alla  corte  di  Spagna  che 
voleva  rilirarmi  ad  nna  vita  privata  per  godere  la  mia  liberté. 
In  qaanto  a  qnello  che  tocca  al  mio  carattere  di  ambasciatore , 
non  sono  stato  giammai  riconoscinto  per  taie  in  qnesta  corte  im- 
périale f  se  non  che  solamente  del  defanio  re  Carlo  II ,  corne  già 
Tho  significato  a  qoella  di  Madrid ,  dalla  quale  non  mi  è  stata  in- 
viata  naova  lettera  credenziale,  ne  mi  ha  fidato  alcnn  negozio  di 
conAdenza,  e  solo  mi  ha  rimesso  nn  isiromento  4i  procoratore 
che  poteva  darsl  ad  ognnno  altro,  benchè  non  fosse  stato  vassallo, 
per  sollecitare  Finvestitura  del  Ducato  di  Milano,  e  poter  dare 
il  giuramento  di  fedeltà  alla  maestà  delL'  imperatore  ,  la  qnal 
çosa  non  ebbe  effetto*  Di  più  posso  dire  che  la  medesima  corte  di 
Madrid  non  mi  ha  riconoscinto  per  taie  dopo  la  morte  del  re  mio 
signore,  poichè  avendo  eontinnate  efletlivamente  le  paghe  a  tutti 
gli  altri  ambasciatori,  a  me  mi  hanno  pagato  solamente  di  paro- 
le, come  più  lungamente  ho  detto  di  sopra.  Perô,  non  ostante  que- 
sto  pretesto  che  sebbene  io  ho  avnto  tanto  poca  fortuna  nel  pre-» 
sente  governo,  con  toito  ci6  ho  conservato  e  conserverô  immortale 
la  dovnta  venerazione  alla  sempre  illustre  e  glonosa  nazione  Spa- 
gnuola ,  alla  quale  proiiasso  obbligazioni  eterne  per  li  onori  e  fa- 
vori ooniinni ,  che  per  lo  spazio  di  tanii  anni  ho  sempre  da  quel- 
la  rioevuli.  Cosl  il  sommo  Datore  dei  béni  serenando  la  présente, 
tempesta  la  riduca  al  porto  di  quella  imperturbabile  félicita  che 
mérita  pel  suo  valore ,  per  la  sua  fedeltà  e  per  la  grandezza  del 
sno  nobilissimo  genio. 
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NOTA  VHI.  p.  53. 

AppaMtaiiieiito  letto  nel  Collatérale  del  ••  «ei- 
iembre  MOI  per  la  relaalane  ardlnata  dal  re  1*1- 
llppo  If  elrea  le  dipendenae  dell' arelireat^avo  dl 
Hessley  «  la  aeomiiMlea  del  Prealdemte  di  eame- 
ra  B.  Homenlea  Ciaroflalo, 

Jki  vd.  403  dei  Notamènti  dd  CàUaterak  fd.  133.  n.  3. 

A' 26  seitembre  1701  -^  S.  M.  che  D.  G.  con  sua  real  caria  capi- 
tata  per  copia  si  è  degnata  ordinare  che  se  li  dia  daS.  E.  distinta  ed 
individual  nolizia  circa  il  conteonto  in  an  memoriale  di  quel  Non- 
zio  di  S.  S.  che  avendo  passato  il  Présidente  D.  Domenico  Garofalo 
ad  atti  pregiodiziali  délia  ecclesiasiica  immunità  nel  tempo  che  fa 
Préside  nella  provincia  di  Galanzaro  (1) ,  maltraltando  principal- 
menie  la  persona  di  an  sacerdote  e  pabblicando  un  edilto  pregiu* 
diziale^Ua  liberià  ecclesiastica  circa  la  raooolia  délia  seta,  délia 
qaale  industria  vivono  tatliy  parlicolarmente  gli  ecclesiastici  in 
quella  provincia,  onde  fu  dairarcivescovo  di  Reggio  scomunicalo» 
non  solamenie  aveva  conlinoaio  il  detto  ministro  il  medesimo  im- 
piego  »  con  mantenere  il  detto  edilto ,  ma  rîlornato  poi  in  qaesla 
eittàdlNapoli^non  oslante  le  insinaazioni  iàtteli»  parimenli  aveva 
continaato>  siccome  oggi  continua  Tesercizio  délia  piazza  nel  tri- 
banale  délia  Caméra,  invece  che  corne  privalo  del  oommercio 
dei  fedeli  doveva  astenersene;  anzi  che  per  tal  cagione  essendusi 
ritrovati  ed  afflssi  li  cedoloni  in  questa  ciltà  précèdent!  consulte 
délia  S.  Gongregazione  délie  immunità,  benchè  questo  sig.  car- 
dinale arcivescovo,  a  cui  fncommessa  resecnzione^per  non  venire 
a  taie  alto  avesse  procurato  che  il  detto  ministro  con  qualche  pre- 
testo  si  fosse  astenato  partendosi  da  qaesta  citlà,  per  non  oonoor- 
rere  con  gli  altri ,  affine  di  poterseli  intanto  procurare  Y  assolu- 
ziohe,  nientedimeno  se  11  sia  ordinale  di  non  dover  parlire  e  di 
assislere  in  lutte  le  occasioni  del  suo  minislerio,  e  li  molivi  di  non 

(!)  Al  Garofalo,  oltre  alla  carica  di  Préside,  era  stata  dal  daca  di  Mé- 
dina Goeli  commessa  la  soprantendenza  in  materia  di  controbaudi  per  a- 
ineodoe  le  provincie  di  Calabria.  VoL  S8  dei  Notamenii  fol.  3  a  t.  n.  /. 
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doversl  astenere  H  minislii  di  S  M.  per  tali  scomanicbe,  e  di 
non  potersi  dare  esccuzione  a  tali  ordini  senza  il  regio  exequalur  , 
onde  repulandosi  il  detlo  roemoriale  per  insussislenle  come  con- 
tro  ogni  coatame  ed  il  divino  rlspeUo,  e  per  novità  anche  contro 
r  investitara  del  regno,  e  par  continaando  il  dette  ministro,  oon 
essersi  aiBase  a  delii  cedoloni  le  nuUilà,  ha  sapplicalo  a  S.  M.  il 
dette  Nonâo  in  nome  di  S.  &  che  con  il  divino  precetto  (BeMt0 
quae  swU  Coêsarii  Cae$ari,  et  quae  sunt  Deilieo,  seconde  le  parole 
del  dette  memoriale) ,  che  tutti  i  sudetti  atti  corne  cootrarii  al- 
l'onor  di  Dio  si  ritrattino  per  evitare  qaelii  mali  che  richiamano 
i  castighi  del  cielo,  ed  aflBnchè  resti  feiice  la  moni^rchia  di  S.  M. 
con  le  divine  henedizioni. 

Obbedendo  daoqne  qoeslo  Gonsiglio  Collatérale  in  iïir  la  re- 
lazione  da  S.  M.  ordinata,  fin  dalla  origine  délie  sudette  censure» 
aflinchè  S.  E.  si  serva  di  passarla  aile  reali  mani  di  S.  M. ,  queslo  ^ 
fu  che  esperimentatesi  accrescinte  le  frodi  dei  preti  in  qnella  pro- 
vinciaadannodeirarrendamentodellaseta,  ridotto  glà  al  peg- 
giore  800  stato  (1),  in  vlsta  di  ona  relazione  che  fe  il  delto  Pre- 

(1)  Il  Beggenie  d^  Andréa  dichiarè  poi  quai  fosse  lo  stile  délie  visita 
di  dette  sete,  poichè  qaesie  si  rivelano  dagli  eoclesiastici  al  loro  prelato, 
e  poi  avant!  del  vescovo  asslstono  gli  olBciali  coq  l'awocato  fiscale  del"* 
V  arrendameotç  per  riconoscere  veramente  se  siano  de*detti  eoclesiastici , 
e  qnesta  rivela  ban  vololo  solameate  farla  une  volta,  in  modo  che  prêtent 
dendo  £1  contrario  rariendamento,  fe  il  vesoovo  scriveie  on  decreto  a  lo- 
ro favore,  salvisjuribM  all'arrendamento  di  poter  provare  il  contrario. 
Considéré  similmente  cbe  tenendo  gli  eoclesiastici  in  loro  oase  queste  se- 
te  non  possono  cacciame  profitto,  e  se  le  vendono,  sono  obbligati  11  coin* 
pnitori  a  pagare  la  gabella,  e  per6  qaesta  sempre  si  paga  quante  volte  non 
si  estrae,  onde  nella  provincta  di  Galabria  non  banno  volato  venire  alla 
Gonvensione  dl  pagare  la  meta  per  l'occaslone  ebe  tengono  dl  estrarla  |n 
conirobando.  Risq^ose  similmente  al  moUvo  del  privilégie  di  qoesto  arren- 
damento  per  essersi  posta  la  gabella  per  discaociare  11  Torcbi  da  Otranto. 

Il  cooslgUere  Ghiavarri  delegato  di  qaesto  medesimo  arrendamento 
disse  cbe  S.  E.  aveva  ordinato  al  dette  Préside  cbe  invigtlasse  in  togliere 
totti  li  oontrobandi,  e  cbe  il  detto  aicivesoovo  era  stafo  in  saa  casa  offe- 
rendo  di  voler  tar  pagare  la  meta  de'dritti ,  e  nelle  estrazioni  per  intero  ; 
con  tutto  ciè  si  è  vedato  cbe  facendosi  nella  paranza  di  Reggio  lihhre 
centomila,  solameate  per  diecimilasi  è  pagato;  cbe  suppongouo  non  es- 
servi  colonie,  maqnesto  è  ialso,  vedendosi  il  contrario  dalle  medesiim» 
ri  vêle,  ed  a  qiiesti  la  loro  paga  se  11  dà  neila  medesima  seta,  onde  a  que- 
sto  fine  ne  aveva  fatta  nna  consulta  a  S.  E.  aociô  si  appllcassero  i|  dovuti 

ANN.  V.  11.  ti 
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stdente  D«  Bomenico  Garofalo  essendo  Préside  nella  medesima, 
si  cercè  nel  Collatérale  delli  28  maggio  1696,  con  lo  intervenlo 
dei  capi  dei  tribunali  ed  io  presenza  di  S.  E. ,  di  darvi  qaalche 
rimedio;  poichè  si  alabiU  che  nei  casi  di  manifesta  simalazione  , 
con  coi  si  vedessero  passar  lî  territorii  per  via  di  donazione  o  al- 
tro  tilolo  da  laici  in  testa  di  persone  ecclesiastiche,  senza  aver- 
sene  alcnna  ragione ,  dovessero  obbligarsi  i  tali  veri  padroni  laici 
al  dovnto  pagamento  dei  drilti  ail*  arrendamento.  Similmente  che 
dovessero  obbligarsi  al  medesimo  le  persone  laicali  per  quelle 
sete  che  nascono  in  loro  dominio ,  e  con  le  loro  feitiche  ed  inda- 
slrie,  poco  importando  che  si  fossero  natricati  i  serici  con  le  fron-> 
de  dei  preti,  non  spettando  a  qoelli  altro  che  il  prezzo  delle  fron« 
di  dei  loro  veri  territorii  :  e  se  talora  si  considérasse  di  esservi 
società  ira  le  persone  delF  ano  e  F  altro  stato,  ponendosi,  corne 
snole  accadere ,  la  fronda  dei  preli  e  1*  opéra  dei  laici ,  giacchè  per 
lo  ptù  sono  sempre  mai  impiegate  1*  opère  delle  donne  in  detta 
industria,  in  questi  casi,  seoondo  li  termini  dei  colono  parziario, 
dovesse  tanlo  esigersi  di  dritto,  qoanlo  importar  si  conoscesse  la 
delta  porzione  dei  colono;  ma  che  in  ogni  caso  se  poi  si  ritrovasss 
di  estrarsi  la  seta  dei  regno,  essendo  qnésta  facoltà  ana  assolota 
regalia  di  S.  M.  (1),  dovessero  le  sete  prendersi  in  controbanno, 
lasciandosi  le  persone  ecclesiasliche  che  lo  commettono  :  e  qaesli 
ordini  furono  dali  iiel  detto  tempo  alli  Presidi  delle  dae  provincie 
di  Calabria,  poteudosi  credere  non  essere  pnnto  conlrarii,  anzi 

rlmcdiî  ;  che  similmente  stara  pendante  la  convenzione  di  duver  pugare 
per  tredicimila  libbre  a  tatto  diitto,  e  per  qnattromila  di  sete  eocle^iasti- 
che  a  mezzo  dritto.  Collaierale  dei  23  oUobre  1696. 

(i)  //  Fiscale  Fignapiana,  passando  airesame  deirartioolo  se  11  cle* 
rici  dehiwno  star  soggettl  al  pagamento  dei  dritto  e  délia  ertrailone,  disae 
che  si  ritrovavano  divisi  in  contrarie  opinioni  11  dottori,  dioendo  alcani 
di  no,  secondo  Diana  nelle  soe  risoliizioni  morali  de  eccleeiasUca  tmim^ 
niUUe  nel  cap.  27,  SpereUi  ed  altri  ;  ma  pur  qnesti  medesimi  negar  noa 
possono  esser  sempre  neoessarla  la  licenza  dei  ministre  laicalé,  qaanton* 
que  poi  conchiudiamo  che  non  conceduta,  non  incidtnU  in  cwnnUssvm, 
Dicouo  ail*  incontro  altri  dottori  che  siano  tutti  obbligafi  al  pagamento, 
secondo  qoello  che  riferisce  il  citato  Rooco  con  il  motivo  délia  piihblica 
utilità  su  délia  qoale  si  fondano  le  gabelle,  venendo  da  qoesta  non  meoo 
legati  gll  ecclesiastici  che  i  secolari,  poichè  se  pure  gli  statuti  laicali  nou 
ligano  le  persone  degli  ecclesiastlci ,  llgano  nientedimeno  in  tali  casi  la 
loro  roba.  Collatérale  dei  23  ottotre  1696, 
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moHo  tmiformi  al  sudelto  divino  precetto  ricordalo  dal  Nunzio 
a  S.  M. 

Da  ciô  provenne  nel  mese  di  settembre  dt  detlo  anno»  che 
ef^sendo  stati  interceltati  tre  mali  con  sei  fagotti  di  seseanta  lib- 
bre  di  seta  da  alcani  gaardiani  delFarrendamento  nel  laogo  det« 
to  11  Caropo»  mentre  si  porlavano  ad  imbarcare  nella  marina  del 
Cannatello  del  Faro  di  Messina.,  due  miglia  lonlano ,  guidati  da 
tre  preti ,  furono  i  delti  animali  con  le  sete  rimessi  di  ordine  del 
detto  Préside  agli  afflciali  proprii  delVarrendamento  che  risie- 
dono  in  Monteleone,  dai  qnalt  si  procédé  alla  vendita  del  det- 
to inlerceUOy  standola  notizia  che  ne  diede  a  S.  £.  il  minislro 
sndetto  con  caria  scritta  da  Reggio  delU  27  dl  seUembre ,  che  fu 
lelta  nel  Collatérale  estraordinario  delli  17  di  dttobre  ;  e  dalla 
medesima  sMntese  che  dimostravano  i  detti  preti  i  bollcttinî  fallî- 
li  dal  vicario  del  vescovô  di  Bova ,  nelli  qnali  si  esortava  a  non 
darsell  impedimento,  x>er  essere  sete  del  loro  patrimonio,  che  le 
trasportavano  in  Reggio  o  Messina,  siccome  si  vedeva  chiaramen- 
te  il  nome  di  Messina ,  benchè  vi  fosse  stato  tirato  di  penna.  Indi 
avendo  il  Préside  con  altra  carta  del  primo  di  ottobre  rlmessa  in 
mani  di  S.  E.  anche  Finformazione  presa  di  tal  fatlo,  nelUistessa 
diede  notizia,  che  per  Tavviso  veniiloli  di  esservi  nella  marina 
del  Cannatello  altra  quantilà  di  sete  per  estrarsi,  aveva  ivi  man- 
dato  un  caporale  con  soldali,  il  qaale  con  la  notizia  che  fosse  s^- 
la  nascosta  nella  casa  del  sacerdote  D.  Angelo  Solira  o  Pagliatti , 
salito  in  essa  vi  ritrovè  tre  archibugetti  con  uno  stile  invoUi  e 
nascosti  dentro  alcane  canne ,  e  che  essendoseli  opposto  il  prête  a 
fare  altre  diligenze,  non  estante  che  avesse  detto  il  caporale  di 
doverle  fare  per  servizio  di  S.  M. ,  rispose  :  che  re ,  chère,  io  non 
canosco  altri  che  û  vescovo  mio  superiore  ;  per  lo  che ,  secondo  rife- 
riva»  il  detto  caporale  irritato  dalle  dette  parole  11  diede  con  un 
legno  alcnni  colpi,  e  ritrovè  dopo  certa  seta  al  numéro  dt  160 
llbbre  in  nna  stalla  o  casa  matta  ivi  vicina ,  che  si  conosceva  di 
tenersi  ivi  pronta  per  imbarcarsi ,  stando  alla  vista  nna  barchella 
pochi  passi  lontana  dal  lido,  che  poco  stante  si  parti;  e  qnesla 
seta  era  stata  medesimamente  mandata  agli  udiclali  sndetll  del- 
rarrendamento;  avendo  insîeme  data  notizia  cbe  per  esser  ri- 
corso  da  esso  il  detto  sacerdote ,  qnerelando  al  caporale  per  dette 
offese  fattelly  ne  aveva  falta  prendere  informazione  che  rîmesse 
anche  a  S.  E. ,  ma  essendo  staio  mnnito  dairarcivescovo  dî  Reggio 
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con  le  censure»  implonindo  corne  innocenle  di  qnalanqne  co1i>a 
la  prolezione  di  S.  E.  ;  avvîsava  insieme  le  molle  frodî  che  gli  ec- 
clesiaslici  commettevano  per  (ali  conlrobandL  Gon  altra  carta 
délia  stessa  data ,  rimettendo  a  S.  E.  la  copia  del  monilorio  contre 
di  esso  spedito  come  aatore  di  tre  colpe,  Tuna  per  aver  imposlo 
di  peso  alli  coloni  dei  terfitorii  di  persone  ecclesiasliche  la  terza 
parle  del  driUo  délia  gabella;  Tallra  per  la  seia  intercettata  a 
detti  ire  preti  di  Bova  »  e  rallca  délie  dette  sete  prese  nella  ma- 
rina di  Cannatello,  con  le  baslonate  date  al  detto  eacerdote  dal  ca- 
porale ,'  come  che  fossero  slate  date  di  suo  ordine  ;  e  che  se  pure 
avesse  risposto  al  detto  monilorio  (1)  che  per  il  primo  capo  aven- 
do  eseguiti  gli  ordini  di  S.  £.  non  poleva  esser  tenato  a  cosa  al- 
cuna ,  e  che  per  gli  altri  non  competendo  a  preti  qnesta  facoltà 
di  estrarre  dal  regno  le  sete>  non  vi  cadeva  eccesfio  nelle  sae  ope- 
razioni,  ne  le  detle  bastonate  erano  stale  date  di  suo  ordine»  aven- 
done  ordinata  Y  informazione  per  casligarne  al  detto  caporale  , 
nienledimeno  passato  il  termine ,  l' aveva  di  già  scomunicato  con 
pubblicl  cedoloni  e  tocchi  di  campana  (2).  E  con  altra  carta  delli 
5  di  detto  mcse  palesava  la  volontà  dichiarata  del  detto  arcivesco- 
vo»  che  ricercando  da  esso  la  promessa  di  non  mai  più  darseli  im- 
pedimenti  aile  estrazioni  délie  sete  degli  ecdesiastici  »  con  qaesla 
1! aveva  offerlo  Tassoluzione  di  dette  censure,  cercando  di  csigere 
la  promessa  medesima  dagli  ufflciali  deirarrendamento  che  ave- 
va per  la  stessa  causa  scomunicati,  lo  che  non  avendo  esso  pptnlo 
promeUere  erano  rimasli  scomnnicati.  £  di  vantaggio  con  altra 
caria  del  detto  mihislro  delli  11  sMntesero  altre  simili  fro<i.i  di 
qnelli  ecclesiaslici  ed  altre  perlurbazioni  del  medesimo  prelato 
con  le  nolizie  che  allri  preti  arm.ali  nel  di  7  di  detto  mese  aveva- 
no  caricato  nel  luogo  chiamato  la  Grotleria  due  some  di  sela ,  e 
che  essendosi  avvicinati  11  soldat!  per  impedirne  il  conlrobando 
s' erano  difesi  1  preti  con  archibugiate;  e  che  rispostoseli  con  al- 
tre da  detti  soldait,  non  vi  era  succeduta  offesa  alcuna,  e  soprag- 

(!)  Facendo  rappresenfare  alF arcivèscovo  dal  P.  Relfore  dei  Padri 
Gesuifi  e  dal  P.  Fraozi  délia  medesima  Gompagaia.  Collatérale  dei  It 
oUdbre  1696. 

(2)  //  Begtfente  â^  Andréa  disse  che  1!  principii  délie  differenze  coa 
detto  Préside  erano  stati  per  causa  delF  incenso  che  voleva  in  chiesa  e 
haciodeirEvangelo,  chedopo  s' Ingrossarono  per  roccasione  délie  sete 
degli  ecclesiastici.  Callaterale  dei  2gemaio  1691, 
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giiinla  la  oolte  era  rimasta  impedila  ogai  altra  operazione  ;  allô 
ehe  aveva  oercato  l'arcivescovo  di  dar  riparo  coq  aver  proibila  al 
Buoi  SQdditi  V  asportazione  d*  armi ,  ma  die  il  medesimo  avèva 
Momoiiicato  anche  a  D,  G&nseppe  Garofalo  soo  f^atello,  essendo 
goveraatore  in  delta  ciltà  di  Reggio ,  sollo  preteslo  di  aver  fatto 
carcerare  a  Tommaso  liisciano,  essendo  clerico  selvaggio  nipote 
de!  Promotore  Fiscale  délia  oorte  arolveficovile  (1) ,  non  essendo 
ciô  vero,  stante  cbe  la  carcerazione  era  segaita  per  ordine  degli 
ufficiali  délia  arrendamento»  a  causa  che  se  Tera  ritrovalo  in  ca^- 
sa  un  telaro  fkbbricando  drappi  di  seta  in  controbando. 

Airincontro  n^  GoUalerate  delPistesso  giorno  si  vide  una 
lettera  del  detta  arelvescova  di  Reggio,  il  qiiale  con  simalazioni 
di  zelo  at  servizio  di  S.  M.  dava  celpe  al  detio  Préside  delfe  sue 
operazioniy  che  diceva  di  avère  nno  a  quel  tempo  soflerte  a  m-* 
gno  che  da'preli  suoi  suddlti  si  era  faite  ricorso  in  Roma  contro 
di  esso,  querelando  di  dette  sue  sofferenze  ;  ed  alterando  in  parte 
il  tattadi  detto  prête»  diceva  che  le  bastonate  dateli  dal  caporale 
non  erano  stete  altrimenti  per  te  maie  parote  dette,  ma  per  feirli 
confessare-  il  luogo  nel  qnale  teneva  naseoste  le  sete,  con  averlo 
anche  oMligato  a  prenderie  da  luogo  immune  ove  si  ritrovavano» 
e  che  non  avendo  voluto  il  Préside  dar  rimedio  a  si  scandaloso 
sQccesso  y  siccome  diceva  di  apparire  dalla  informazione  presa 
nella  sua  corte^  avendoli  anche  date  tempo  da  potervi  rimediare» 
era  stete  obbligate  dal  peso  inevitahite  che  li  correva  di  difende^ 

(ty  Vcarcitesoow}  di  Reffgio  rhnettenda  aoclosl  alcnni  attestât!  circa 
la  caroerazioiie  del  detto  clerico  selvaggio  per  le  parole  di  dlsprezao  coq 
le  quali  ayeva  proposte  le  nallHà  il  Govematore  sndetto,  con  suoao  di 
tamburo  e  trombette  per  totta  la  città,  e  per  le  Ingiorie  dette  al  promotoc 
fiscale  délia  sua  corte  zio  del  clerico  sadetto ,  in  questo  modo  intendendo 
di  giostiflcare  le  soe  operazioni»  sopplicava  a  S.  E.  a  darli  castigo  corri- 
^ondente  alli  sadetti  eooesst.  Collatérale  dei  23  ùttcbre  1696^  Su  taie 
proposUo  il  FïêCttle  VignapUma  disse:  non  essendo  stato  preso  an  sacer- 
dote  che  mm  poteva  caroerarst,  ma  on  semplioe  clerico  selvaggio ,  non  per 
esso  poleva  procedersi  aile  censoie ,  awegnacbè  devooo  provarsi  H  re> 
qnisiti  per  poler  godere  trattandos!  di  cansa  civile  «  e  se  non  godono  in 
elvi/f6iM^liclerici  coniagali,  qoanto  meno  potranno  gpdeie  qoesti,  ve- 
deodosi  simllBente  che  il  detto caroerato sitrattava da laico,  faceva ne- 
gozii ,  e  oome  taie  goder  non  poteva  il  foro  ecclesiastico  in  nessona  ma^ 
niera,  mancandol!  li  dovuli  reqaisiti,  li  qoali  in  ogoi  caso  dotevano  ve* 
rtfiearsi  formalmente  cotamjtufice  laico.  hi*. 
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re  la  sua  chiesa  e  l' immiiiiità  ecclesUsUca»  di  pagsare  aile  < 
re.  Per  le  qaali  noUzie  avendo  S.  £.  oonoecinta  la  gravita  délie 
proposte,  materie ,  dopo  traliatosi  largameote  di  esse ,  ancbe  oon 
Fintervento  deiravvocato  fiscale  del  real  patrimonio  (  D.  Sero/ffio 
Biscardi),  ordinô  che  si  coavocasse  la  Giunta  della  Real  Gloria 
diziooe. 

Gon  effetto  nel  di  â3  di  otfi^re  di  dettoanno,  ooDvocata  la 
delta  Gianta  in  Collatérale  in  presenza  di  &  £• ,  ed  iuteflsi  lar- 
gameote li  due  fiscali  di  Caméra  e  Yicaria  (1)»  per  essersi  veduta 

(!)  Disse  rawocaio  fitetae  âét  Reai  PiUrimonio  D.  Sèrafho  Ritoitr^ 
di,.,.  dioesi  adonqae  in detto oeddone,  che derona  gli  eoclesiastici  e»* 
sere  immniii  per  tulte  le  Icmto  robe^e^Tenendo  dopo  al  partio(â«re,par  li  Uh 
To  béai  patrimoniali,  onde  si  arvale  l'arclyescOTO  délie  parole  oontro 
il  Préside  extirpatorem  et  conculcatùrem  ecclesiasticme  immmitatis.  Ma 
11  regii  non  hanno  mai  Tcduto  a  eiè  consentirez  doTcndo  star  sottoposti  li 
béni  degli  eecleslastici,  andie  li  patrimonial],  al  peso  délie  gabelle  e  non 
posaono  estrarsi  ;  e  se  fanno  essi  la  forza  nelli  bent  patrimonial!»  aopra 
qnesti  è  cadota  la  disputa,  poichè  qoante  volte  TOgUono  avràlersene  cm»- 
sa  mercimonii  et  negcUi^  sempre  deyono  aile  gpbelle  slar  aottoposti,  aie* 
corne  si  trova  deciso  da  questo  Consiglio  Collatérale,  ed  banoo  acritto  a 
favore  di  S.  M.  11  migliori  canonisti,  fra  quali  Félin,  ed  àltri;  asegoo 
che,  se  pure  nn  secolo  addietro  la  città  di  Beggio  avesse  oercato  in  grazia 
al  re  Filippo  n,  che  dovessero  essere  esenti  gli  ecclesiastici  per  detti  lo- 
ro  béni  patrimoniali,  S.  M.  rispose  solamente  che  se  li  amministrasse  giu- 
sUaia,  senza  yolerli  far  grazia  alcona.  Ed  a  qœslo  arlioolo  scrisse  assal 
bene  D.  Carlo  Cala,  essendo  ayyocalo  fiscale  del  real  patrimonio  »  e  cosi 
riferiscono  deciso  li  Reggenti  Tappia,  Casanat ,  Sanfelioe  e  Capeodatro, 
e  coâ  scrisse  non  meno  il  côpsigUere  Rocco,  ed  in  tempo  del  oonte  di 
Mola,  nel  quale  si  stabiû  che  per  tali  cagioni  si  fossero  anche  eaioerati 
U  preti  e  condotti  al  Nunzio  »  sicoome  ha  aynto  taie  ordine  1*  effetto  soo  di 
dover  essere  obhligati,  e  nelle  régie  Ginnte  de*controbandi  11  preti  ban 
sempre  mai  sucoombito.  £  yero  perd  »  sogginnse,  che  in  Reggio  tali  ordini 
non  hanno  aynto  mai  yigore,  ma  la  ginstizia  certamente  assiste  a  S.  M. 
Venendo  poi  air  indiyidno  della  seta»  disse  die  qoesta  gabella  è  privile- 
giatissima,  essendo  la  prima  impbsîzione  délie  cinqne  grana  imposta  la 
prima  yolta  contre  li  Torchi,  la  seconda  imposizione  di  dne  carlini  per 
riparo  délie  torri  del  regno,  le  altre  yenute  appresso  per  diiSesa  ooatro 
li  Francesi;  e  perd  la  gabella  sodetta  tiene  magglor  yigore  per  le  caose  e 
pesi  che  tiene  cosi  priyilegiati»  de*  qaàli  ne  riceyoDO  il  comodo  egaalmeir 
te  gli  ecclestastici»  siccome  riferisce  deciso  Marta  de  jwrisditùme ,  in  yir« 
tù  di  nna  dichiarazione  che  fe  il  Sommo  Pontefiœ  Oemente  VIII  per  la 
città  di  Pisa»  nella  quale  yolle  che  per  simili  caose  fossero  anche  sotto- 
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anche  immatura  la  cogniziooe  di  allri  falli  del  medesimo  arcive- 
sooYO  di  Beggio  pregiadiziali  all'arrendamento  délie  seie,  secon- 


posti  li  pretl  a  qaella  gabella,  e  non  meno  Delbene  de  inwmnitate  ec* 
clesiattica^  il  qoale  scriase  che  aile  gabelle  imposte  per  cause  necessarie 
devono  gli  eocleslasiici  essere  sottoposti,  imperoochè  in  tali  casi  ptaeci* 
pu  wUvra.  IMi  caso  peiè  présente,  nel  qoale  non  si  tratta  di  esazione  di 
gabçlla,  ma  di  dritto  di  estraâone,  in  qaesto  certamenle  che  non  possono 
gli  ecclesiastici  pretendeie  oosa  alcnna ,  siccome  stabili  il  re  Roberto  nel 
suo  Cap.  Item  sUUuimus^  ove  prcibl  che  gli  ecclesiastici  potéssero  estrar- 
Te  li  frutti  dei  loro  territorii  senza  espressa  licenza  di  S.  M.  ;  e  cosl  os- 
serra  oggi  il  medesimo  Somme  Pontefice ,  cercando  ogni  anno  la  licenza 
per  la  estrazione  che  cade  a  sno  oomodo,  dicendo  Speiella  che  11  Pontefici 
banno  «Mrdinato  aWesooTi  che  non  nud  s'intridiino  in  differenze  di  estra- 
sioDi ;  onde  è  chiariasima  la  ragione  di  S.  M.  ed  assai  pernicio«o  Vassnnto 
del  delto  arcivescovo,  maggiormente  perché  gli  ecclesiastici  vogUono  tra- 
sportare  la  loro  roba ,  ui  carws  vefkdant^  usurpandosi  in  qoesto  modo  la 
regalia  di  S.  M. ,  seconde  il  sentimento  di  BeTertera  e  le  decisioni  del 
tribunale  délia  Caméra.  Di  vantaggio  considerô  che  in  termini  di  seta 
8arebl)e  par  seconde  la  pretenslone  de*  preti  la  fronda  f ranca  che  nasce 
«eloro  territorii»  non  altrimenti  la  seta,  aecondo  aorisse  il  cardinal  de 
lioca  de  juitUia  et  jwre^  poiehè  passa  in  altra  specie  con  Tarte  che  vi  si 
frappone,  Larrea  allegat.  III,  ore  dimostra  che  il  prête  Tolendo  prendec 
la  creta  che  nasce  nella  sna  terra  per  farne  tegole,  pur  li  fu  proibito,  e 
trattando  Batt.  se  il  prête  pote^a  formare  il  panne  dalla  lana  délie  sae 
pécore  t  in  modo  che  fosse  immnne  corne  là  lana  délie  gabelle ,  disse  che 
no.  Bsllo  çhe  totto  conchiuse  che  si  conosce  che  li  preti  anche  de*  loro 
béni  patrimoniali  nutriti  e  nati  in  propria  casa  non  sono  esenti  dalle  ga- 
belle, onde  snpplicè  a  S.  £•  che  dOTesse  mantenersi  qneslo  rigcnre  ed  os- 
servanta  in  benefloio  délia  real  ginrisdizione  di  S.  M.,  e  che  per6  doves- 
aero  carcerarsi  qnelii  preti  che  contradicono  con  inviarsi  al  5(unzio,  se- 
conde li  detti  stabillmenti.  Venendo  dopo  ai  caso  présente  disse  che  maa- 
cara  il  fatto ,  poiehè  dovey a  prima  attendersi  che  si  consomasse  il  delitto 
in  génère  del  oontrobando  nell'estraaione,  e  dopo  cattnrarsi  in  flagranti , 
aiocome  8crisBeroRoTito,lllansonedaltri,lo  die  non  aie  fatto,  mentreè 
stata  presa  la  seta  due  o  tre  miglia  distante  dalla  marina,  clie  poteva  ben 
pentirsl  il  piete  che  la  condoceva  ;  e  se  par  qaesto  sia  controbando,  con 
totto  ciè  non  Ventrano  li  termini  dell*e8tnsione,  onde  per  oscire  dal 
pregiodizio  e  dall*  esempio  potrebbe  prendexai  qoesta  oseita,  rimettendosi 
al  tribunale  délia  Caméra ,  e  dopo  restitniisi  la  seta  corne  non  cadota  in 
controbando.  AH^altro  ponte  délie  bastonale  date  al  piete,  onde  si  dice 
nel  cedolone  che  il  Préside  raium  ib6ial,  e  che  aveva  impedito  con  mi- 
naoœ  di  poleni  Teriflcare,  per  qaesto  disse  che  dete  castigarsi  U  dette 
caporale,  dandod  in  qoesta  forma  Tintera  soddisfazione  al  dette  cedolone; 
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do  li  riferl  il  Gonsigliere  D.  Piefro  Antonio  Oiiavarri  delegafo 
del  detto  arrendamento,  si  stabil)  per  la  chiarezza  délie  dette  tar^ 
bazioni  deirarcivescovo,  che  nel  menire  si  fossero  presi  I  dovati 
espedienti  per  difesa  délia  real  giorisdizione  di  S.  M.,  délie  ra- 
gioni  délia  regia  eorte  e  deirarrendamento,  inlantosi  parlasse 
dal  sig.  Reggente  D,  GeoDaro  d'Andréa  Delegato  délia  Real  Gia- 
risdizione  al  dottor  D.  Nicola  Gafavita  avvocato  del  detto  prelato, 
affinchè  ravvedendosi  da  se  stesso  avesse  rintosse  le  dette  censure, 
ed  insieme  che  S.  E.  si  fosse  servita  di  scrivere  risentilamente  al 
detto  vescovo  di  Bova  per  li  t>ollettini  di  sopra  meuzlonati  che 
aveva  per  costume  di  fare  il  sno  vicario»  concedendo  cosl  vana- 
mente  a'snoi  snddili  Testrazione  délie  sele  dal  regoo,  seconde  si 
legge  dalPappantamento  del  Collatérale  di  detto  giorno. 

Fa  datjfa  totto  ciè  esecnzione ,  mentre  scrisse  In  boona  for- 
ma il  detto  dottor  D.  Nicola  Caravita  airarcivescovo  (t).  secondo 
si  riconobbe  la  sua  lettera  nel  Collatérale  délit  30  di  detto  mese, 
e  siniilmente  fa  letta  un*  istruzione  fatta  dal  detto  delegato  nel  Col- 
latérale delll  8  del  seguente  mese  di  novembre,!  e  dopo  in  altro 
Collatérale  estraordinario  delli  2  gennalo  1697  cou  T  interventa  dei 
capi  dei  tribunali»  del  detto  delegato  e  dell'avvocato  fiscale  del 
real  patrimonio  in  presenza  di  S.  E. ,  essendosi  Irattato  di  tul« 
to  cio  a  relazione  del  sig.  Reggente  D.  Gennaro  d*  Andréa  ^  fa  let- 
ta la  risposta  ben  costamata  del  detto  vescovo  di  Bova  »  che  in- 
colpava  al  detto  soo  vicario  delli  bolletlini  fatti  senza  sua  noti- 
fia ,  onde  aveva  ordinato  che  più  non  li  facesse;  anche  dichiaran* 
do  che  per  a  ver  esso  conosciuto  esser  cadute  le  sudetle  sete  dei  suoi 
l>reli  in  controbando,  non  aveva  volnto  mnoversi  aile  censure» 
"benchè  ne  fbsse  stato  richiesto  dal  detto  arcivesoovo.  Similmenle 


nel  qaàle  si  dice  esaere  Inoorso  il  Préside  nella  dispositione  détta  boUa 
.  Coenae ,  poichè  qoesta  bolla  non  fa  mai  ricerota  in  regno ,  a  scgno  che  ai 
strepiti  del  re  V.  S.  ordinè  Pio  V  che  non  si  parlasse  plà  dl  qoesta  boUa 
nel  regno,  e  si  proih^  ai  vescovi  che  non  se  ne  avvalessero ,  ende  fe  istan- 
za  che  non  doresse  laaciarsi  qaesto  esempio,  cosl  dandosi  rimedio,  che  si 
tolga  il  detto  pregiadizia,  e  con  qoesto  termina  la  sua  difesa.  Celiaterok 
tiei  /7  ottabre  1696. 

(t)  S'insinaè  al  detto  «rcivescovo  che  avesse  assolato  al  deffo  Préside 
per  li  motivi  digiostisia  che  vi  ooncorrooo,  o  che  almeno  1*  avesse  assola- 
to con  la  reincidenza  per  tre  mesi,  acciè  friAtaato  si  aprisse  la  slrada  a 
qualche  agglostamento.  CoUateraie  âei  ^gennaio  16Srt. 
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fa  palesata  la  risposta  del  detto  arcivescovo  fatta  al  sao  avvocato, 
conteneDte  che  per  trattarsi  di  offcsa  grave  fatta  in  persona  ûi  on 
saeerdote,  la  facollà  di  aesolvere  veniva  da  se  stetta  riserlmla  al 
papa,  ma  che  avrebbe  scritlo  a  Roma  procnrando  di  otteoerla  per 
ésegaire  gli  ordini  di  â.  £.  ;  lo  che  perô  avendo  vedato  esso  si- 
gnor  Reggente  passar  tanto  tempo  senea  veruna  rifiolnaiODe ,  ave^ 
va  sUmato  di  scrivere  al  detto  arcivescovo,  persaadendolo  efficace* 
mente  con  Finsossislenza  dei  capi  alla  ritrattazkme  di  dette  cen- 
sare,  e  che  ne  pnre  ne  aveva  ricevato  risposta.  GmI  con  qneste  no- 
tizie  si  stimô  di  non  doversi  tener  più  a  bada  la  materia;  ed  esn 
seodosi  esaminali  da  qaesto  ConsigUo  i  sndetti  tre  capi  «  ciascbe- 
dano  di  essi  fa  rlpnlato  per  insossistente  (1).  II  primo  degli  ordi* 

(i)  //  BegsfeiUe  â^  Andréa  disse  ohe  per  il  panto  di  voler  soggettara 
la  tena  parte  deUe  sete  patthnoniali  è  mollo  dura  la  nostra  caosa,  polchè 
ttttte  lele^i  e  l'osservansa  sono  contrarie^  e  qoegli  anttchi  canooi  che 
potrehbero  giovarci  non  sono  in  ossenranza ,  dovendo  sempre  la  roba  de> 
gli  eoclesiastici  essere  franca^  benchè  ali'incontro  per  fatto  non  dica  be- 
ne  il  detto  arcivescovo,  mentre  anche  nelle  Odabrie  e  per  il  legno  11  pre* 
tl  soggiaociono  alla  meta ,  avèndo  in  qnesta  foroia  scritto  il  Préside  di  G(w 
seoxa,  ed  essendovi  anche  an  decreto  del  vicario  di  Milelo^  che  si  paghi 
qnesta  meta  in  testa  dei  laici,  a  cansa  che,  benohè  la  seia  sla  dei  preti  ^ 
con  tntfo  cl6  senij^  v'interviene  Topera  e  riodostria  dei  laici  «  la  qaale 
deve  star  sottoposta  al  peso  délia  galiella,  ed  anche  per  evitaie  la  cogni* 
zi<me  délie  firodi  che  sogliono  mischiarsi  di  ponere  le  sete  in  testa  di  per* 
Bone  eodesiastiohe  per  evitare  il  pagamento.  Perè  in  Reggio  cade  il  dab* 
bio,  ove  per  la  vicinanza  di  Messina  e  per  la  comodità  che  tengono  di 
estrarla  ivi  in  oontrohando,  non  vogliono  consentire  al  pagamento,  faoen^ 
dosi  solamente  Tesame  avant!  Varcivescovo,  per  vedersl  qoal  seta  sia  dei 
laici  e  qnale  degli  eodesiastid,  ed  in  qnesta  sempie  rarreodamenfo  vi 
tiene  la  peggio,  per  esseme  giodici  li  medesimi  eocleslastid.  E  eoA  si  vo- 
de  ehe  per  fatto  non  dice  faene  il  detto  arcivescovo,  mentre  pagando  gli 
aitri  la  meta,  non  è  gran  cosa  che  IyI  si  paghi  la  terza  parte,  ma  nen  po^ 
tendofii  fondare.  l'ortatoria  sopca  qnesto  nso ,  conchiose  che  oggi  dovesse 
f  arsi  Tortatoria  per  gli  altri  dne  capi  sndetti .... 

Il  sig.  Présidente  del  S.  C.  disse  che  essendo  vero  che  nella  provin* 
da  vi  sia  qnesT nso,  potrà  qneslo  bastaie  per  fondare  l'ûrtatorla,  anche 
per  il  primo  capo,  avendo  Toso  e  consnetndine  forza  di  leggd.  • 

L*avvocato  fiscale  rephcô  dicendo  ohe  se  noi  ci  appoggiamo  al  detto 
41SO  «  gli  eodesiastici  diranno  esser  cormltela^  ed  entieremo  in  qaesto 
uuoTO  contrasto. 

Il  sig.  Reggente  d*  Andiea  disse  che  si  poè  aoeomodare  il  modo  dello 
parole,  e  si  dira  esser  qaesto  an  costnme  kgittimamente  introdotto  per  la 
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ni  dali  per  sosfgettarsi  alla  gabella  la  porzione  colonica,  e  V  opéra 
ed  indostria  dei  laici  non  poteva  soggiacere  a  censura,  mentre  non 
lenendo  altro  intente  che  di  togliere  le  frodi  che  si  oommettono 
dagli  eoelesiastlci ,.  siccome  è  notorio  in  qoella  provincia,  non  po- 
teva da  legge  alcana  çssere  impedito  ;  and  che  facendosi  co^  il  pa- 
gamento  per  via  di  tacita  conveniiooe,  U80  o  consuetudine  per  tnt-* 
to  il  regno  dalle  persone  laicali  che  s'applicajpo  al  mesiiere  délia 
sela»  anche  délia  meta  del  detlo  drilto,  non  dovevano  lagnarsi» 
che  ove  ha  maggior  luogo  la  frode»  si  pagasse  la  terza  parie  ;  e  se 


parte  c^  vi  tengono  I  secolarî,  ed  In  questo  modo  si  dira  netrortatoria. 

Il  consigliere  f  Ate/ro  AHtordoJ  Chiavarri  Càeîegato  dello  arremkh 
merdo  délia  seiaj  disse  che  in  qoesto  anno  si  è  data  lîcenza  a  tutti  gli  eo 
clesiastici  oon  il  pagamento  délia  meta;  ami  che  oggi  per  il  lelo  e  ferro- 
re  di  S.  E.  gli  eoclesiastici  ban  presa  la  liceoia  pagpindo  per  infero  nella 
cstnaione,  e  sempre  che  viene  in  napoH  si  paga  similmenle  per  intero  » 
anxi  coatentandosi  gli  eoclesiastici  di  Reggîo  di  pagare  la  tena  parte  in 
testa  dei  laici,  il  présente  arciTescovo  lo  ha  impedito,  ed  il  motiTO  mag- 
giore  di  tal  convenzione  è  che  gli  eceleslastici  si  pongono  tatta  la  seta  1d 
testa  loro,  e frandàno  rarcendamento  con  tante  frodi  e sîmiilacioni ...» 

Disse  S.  B.  che  stimava  bene  si  attendesse  prima  la  risposta  délia 
carta scritta al  detto aroivescovo  dal  sig.  Reggçnle  d'Andréa ,  restando  da 
oggi  appantato,  in  easo  che  non  dia  soddisfazione,  di  iarsl  la  detta  ortato» 
fia,  stimando  perd  TE.  S»  che  non  si  farà  cosa  alcana,  mentre  essendo^ 
corne  dicono ,  il  detto  prelato  di  santa  rita  e  scmpoloso ,  non  s!  nraorerà  a 
cosa  alcana,  e  sogglonse  che  essendo  stato  in  Borna  calnnniato  dai  sooi 
preti  che  non  11  difendeva  neUa  loro  immanità,  per  qoesta  caosa  lia  dato 
io  qneste  dimostrasioDi,  ed  oggi  sarà  inatile  la  dJetta  ortatoria. 

Il  sig»  Reggenfte  d^  Andréa  disse  similmente  die  si  è  posto  a  cid  Vw» 
civesoovo  per  timoré  di  Roma,  essendo  timide  il  sao  natiirale ,  e  perô  se 
li  viene  il  timoré  per  nostra  parte ,  forse  per  questo  opérera,  poichè  si  ve- 
de  che  siccome  ha  temato,  cosk  ha  dimostrato  di  operare,  onde  sarà  hen» 
che  si  faccia  qnesta  ortatoria.  » . 

S*  £.  disse  che  in  Roma  si  tiene  questo  stile ,  che  nna  volta  dichiarata 
nna  persona  scomunîcatain  bulla  Caenae^  non  si  dà  mai  faooltà  A  prelato 
di  assolTCie. 

Il  fiscale  rispose  che  questo  sarelibe  on  altro  pregiudizio,  giaochè  la 
bolla  Coenae  in  questo  regno  non  sta  ricevuta. . . 

Il  sig.  Présidente  disse  die  easendosi  già  iatte  lalettera  dal  dg.  Reg- 

gente  delegato,  questa  puè  hastare  per  primo  awiso E  convenendo 

a  tatto  ci6  S.  E.  e  gli  altri  signori,  si  stabili  che  dovesse  attendersi  prima 
la  detta risposta ,  e  dopo  passarsi  airortatoria  una pro  tribus^  ed  insiema 
earcerarsi  il  detto  caporale.  Cdlaierale  del  Sgennaiù  1691. 
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totlo  ci6  era  stato  esegoito  in  virtù  degH  ordiol  precedenti  di  S.  £• 
sieoome  si  è  detto,  dod  poteva  per  pendero  esser  teniito  il  mini- 
ttro  cbe  gli  aveva  sempUcementè  esegaiti.  Il  seconde  ne  pore  » 
mentre  essendo  state  ritrovate  le  sete  sopra  11  mnli  che  le  porta* 
vano  per  Fordinario  cammino  per  imbarcarsi»  e  maggiormente 
per  11  detti  bolletlini  fattili  dal  vicairio  di  Bova,  nelli  quali  si  di-- 
cbiarava  dl  polersi  estrarre  per  Mesûna,  non  poteva  dubitarsi 
che  le  sele  fossero  cadate  in|  controbanno»  e  pure  la  vendita  me- 
desima  esegoitadi  dette  sete  era  slata  fatta  dagU  nlBciali  dell'ar- 
rendamentOy  non  avendo  fatto  altro  il  minislro'che  mandarle  a 
quellly  corne  giostamente  intercettate»  siccome  ègoalmente  le  al- 
tre  ritrovate  in  detta  marina  dentro  nna  stalla,  seconde  la  Infor* 
mazione  presa  con  la  barca  che  attendeva  per  estrarlo  dal  regno  ; 
che  in  ogni  caso,  se  pnr  fossero  slate  dei  preli  le  sete,  leneva  que* 
6to  fatto  bisogno  di  cognizione  che  al  detto  ministre  non  apparie- 
neva,  ne  11  fa  rioercata  dalle  parU.  Il  terao  delU  mail  trattamenti 
fatti  dal  caporale  al  sacerdote,  non  essendone  stato  il  Préside  in 
modo  alcnno  Taatere ,  che  altro  ordine  non  aveva  date  che  di  do- 
versi  ritrovar  le  sete  ivi  nascoste  per  estrarsi  in  controbanno,  4X>- 
me  poteva  al  Préside  aitriboirsi  la  colpa  per  renderle  scomonica- 
lo?.  Il  delitte  fa  certamenle  del  caporale  che  diede  in  detto  ecces- 
se,  ne  mai  dal  Préside  fa  ratificato,  anzi  si  ordln6  che  se  ne  fosse 
presa  Finformazieney  siccome  fa  esegoite»  e  fa  riconosciata  in  que^ 
slo  Consigne  y  onde  si  diedere  gli  ordini  per  la  saa  carceraziene 
non  datl  prima  dal  Préside,  per  essersi  il  caporale  partito  da  quel- 
la  provincia  e  per  attendersi  gli  ordini  da  S.  £•  dope  che  F  aveva 
il  fàlto  parteeipate  ;  che  pore  in  ogni  case  per  qoesta  omissiene 
di  non  aver  carcerate  al  caporale  »  certamente  non  poteva  cadervi 
scomnnica»  non  ritrovandosi  stabilité  in  looge  alcane  dei  sacri  ca- 
noni  e.delle  pontiflde  cestilozioni:  e  seconde  nel  medesime  modo 
si  dichiara ,  dicendosi  che  si  moniva  per  avère  avati  rati  11  det*^ 
ti  mail  trattamenti  è  proposizione  certamente  difficile  a  potersl 
mantenere ,  non  polendo  falminarsi  le  censore  sc^ra  11  delitCI  dék 
F  anime,  1  di  coi  arcani  selamente  a  Die  sono  palesi.  Yedolosi  pe« 
r6  die  i  sadetti  lenitivi  rimedii  non  erane  stati  bastanti  per  Ikre 
ravvedere  al  detto  vescovo  in  rimoevere  le  censare ,  che  oerta* 
mente  eltre  Finsassistenza  dei  capi,  si  univano  in  esse  le  ebbliga- 
zioni  di  vassalle  non  selamente ,  ma  dl  creatara  da  S.  M.  innalsa- 
(a  a  deUa  sua  prelatara;  e  consideratosi  in  Gallaterale  che  U  mi* 
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nistri  di  S.  M.  non  dovevano  reslare  indifesi,  qnando  senza  oolpa 
per  complire  aile  loro  obMigazioni  paliscono  tali  molestie,  si  con* 
ehiofle  di  doveni  spedire  ortatoria  al  delto  arcivescovo  umapro 
tribut  y  affincbè  avesge  rimosse  le  oensare ,  oommlnandogeli  in  al« 
tro  caso  qoelli  rimedii  eoonoviici  che  suol  pralîcarc  in  8iia  difesa 
la  real  ginnsdizione ,  e  A  ordinè  insieme,  corne  s'è  delto  •  la  car-- 
ceraâone  del  delto  caporale,  oome  reo  dî  detlo  sao  eccesso. 

Ma  capitala  intanto  dal  medeairao  prelato  la  risposta  alla  car-- 
ta  faltali  did  rig.  Reggeote,  e  vednlasi  rispeltevole  e  morigerata  » 
secondo  si  dimostrava  nella  esagerazione  délia  sua  osservanza  e 
délia  necessilà  che  aveva  tenota  per  soo  rimorso  di  passare  aile 
dette  censure,  desideroso  di  aver  iacoltà  per  asedlverle,  cheda 
Roma  Fera  stala  denegata ,  fa  soprasseduto  aella  ^[lediiîoiie  di 
delta  ortatoria  nel  Collatérale  delli  21  di  gennaio,  e  si  sUni(^  sola- 
mente  obe  S.  E.  si  fosse  servita  di  scrivere  in  Roina  al  sig.  am-> 
basciatore  »  in  quel  tempo  il  sig.  cardinal  Giadice ,  per  farla  coo-* 
eedere  al  medesimo  prelalo,  cbe  da  se  slesso  non  aveva  pololo  ol- 
lenerla  ;  ed  essendo  intanto  già  segaita  la  carcerazione  del  capo^ 
raie  nella  provinoia  di  Cosenza,  ove  era  paasato ,  con  apikmta- 
mento  delli  21  si  fe  ancbe  passare  carcerato  in  Reggia,  affincbè 
fosse  slato  palese  il  casligo  ove  era  stata  commessa  la  colpa.  £ 
conlinuandosi  qui  con  la  medesima  atlenaione,  essendosi  lagoati^ 
eon  sua  caria  per  S.  £•  il  medesimo  arcivescovo  di  alcane  parole 
poco  rispeltevoli  dette  in  ona  commedla  dal  doltor  Anielb  Solella» 
corne  fossero  stale  in  poca  slima  délie  sœ  scomonlcbe  »  nel  Col- 
latérale delli  &  maizo  segnente  si  sapplicè  S.  £.  per  la  carcera-^ 
zione  del  delto  Solella,  per  il  qoale  doi»  il  medesimo  prelalo  in-« 
lercedette  la  grazîa ,  e  qvesta  attenzione  li  fa  nelle  dette  oocasiool 
vsata ,  con  luUo  cbe  egli  stesso  non  avesse  cessato  d*  indorre  nao« 
ve  torbazioni,  secondo  ii  gravami  capital!  a  S.  E.degli  amminislra-* 
lori  di  delta  eiUà  di  Reggio  rioonosoiali  nel  Collatérale  delli  3a  di 
Febbraro,  ed  avesse  impedila  l'esazlone  délia  pena  del  mandato 
incnsatû  oonlro  Gian  Simone  de  Ferrante  con  il  preteslo  cbe  gli 
anîmali.cbe  erano  stati  esenti  £98601*0.461  fratello  sacerdote^  secon- 
do si  osaervô  dopo  nel  Collatérale  delli  28  marzo  dl  detlo  anno.  Indi 
vednlasi  nel  Collatérale  delli  19  aprile  la  rispustadel  detlo  sig.  car- 
dinale Gindioe»  nella  qoale  dlcbiarandosi  il  senUmento  di  qoel- 
li oditori  di  Rota,  dai  qoali  aveva  S.  Eminenza  fiUli  riconoscere 
î  detti  tre  punti  essere  alla  real  gîurisdizione  coatrarii  »  piujpo^ 
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oendo  bensl  e^Midlenii  per  esBi  ;  per  il  primo  che  si  dovesséro  ap-' 
prezzare  le  fronde  sopra  gll  alberi  dei  territorii  di  quelH  eeclesia* 
slici  y  e  secondo  qael  prezio  darseli  lafranchigia,  resiando  cosi 
evilata  ogni  frode  ed  ogoi  dabbio  di  leàoDe  alla  immanità  eccle* 
siasUca  ;  al  seconde  per  le  sele  già  vendnte  in  conlroliando  di  pren- 
dersi  qaalche  espediente  senza  pregiudizio  di  ambedae  le  giuris- 
dizioni  ;  e  per  il  terzo  che  qnante  volte  coatasae  di  non  euervi 
stato  il  mandato  del  Préside  neUi  mail  tratiamenti  Iktti  al  capora^ 
le»  si  sarebbero  senza  dobbio  sospese  le  œnsare.  Si  Iratld  dei  det* 
ti  panli  in  altri  Gollaterali,  non  consenlendosi  alla  contrariété  dei 
detti  sentimenti  per  detti  dne  pnnli»  e  non  sfaggendosi  insieme  di 
venire  a  qoalanqoe  espediente  che  non  avesse  recalo  positivo  pre*- 
gindizio  aile  ragioni  di  S.  M. 

Reslè  nientedimeno  per  molto  tempo  sospesa  qnesta  maleriay 
sempre  rimetlendosi  al  sig.  Reggente  Delegato  délia  Regia  Gioris- 
dizione  li  nuovi  ricorsi  che  capitavano  dei  govematori  del  detto 
arrendamenlo  e  del  ministro  sndeito,  e  gli  altrl  saballerni  del* 
r  arrendamenlo  che  anelavano  la  loro  assolozione^  anche  al  fine 
che  la  cor(e  di  Roma  dopo  soddisfatla  délia  mortificazione  datait 
da  se  stessa  si  fosse  racchetata  ;  ma  pnr  continaando  tuttavia  al- 
tri reclamori  contro  l' istesso  arcivescovo  di  Reggio  per  11  dannl 
che  cagionava  airarrendamentOy  facendo  esso  le  transazioni  per 
li  controbandi  di  seta  che  commetlevano  i  sooi  sadditl ,  essendo 
anche  ricorsi  in  Roma  capilolandolo  I  snoi  proprii  diocesani ,  on- 
de da  qnella  corte  si  ritrovava  destinalo  per  sao  visitatore  il  ve^ 
scovo  di  Mileto,  fa  non  meno  prudente  consiglio  del  Collatérale 
soUo  11  6  ottobre  1698,  di  non.doversi  intanto  ûur  cosa  alcnoa^ 
attendendosi  Tesilo  délie  dette  qnerele»  affinchè  gli  ecclesiastici 
non  si  fossero  insospettiti  di  venir  quelle  fomentate  da  regii  mi- 
mistri ,  siccome  con  eifetto  per  la  Ibrza  di  esse  fu  chiamato  ia 
Roma  r  arcivescovo  9  ove  anche  si  ritrova,  benchèo  per  eifetto 
délia  soa  giustizia ,  o  délia  sua  presenza  e  dei  suoi  protettori  ne 
lia  stato  assoluto,  prendendone  intanto  il  rimedio  ad  istanza  del 
querelanti. 

Intanto  non  avendo  mal  il  detto  ministro  fra  questo  tempo 
lasciato  da  se  stesso  anche  in  Roma  di  usare  toR'i  modi  convenez 
volt  con  gli  atli  più  umili  ed  ossequiosi  dovuti  verso  la  Santa 
Chiesa  per  otlenere  V  assoluzîone  délia  scomonica ,  con  essersl 
aocbe  oVeoule  per  opéra  dei  govematori  di  detto  arrendamenUr 
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le  remiasioni  delle  parti ,  venne  ô  Tero  da  qnella  çorte  commessa 
a  qnesto  suo  Nonzio  la  facollà  di  assolverlo  con  reincidenza ,  ma 
Gon  clàasola  non  mai  praticata  di  doyer  dare  plegiaria  di  ubbl- 
dire  agli  ordini  délia  Sacra  Gongregazione  »  la  qnale  essendosi 
conosciata  dal  medesimo  Nnnzio  per  molto  dura ,  ne  rescrisse 
da  se  slesflo  a  d^ta  corte ,  e'  solamente  ne  risaltô  la  modiiicazione 
di  detta  canfela  délia  plegiaria  prima  ordinata  air  obbligo  dello 
stesso  ministro.  Avendo  per5  qnesto  partecipato  oon  tatfo  ci6  al 
sig.  Reggente  Delegato  délia  Reale  Ginrisdizione  »  ed  essendostato 
proposto  dal  sig.  Reggente  in  Collatérale  sotto  li  6  febbraiodel 
segoente  anno  1699 ,  in  presenza  di  S.  E.  con  li  sig.  capi  de'  tri- 
banali»  si  slimè  di  non  doversi  in  modo  alcuno  a  tal  condizione 
fioggiacere  da*ministri  di  S.  M-  »  la  volontà  dei  qnali  non  è  libéra, 
essendovi  pure  gli  esempii  che  si  stimano  veri  di  essersi  fait!  a- 
stenere  in  pena  del  loro  ministerio,  e  per  non  ponersi  airevenlo 
di  quelle  gindicatnre  là  giostizia  del  dello  Présidente.  E  corne 
ehe  si  teneva  noUzia  che  nel  processo  formato  nella  corte  del  detr- 
to  ardvescovo  vi  era  il  difetlo  di  moite  nallità,  sicoome  già  S.  E. 
si  era  seryita  di  far  sentire  a  qnesto  Nnnzio  che  ayesse  cercato  di 
far  passare  in  Roma  il  detto  processo  »  afflnchè  ivi  si  fosse  cono- 
scinta  rinsnssistenza  delle  rappresentazioni  del  detto  ardyesooyo, 
anzi  ehe  era  stalo  formato  il  secondo  dopo  il  primo,  dair Infor- 
mazione  del  qnale  era  rimaslo  il  detto  ministro  per  il  sodetto  ter- 
zo  capo  discaricato,  ed  ayeya  promesso  il  Nnnzio  di  esegoirlo,  si 
eonchinse  in  snpplicarsi  S.  £.  che  si  fosse  senrita  di  scrivere  al 
sig.  cardinal  Gindioe ,  affinchè  avesse  cooperato  alla  trasmissione 
del  detto  processo ,  chè  in  qnesto  modo ,  secondo  il  proprio  senti - 
mento  di  Sna  Eminenza  e  dei  sig.  Uditori  di  Rota ,  coslando  Tin- 
nocenza  del  ministro,  sarebbe  cessata  la  soa  molestia,  al  qaal  fine 
se  li  fosse  anche  rimessa  nna  nota  delle  ragioni  del  medesimo. 
Indi  fatta  la  delta  nota  dal  sig.  Reggente  D.  Gennaro  d*  Andréa 
nel  segnente  Collatérale  delli  10  febbraio,  si  fe  Tappuntamento 
secondo  nel  detto  précédente  era  stato  stabilito.  Ma  vistasi  poî  la 
risposta  del  sig.  cardinale  non  adequata  tolalmente  alla  detta  pro- 
posizione  circa  il  doyersi  togliere  la  clausola  sudetta  ,  de  parendo 
mandatiê  Sacrae  ëimgregatUMdê ,  dicendo  solamente  che  si  sarelH 
bero  dati  gli  ordini  per  la  trasmissione  del  processo»  con  nnovo 
appnntamento  di  qoeslo  Conâglio  del  primo  di  aprile  si  supplice 
S.  E.  che  si  fosse  servita  di  rinnoyare  al  sig.  cardinale  ia  mede- 
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lima  richiesta  con  i  motivi  di  sopra  espressi  »  e  per  non  esservi 
esempio  di  altra  mai  simile  asBoloiione  data  coa  detta  claasola  al 
minislri  di  S.  M.  y  slando  quesli  totalmente  nelle  temporalité  sabor- 
dinati  non  ad  altii  ordini  che  a  qdelU  di  S.  M.  e  del  principe  che 
tiene  le  sae  veci  in  qnesto  regno,  ed  il  cercare  altrimenti  era  Ti- 
stesso  Gbe  distraggere  la  Beale  Giarisdizione  cfae  da  snoi  ministri 
si  govema. 

Di  vantaggto,  seconde  palesè  il  sig.  Reggente  D.  Gennato  dl 
Andréa  nel  Collatérale  delli  27  di  dette  mese  di  aprile  »  che  per 
le  coDlinae  richieste  del  delto  Présidente  areva  mandata  imlNH 
sciata  al  Nunzio  per  mezzo  del  Gancelliere  délia  Reale  Giarisdi'* 
zione  Domenico  Casabona,  che  per  qnanto  apparteneya  al  detto 
hanno,  del  qaale  tanlo  s'erano  dlchiarali  oflësi  gli  ecclesiastici  » 
prometteva  che  non  se  ne  sarebbe  mai  avvalata  la  Reale  Ginris- 
dizione  in  qnanto  poteva  esser  di  pregiadizio  alla  immnnità  ec* 
clesiastica,  e  che  di  qnesto  atto  cosl  confidenzialmente  passato 
pnre  se  n*era  formate  nn  attestato  con  alteraziône  di  parole  ri- 
messe  dal  dette  Nanzie  in  Roma»  seconde  la  nolizia  data  dal  sig. 
cardinal  Gindioe  a  S.  £.  Onde  per  dar  rimedio  agli  eqaivoci  che 
avrebbero  pointe  tessersi  sopra  detta  imbasciata»  ne  ave  va  di- 
mandata  nn' altra  per  erdine  di  S.  E.  al  medesimo  Nunzio,  di- 
eendoli  che  quelle  era  state  nnsemplice  allodiconfidenza,  del 
qnale  ne  S.  £•  ne  qnesto  Gonsiglie  ne  aveva  tenuta  notizia  alcnna» 
solamente  per  ihrli  conosoere  che  non  mai  la  difesa  délia  Real 
Giarisdizione  di  S.  M.  tende  al  pregiudizio  délia  vera  immnnità 
ccclesiastica.  £d  avende  insieme  esse  sig.  Reggente  dichiarate  le 
sue  deglianze  con  il  segretario  d'imbasciala  del  Nanzie,  per  il 
poco  conte  che  si  fkceva  in  Roma  délie  sae  interposizieni,  con  tali 
impnlsi  ne  aveva  il  Nanzie  scritto  di  nœve  a  qoella  corte,  onde 
qnalche  bnon  eslio  se  ne  stava  attendendo.  Avende  pei  parlate  in 
Roma  il  detto  arcivescove  con  il  vescovodeirAcerra,  qnesto  al 
sae  ritome  aveva  riferite  a  S.  £.  le  proposizioni  di  accorde  da 
quelle  falteli ,  seconde  una  nota  che  T  aveva  data  circa  le  sete  de- 
gli  ecclesiastici  contenenle  il  mezzo  di  transigersi  in  danare  la 
lero.franchigia,  cosi  per  la  nascita  délie  sete,  come  per  la  lore 
eslrazione.  £  leltasi  qnesta  nel  Collatérale  delli  2S  Inglio  1700 
con  r  inlervento  de'  sig.  capt  dei  tribanali  e  dell'  awecato  fiscale 
del  real  patrimonio,  si  slimô  di  polersi  ricevere,  purchè  si  accer- 
tasse  prima  la  volent  à  di  qnella  corte,  solamente  per6  per  la  ga- 
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bella  délia  nascila  non  già  deli'estraiioDe,  nella  quale  ragione 
alcana  agi!  ecclesiastici  non  pnù  competere .  secondo  st  è  dello  di 
sopra,  per  essere  sola  ed  alla  regalia  di  S.  M.  ;  onde  si  slabiU  dt 
doverai  fare  una  nota  dall'avvocato  fiscale  per  doversi  poi  rimel- 
tere  dair  istesso  vescovo  deir  Acerra  al  suddetto  arcivescovo  in 
Roma,  flngendoU  di  aver  solamente  ragionato  con  alcani  mini- 
slri  I  e  corne  che  si  uni  nel  medesimo  Ck)llaterale  la  cognizio* 
ne  di  onMstanza  dell'  aniversità  di  Reggio,  cheavendo  oUenn- 
io  l'arcivescovo  il  decreto  assolatorio  délie  sue  qaerele,  non  do- 
vesse  permeiierseli  ivi  il  ritorno  dopo  una  si  grave  inimicizia 
«ontralla,  essendp  stalo  slimato  giuslificato  il  deUo  ricorso,  fa. 
S.  £.  snpplicalp  con  apponlamento ,  servendosî  anche  del  punto 
del  detto  minislro  oon  qnesta  occasione,  che  si  fosse  servila  dî 
far  paasare  afflcil  dal  sig-  ambasciatore  con  il  sig.  cardinale  Spa- 
da  «  facendoli  sapere  che  non  si  sarebbe  mai  consentilo  al  ritor- 
no del  detto  prelato  nella  sua  diocesi ,  se  prima  non  si  toglieva 
la  scomnnica  al  detto  ministro  di  S.  U-  evitandosi  qnesto  acan- 
dalo  délia  reale  ginrisdizione  di  vedersi  da  tanto  tempo  senf- 
za  giasta  caosa  scomanicalOy  ed  i  dissapori  cha  avrebbe  potato 
palire  da'proprii  saoi  diocesani  il  snedesimo  arcivescovo  pregia- 
diziali  ad  ambedne  le  giurisdizioni  »  se  prima  non  si  fossero  se- 
dati  gli  animi  di  qnelli. 

Dopo  tali  e  tante  dimore,  non  cessando  la  premura  délia  corte 
di  Roma  in  volere  il  ritorno  del  detto  arcivescovo  nella  saa  dio- 
cesi  »  ed  a  ciô  con  li  sodetU  motivi  avendo  resistito  qnesto  Gonsi- 
glio  f  secondo  in  esso  si  déterminé  di  naovo  nel  Collatérale  delli 
14  febbraio  del  corrente  anno  (1) ,  finalmente  giunse  a  S«  E.  la* 

(1)  Diè  dopo  S.  E.  notiiia  che  essendo  stafo  alla  visita  del  sig.  car^ 
dinale  arcivescovo  in  qnesto  sno  ritorno  fatio  da  Roma ,  ed  avendo  aeco 
disoocso  del  conclave  e  creazione  del  naovo  Pontefice,  con  qaesta  ooc»- 
sione  aveva  S.  Eminenza  riportata  alVE.  S*  la  benedizione  di  S.  B. ,  ed 
iiisieme  V  aveva  detto  di  aver  ricevuto  ordine  da  Roma  per  sapere  se  qui 
si  tiene  il  Présidente  Garofalo  per  scomunicato ,  alla  quai  dimanda  ave^ 
va  S.  E.  risposto  che  certamente  il  detto  ministro  non  sente  messa ,  uè  as- 
siste alli  divini  nflicii:  e  che  avendoli  il  sig.  cardmale  soggianto,  che  sti- 
mava  bene  di  farsi  per  nn  poco  allontanare  da*  tribniiali*  aveva  risposCo 
che  in  ciù  non  doveva  ponersi  l' E.  S. ,  ma  che  dipendeva  dalla  determi- 
nazione  del  Ck)llaterale,  e  che  essendo  qoesla  mattina  il  sig.  cardinale  ri- 
tomato,  essendo  entrati  di  naovo  in  questi  discorsi  con  Toccasione  della 
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Bofizia  per  mezzo  di  qvosto  si^.  cardinale  arcivescovo  délia  di- 
manda  îalla  da  Sua  Santità,  se  era  qui  trattato  il  deito  minislroda 
scomunicato,  avendoilsi^.  viccrè  al  sig.  cardinale  risposlo,  che 
rerUimenle  per  laie  si  traltava  in  qaanlo  ail*  astenersi  d' intervc- 
nîre  iiei  divini  «flicti.  Ma  essendo  crescinla  di  S.  S.  la  voglia ,  chc 
ancbc  del  Stto  ministerîo  come  vilando  dovesse  astenersi ,  slimô 
nienledimeno  a  cià  non  coBscnlire  il  Collatérale  per  non  indarre 
taie  esempio  che  la  corte  di  Ronia  dei  ministri  potesse  disporre  : 
e  per  taie  elTetlo  che  si  fosse  S.  E.  servita  di  scrivere  al  sig.  am- 
iMsciatore ,  afllnchè  si  ritrovasse  prevennto  sopra  di  qaesto  pon- 
io,  parlandone  a  S«  S.  ed  a'  suoi  ministri ,  che  ciè  non  poteva  ce- 
dersi  in  modo  alcnno  airarbilrio  degli  ecclesiasllcl ,  poichè  a  ri-, 
«petto  délia  validità  degli  atU  che  avrebbe  potuto  dobitarsi,  si  ri- 
trovava  a  ciô  rimedjato  con  la  dispensa  falta  da  S.  £.  pendente 
Tesilo  dei  rimedio  délie  nnlKtà  proposte  conlro  detti  cedoloni , 
secondo  la  pratica  «empre  mai  tennla  in  queslo  regno ,  e  non  me- 
no  in  Qgni  allr4>  Inogo  de'principi  cattofici.  £d  avendo  il  sig.  am- 
hasciatore  passât!  in  Roma  i  suoi  aflicii  a  S.  S.  per  mezzo  di 
nonsignor  MoUnes,  a  rispélto  perô  ^lamente  d'impedire  il  ri- 
torno  alla  sua  diocesi  dei  deito  atcivescovo,  per  non  unire  secondo 
il  scntiroento  di  &  £.  due  pond  gravi  nell'istesso  tempo  aU'ani- 
mo  allerato  di  S.  S. ,  si  rlconobhe  ael  Collatérale  delli  7  aprile  la 
rispostii,  che  S.  S.  avevaordinato  dl  doversene  informare  li  sig.  car- 
dinall  Sacripanle  e  Paolocci ,  ondesiava  altendendo  di  qaesto  Te- 
sito,  per  poi  passare  alfaltro  délia  scomunica  dei  deito  ministro. 
Jntanlo  si  vide  nel  Collatérale  delli  27  aprile  un  nuovo  di- 
spaccio  di  S.  M.  che  sia  in  cielo,  delli  7  dei  mese  di  ottobre  dei 
passato  anno  1700,  di  risposU  alla  caria  di  S.  E.  delli  11  setlem- 

successlone  dei  s!§.  duca  d*Angî6  allamonarcbia ,  TavcTaS.  E.  parlafo 
circa  li  punti  délia  sndetta  nota, con  soggiiingefli  che  avrebbe  poiufo' 
S.  £.  procurare  daS.  H.  che  venga  nnovo  vicerè  al  govemo|  dt  questo  re- 
gDO  e  Doovl  ptinlstri  inqnesto  Coosiglio  Collatérale,  ma  che  qaesto  non 
è  rimedio  per  qnello  che  S.  Santità  prétende,  e  se  liene  in  pensiero  di 
interdire  qaesta  città,  puè  pensare  se  ciô  nel  tempo  présente  convenga,  e 
che  se  S  S.  avrebbe  volnto  ponere  in  trattato  di  aggiustamento  queste 
difficrenze,  avrebbe  potato  farsi,  masenza  questi  modi,  con  salvarsi  seni- 
pre  il  rito  dclla  Vîcaria,  il  quale  essendo  stato  consentito  dal  B.  Pio  V. 
ancbe  nel  le  corti  baron  al  î  d*  4ndrla,  sf>nza  dabbio  non  pnd  oggl  essere 
contradetto  da  Sna  Santità.  Collatérale  dei  14  fclbraio  IWf. 

ANN.   V.   II.  7 
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bre,  nella  qnale  avendo  approvato  il  sentimento  di  S.  E.  e  di  qac- 
sto  Gonsiglio  di  non  aderirsi  a  qaelli  di  Roma  in  togUere  dal  loro 
esercizio  li  ministri  dell'Udienza  dell'Aqoila,  che  per  altre  cause 
si  ritrovano  par  senza  fondamento  di  ragione  dal  vescovo  di  quel- 
la  città  scomunicali  (1),  non  volendo  altrimenti  la  corte  di  Roma 
che  siaiio  assolali ,  rimetteva  a  S.  M.  questo  Ckinsiglio  il  dover 
dare  opportnna  secondo  il  bisogno  la  provvidenza.  £  similmente 
un  altro  real  dispaccio  di  S.  M.  che  Dio  gaardi,  deUi28itianE0  del 
correnle  anno,  confermando  quanto  colia  précédente  real  carta 
era  stato  dîsposlo,  con  dichiarazione  di  non  voler  céder  panto 
délie  giusie  ragioni  délia  saa  real  corona,  particolarmente  in  qne- 
sto  principio  del  sao  felice  regnare ,  secondo  le  proteste  ordinale 
di  farsi  in  Roma  dal  sig.  ambàsclatore ,  in  caso  che  S.  S.  avesse 
passato  aile  minacciate  risoluzioni. 

Poi  nel  Collatérale  dei  6  maggio  si  vide  an'  altra  carta  del 
sig*  amhasciatore ,  dando  la  nolizia  di  qiiella  che  data  aveva  a 
qaella  corte  questo  sig.  cardinale  arcivescovo  ed  anche  monsîgnor 
Nunzio ,  che  il  dclto  Présidente  pure  cscrcitava  il  suo  ufficio  ;  on- 
de credendo  per  tal  causa  di  doverseli  aggravare  le  censure ,  sti- 
mava  che  con  qualche  dpcente  preleslo  polesse  farsi  aslenere,  per 
ovviare  i  nuovi  impegni  pregindiziali  nelle  présent!  conginnlure. 
Ma  pur  questo  GonsigUo  con  li  motivi  di  sopra  dichiarati  e  per 
non  dar  nelle  mani  ed  ali'arbitrio  degli  ecciesiasUci  la  giurisdi- 
zioncdi  S.  M*  in  fare  astencre  i  ministri  a  loro  vogliu ,  onde  di- 
verrebbero  dipendenti  egualmente  da  S.  S.  nel  mantenerli  che 
da  S.  M.  nel  crearli,  e  stante  maggîormente  la  giuslizia  del  detto 
povcro  ministro  ncUc  sue  incolpate  operazioni ,  stimô  con  ra- 
gione  che  per  il  rimcdio  sndetlo  dclle  nuUilà  proposle ,  e  pcn- 
dente  Tesito  di  esse,  non  dovesse  per  pcnsîere  il  detto  ministro 
astenersi,  siccome  non  si  sono  per  il  passato  in  simili  casi  aste* 
nuti,  ne  mai  si  è  fatta  ad  altro  principe  cattolico  questa  opposi-* 
zione  che  oggi  vuole  usarsi  in  questo  regno  ;  onde  conchiuse  sup- 
pllcando  a  S.  E.  che  si  fosse  servila  di  rispondere  alFamba- 
sciatore ,  che  non  convcncndo  di  dar  tali  csempii  cosl  pregindi- 
ziali in  cosa  di  tanta  importanza,  si  fosse  anche  scrvita  di  far 
senlire  a  quella  corte  che  non  poteva  consentirsi  ad  una  novi- 
tà  non  mai  pralicata ,  dovcndosi  osservare  lo  che  è  slalo  solito , 

(i)  V.  apprcsso  a  p.  10 j. 
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lo  che  è  giasto  e  lo  che  si  pratîca  per  tutlo  il  mondo  cattolico* 
Non  perù  ha  voluto  in  modo  alcano  racchetarsi  la  corte  de 
Roma ,  poichè  capitô  ordine  a  questo  sîg.  cardinale  arcivescovo 
di  fare  afliggere  in  questa  città  li  cedoloni  medesimi  che  contro 
ii  delto  Présidente  erano  stati  afiiâsi  la  Reggio,  secondo  due  copie 
di  carte  capitale  in  mani  di  S.  E. ,  l' una  del  sig.  cardinal  Carpe- 
gna  prefetto  délia  Sacra  Gongregazione  dell'  Immunità,  nella  qua^ 
le  s*incaricava  a  questo  sig.  cardinale  arcivescovo  F  esecuzione 
del  delto  ordine,  l'alira  del  segretario  di  delta  Sacra  Gongrega- 
zione Vallemaniy  sella  qaale  per  ordine  délia  medesima  si  dava 
solamente  al  signer  cardinale  la  facoltà  di  differire  la  delta  ese- 
coadone  per  dieci  o  dodici  giorni,  facendo  per  dette  tempo  Tespe- 
rienza  se  vi  fosse  emenda ,  secondo  il  senti  mento  di  quella  corte  » 
del  disprezzo  di  dette  censure.  Ed  essendosi  esaminato  nuovamen^ 
te  la  prima  volta  qaesto  pnnto  nel  Collatérale  delli  4  di  giagno 
con  li  signori  capi  dei  tribanali  in  presenza  di  S.  E.  (1) ,  si  stimè 
che  il  sig.  Reggente  D.  Gennaro  d*  Andréa  Delegato  délia  Reale 
Giarisdizione  avesse  dovnto  condarsi  dal  sig.  cardinale  per  rap- 
presenlargli  i  motivi  considerali  per  li  qaali  non  poleva  cedersi 
alla  delta  impresa  ;  ma  che  rimeUendo  S.  E.  aile  mani  di  Sua  E- 
minenza  medesima,  per  la  esperienza  che  sempre  si  è  tenata  del 
SQO  zelo  al  real  servizio  di  S.  M. ,  la  considerazione  e  lo  aggiasta- 
mento  di  tatte  le  sndette  differenze,  avesse  avnta  la  bontà  di  acco- 
modarle  con  quelli  mezzi  che  passando  per  la  sua  direzione  non 
sarehbero  in  modo  alcano  alla  reale  giarisdizione  stali  pregiadi- 
ziali.  Passé  il  signer  Reggente  il  delto  ufficio,  secondo  riferl  nel 
Collatérale  segaente  delli  6  giagno,  avendoli  il  signer  cardinale 


(1)  Diise  U  Reggente  éT  Andréa  che  D.  Franoesco  Arietta  fiscale  d! 
proyincia  stiede  sette  annl  scomunicato,  né  si  pretese  ciô  che  oggi  si  pre-  . 
teade;  ed  essendo  stato  eletto  gitidice  di  Vicaria,  ostandoli  il  dette  im- 
pedimeato,  fa  assoloto  inunediatamente  che  diede  aa  memoriale  in  Roma 
cercando  rassolozione 

Diè  notizia  S.  E.  délia  baona  dlsposiaione  del  sig.  cardinale ,  aven- 
doli dette  che  tatti  li  mali  ed  imbaraui  in  queste  materie  nascevano  dal- 
li  mali  soggetti  chesi  propongoao  dalli  vescovi  del  regno  air  ordinazione, 
fltimaado  che  si  dovrebbe  per  tatfo  il  regno  sfabilire  ii  numéro  dei  preti  ' 
e  la  loro  qaalità;  allô  che  TE.  S.  rispose  che  in  qaesto  caso  avrebbe  posta 
In  sue  mani  tutta  la  disposizione  di  qaesta  maferia.  Coltaterale  dei  4  giu-^ 
gno  IlOi. 

* 


400  ANNOTAnONI  E  DOGUHIWTI 

risposlo  che  essendo  puro  esecalore  degli  ordini  délia  Sacra  Con- 
gregazione,  corne  vescovo,  non  potcva  far  di  meno  dl  nbbidire, 
secondo  il  ginramento  che  aveva  dato,  e  che  avendone  fatta  ginn- 
gère  prima  la  notizia  a  S.  E.  con  le  copie  délie  carte  sadetle  che 
li  aveva  faite  capitare,  afllnchè  avesse  la  bontà  di  darvi  rimedio , 
con  fare  allonlanare  al  detlo  ministro  sotto  il  pretesto  di  prender 
rimedio  da  qaesta  ciltà  per  qnalche  tempo,  aveva  in  dctto  modo 
compllto  a  qaanto  poteva  per  il  vero  osseqaio  che  professa ,  sicco- 
me  devc ,  alla  real  ginrlsdizione  di  S.  M.  ed  alla  gloria  di  S.  £. 
£  se  pur  esso  sig.  Reggente  si  fosse  protestato  che  non  dovevano 
da  Sua  Eminenza  abbandonarsi  quesli  mezzi  che  condncevano  alla 
qniete  ed  alP  agginstamento  di  dette  diflerenze ,  onde  si  sarebbe 
resa  da  oggi  avanti  più  forte  la  ragione  délia  reale  giarisdiziooe 
per  qaalonqoe  operazione  che  fosse  necessitata  a  fare  per  difesa 
dei  detti  pregindlzii,  giacchè  oggi  si  tentava  nna  novità  non  ten- 
tata  per  il  passato,  con  tutlo  ciô  rispose  il  sig.  cardinale  con  11 
medesimi  termini  che  li  mancava  la  facoltà  di  ritardare  V  eseciH 
zione  dei  detti  ordini.  Ed  essendosi  intesa  nel  GoUalerale  segoente 
la  delta  cosl  dura  negativa ,  fn  risolulo  di  ponersi  le  nuove  nuUità 
sotto  i  detti  cedoloni  quando  si  fossero  aiiissi.  Ma  considerandosi 
insieme  che  oltre  Tafilssione  dei  cedolone,  veniva  con  Tesecnzione 
dei  delli  ordini  di  Roma  a  vulnerarsi  V  inevitabile  condîzione  e 
vera  regalia  di  S.  M.  dei  regio  taequatur,  che  prima  di  esecatarsi 
necessitavano ,  fui  per  tal  causa  io  destinato  da  S.  E.  ad  andar  dl 
nuovo  al  sig.  cardinale  per  pouere  alla  sua  considerazione  il  sa- 
delto  puntOy  aflinchè  si  fosse  Sua  Eminenza  contentata  di  non  tra^ 
gredirlo ,  poichè  venendo  in  allro  caso  richiamata  la  real  giuri»- 
dizione  alla  più  forte  e  necessaria  sua  difesa ,  per  non  védersi  in- 
dotto  un  si  grave  e  nuovo  prcgiudizio ,  non  avrebbe  lasciato  di 
adoperare  i  mezzi  tuKi  che  li  sono  permessi  per  non  lasciarlo  con- 
senlilo.  Ma  avendo  il  sig.  cardinale  anche  a  me  replicali  i  mede- 
simi senlimenU  prima  espressi  al  sig.  Reggente ,  benchè  taUi  os- 
sequiosie  riverenti,  soggiunse  che  non  potendo  assuniere  a  se  la 
cognizione  di  delto  pnnlo ,  essendo  mero  esecntore ,  pur  li  pareva 
che  in  esso  non  vi  fosse  alcun  pregiudizio  nel  dover  Sua  Eminen^* 
zaeseguire  una  semplice  leltera  di  Roma,  che  confidentemente 
aveva  Sua  Eminenza  islcssa  a  S.  E.  fatta  palese ,  e  questa  era  cc- 
cilaliva  délia  propria  sua  giurisdizione ,  tenendo  in  queslo  regno 
11  vescovi  la  facollà  in  simili  casi  di  comunicarsela  Tuno  cou  TaN 
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tro  per  afllggere  o  pul>bUcare  le  censare  nclle  loro  diocesi.  Eben^ 
chè  \i  fosse  slato  da  me  replicato  che  in  tali  casi  dovendo  ripa- 
tarsi  Saa  Eminenza  non  per  an  mero  eseeatore,  corne  aveva  detto» 
doveva  prima  di  pubblicarle  ricoooscere  la  vàlidità  di  dette  cen- 
sare, e  non  ritrovandole  giosle,  secondo  il  casa  présente,  non 
doveva  la  saa  bontà  darvi  esecoztone  ;  e  se  qoesta  facoltà  son  te- 
neva,  era  segno  évidente  di  non  asare  la  saa  propria  giarisdizioœ^ 
ma  qaelia  di  Roma,  che  non  doveva  senza  il  regio  eoiequaiur'y.  pur 
si  contenue  con  le  medesime  risposte,  dicendo  che  si  avvaleva  dél- 
ia propria  saa  giorisdizione  eccitatall  solamente  da  Roma,  non 
tenendo  bisogno  di  ritra  cogoizione ,  giacchè  procedeva  per  via 
di  notorio.  Ë  di  noovo  sollectlando  il  rimedio  al  dette  sig.  Reggen- 
le  proposto  di  fore  astenerc  per  qaalche  tempo  al  detto  ministro 
con  preteslo de*^rimedii,  stimava  che  iaqaesto  modo  sarebbe  ter- 
minata  ogni  differenza  fra  giorni,  o  poche  settimane,  sicCome 
disse,  non  doveodo  per  tal  caso  opponersi  alla  retta  volontà  di 
Saa  Beatitadine,  maggiormente  per  Temergenza  délia  naova  inve- 
stitara  che  doveva  spedirsi  di  qœsto  regno;  soggiangendo  di  van- 
laggio  che  poteva  con  facoltà*  anche  acoomodarsi  Timbarazzo  che 
danno  gU  ecclesiastici  in  delta  provincia  per  la  franchigia  délia 
seta ,  facendosi  an  noovo  stabilimento  di  darseli  in  danaro,.  secon- 
do la  baona  inclinazione  che  anche  in  qaesto  panto  tienc  S.  S. ,  lo 
ehe  tottofa  da*me  riferito  a  S.  £.  nel  Collatérale  delli  7  giagno* 
lodi  trattatosi  nel  Collatérale  del  dlseguenle^  e  consideratasi  la 
vanità  délie  ectbizioni,  che  il  sig.  cardinale  faceva,  di  cose  che  non 
appartenevano  alla  saa  volontà  nella  saa  tessarali^st^,/  di  si  manifesti 
pregiadizii  per  il  caso  di  cat  si  trattava ,  e  con  la  notizia  data  dal 
sig.  Reggente  D.  Gennaro  d'Andréa,  che  altre  tre  volte  si  era  da 
se  astenato  il  medesimo  ministro  coa  pretesto  dTinfermità  per  la 
speranza  di  ottenere  Tassoluzione»  oltre  la  debolez^za  clie  si  sarebbe 
dimostrata  in  (arsi  atti  positivi  da  S.  E.  nel  consentire  alla  pretesà 
novità  senza  alcan  profitto,  noa  trattandosi  oggi  del  panto  générale 
di  dette  franchigie,  al  qaale  non  ai  sarebbe  gianto  cosl  facilmente» 
seconde  la  pretensione  di  sopra  dichiarata  degli  ecclesiastici  y  e  per 
Irattarsi  gran  tempo  vi  sarebbe  scorso,  con  aver  anche  S«  £.  conr 
âderala  la  gran  distanza  che  tiene  il  caso  présente  da  [qoello  del- 
rinvcslitora,  secondo  le  circestanze  délia  maleria,  stimô  questo 
Consiglio»  per  la  gravita  e  per  il  fonde  di  si  importante  negozio,  di 
doversi  di  noovo  convocare  I4  Giapta  délia  Reale  Giorisdîzione.^ 
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Ck)n  effello  fa  convocata  la  detta  Giunta  nel  Collatérale  delli 
i5  (1)  del  medesimo  mese  di  gingno,  ed  essendosi  inlesi  ambedue 
i  fiscali  9  quelle  di  Vicarla ,  che  fortemente  fe  istanza  di  doversl 
Hsare  11  mezzi  tatti  che  dalle  leggi  e  dalla  ragfione  sono  permessi 
per  non  lasciarei  indifesi  pnnti  di  tanta  importanza,  e  Faltro  di 
Caméra  di  doversi  far  naova  inil>asciata  al  sig.  cardinale»  afflncbè 
si  variasse  da'saoi  sentimenti  »  e  qoando  par  û  vedessero  afflssi  U 
cedoloni ,  si  dovesaero  insieme  afBggere  in  essi  le  nallità ,  con  or- 
éinarsi  da  S.  £.  al  ministre  che  in  ogni  caso  continoar  dovesse 
Tesercizio  délia  saa  piazza  per  passar  poi  agli  altri  mezzi  più  con- 
venienti»  al  fine  di  sedare  le  dette  difiTerenze,  sUmù  la  Gionta  ch» 
dovendosi  tener  fermi  i  sadetti  dne  panti ,  di  non  fare  astenere  il 
dette  ministrOy  e  di  non  permettersi  esecnzione  alcana  per  ordini 
di  Roma  senza  il  regio  exeqtuOur,  e  che  al  dette  fine  dovesse  man- 
darsi  nuova  imbasciata  al  sig.  cardinale ,  protestandoseli  che  es- 
sendo  stata  da  S.  E.  posta  la  materia  in  sue  mani  per  accomodar- 
la»  e  passando  Saa  Eminenza  senza  accettare  il  trattato  alli  mi- 
nacciali  atti  di  pregindizio  alla  real  giorisdizione ,  veniva  a  Ikr- 
seli  carico  di  talto  ciè  che  avrebbero  apportato  d' imbarazzo  le 
soe  operazioni  ;  e  che  qaando  poi  in  tal  modo  si  vedessero  naclre 
li  cedoloni ,  dovesse  allora  spedirseli  ortatoria  formale ,  iàrsi  sé- 
questre alli  frutti  délie  temporalité  dello  arcivescovo  di  Reggio 
corne  fomentatore  in  Roma  di  iali  danni  dopo  li  prUni  da  esso 
istesso  cagionati,  e  darsi  di  iatto  conte  a  S.  H. ,  afflnchè  si  degni 
con  la  sna  suprema  intelUgenza  dare  qaelli  rimedii  che  stiflserà 
convenientiy  e  notizia  insieme  al  sig.  ambasciatore  kk  Roma»  af- 
finchè  in  qaella  corte  ne  dichiari  le  doglianze. 


(1)  Il  dg.  Reggente consiglieie  daca  di  Vaste  Gîrardo....  raocontè 
alcnni  casi  nei  quali  dalla  corte  di  Roma  si  è  procedato  con  benigniti  lu 
simili  occasioni,  ed  in  caso  sao  partioolaie  ritrovandosi  scomanicato,  par 
volevano  gti  ecclesiastici  che  non  andasse  in  tribanale  per  qoalche  tempo, 
allô  <^e  non  arendo  yolato  il  sig.  vieerè  di  qoel  tempo  uhbidiie,  esso  êxh 
dô  in  trihonàle,  faoendo  perô  dire  al  sig.  caidiuale  che  non  vi  andava,  lo 
che  li  accadde  qaando  essendo  esso  giadice  di  Vicaria  fa  decollato  D.  Ga- 
sparro  Sersale  dopo  di  essere  stafo  estratto  dalla  chiesa,  e  che  fioalmente 
avendo  ottenato  licenza  per  detto  del  sig.  Reggente  Valero  di  non  andare 
in  tribunale  per  an  solo  giorno,  ottenne  subito  Vassoluzione,  onde  inferl 
che  essendosl  sempre  osservato  in  qnesto  modo,  non  si  deve  oggi  face fdtn 
noTÎià.  Collatérale  dei  fSgiugno  fWf, 
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Fui  io  deslinafo  da  S.  E.  la  seconda  voila  pcr  esegnire  la  det'^ 
ta  imbasciala  al  sig.  cardinale,  e  nel  Collatérale  segnente  delli  16 
di  detto  mese  palesal  la  risposta,  cbe  non  polendo  lasciare  Sua  E-^ 
minenza  di  esegaire  g\i  ordini  del  Vicario  di  Gesù  Cristo»  secpndo 
il  giuramenlo  da  cui  veniva  ligalo ,  se  mai  avesse  patiti  dlsagi 
per  tal  causa ,  ne  avrebbe  date  a  S.  E.  le  grazie  per  Y  occasionQ 
che  li  dava  di  queslo  merilo;  ma  che  se  mai  fosse  stala  poi  locca-r 
la  la  sua  chiesa,  era  disposlo  di  ricorrere  personalmente  a  S.  6. 
cd  a  S.  M.  in  rappresenlare  le  sue  ragioni»  e  che  già  essendoli 
chiosa  la  facollà  per  ogni  altra  dilazioue,  avrebbe  nel  medesimo 
giorno  pcr  TalfissioBC  de' delli  cedoloni  (sic). 

Pure  non  lasciô  la  grande  accaralezza  e  zelo  di  S.  E.  nel  mer 
desimo  giorno  di  far  passa re  noovi  ufficii  con  il  sig»  cardinale  per 
mezzo  del  detto  vescovo  di  Aoerra ,  li  qaali  essendo  sortili  taiU 
invanoy  altro  che  per  la  dilazione  di  quel  giorno  cbe  aveva  mî« 
nacciato ,  finalmente  nel  Collatérale  delli  âO  si  tenue  la  notizia  djL 
essere  già  stati  afiissi  i  cedoloni.  Ma  essendosi  chiantati  li  sig.  capi 
de*  iribunali  nel  giorno  segnente  delli  21  con  la  nuova  considéra-* 
zione  che  si  fe  in  visla  délie  copie  che  si  riconobbera  dei  cedoloni 
sudetti ,  nei  qnali  non  v*  era  stata  posta  agginnzione  alcuna  che 
dimoslrasse  d' essere  stati  affissi  per  ordine  délia  corte  di  Roma  ^ 
notandosi  in  qnesta  parte  Faitenzione  del  sig.  cardinale ,  si  fe  di 
naovo  gindizio  non  essere  il  pregiudizio  si  grave  del  punto  del 
regio  exequaiwTy  quai  si  era  da  principio  lemnto;  onde  fosse  espe<- 
diente>  per  non  ponere  in  nuovi  impegni  la  reale  glurlsdizione  di 
S.  M.  f  di  sospendere  le  risoluzioni  che  si  erano  pi*ese  ^  e  si  servi 
S.  E.  intanto ,  seconde  anche  da  questo  Consiglio  fn  siqiplicata^  di 
far  capitare  nuove  imbasciate  pcr  mezzo  del  sig.  Ileggenle  D.  Gen* 
naro  d* Andréa  al  sig.  cardinale,  facendoli  di  nuovo  far  conoscere 
il  desiderio  che  TE.  S.  teneva  di  veder  per  le  sue  mani  totalmen- 
te  terminale  le  sudelle  dillerenze,  avendo  al  detto  efletto  sospesa 
Fesecnzione  di  quanto  dalla  delta  Giunta  11  era  stato  rappresenta- 
to,  e  che  avrebbe  scrillo  per  taie  cffetlo  in  Roma  al  sig.  amba- 
sciatore  ed  al  sig.  cardinale  di  Janson»  afiiuchè  li  venisse  data  la 
facollà.  Fu  quesl'uUima  imbasciata,  secondo  la  notizia  che  S.  E* 
si  servi  di  dare  nel  Collatérale  delli  27  deir  istesso  mese  di  giu- 
gno,  ricevuta  con  molto  guslo  dal  sig.  cardinale,  dichiarando  ch^ 
quantc  volte  da  Roma  tal  facollà  li  venisse  data ,  che  da  se  stesso 
non  li  era  permesso  di  procurarc ,  conosceva.csser  facile  ï  aggiu- 
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stamento,  secondo  il  modo  di  sopra  espresso;  la  qiial  risposfa  coir 
ordinc  dî  S.  £.  fa  ridolta  In  iscrilto  dal  detlo  si(^.  Reggenle,  ef 
poi  letla  in  questo  Gonsiglio  nel  dl  30  di  detlo  mese.  Ma  vedulasr 
poi  la  caria  del  sig.  ambascialore  delii  30  laglio ,  nella  quale  di- 
chiarava  l'asprezza  delF  animo  di  S.  S.  •  onde  appena  Taveva  ri- 
dolta a  rimetlere  al  sig.  cardinale ,  secondas.  E.  desiderava»  ma 
con  cspressa  condtzione  di  dover  solamenle  sentire  senza  passare 
a  tratlato  alcano  dello  che  se  li  sarebbe  proposto,  per  poi  riferirlo 
a  S.  S.  con  la  medesima  risoluione  di  non  consenlire  a  cusa  alctt- 
na ,  se  prima  il  detlo  minislro  non  si  asteneva  dal  suo  esercizio  e 
fosse  Irattato  corne  scomunicalo,  afflnchè  si  rimova  qnesto  scandalo 
dal  mondo  callolico,  secondo  il  senso  délia  caria  capitata  per  tal 
caso  al  dello  sig.  cardinale  dal  segrelario  délia  Sacra  Congrega- 
zione  »  la  di  cui  copia  fa  riconosciuta  in  qoeslo  Consiglio- 

Questo  danqae  è  lo  slalo  nel  qnale  han  ritrovata  la  maleria  i 
sadetli  reali  ordini ,  e  per  nbbidienza  di  essi  si  è  stimalo  di  larsi 
cQsl  larga  Tordinata  relazione,  affinchè  si  renda  a  S.  M.  egaal- 
mente  palese  cosl  la  giustizia  del  caso  présente  nel  non  essersî 
fatto  aslenere  il  dello  minislro  dal  sao  esercizio»  corne  délia  giasla 
caasa  che  si  è  lenala  per  la  difesa  del  medesimo»  che  vedendosi 
di  già  loUi  gli  allri  ufiiciali  del  dello  arrendamento  assolati ,  an- 
che faite  le  remissioni  dalle  parti  con  la  restitazione  del  prezzo 
délie  sete  inlercellale  alli  padroni  ecclesiaslici ,  e  similmenle 
lollo  per  non  uso  il  dello  bando  circa  la  porzione  colonica  e  Topra 
dei  laici ,  corne  di  sopra  conlro  qaello  che  a  S.  M.  dal  Nuozio  è 
stato  rappresentaU),  lalto  ciô  che  anche  alli  rei  de*più  gravi  ec- 
cessi  conlro  la  libertà  ecclesiaslica  per  la  benignità  di  nostra  Si- 
gnora  madré  Chiesa  dopo  lanli  anni  pur  si  sarebbe  perdonato , 
nientedimeno  jisandosi  lutta  la  forza  conlro  an  minislro  di  S.  M. 
che  spinto  dallo  zelo  ad  impedire  le  frodi  ed  i  conlrobandi  che 
fanno  gli  ecclesiaslici,  altro  non  fe  che  solamenle  la  sudetta  rap- 
presentazione  a  S.  E.  ed  esegul  dopo  i  snoi  ordini,  si  mantiene  per 
lanli  anni  scomunicato  con  lanto  danno  délia  sua  coscienza  nello 
averlo  privato  dei  santi  Sacramenti,  e  con  tanto  disprezzo  del  de- 
coro  di  S.  M.  che  nel  minislerîo  si  rappresenta.  il  voler  cosi  riso- 
lutamente  la  corte  di  Roma  che  si  astenga  dal  suo  esercizio,  que- 
sto ha  stimalo  il  Collatérale  essere  il  punto  più  grave  che  tende 
alla  distruzionc  délia  reale  giurisdizione  in  questo  regno,  faccndo, 
corne  si  è  dello ,  i  ministri  subordinati  c  dipendcnti  nel  tempora- 
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le  alla  giarisdizione  çcclesiaslica,  allô  che  per  il  passato  noa 
solamente  non  si  è  consentito,  ma  in  casi  dl  manifesta  nuUità  di 
censure  non  si  è  permesso  ne  pure  a'  ministri  di  cercarne  V  asso- 
iozione ,  per  doversi  piultoslo  dalla  corte  ecclesiastica  dichiarar 
nalle:  ed  oggi  abolilo  già  qaesto  stile ,  non  solamente  non  se  11  dà 
orecGhio  aile  istanze  che  per  l'assolnzione  moove  a  ciaschedano 
la  lenerezza  délia  sua  coscienza  benchè  innocente  »  ma  dopo  Ire 
Yolte  astenutosi  al  detto  fine  il  delto  ministre  dopo  tant!  ricorsi 
falti  in  Roma,  dopo  tante  opère  interposte  dal  sig.  ambasciatore 
per  tanto  tempo,  tuUo  ci6  non  bastando,  o  volevano  che  si  fosss 
obbligato  ad  ubbidire  alli  precetti  délia  Sacra  Gongregazione»  o 
che  si  fosse  aslenuto  per  il  tempo  délia  scomunica  dal  suo  ufflcio» 
clausole  che  tendono  ambedue  airallima  distruzione,  come  si  è 
detto  9  délia  potestà  del  re  N.  S.  contre  il  medesimo  senso  del  di- 
vine precetto  ricordato  dal  Nunzio»  finchè  non  vobe  il  divino  Re- 
dentore  che  si  togliesse  a'principi  secolari  ciè  che  Tha  concednto 
délia  giarisdizione.  Ed  a  ci6  non  avendo  cousentito  qaesto  Consi- 
glio  9  anche  per  non  aver  slimato  del  real  servigio  il  doversi  ab- 
bandonare  e  lasciare  indifesi  11  ministri  qaando  compliscono  con 
le  loro  obbligazioni ,  seconde  S.  M.  si  è  degnata  anche  di  appro- 
vare  nella  occasione  delli  ministri  delP  Aqaila ,  come  si  è  detlo 
di  sopra,  restera  che  si  degni  la  M.  S.  di  dispensare  i  suoi  reali 
ordini ,  che  sempre  saranno  più  accertati  al  giosto  ed  al  sao  real 
fiervigio. 
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NOTA  IX.  p.  58. 

^nlstlonl  siorbHlisioiiall  In  oeeaslone  délia 
maiilea  data  dal  iremeowo  deir  Aqnlla  a  qneir  U- 
dlenma  per  awer  flktta  morlre  salle  forehe  aa 
Gloseppe  Canua  valuia  elilerlea  rea  dl  amicidia. 

Dal  voL  iOO  dH  Aol.  éd  Collatérale  fd.  61  n.  2. 

A  90  aprile  (  1700). . . .  Il  sig.  Reggente  D.  Gennaro  d* Andréa 
Gommissario  fe  la  sua  relazione . . .  •  E  T  Audieoza  (ééH*  Àq^tHa  ) 
dice  in  una  saa  carta  scriUa  a  S.  E. ,  che  non  tanto  il  detto  vesoovo 
ha  tatfo  ciè  operato  di  saa  volootà,  ma  deirabate  Pandolfi»  e  del 
fratello  sig.  Laigi  Pandolfi,  li  qaali  posero  anche  timoré  al  detto 
vescoYo  che  non  difendeva  Timmaultà  ecclesiastica ,  essendo  qoe- 
sli  qnelli  che  han  fomentato  il  detto  pregiadizio,  e  che  il  vicario 
avesse  consnltato  al  vescovo  di  armare  cenlo  clerici  per  logiiere 
di  mano  dalla  ginslizia  al  reo,  mentre  andava  a  giostiziarsl ,  con* 
siderando  il  pnnto  che  in  qoella  città  sono  la  maggior  parte  cle* 
rici ,  lo  che  il  vescovo  non  aveva  volnto  esegaire ,  essendo  stata 
perù  per  tal  causa  V  Audienza  caalelala ,  che  fe  accompagnare  la 

giastizia  da  molta  gente  di  code 

L'avvocato  fiscale  del  real  patrimonio  Seraflno  Biscardi  coa«> 
sîderô  ec.  • .  Indi,  passando  air  ultimo  panto  deir approvaâone 
del  sommi  Ponlefici  »  disse  che  de  GarUs  e  Galeota  scrivono  che  in 
tempo  di  Papa  Gallisto  II!',  di  Paolo  IV  e  di  BonifaciOt  che  fe  il 
detto  capitolo  Si  judex  laicus ,  sempre  si  sia  osservato  il  rito ,  coa 
essersi  sempre  mantenala  qaesla  giarlsdizione  :  e  nel  tempo  del 
sig.  daca  d' Alcalà  viccrè  di  qaeslo  regno ,  essendo  ambasciatore 
in  Roma  D.  Giovanni  de  Zanica  appresso  il  Pontcûce  Beato  Pio  V , 
scrisse  al  dclto  sig.  daca  che  S.  S.  non  avrebbe  alterato  qaeslo 
costame  per  la  mata  qualilà  délia  gente  di  qaesto  regno  •  secondo 
fa  menzione  di  ciô  il  Reggente  de  Ponte  »  ed  il  medcsimo  santo 
Ponlefice  ad  istanza  del  detto  daca  d' Alcalà  nella  occasione  délia 
carcerazionedi  un  clerico,  che  il  vescovo  d'Andria  per  volerlo 
aveva  scomanicalo  al  govematore  di  qaella  città ,  ordinè  che  si 
scrivesse  al  vescovo  che  dal  vicerè  si  facessero  dare  tant!  f  ratti  di 
corda  al  clerico,  c  che  esso  vescovo  non  dovessi»  tener  prolezione 
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di  mala  gente\  assolvendo  al  detto  governatore.  Dl  vaniaggio  disse 
esservi  la  bolla  di  papa  Glemeote  VU ,  ad  istanza  del  sig.  impera- 
tore  Carlo  V,  in  virlù  délia  qaale  fu  confermalo  quaoto  il  detto 
rito  dLïpoae,  onde  scrisse  Pereja  che  11  derici  che  non  portano 
Tabito  non  godono  il  clericato»  aiccome  si  ossenra  in  Napoli  in 
virtù  délia  bolla  sndetta»  la  qnale  espressamente  stabili  che  li 
clerici  di  questo  regno  qnando  non  vanno  in  abito  e  toosara  deb- 
bono  pnnirsi  corné  secolari  »  senza  bisogno  di  altra  dlehiarazioDe  » 
la  qnale  bolla  fa  pnbblicata  in  qnesto  regno ,  e  si  dûama  la  Stra- 
vagante  Clementina,  secondo  scrissero  sopra  dl  essa  de  Nigris  • 
Grammatico,  Tappia ,  e  aempre  è  stata  nella  soa  oaservanza  »  se- 
condo Vivio ,  e  che  siano  stati  esctosi  li  clerici  in  virtù  di  essa 
senza  bisogno  dd  rito  délia  Yicaria;  e  se  non  vogliamo  dar  credito 
a  qnesti  dottori  di  regno,  si  vede  che  anche  ciè  scrisse  Bfarla  De 
junsditione ,  dieendo  che  la  bolla  sodetta  ha  confermato  il  rito  del-> 
la  Yicaria  I  secondo  anche  Tiberio,  Deciano  Barbosa  nella  prima 
Jttia  soka»  matritn. ,  il  qnale  lasciè  notato  che  qœsto  regno  tiene 
detta  boUa  per  la  qnale  pn6  il  gindice  secolare  coooscere  se  il  reo 
sia  clerico  »  o  non  lo  sia;  e  non  meno  Gameval  De  pêdidie  lasciè 
scritto  che  da  detta  bolla  sia  stato  confermato  il  rito  délia  Vica- 
ria  9  onde  non  resta  di  che  dnbitare ,  vedendosi  chiara  la  ragione 
di  S.  M.  per  tntte  le  parti:  e  se  pnre  vogUono  diregli  ecclesia* 
stici  y  secondo  Sperella,  che  per  Finvestitara  di  qnesto  regno  di 
papa  Giidio  a  re  Fwdinando  fosse  stata  rivocata  la  detla  bolla  »  si 
vede  esser  qnesto  nn  inganno,  mentre  la  detta  costitnzione  di 
Clémente  è  posteriore  alla  detta  investitnra 

11  sig.  Reggente  D.  Gennaro  d' Andréa  entré  nel  sno  voto , 
dieendo  che  in  Roma  si  prenda  eqnivoco  in  questa  voce  di  rito  di 
Yicaria»  snpponendo  che  semplicemente  sia  nso  da  doversi  osser- 
vare  solamente  ove  si  ritrova  introdotto,  ma  che  qnesto  è  nn  in- 
ganno  essendo  V  istesso  rito  che  stile»  e  lo  stile  è  legge ,  siccome 
vi  sono  da  quattrocento  riti  di  Yicaria  y  e  tatti  sono  ferme  leggi 
del  regno,  atteso  siccome  prima  era  la  Yicaria  il  tribanale  sa- 
premo  del  regno,  cosl  dava  norma  a  tntti  li  tribunali  del  mede- 
aimo ,  ed  il  rito  sndetto  non  è  altrimenti  legge  nnova,  ma  di  o»- 
servanza  antichissima,  secondo  gli  esempii  allegati.... 

Il  sig.  Reggente  onorario  consigliere  daca  del  Yaslo  Gerar* 
do. . . .  disse  che  il  rito  si  deve  osservare  non  solamente  nelle  Re- 
^  Aodlenzc ,  ma  anche  nelle  corli  baronali ,  essendo  di  ciè  for- 
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tissima  la  ragione,  menire  essendo  slati  formati  li  detU  riti  prima 
del  re  Roberio,  nel  quale  (empo  li  baroni  dod  tenevano  il  roero  e 
misto  imperio  che  poi  ce  lo  diede  il  detto  re  /  onde  &*inteiide  che 
ce  r  abbia  dato  con  le  medeslme  sue  prérogative ,  conoorreiido  la 
miedesima  ragiboe  per  il  bene  pubblico  e  per  togliersi  li  delllti, 
onde  deve  aver  laogo  per  tnlto  il  regno. 

Il  sig.  Présidente  del  Sacro  Gonsiglio  commémoré  breremenle 
r  origine  dei  riti  délia  Yicaria,  che  esseudo  antichissimiy  fonmo 
poi  posU  in  iscrilto  ed  in  istampa  dalla  regina  Giovannay  e  ebe 
sieno  slati  sempre  ossenrati  per  il  regno*... 

lo  feci  Tappontamento  del  ténor  segnente,  vidéUeet.,-  Simil- 
mente  yedendosi  dalle  relazioni  délia  Regia  Andienza  che  le  colpe 
di  qaeste  operazioni  sieno  nate  principalmente  dali'abate  Pandolfi 
e  sno  fralello  D.  Laigi  Pandolfi  di  qnella  dttà ,  che  attnalmente 
si  ritrova  Elelto  délia  medesima ,  e  non  meno  del  yicario,  che  per 
partioolari  motivi  hanno  indotlo  al  detto  vescovo  aile  oensare  sih 
dette;  il  Collatérale  sapplica  a  S.  E.  a  servirsi  di  ordinare  che 
tutti  li  parenti  laici  fino  al  primo  e  secondo  grade  dei  sudetti  aba- 
te  e  vicario  si  carcerino,  e  se  forse  qnesti  si  ritrovassero  anoora 
rifaggiatiinchiesay  secondo  scrisse  F  Audienza  di  essersi  rlfog- 
giaii ,  con  aver  portata  con  essi  la  loro  roba ,  onde  ban  dimostra* 
to  in  qnesto  modo  la  raaggior  loro  colpa ,  in  questo  caso ,  non  es- 
sendovi  parenti  di  primo  e  secondo  grado  che  possono  carcerarsi» 
si  carcerino  le  loro  donne»  ritenendosi  perè  in  Inogo  décente  »  se- 
condo ricerca  la  qualità  del  sesso,  e  che  rimovendosi  senza  di^ 
mora  alcona  al  detto  dottor  Laigi  Pandolfi  dalla  saa  carlca  di 
Eletto ,  per  essere  indegno  di  esercilare  carica  alcana  oome  per- 
tarbatore  délia  real  giarisdizione,  faccla  subito  TAndienca  pro- 
cedere  ad  altra  elezione  in  suo  luogo»  restando  per  sempre  inabi- 
litato  a  qualunque  esercizio  pubblico  fino  ad  altro  ordine  di  S.  E. 

Fdio  91  n.  j2.  A  9  maggio  (1700). ...  il  fiscale  replio6  che 
quando  il  vescovo  non  volesse  oscire  dai  regno»  se  gli  potrà  mandar 
ministre  che  gli  assedii  la  casa,  negandogii  Fintroduzione  del  vit- 
to,  che  in  questa  forma  sarà  costretto  a  partire  »  rioordando  che 
al  cardinale  Brancaccio  se  gli  fe  sentire  dal  segretario  del  regao 
che  uscisse ,  e  subito  si  parti. 

Soggiunse  S.  E.  che  oggi  si  potrà  dire  al  sig.  ambasciatore 
con  corrlere  ieute  venienle ,  che  si  spera  che  S.  S.  non  si  confor- 
mera con  il  parère  délia  Gongregazionc  ^  ma  se  si  conformasse»  ce 
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r^wisi  subito»  informandosi  di  ciô,  e  che  insieme  rimelta  a  S.  E. 
una  nota  de'sig.  cardinali  che  sono  intervenuii  in  detta  Gongrega- 
zione;  allô  che  similmente  inerirono  tatU  11  sig.  Reggenti,  ed  il 
sîg.  Reggente  d*  Andréa  replicô  che  si  deve  fore  quel  che  S.  M. 
dice;  che  se  poi  in  Sfiagna  diranno  di  appUcarsi  H  rimedii  solill , 
questo  è  Fistesso  che  far  niente,  che  li  solili  non  sono  il  far  se- 
qnestro  aile  rendite  dei  cardinali  in  questo  regno,  onde  si  deve 
a  S.  M.  dire  si  deve  far  questo,  questo  e  questo» 

Folio  H  II.  ^.  A  3  giuguo  (1700).  Gon  questa  occasione  disse 
S.  E«  che  essendoli  stato  riferlto  che  in  Roma  F  anditore  Prêta  aveva 
fatta  un'allegazione  oontro  il  rito  délia  Vicaria ,  aveva  inandato 
a  chiamarsi  al  Reggente  oonsigliere  D.  Carlo  Prêta  suo  padre ,  là- 
cendo  di  ciô  con  esso  un  grave  risentimento  ;  ma  che  avendone  il 
detto  mittistro  tenuta  risposta,  quello  ha  negato  di  avère  ci6  falto, 
dovendosi  cosl  credere  dalla  sincérité  del  ministro  sudetto ,  onde 
Il  Collatérale  essendosi  nnito  al  niedesimo  sentimento  resté  in 
questa  intelligenza. 

il  sIg.  Reggente  D.  Gennaro  d*  Andréa  diè  notizia  di  ciô  che 
Tè  pervenuto  alForecchio  che  nella  corie  di  Roma  si  tenga  slile 
che  quando  assolvono  un  ministro  scomnnicato  11  fanno  ginrare 
dl  più  non  esercitare  il  ministerio,  siccome  dichiarè  di  essergli 
slato  detto  dal  consigliere  Amato  giorni  sono  »  che  cosl  si  fos- 
se pratieato  contro  il  consigliere  Navarrçita ,  e  cosl  prima  con 
il  Reggente  de  Ponte»  onde  ambidue  si  ritirarono»  e  cosl  si  dice 
che  ttUimamente  si  sia  anche  falto  contro  D.  Domenico  Moccia  » 
che  essendo  auditore  fa  scomunîcato:  e  perô  soggiunse  che  se 
questo  à  vero,  non  vi  sarà  ministro  che  possa  servire  a  S.  M.  quar- 
te voile  dipenda  da  qnella  corte  il  farlo  astenere  dal  ministerio  » 
e  restù  S.  E.  ed  il  Collatérale  con  la  sudetta  notizia. 

Jkil  vd.  401  dei  Not.  del  Collaterak  fol.  i8  n.  3. 

,  A  14  Inglio  (1700). . .  Il  sig.  Reggente  D.  Gennaro  d' Andréa 
raccontè  che  essendo  stato  scomunicato  D.  Francesco  Arietta  per 
lo  spazio  di  setle  anni  per  aver  iatto  ponere  in  lettiga  al  vescovo 
di  Manfrcdonia,  facendolo  venire  alla  chiamata  di  S.  E. ,  ed  essen- 
do dopo  tanto  tempo  fatto  gludice  di  Vicaria ,  se  li  disse  che  ve- 
dess^  in  Roma  di  farsi  assolvere,  e  subito  in  mandare  ivi  un  me- 
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moriale  fu  assoliito»  qnando  con  moite  operadoni  non  aveva  po- 
iuto  prima  ginngercL . .  • 

Fciio  23n.i.k  SI  laglio  (1700). . .  Fa  dopo  introdolto  11  sig* 
Reggente  eletto  per  il  Sopremo  d'Italia  Biscardi  avvocato  flscale 

del  real  palrimonio Il  seqaeslro  délie  lemporalità,  disse,  che 

dagli  ecclesiastici  è  stato  sempre  maitoUerato,  anclie  dai  sig.  car* 
dinali>  siccome  fa  toUerato  dal  sig.  cardinale  Orsini  arcivescoro 
di  BeneventOy  ed  anche  in  Napoli  dal  sig.  cardinale  Filomarîno.... 

Yenendo  dopo  alli  rimedii,  rioordô  che  essendo  stati  qaesti 
âtampati  dal  Reggente  de  Gartis,  farono  scomnnicati  li  stampatori 
e  proibito  il  libro ,  ma  dopo  essendosi  fatta  consulta  a  S.  M.  si  fe 
togliere  la  detta  proibizione ,  essendo  qaesti  lo  sfratio  dal  regno 
per  difesa  naturale  di  espellersi  li  pertarliatori ,  e  benchè  si  fosse 
opposta  qaesta  facoltà  con  il  capitolo  Oiim ,  il  capitolo  FelicU  e  la 
bolla  Coenae^  nientedimeno  in  regno  si  è  dato  sempre  per  la  ra- 
gione  sttdetta»  in  modo  che  nelFanno  1613  essendo  insorto  qaesto 
dabbio,  se  per  ciô  farsi  dovesse  prima  cerziorarne  SaaSantitA, 
si  uni  la  Gianla  di  Giarisdizione  ;  ed  essendosi  divisa  in  parità  di 
voti ,  ordinô  dopo  la  serenissima  memoria  di  FUippo  III,  che  po- 
tessero  espellersi  nei  casi  che  tarbassero  il  pabblico  beneficio  sen- 

za  bisogno  di  attenderne  la  licenza  di  Sua  Sanlità E  pure 

dopo  nell'anno  1617,  avendo  di  ciô  tenuto  nuovamente  scrupolo  il 
sig.  conte  di  Benavente,  lo  fe  di  nuovo  decidere  dalla  detta  Gianla 
per  testimonio  veritatisy  seconde  scrisse  il  Reggente  de  Ponte,  e  ca- 
pilarono  nuovi  ordini  generali  di  S.  M*  di  doversi  espellere  quando 
non  ubbidîscono  aile  chiamate  del  sig.  vicerè,  onde  awertisce  il 
medesimo  Reggente  de  Ponte  con  Salsedo ,  che  se  in  totta  Italia 
ciô  si  pratica  nelle  corti  del  principi,  si  deve  maggiormente  prati- 
care  nei  luoghi  del  domioio  di  S.  M.  ed  in  qaeslo  regno,  nel  qnale 
essendovi  li  quattro  capitoU  del  re  Roberto  appoggiati  alla  difesa 
naturale ,  sono  stati  dagli  ecclcsiaslici  consentiti ,  e  maggiormen- 
te per  la  bolla  espressa  di  Clémente  YIII  neir  anno  1589 ,  per  la 
quale  espressamente  fa  conceduto  al  re  di  Spagna  di  potere  espel- 
lere li  rescovi  qnando  sono  perlarbatori  délia  pabblica  quiète 

Il  sig.  D.  Gennaro  d'Andréa. ...  il  sequestrarsi  le  tempora- 
lità  degli  ecclesiastid  similmente  disse  essere  stato  sempre  solito, 
ne  mai  opposto  cosl  dagli  ecclesiastici ,  non  essendovi  altri  esem- 
pli  di  resistenza  che  quelle  deirarcivescovo  di  Bari  Loffredo  che 
scomanicô  agli  esecutori ,  e  questo  è  il  seeondo,  non  essendoseno 
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îfkiio  in  Roma  alcan  riseiïtimento,  e  la  scomnnica  che  si  fe  airaa* 
ditore  Arieltadairarcivescovo  di  ManfredoDia  fa  solamente  per 
averlo  fatto  venire  in  Napoli,  per  essere  slala  qaella  una  specie  di 
carcerazione,  e  l'allrachegi  fe  dali* arcivescovo  di  Palermo  fu 
Sîmil mente  per  averlo  confinato  ad  an  certo  laogo,  ed  in  aUri 
casi  gli ecclesiastici  non  hanno  fatlo  ancora  risentimento  alcano... 

S.  £. . . .  considéré  similmente  che  restava  grandemenle  me- 
ravigliata  corne  queslo  stesso  Sommo  Pontefice  avesse  fatto  qui 
venir  da  Roma  al  sadetto  arcivëscovo  di  Bari  per  farlo  abbidire 
alla  cbiamata  fattali  in  Napoli,  ed  oggi  operava  con  sentimenli 
totalmente  contrarii.  Indi  similmente  disse  che  ben  poteva  cre- 
dersi  che  ciô  si  opérasse  per  far  partire  air£.  S.  dal  governo  di 
qaesto  regno,  sapendosi  bene  in  Roma  che  per  saa  opra  in  Ispa-* 
gna  non  si  è  passato  avanti  aile  materie  di  Santo  Uffizio. .  •  • 

Folio  43  n.  i.  A  18  agosto  (1700).  Proposi  finalmente  una 
carta  del  magislrato  délia  citlà  sudelta  deir  Aquila,  che  accla- 
dendo  a  S.  £.  on  memoriale ,  con  il  qaale  intendeva  di  ricorrere 
a  Sua  Sanlilà  conlro  qael  vescovo ,  gravandosi  délie  sae  opéra- 
zioni  nelle  esorbitanti  ordinazioni  dei  clerici  che  ha  £sitle  »  ordi- 
nando  persone  vilissime,  anche  servitori ,  onde  n'è  derivato  an 
danno  notabilissimo  a  qaella  universilà,  essendosi  resa  impoten- 
te alli  pesi  aniversali  »  . . . .  S.  £•  perô  disse  che  slimava  che  non 
convenisse  di  farsi  in  qaesta  occasione  la  detla  mossa,  mentre 
giqdicheranno  in  Roma  che  sia  cosa  procurala  da  noi  per  le  dif- 
ferenze  correnli 

Folio  67  n.  3,  A  24  settembre  (1700). . .  Il  detto  avvocato  fi- 
scale (BiscardiJ  soggianse. ...  al  panto  del  Goncilio  di  Trenlo,  gli 
ecclesiastici  dicono  che  non  sia  permesso  ai  laici  dMnterpetrarlo, 
e  a  queslo  fine  s'introdusse  la  S.  Gongregazione  délie  Immnnilà, 
e  fa  inlrodotta  allora  che  in  qaesta  ciltà  s' introdqsse  la  Gionta 
délia  Real  Giarisdizione. 

Folio  i08  n.  '^.  A 16  novembre  (1700).  Una  caria  del  daca  di 
I^arito  Préside  neli*  Aqaila,  che  rappresenlava  a  S.  £•  che  in  qoel 
palagio  vescovile  dopo  la  partenza  del  vescovo  era  rimasto  il 
P.  M.  F.  Nicola  Saarone  Agostiniano  Aragonese  con  due  saoialtri 
servitori  Porloghesi,  il  quale  andava  taito  giorno  esortando  quelli 
capi  di  religion!  ed  allri  ecclesiastici  ad  abbidire  la  mente  del 
detto  vescovo  in  chiadere  le  chiese  e  lasciar  di  celebrare  per  il 
«upposto  interdettOy  siccome  il  medesimo  ha  fatto,  che  non  célébra 
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e  non  fâ  senlirc  più  niessa  alli  sopra  detti  dae  servitori,  dicendo 
che  tuUi  sono  scomanicati,  lo  che  apporlando  un  gran  scandalo , 
lo  poneva  in  notizia  di'S.  E.  »  soggiangendo  che  teneva  riscontro 
da  Cbîeti  che  dopo  la  morte  del  papa  âano  stali  assegnati  al  detto 
vescovo  50  scndi  il  mese»  e  volendo  andare  in  Roma  70 ,  con  ordi- 
ne  che  non  faccia  alcana  novità  infino  alla  creazione  del  naovo 
pontefice;  e  non  avendo  esso  faite  ancor  rilirar  le  gnardie  da  quel 
confini  per  impedire  l'entrala  del  detto  vescovo ,  secondo  glî  ordi- 
ni  che  tiene  dl  S.  E.,  dimandava  in  che  forma  dovesse  regolarsi. 
Disse  il  sig.  Reggente  D.  Gennaro  d*  Andréa  che  essendosi  proibito 
lostar  ivi  a  tntti  li  dipendenti  del  dello  vescovo  «  doveva  farsi 
nscire  al  detto  religioso.  Ma  avendo  S.  E.  a  ci6  riparato,  dicendo 
che  non  conveniva  il  farsi  in  qoesto  tempo  altre  dhnoslrarioni, 
si  fe  appantamento  senza  contradizione,  che  poteva  S.  E.  servirsi 
di  ordinare  al  Préside  che  làccia  sentire  al  defto  P.  M.  che  si 
astenga  di  far  le  dimoslrazioni  avvisate  per  non  impegnare  la  real 
giarisdizione  di  S.  M.  a  prendere  altre  risoinzioni»  e  che  il  detto 
Préside  faccia  coniinuar  le  gaardie  nei  confini  secondo  li  sla  in- 
caricalo. 

Dal  vd.  102  dei  IM.  del  CoUcUeraU  fol.  39  n.  S. 

A  14  febbraio  (  1701  ).  Leggei  io  dopo ,  secondo  S.  E.  mi  or- 
dinôy  Ire  carte  del  sig.  ambascialore  per  S.  M.  in  Roma,  la  prima 
delli  29  del  correnle ,  nella  qoale  poneva  in  notizia  iii  S.  E.  che 
avendo  avuta  aodienza  da  Sua  Sanlità  Taveva  ritrovata  molto  ri- 
solala  in  voler  che  si  dia  rimedio  al  caso  del  vescovo  deir  Aquila, 
secondo  li  veniva  'proposto  dalla  S.  Gongregazione  d*  Immumtà  , 
onde  si  rimeUeva  alla  nota  che  per  le  mani  di  monsignor  Molines 
li  sarebbe  staja  consegnata  per  li  pnnli  alli  quali  doveva  darsi  ri- 
medio; e  che  henchè  Tavesse  risposto  che  essendosi  data  parte  a 
S.  M.  di  tutti  li  passi  dati ,  non  dipendeva  oggi  da  S.  £.  il  passarsi 
a  veruna  opcrazîone ,  con  tulto  ci6  da  Sua  SanUtà  V  era  stalo  ri- 
sposto che  ciè  non  li  apparteneva,  ma  che  risolutamente  voleva 
che  fra  brève  termine  si  fosse  a  detti  pnnti  riparato,  altrimenti 
sarebbe  passalo  a  quelli  rimedli  che  da  delta  S.  Gongregazione  li 
vengono  proposli,  siccomc  cpn  cffetto  nel  giorno  seguente  il  detto 
monsignor  Molines  era  stalo  a  rilrovarlo ,  consegnandoli  nna  nota 
che  detto  sig.  ambascialore  rimetteva,  e  qaesta,  secondo  io  la 
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lessi  ooDteneva  che  dovessero  ritrovarsi  li  ministri  délia  Regia 
Aadieoza  dell' Aquila  per  il  caso  per  il  qnale  si  ritrovano  scomu- 
tàcSLlL  Net  secondo  che  dovessero  abolirsi  tutti  gli  atti  deir  espul^ 
sione  del  detto  vescovo,  e  del  seqnestro  delli  frutti  délia  saa  mensa. 
Nel  lerzo  cheilovesse  al  vescovo  sudetto  togliersi  l' irapedimento 
-di  rîlornare  nella  sua  diocesi,  e  di  vaotaggio  che  dovessero  da'  mi- 
fllslri  deir  Aodienza  e  dal  niagistrato  di  quella  ciltà  essere  invitato 
con  raodit>norevoli  al  ritorno.  Nel  quarto  che  dovessero  scarce- 
rarsi  li  parenti  di  qnelU  ecdesiasticl  che  si  ritrovano  per  qaesic 
differenze  ingiastamente  carcerati;  e  nel  qointo  che  dovesse  to- 
gliersi  il  séquestre  deHi  frutti  di  delta  mensa.  Le  allre  due  carte , 
t'ana4el  medesino  giorno  9,  e  i'allra  delli  Itdel  corrente  conte- 
nevano  la  medesima  osHaala  volonlà  di  Sua  Santilà.  • . . 

Folio  42n,  2.  AiB  febbraio  1701.  Furono  dopo  con  ordine 
di  S.  £.  tntrodotti  li  ministri  per  la  Giunta  appnntata  per  questo 
giorno  délia  Real  Giurisdizione. . . . 

il  sig.  Reggente  Biscardi sogginnse  corne  oggi  il  papa 

dice  di  non  potersi  far  sequestri,  quando  il  sequestro  fu  fatto  al 
sig.  cardinal  Filontarino  essendo  arcivesoovo  di  quesla  citlà?  e 
pochi  anni  sono  fu  fatto  alll  frutti  del  sig.  cardinale  Orsini?  fu- 
rono  £  pareati  del  sig.  cardinale  Filomarino  carcerati»  e  fu  espui- 
so  dal  regno  il  cardinale  Brancacdo  ?  • .  •  • 

11  oonsigUere  D.  Francesco  Gascon. .  •  il  sequestro  délie  tem- 
poraliUi,  disse,  che  si  pratica  in  tutti  i  regni  di  Francia»  poichè  le 
femporahtà  tutte  si  possedono  vi  régis ,  e  quante  volte  chl  le  pos- 
«iede  manca  alla  sua  obbligazione  con  la  potestà  economica ,  gin- 
«lamente  se  li  sequestrano* 

Il  coBsigliere  D.  Pietro  Antonio  Ghiavarri  disse che 

non  perché  si  deve  il  censo  da  questo  regno»  si  puô  dire  essero 
feudalario  délia  Ghiesa,  secondo  in  detta  nota  si  dichiara,  ri- 
Irovandosi  di  essere  stalo  aile  volte  a  questo  medesinio  censo  ri- 
nnnciato 

11  sig.  Reggente  D.  Andréa  Guerriero considéré  simil- 

mente  la  parola  detta  di  feudatario  questo  regno  délia  Ghiesa , 
che  non  poô  dirsi  tenga  la  Ghiesa  il  dominio  diretto,  siccome  oggi 
dalla  corte  di  Roma  si  prétende. . .  • 

Il  sig.  Luogotenente.  • . .  considéré  similmente  esser  degne  di 
riflessipne  quelle  parole  che  questo  regno  sia  feudalario  di  S.  B. 

ANi*.  y.  II.  8 
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non  esscndosi  mai  consentito  qaeslo  pnnlo ,  e  sempre  si  sono  btte 
prolesle 

Folio  HO  t.  n.i.K^  aprile  (  1701  ).  La  maUina  vi  fa  Col- 
latérale eslraordinario ,  nel  qnale  interyennero  ec. 

Il  sig.  Reggenle  Biscardi. ...  in  occasidne  che  si  eflèttoi  l' in- 
terdello  (minacciato  dal  papa)  dissQ  che  non  potendosi  nsare  quel- 
lo  dell'appellazione  al  faluro  Gdncilio ,  essendo  ci6  punto  di  ere- 
sia ,  allro  che  di  ricorrersi  al  papa  meglio  informalo  »  si  vedeva 
che  Tanico  rimedio  era  qnello  délie  nnllità,  e  che  perè  doveva  or- 
dinarsi  ail'  Audienza (delTAquila)  che  venendo  Vinterdetto,  dovesse 
immediatamente  qui  mandarlo  per  formarsi  le  nullità  nella  fop- 
ma  più  conveneYole  »  avvertendosi  anche  al  Préside  che  imme- 
dialamente  ciô  snccedato,  faccia  in  qnella  ciltà  convocare  pnbhlico 
parlamento,  in  cni  si  conchinda  di  doversi  applicare  il  rimedio 
délie  nnllità,  essendo  necessario  di  darsi  qnesto  possesso,  affinchè 
si  procéda  ginridicamenle. . ,  • 

Vol.  i04  fd.  eOn.4.  A92  Dicemhre  1701.  Similmente  pro- 
posi  nn  memoriale  del  dnca  di  Laarito ,  il  qaale  ritrovandosi  sco- 
municato. ...  nel  tempo  che  era  stato  Préside  in  qnella  provincia, 
supplicava  a  S.  E.  che  11  fosse  lecito  di  procurare  da  se  T  assola- 
ziune  da  Roma. 

Folio  77  n.  6.  A  IS  gennaio  1702  —  Nel  mezzo  délia  lettura 
essendosi  inteso  nn  memoriale  deiranditore  N.  Gandioso,  che  era 
slalo  neir  Udienza  dell' Aqnila,  snpplicando  a  S.  £.  che  ritrovan- 
dosi scomunicato  per  le  cause  da  me  notate  nelli  libri  precedenti 
con  gli  allri  ministri  di  detta  Régla  Udienza,  li  fosse  Icçilo  di  rioor- 
rere  in  Roma  per  la  sua  assolnzione ,  non  potendola  ottenere  in 
altro  modo,  e  si  disse  che  dovesse  da  me  darseli  a  voce  qnesta  li- 
cenza  di  poter  ricorrere  a  S.  S.  per  mezzo  di  procuralore  per  la 
sudetta  causa. 

Dàl  vd.  i06dei  NotamenU  del  Collalerale  fol.  72  n.  7. 

A  9  settembre  1702  —  Un  memoriale  del  dottor  Luigi  Pan- 
dolfo,  che  essendo  slato  discacciato  dal  regno  e  le  sue  donne  car- 
cerate  nel  castello dell' Aquilaper  essere  esso  fratello  dcll' ahale 
Pandolfo  vicario  di  qnella  citlà,  a  cui  si  attribul  Topera  délia  sco* 
munica  delP  Udienza  deir  Aquila,  per  la  sentenza  di  morte  eseguila 
iontro  Giusçppe  Carnso,  secondo  si  ritrova  largamente  da  me  no- 
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lato.  Indi  essendo  slale  escarcerate  le  dette  donne,  ed  abililato  esso 
in  vigore  delF  induite  a  vivere  dieci  miglia  lontano  da  deUa  città 
deir  Aqnila  sua  i>atria,  snpplicava  a  S.  E.  a  farli  grazia  di  po- 
tersi  ripatriare,  allegando  di  aver  tennta  parte  in  detla  occasione, 
e  si  fe  appantamento  senza  oontradizione  che  poteva  S.  £.  servir - 
si  di  osare  délia  saa  henignità  in  concedere  al  sappficanle  cbe  si 
ritiri  in  delta  sua  patria. 

NOTA  X.  p.  64. 

9alsil#iit  e#n  l'arelveMovo  dl  Sorrento  per  la  Im* 
mwnlià  délie  Bslaarite  dal  rendere  I  eoiàtl  a^lt 
•rdioarll,  e  «na  espnlsloiie  dal  res*^o. 

DalvoL  i04  dei  Noiamewii  del  CoUateràU  fol.  i45  n.  4. 

A  15  marzo  1702  —  Il  sig.  Reggente  marchese  di  Acerno 
come  Delegato  délia  Reale  Ginrisdizione  propose  la  diflèrenza  giu- 
risdizionale  che  verte  con  Tarcivescovo  di  Swrento  per  causa  dél- 
ie Estaurite  di  quella  città.... 

JM.  vol.  iOnt  d0i  Notanmii  da  CottaUràU  fd.  20  n.  S. 

Agli  11  novembre  1702  —  Introdotti  dopo  11  ministri  notali 
per  la  Ginnta^  il  sig.  Reggente  D.  Gennaro  d' Andréa  Delegato 
délia  Real  Ginrisdizione  fe  la  sua  relazlone ,  dicendo  di  essere  og-* 
gi  stata  cbiamala  la  Giunta  per  la  novilà  delP  arcivescovo  di  Sor- 
rento.  Sono  per6  circa  due  anni  cbe  insorte  furono  controversie 
per  la  pretensione  del  dette  prelato  di  voler  riconoscere  li  conti 
délie  Estaurite  del  Piano  délia  città  di  Sorrento,  govemandosi 
quelle  da  persone  laicali ,  e  da  tempo  immemorabile  avendo  li 
governatori  fra  di  loro  dati  e  ricevuti  li  conti  ;  anzi  cbe  avendolo 
voluto  gli  arcivescovi  predecessori  tentare,  sono  stati  sempre  dal- 
li  Delegali  délia  Real  Giurisdizione  impediti,  seconde  si  vede  fin 
dal  tempo  cbe  fn  Delegato  il  sig.  Reggente  Rovito  ;  ed  ullimamen- 
te  avendo  lenuta  la  medesima  pretensione  V  arcivescovo  Prêta 
predecessore,  fu  trattenuto  dal  quondam  sig.  Reggente  Garrîllo 
Delegalo,  onde  rispose  di  non  aver  mai  preteso  di  riconoscere  tali 
Gouti ,  altro  che  solamente  di  dare  la  licenza  di  questuare  per  fai 
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nnova  prclensLone.  Si  spedl  ortatoria  al  detlo  arcivescovo  una  pro 
tribus ,  ed  in  qaeslo  modo  si  qaielè.  Ma  dopo  parlito  dal  governo 
di  questo  regno  il  sig.  duca  di  Medioa  Goeli  »  ritoraô  di  naovo  il 
medesîmo  arcivescovo  a  cacciar  faori  le  sue  citazioni  circa  li  det- 
ti  goveroalori  di  quelle  Estaurile;  ed  a^endoli  scritto  il  sig.  Rcg- 
genle  marchese  di  Acerno,  allora  Delegato  délia  Real  Giarisdizio- 
ne,  finse  di  non  aver  ricevata  la  lellera,  o  pure  non  avendola 
ricevula,  pnbblicè  li  cedoloni,  scomnnicando  li  governatori  sadet- 
ti.  Essendo  per  tal  causa  stato  poi  chiamalo  in  Napoli  ad  auditif 
dam  verbum  regium ,  venue  ma  senza  profiUo ,  non  oslante  si  fos- 
sero  faite  moite  session!»  e  non  oslante  fosse  slata  anche  conosciu- 
ta  la  poca  sua  ragione,  anche  da  monsignor  Casoni  Nunzio  pre- 
decessore,  onde  si  déterminé  di  passare  al  sequestro  délie  sue  iem- 
poralità ,  e  poi  si  slimô  per  non  venirsi  a  nuovi  cimenll  con  la 
corle  di  Roma,  di  soprassedere»  e  si  passé  solamente  alla  carce- 
razione  dei  parenli.  Intanto,  slando  le  cose  in  questo  stato,  si  è  te- 
nuta  notizia  che  il  delto  arcivescovo  si  è  partito  ed  è  ritornato  in 
Sorrento  senza  licenza  di  S«  E. ,  e  per  tal  causa  si  è  convocata  oggi 
la  Giunta  per  vedersi  a  qnali  alti  si  debba  passare  per  tal  novilà. 
Narrô  dopo  il  sig.  Reggente  li  molivl  délia  délia  pretensione  del- 
r arcivescovo,  dicendo  che  per  non  apparire  la  fondazione  di  det- 
te Estaurile ,  non  possa  dirsi  di  essere  régie,  e  per  conseguenza 
siano  sotio  la  sua  giurisdizionc.  Ma  a  ci6  si  risponde  per  le  Estau- 
rile ,  che  provando  una  possessione  immemorabile ,  e  che  sempre 
si  sia  impedila  alli  vescovi  qualunque  pretensione  ;  anzi  che  vc- 
dendosi  che  sieno  slati  esenti  dal  pagamento  délie  décime ,  e  di 
vanlaggio  che  essendo  una  volta  state  esalte ,  con  ordine  di  Roma 
f urono  resli tuile ,  da  tutto  ci6  si  présume  il  titolo ,  e  fanto  mag- 
giormente  che  essendo  stato  saccheggialo  ed  incendia to  il  Piaoo 
da  Barbarossa  nelFanno  1545,  si  deve  credere  che  si  fosse  per- 
duto  ogni  titolo ,  che  oggi  bastantemente  si  prova  colla  delta  pos- 
sessione immémoriale ,  vedendosi  questa  medesima  da  una  infor- 
mazione  presa  dalla  corle  vescovile  stessa  di  Sorrento  in  tempo 
di  un  vescovo  predecessore ,  che  ebbe  la  medesima  pretensione , 
uella  quale  essendosi  esaminati  vecchi  testimonii,  li  quali  dissero 
di  essere  state  le  dette  Estaurile  fondate  da  laici  e  governale  sem- 
pre da  questi,  e  di  aver  essi  riconosciute  le  scritlure,  che  dopo 
con  il  delto  inccndio  di  Barbarossa  si  abbruciarono,  ed  a  tali  pro- 
vequel  vescovo  cedè  la  delta  pretensione,  benchè  non  si  veda 
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dal  processo  di  esservi  statu  decreto ,  esseodovi  per6  solamente  oo 
atto  a  favore  delf  arciveseavo»  che  avendo  V  arcivescovo  prede- 
cessore  Prêta  visitati  li  sacraitientali  délie  dette  Estaurite ,  disse 
che  essendo  stali  Tisli  li  coati  andavano  bene;  ma  ciô  fa  senza  ve- 
derli  e  senza  che  vi  fossero  stati  li  governatori ,  onde  non  si  pa6 
dire  che  se  ne  sia  indotto  pregîodîzio,  ne  altro  atto  si  prova  a  fa- 
vore dell^  arcivescovo  sadetto ,  dicendo  perè  di  tenere  altri  docu-^ 
menti ,  ma  qoesti  non  si  sono  vedati.  E  termînata  la  relazione  del 
signor  commlssario,  dichiarô  S.  E.  lo  che  il  Nanzio  detto  Taveva^ 
che  il  pjqia  aveva  scritto  al  sig.  arcivescovo  che  senza  dilazione 
dovesse  ritornare  in  qnella  chiesa.- 

L^avvocato  fiscale  D.  Vincenzo  de  Miro  considerô  che ,  men- 
tre  a  tntto  s*era  passato,  doveva  chiara  ginslizia  assistere  aile  det- 
te Estaurite  ed  alla  regai  ginrisdizione  ;.  e  ciô  posto ,  essendo  ri- 
tornato  il  detto  arcivescovo  in  Sorrento  ia  continuazione  délia  saa 
chiamata»  molto  pregindizio  si  vedeva  di  esscrei  inferito  alla  re- 
gale giarisdizione  y  mentre  non  possono  H  vescovi  ripagnare  aile 
chiamate  delli  principi  ^  secondo  la  medesima  disposizione  de'  sa- 
cri  canoni ,  e  secondo  ciè  che  hanno  scritto  li  dottori  ;  anzi  che ,. 
tenendo  ordine  del  papa  di  non  lasciare  la  lora  residenza  ^  non  si 
intende  nelli  casi  délie  chiamate  del  re,  secondo  Gorsiano,.  Mor-^ 
zan ,  Salzado  ed  altri»  onde  maggiormente  mentre  qoi  si  ritrova- 
va»  Indi  passando  alli  rimedii,  disse  che  molti  esempii  visono. 
per  tali  casi  di  essersi  seqaestrate  le  temporalità  e  carcerazione  del 
parentiy  anzi  che  il  vescovo  di  Nicastro  fu  preso  per  forza.,  e  qui 
si  porto  accompagnato  da  gente  di  corte ,  benchè  con.  decenza ,. 
onde  disse  che  potrebbe  fiairsi  una  naova  ortatoria  al  detto  arcive* 
scovOy  e  non  venendo,  potrehbe  coslringersi»  potendosi  intanto- 
aequestrare  tutte  le  soe  rendite  voscovail,  essendovi  esempio  di 
essersi  anche  seqaestrati  li  mobili  e  le  rendite  dei  beneficii ,  e  si 
considéra  la  maggior  gravezza  di  esser  ritornato  in  qael  laoga 
medesimo  nel  qaale  ha  offesala  reale  giurisdizione,  onde  se  pggi 
a  qnesto  si  cède  »  sarà  necessario  che  si  céda  in  appresso  a  quanta 
vogUono  gli  ecclesiastici  ;  onde  taie  dichiarô  essere  la  sua  istan- 
za,  altro  che  qnando  vi  fosse  motivo  superiore  ôk  S.  E.  £  giac- 
chè  si  vedono  tutte  insieme  mnovere  unitamente  pretensioni  e  no- 
vità  non  mai  intraprese,  essendosi  anche  oggi  pretcso  dal  vesco- 
vo di  volersi  rilenere  un  controhaudo  di  sale  fatto  in  luogo  im- 
mune  ed  altri  simili  >  è  necessario  che  si  rimedii  prontamente  « 
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ma  con  condizione  che  quello  che  qai  si  approota  si  esegna ,  al- 
(rimenli  non  si  farà  cosa  di  profitto,  c  ne  nascerà  maggiore  pre- 
giadizio. 

Il  sig.  Reggenie  oommiSBario  D.  Gennaro  d' Andréa  dichiarù 
il  sno  voto  y  dicendo  che  nella  ginstizia  parera  che  fosse  chiara  la 
ragione  délie  Estaurile  per  il  possessorio  immemorabile  che  le  as- 
siste y  e  per  vedersi  che  quante  volte  han  ciô  tenlalo  gli  arcive- 
scoviy  sempre  se  Tè  impedito,  onde  il  predecessore  dichiarô  di 
non  essere  stala  mai  sua  intenzione  il  voler  riconoscere  li  detU 
eonti  y  e  se  pare  il  medesimo  nella  visita  dei  Sacramentali  avesse 
detto  di  averli  vednti  e  che  andavano  bene ,  pur  si  stima  che  non 
fosse  vero,  mentre  non  poteva  vederli  senza  Tintervento  dei  go- 
vernatoriy  che  non  vi  farono  in  quella  occasione.  Par  disse  che  è 
chiara  la  ginstizia  délie  Estaarile  sadelte ,  mentre  in  talti  i  lao- 
ghi  dal  Goncilio  di  Trento  quando  sono  soltoposli  alla  real  gioris- 
dizione  si  esclnde  Taotorità  deWescovi  ;  e  bensl  si  vede  dairiofor- 
mazione  presa  nelFanno  1618  nella  corte  medesima  arcivescovile 
che  qnei  laoghi  fossero  reali,  e  di  essersi  perdate  le  scritiure  nel- 
rincendio  di  Barharossa,  onde  per  disposizione  di  iegge  provan- 
dosi  il  saccomanno,  basta  la  possessione  per  far  presamere  il  ti- 
tolo.  E  vedendosi  che  dopo  dette  informazioni  non  vi  segal  decrelo, 
si  conosce  che  resté  chiara  nel  possesso  la  ginstizia  di  dette  Esta- 
nrite»  e  gli  arcivescovi  succestori  non  Thanno  più  preteso,  essen- 
dosi  dati  li  conti  dalli  governatori  che  oscivano  a  qaelll  che  eo- 
travano.  Posta  danqae  la  noslra  giustizia,  disse  esser  vero  che  qai 
sia  stato  da  molti  mesi  tratlenato  il  delto  arcivescovo^  ma  pol  se 
n'è  ritornalo  in  disprezzo  degli  ordini  di  S.  E.  e  dei  Collatérale. 
Gli  esempii  sono,  che  qnando  li  vescovi  aile  chiamate  non  vengono, 
si  passa  o  alla  loro  espalsione  dal  regno ,  o  a  farli  venire ,  siocome 
veune  nel  tempo  dei  governo  dei  sig.  conte  di  Ognatte  V  arcive- 
scovo  di  Manfredonia ,  benchè  forono  tutU  qoelli  scomnnicati. 
Altri  esempii  de' vescovi  qai  venati  e  poi  partiti,  altri  non  vi  sono 
che  quello  dei  vescovo  deir  Âqnila  »  che  se  gli  diede  lo  sfratto  dal 
rcgno,  onde  qaesto  stesso  rimedio  oggi  oonvenirebbe  di  fare  ;  ma 
pur  disse  che  oggi  esso  sig.  Reggente  non  era  di  qaesto  parère , 
non  perché  non  vedeva  il  gran  pregiudizio  che  si  fabbrica  alla 
real  giurisdizione,  ma  che  considerando  le  circostanze  dei  tenpo 
présente ,  e  la  corte  di  Roma  troppo  impegnata  in  qaeste  maferle, 
non  voi  icbbc  che  si  dasse  fomente  a  qualche  danno  peggtore  cfa6 
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poi  ne  dérivasse;  e  conchinse  che  slimava  di  doversi  solamenle 
dare  esecuzione  all'ordine  del  8eq[iieslTO  già  stabîlito,  aodandoci 
cosl  con  a  tempo  regolando  per  non  impegnarci  e  per  non  risol- 
vere  cose  che  poi  ne  pur  si  potessero  eseguire  ;  che  per  allro  giu- 
stamente  competerebbe  lo  sfraUo ,  ma  per  li  sadeili  moUvi  slima* 
va  di  non  doversi  passare  oggi  a  questa  risoluzione. 

11  Présidente  di  Caméra  D.  Nicola  Garavita.....  disse  che  do- 
Teva  riconoscersi  se  vi  sia  stata  violenza  nell'  operato  dallo  arci- 
veseovo,  poichè  se  qœsta  vi  sia  stata,  entra  il  motivo  délia  difesa 
natnrale ,  per  la  qnale  si  deve  ognuno  da  tali  videnze  liberare  ;  e 
secondo  la  relazione  del  sig.  Reggente  commissario  la  violenza  si 
conosce  »  montre  non  dovendo  11  vescovi  nsare  le  censure  allro 
che  nelli  casi  ginsU ,  ed  in  qaelli  nei  quali  tengono  manifesta  ra- 
gione,  vedendosi  che  la  causa  da  tanti  anni  si  trovava  pendente 
nella  sua  corte,  e  iàttesi  le  prove  per  le  Estaurite,  non  si  polè  pas* 
sare  avanti  per  obbligarla  a  dar  11  çonti.  Bunque  la  violenza  è 
chiara  neiressersi  emanate  le  censure;  e  perd  essendo  S.  £.  la 
obbligazione  di  difendere  11  vassalU  di  S.  BL  »  e  £aicendosi  lecita  la 
difesa  nelli  modi  bastanti  e  corrispondenti  per  evitare  roflesa,  e 
non  bastando  ogni  altra  dimostrazione»  délia  quale  forse  godrà 
questo  arcivescovo  per  £aursr  luogo  nella  corte  di  Roma ,  conchiuso 
che  non  avrebbe  mancato  a  S.  £.  il  modo  di  mortificarlo,  corne 
di  farli  dare  impedimento  nel  provvedersl  in  quella  citlà  del  soo 
bisognevole,  con  &rll  sentire  che  si  conCerisea  in  Spagna»  ove 
S.  H.  lo  vuole  per  ragionarli»  che  in  questo  modo  menlre  non  ha 
volnto  sentir  la  chiamata  del  sig.  vicerè,  non  11  deve  esser  grave 
che  attenda  quella  di  S.  H. 

11  consigliere  D.  Pietro  Messones  disse  che  se  S.  E.  stimasse  di 
esservi  motivi  superiori  per  li  quali  non  convenisse  di  passare  aile 
risoluzioni  convenevoli»  meglio  sarà  il  dissimnlare  che  richiamar 
r  oHesa  senza  difenderci ,  sapendosi  l)ene  che  »  per  non  essersi 
esegnita  la  senlenza  contro  il  ribelle  Aniello  Migiiaccio»  oggi  si 
dice  di  essersi  già  oonosciuto  che  li  ribelli  godono  Fimmunità  ec* 
«lesiastica,  soggiungendosi  che  ribelle  non  sia  stato^  perché  da 
S^  S.  non  ancora  è  stata  data  V  investitora  a  S.  M.  di  questo  regno» 
venendosî  in  questa  forma  a  dire  che  il  re  non  sia  re  di  questo 
regno.  Vedesi  adunque  oggi  tulto  per  terra,  difflcoltandosi  il  rito 
délia  Yicaria  in  tempo  che  anch'esso  in  Monteleone  solo  V  aveva 
fatto  osservare  in  questa  forma,  avendo  rimesso  un  clerico  al  giu- 
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dicc  ecclesiasUco ,  cosi  tuUi  oggL  gU  cccIesiasUci  eontcndono  m 
avvilire  la  giurisdizione  regale  »  onde  se  non  si  oprano  le  risola- 
zionl,  resla  magglormente  coniérmaio  îl  pregladîzîo.  Entrando  alla 
causa  disse  che  il  Sacro  GobcIUo  di  Treolo  aelle  visite  dei  luoghi 
e  reddiziojie  dei  coati  espressamente  escluse  dalla  giarisdizioDe 
degli  ordinarii  t  luoghi  soUoposti  alla  régal  giurisdizîoiie  ;  onde 
si  vede  osservarsi  cbe  tali  visite  si  fianao  coo  ordine  dei  sig.  vice- 
rè  ;  onde  vedendosi  che  questo  arcivescovo  abbia  eccediito,  si  eo- 
nosce  che  la  cbiamata  faltidi  da  se  ad  audiendum  verbwn  regium 
sia  stata  giuslificata ,  e  doveva  il  delto  prelato  qai  slare  dopo  ve- 
nuto ,  mentre  aile  volte  anche  da  Roma  si  è  ordinato  alU  vescovi 
che  obbediscano  aile  chiamate  sadeite.  Ben  vero,  soggipose,  che 
essendovi  stata  la  carta  da  S.  S.  secondo  si  dice  coa  V  ordine  di 
doversi  ritirare  nella  sua  diocesi  »  se  questo  fatto  sia  vero  ^  si  reu- 
derebbe  dabilabile  il  panto»  mentre  non  poteva  non  obbidire  il 
detto  arcivescovo,  benchè  avrebbe  potuto  prima  andare  da  S.  £.  o 
dal  sig.  Delegato  délia  Ginrisdizione  a  dargli  parte  di  detto  ordi- 
ne per  giiielificarsi,  e  oerlamente  se  ci6  avesse  fatto ,  molto  dab- 
ïÀo  vi  resierebbe  da  potersi  oggi  passare  ad  alcana  risolnzione  ;  e 
conchiuse  il  sno  voto,  che  dovesse  spedirseli  naova  ortatoria ,  cbe 
qui  ritorni  ad  aiudiendum  terbwn  regium,  e  se  non  abbidirà,  po- 
tranno  allora  sequestrarseli  le  temporalité  :  che  per  altro  non  sti- 
nmsrebbe  bene  che  si  facesse  andare  in  Ispagna ,  mentre  maie  per 
la  giurisdizione  di  S.  M.  risnlterebbe  T  evento  y  secondo  lo  stile  di 
questa  corte. 

11  consigliere  D.  Carlo  Antonio  de  Rosa.  • . .  raccontè  il  caso 
riferilo  da  Gafaro  dei  vescovo  di  Bovino  nel  tj&mpo  dei  governo 
dei  sig.  dnea  d'Arcos  in  questo  regno,  che  essendo  slato  chiamato 
in  Napoli  per  questa  medesima  pretensione  di  vedere  li  conti  » 
onde  aveva  pubblîcate  le  censure ,  finalmente  le  toise.  Giô  posto , 
disse  che  slimava  di  doversi  tutti  li  mezzi  praticare  per  dîfesa  di 
questa  nostra  ragione,  e  sono  questi  sequestro»  carcerazione  di 
parenti  ed  espulsione  dal  regno,  essendone  la  principal  ragione 
che  se  ognuno  pu6  espellere  dalla  sua  casa  chi  F  inquiéta,  mag- 
giormente  lo  potrà  fare  il  re  dal  suo  regno.  E  posto  ciè ,  men- 
tre fu  r  arcivescovo  chiamato  ed  oggi  se  n'è  ritornato,  che  non 
si  sa  se  veramente  sia  stato  per  ordine  di  S.  S. ,  conchiuse  che 
se  il  spedisse  una  nuova  ortatoria,  affinchè  tolga  la  scomunica, 
e  non  facendolo,  allora  si  potrà  procédera  al  sequestro  e  ehia- 


kh  TBRZOLIBBO  421 

liiarlo  di  noovo,  e  se  sarà  necessarlo,  anche  cacciarlo  dal  regno. 

Il  Gonsigliere  D.  Fraocesco  Gascon  disse  che  stimava  mag- 
giore  il  caso  présente  di  quelio  délia  Gianta  précédente  che  si 
tenne  per  Aniello  Migliaccio,  mentre  pur  potendovi  essere  in 
qnel  caso  qaalche  fondamento  per  V  immonità  ecclesiastica ,  ma 
nel  présente  viene  a  dichiararsi  che  S.  M.  non  sia  re  di  qnesto 
regno,  giacchè  se  li  loglîe  lalla  la  sua  economîca  facoltà,  con  la 
quale  pnô  liberarsi  dalle  violenze  dei  vescovi;  e  se  il  Nanzio  ha 
in  ci6  operato,  ha  mancalo  nella  sua  rappresentazione,  ed  il  detlo 
arcivescovo  nel  sno  vincolo  di  vassallo.  Considéré  dopo ,  che  la 
giustizia  délie  Eslauritc  sia  chiarissima ,  giacchè  ollre  V  essor  i-e- 
gie ,  anche  le  altre  lutte  che  sono  erelte  e  governate  da*  laici  sono 
esenti  dalla  giurisdizione  de' vescovi,  e  tanto  maggiormente  le  su- 
dette  che  si  sono  mantenute  da  taiito  tempo  sempre  tali ,  e  stando 
in  Napoli  monsignor  Casoni  Nunzio  predecessore  non  volse  ponersi 
in  ciô,  Gonoscendo  la  molta  ragione  che  a  dette  Estaurite  compote, 
e  forse  il  medesimo  oggi  ci  sarà  contrario.  Gonchiuse  dunqne  che 
non  doveva  partirsi  il  detto  arcivescovo ,  mentre  in  Napoli  si  ri- 
trovava  chiamato  ad  auHendum  verbum  regium;  e  considerando 
che  non  si  ritrovi  escmpio  che  gli  ecclesiastici  si  siano  mai  partiti 
da  dove  una  volta  hanno  posto  il  piede ,  onde  stimava  esso  che  sîa 
stato  di  gran  pregiudizio  il  non  essersi  effettuato  lo  che  si  conchiu- 
se  in  quella  Giunta  pel  sudetto  Migliaccio.  Essendosi  in  questo 
modo  dlchiarato  di  poca  ragione  tutto  ciô  che  si  risolse,  stimava 
nel  caso  présente,  secondo  dlchiarè  il  sao  voto,  che  dovesse  chia- 
marsi  il  detto  arcivescovo  in  nome  di  S.  M.  che  vada  in  Spagna 
ad  awiiendutn  verbum  regium. 

Il  sig.  Reggenle  D.  Serafino  Biscardi  venendo  al  suo  voto 

replicô  dopo  brevemente  iï  caso  délia  scomunica ,  délia  chiamata 
e  délia  carcerazione  de'parenti ,  e  che  essendosi  finta  la  delta  let- 
tera  del  papa,  Tarcivescovo  se  n'è  ritornato,  onde  in  questo  caso 
si  vedono  attroppigliali  insieme  un  cumolo  di  pregiudizii.  Diè  no* 
lizia  che  essendo  esso  stato  informato  appieno  dal  detto  arcivesco- 
vo, senti  da  qnello  una  quanUtà  di  sproposiU,  e  nel  tempo  che 
venne  ad  informarlo,  taie  era  la  sua  presunzione  che  laceva  conto 
parlando  con  esso  di  parlare  con  uno  studiante.  Fonda  perd  T  ar- 
civescovo suddetto  lutta  la  sua  forza  nella  disposizione  del  Gond- 
lio  di  Trento  e  nellc  islruzioni  venute  per  mezzo  del  Nunzio  di 
Borna ,  cd  esso  sig.  Reggente  li  rispose  che  per  questo  punto  non 
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fa  ricevalo  il  Goncilio.  Li  replicô  Tarcivescovo  fondato  sopra  nna 
lettera  di  Filippo  II,  con  la  qoale  ordio^  che  si  dovesse  osservare 
il  Goncilio ,  e  pur  esso  li  espose  che,  bencliè  sia  vera  la  detla  carta 
di  Filippo  II ,  poi  con  altre  lettere  gli  scrisse  diversamenle ,  non 
volendo  che  si  facesse  pregiadizio  alcuno  aile  sue  ragioni ,  e  spe» 
cialmente  per  qneste  Estanrite,  onde  per  tal  causa  non  si  pose  in 
osservanza  giammai»  ne  li  Goncilii  generali  hanno  mai  compreœ 
le  ragioni  dei  re.  £d  avendo  detto  che  eoà  dovesse  osservarsi^non 
ostanle  qaàlunqne  consaetndine,  a  qoesta  oonsneindine  non  si  è 
mai  pregia^cato  ;  e  scrisse  Napodano  che  non  mai  si  è  cedato  a 
questo  punto ,  siccome  si  vede  con  eflelto  che  in  Napoli  li  Inoghî 
che  si  governano  da  laici  non  sono  stati  mai  visilali  nei  loro  con- 
ti;  e  qnante  volte  11  vescovi  hanno  ciè  preteso  »  sempre  li  è  stato 
impeditOy  in  modo  che  passandosi  le  dette  Estanrite  per  régie,  il 
medesimo  Goncilio  le  rende  esenti ,  e  passandosi  per  governate  da 
persone  laicali,  anche  sono  esenti ,  per  non  essere  sfato  ricevoto 
il  Goncilio;  e  scrisse  Rovito  che  in  qnesti  conti  non  si  sono  mai 
ingerili  li  vescovi ,  onde  si  vede  che  il  detto  arcivescovo  ha  fotto 
violenza  non  solamente  perché  non  si  ritrovava  decisa  la  causa 
nella  sua  corte,  ma  perché  si  ritrova  in  osservanza  il  contrario  ; 
e  se  oggi  a  questo  punto  si  cède,  si  perde  per  sempre  la  giarisdi*- 
zione  di  S.  M.  per  dette  Estaurite.  Considéré  per  taie  effëtto  che 
era  stato  mite  il  rimedio  délia  chiamata  delL* arcivescovo;  ed  es- 
sendosi  partito  dopo  venuto,  é  stata  maggiore  la  sua  temerilà  per 
non  aver  mai  data  alcuna  soddisfazione  ;  che  similmente  diceva 
r  arcivescovo  di  esser  parrocchia  una  di  dette  Estaurite ,  e  par 
questo  non  é  vero,  essendo  distinta  dalla  parrocchia;  e  se  pur  fos- 
se parrocchia,  non  faceva  maggior  forza,  sempre  che  sia  rïstauri- 
ta  governata  da  laici  ;  che  diceva  di  yantaggio  di  tenere  un  archi** 
vio  di  conti ,  e  questi  poi  non  si  sono  ritrovati.  Più  oltre  considéré 
che  la  chiamata  dei  vescovi  non  entra  nelli  termini  délia  potestà 
economica,  mentre  de  iure  canonieo  tengono  li  principi  qnesla  fa- 
collà,  secondo  tre  capitoli  che  se  ne  leggono  nel  decreto  ed  altri 
due  nel  decretale,  e  sono  li  vescovi  obbligati  di  venire,  secondo 
scrisse  Innoc.  essendo  stato  lo  stile  che  venuti,  sono  stati  dal  Nun- 
zio  introdotti  dal  sig.  viceré.  Se  poi  volesse  dire  che  qui  venuto  il 
detto  arcivescovo  era  stato  indebitamente  detenuto,  questa  non  é 
discolpa  che  toglle  la  violenza,  menire  se  violenza  era  stata  Tope- 
razionc  dell' arcivescovo,  era  rimedio  giuslificato  il  qui  detenerlo* 
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La  causa  perô  vera  di  essersene  andato  V  arcivescovô  è  stata  la 
carcerazione  de^parenti,  ma  sog^gianse  il  sig.  Reggenle  che  qaesto 
nso  non  si  era  mai  conteso  »  seconde  li  tant!  esempii  che  vi  sono  ; 
c  dicendo  gli  ecclesiaslici  che  in  questo  modo  si  lede  indlretta- 
menle  Timmanità  ecclesiastica ,  si  risponde  che  in  ogni  parle  si 
usano  dai  principi  li  riraedii  economici,  e  qaesto  délia  carcera* 
zione  dei  parenli  è  proprio  une  di  qaesto  regno;  ed  il  Reggente 
de  Marînis  che  fa  lanto  pregiadiziale  alla  giarisdizione  di  S.  M. , 
pur  scrisse  che  con  sicura  coscienza  tali  parent!  laici  si  possono 
carcerare,  non  oslando  il  capitolo  Sciant  ctfticft  >  non  operandosi 
qaesto  rimedio  per  disprezzo  di  delta  immunité.  Gonchiuse  dun- 
que  il  sig.  Reggente  che  qggi  il  sequestro  di  tatli  li  béni  dell'  ar- 
civescovo  cosl  patrimoniali  corne  beneflciali ,  ed  anche  de*  saoi 
mobiliy  intlo  sarebbe  gtusto ,  anzi  sarebbe  poco,  e  par  giusto  il 
cacciarlo  dal  regno ,  non  perô  il  ponerlo  in  assedio  di  cibo,  che 
tali  modi  non  sono  convenevoli,  ne  sono  stati  mai  praticati;  ed 
essendo  stato  espulso  dal  regno  per  la  medesima  cagione  il  vesco- 
vo  dell' Aqoila ,  se  oggi  non  si  fa  il  medesimo ,  si  dimostra  per  la 
diversité  do'tempi  la  nostra  debolezza.  £  dichiarô  il  suo  voto,  che 
competendo  per  giostizia  la  delta  espulsione  y  si  servisse  S.  E.  di 
rappresentarlo  a  S.  M.  che  come  inconfidente  deUa  M.  S.  si  do- 
V'rebbe  espellere  dal  regno,  e  si  ponga  il  tatto  alla  notizia  di  S.  M* 
che  in  qaesto  regno  la  sua  giarisdizione  è  caduta  per  tant!  pre- 
giudizii  che  in  molli  casi  uaovamente  si  vanno  accrescendo ,  e  tra 
lanto  per  la  circoslanza  de*  tempi  slima  per  alto  pradenziale  di 
uniformarsi  al  voto  del  sig.  Gommissario. 

Il  sig.  Reggente  D.  Gregorio  Mercado  disse.  • . .  che  in  ogni 
caso  pareva  giusla  la  ragione. . .  •  maggiormente  con  1*  osservanza 
dcl  regno,  di  non  star  soltoposte  a  dar  conio  alli  vescovi  le  dette 
Eslaurite,  e  di  non  essersi  mai  consentito  aile  operazioni  contra- 
rie» secondo  il  caso  che  ricordô  délia  Santa  Gasa  degV  Incnrabili 
con  il  fuofufani  sig.  cardinal  GesaaMo. . .  •  Passando  dopo  al  secon- 
do panlo  disse. . .  •  benchè  li  sacri  canoni  stabiliscano  che  debba 
il  vescovo  prima  andare  alla  chiamata  del  papa  che  del  re ,  qae- 
sto è  caso  différente  che  polrebbe  difendersi  se  fosse  il  vescovo 
chiamato  da  S.  S.  andato  in  Roma.  • .  • 

Il  sig.  Reggente  D.  Andréa  Gaerriero  disse  che.  • . .  essendo 
slate  già  spedile  le  ortalorie  e  segaita  la  chiamata  ad  audiendum 
vertmm  regium ,  Dalla  anche  la  carcerazione  de*  parenli ,  siegae  che 
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si  passi  alla  espulsione  dal  regno. . .  •  e  scriversi  al  sig.  ambascia- 
tore  che  procari  da  Saa  Santilà  che  si  mandi  in  Sorrento  attro 
prelato.  Ne  serve  il  mandarsi  in  Spagna,  che  per  non  essere  mai 
stato  praticato  questo  rimedio,  potrebbe.  ritrovare  imbarazzi*. .. 
Giosto  è  perô ,  soggionse ,  che  si  dia  conlo  a  S.  M. ,  ma  non  per 
questo  delenerci  da  quello  che  dovemo,  potendo  sempre  S.  M* 
rispondere  e  darci  carico,  perché  non  ci  siamo  avvalali  délie  no- 
stre  regole  e  délia  nostra  pratica,  tanlo  maggiormenle  che  non 
polremo  mai  stare  in  peggiore  stato  di  qoello  che  sliamo  con  tan- 
te scomuniche  senza  ragione  fulminate. . . .  Disse  similmenle  che 
non  stimava  convenevole  il  ponersi  (Varciveicovo)  in  assedio  nella 
casa,  mentre  sarebbe  qnesto  un  nnovo  modo  non  praticato  ne  con- 
sentito  da'  dottori ,  ne  dichiarata  per  vera  forma  di  difesa  ;  oltre 
che  quando  volesse  Tarcivescovo  ostinarsi  in  non  voler  partire , 
che  allora  si  farà  lecito  questo  modo  per  obbligarlo  a  partirsi  con 
farli  impedire  Tentrarli  cibo.  E  tanto  maggiormenle  si  cresce  la 
sua  colpa  qnânto  che  avendo  usato  il  rispetto  di  astenersi  dalle 
censure  nel  tempo  del  sig.  duca  di  Médina  Goeli ,  non  doveva  nel 
governo  di  S.  E.  far  questa  novità ,  maggiormenle  che  avéra  S.  M. 
poslo  il  suo  piede  in  questo  regno. 

Il  sig.  Luogoteqente  disse  che  per  la  giustizia  solamente  li 
faceva  dubbio  la  considerazione  che  ritrovandosi  questa  causa , 
secondo  si  è  detlo,  introdotta  nella  corle  deir  arcivescovo  fin  dal- 
Fanno  1645,  avendoli  citati,  non  avevano  voluto  comparire  nella 
sua  corte,  e  che  perô  potrà  dire  di  avère  ginstamente  scomuni- 
cati  11  detli  governatori.  Essendo  perô  stato  chiamato  dal  sig.  vi- 
cerè,  ed  essendo  venuto  come  doveva  >  entrar  puole  il  secondo 
dubbio,  fie  essendo  stata  la  chiamata  nel  tempo  che  S.  M.  si  ritro- 
vava  in  questo  regno  dopo  che  si  ritrovava  partita,  puô  difendersi 
il  detto  arcivescovo  con  dire  di  esser  terminala  la  sua  dimora.  Bsr 
sendosi  perô  per  questo  dubbio  letta  la  carta  di  delta  chiamata» 
dalla  quale  si  vide  che  benchè  fosse  vero  che  S.  M.  si  ritrovava 
in  questa  sua  citlà  »  ma  che  facendosi  la  chîamala  da  S.  E.  si  di- 
ceva  che  non  si  fosse  pariito  senza  licenza  in  iscritto»  continaô 
il  sig.  Luogotenente  il  suo  voto ,  dicendo  che  per  questa  disnbbî^ 
dienza  ginstamente  dovevano  praiicarsi  tutti  li  rimedii  économie! 
che  sono  convenlenti  e  soliti  di  praticarsi  per  tali  occasioni,  e  si 
uniformô  con  il  voto  del  sig.  Gommissario. 

Il  sig.  Présidente  del  S.  R.  C.  disse  che. ...  per  questi  cas! 
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sono  slàbilili  li  rimcdii ,  ed  in  diversi  Inoghi  diversamenle  si  re- 
golano,  e  pnre  in  ogni  parte  si  difende,  essendovi  perô  in  Napoli 
la  vicinanza  con  la  corle  di  Roma  che  li  cagiona  maggiori  pre- 
gîadizii,  che  in  qnesto  modo  con  il  tempo  la  ginrisdizîone  di  S.  M. 
Testera  in  nalla.  Qui  dunqae  ricordô  esser  li  rimedii  prima  le  let- 
tere ,  dopo  le  ortatorie,  e  queste  già  si  sono  faite  ;  si  ordinè  il  sé- 
questre e  poi  si  fe  la  carcerazione  de'  parenti.  E  considerandosi 
oggi  se  convenga  di  passare  più  oltre  per  le  circoslanze  de*  tempi , 
disse  che  stimava  necessario  di  doversi  passare  ad  altro  atto,  men- 
tre  qui  stando,  s'è  partito  senza  la  licenza  di  S.  E. ,  e  conchiuse 
che  dovessero  sequestrarsi  le  sue  temporalilà,  e  facendosi  questo 
séquestre  nclla  forma  che  si  deve ,  inlerdicendosi  aqna  et  igné  ad 
oso  degli  aatichi  Romani ,  con  non  (arseli  dare  cosa  alcuna ,  sarà 
questo  r  istesso  che  espellersi  dal  regno,  mentre  da  se  solo  se  ne 
anderà,  o  pure  ravveduto  toglierà  la  sua  scomunica. 

Considerando  S.  E.  li  motivi  de'  voti  precedenti,  che  dichia- 
ravano  esser  meglio  che  la  Ghinta  non  consulti  rimedii,  che  questi 
dopo  consultât!  non  si  facciano ,  disse  che  stimava  V  E.  S.  che  la 
regola  dovesse  essere  in  contrario ,  mentre  sempre  è  bene  che  la 
Ginnta  dica  quelli  rimectii  che  convengono  per  giuslizia ,  che  poi 
se  questi  il  governo  stiraerà  di  non  doversi  esegnire ,  sempre  resta 
ferma  la  ragione  che  tali  rimedii  convengono,  e  cessa  il  pregiudi- 
zio  se  non  si  eseguiscono. 

II  sig.  marchese  d' Acerno  chiudendo  il  giro  de'  signori  votanti 
disse  che,  avendo  esso  maneggiata  questa  materia  essendo  Delegato 
délia  Real  Gîurisdizione,  li  era  necessario  di  dichiarare  alcnni  fat- 
ti  ad  altri  non  palesi;  e  questi  sono  che  Y  arcîvescovo  sudetto  nel 
principio  pareva  che  volesse  ridursi  alla  vera  cognizione  del  fat- 
tOy  e  dopo  con  un' allegazione  si  ridusse  al  motivo  che  fosse  con- 
tro  il  SacroConcilio  di  Trento,  sezione  24 ,  cap.  10 ,  la  pretensione 
di  dette  Estaurite ,  e  che  di  vantaggio  teneva  atti  possessivi.  Indi 
poi  venuto  dopo  la  chiamata  di  S.  E.  li  fe  vedere  esso  sig.  mar- 
chese che  essendo  heni  laicali  quelli  di  dette  Estaurite ,  onde  fu- 
rono  esimiti  dalle  décime  con  ordine  di  Roma,  e  si  vedeva  che  li 
suoi  predecessori  si  erano  astenuti  da  tal  pretensione ,  dimostrè  il 
dette  arcîvescovo  una  scriUura ,  per  la  quale  si  vedeva  che  aven- 
do un  tal  governalore  di  dette  Estaurite  alienata  una  parte  de'lo- 
10  béni ,  ne  fu  dalFarcivescovn  scomunicato,  e  che  essendo  ricor- 
so  in  Roma  ne  fu  assoluto,  ma  con  Tobbligo  de  parendo  mandaiis 
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ecclesiasUcorum.  Ma  consideratasi  la  detta  scrittiira,  si  vide  che 
un  solo  governatore  non  potè  pregiadicare  a  tatto  il  corpo  del 
governo,  e  che  tutti  gli  atti  possessivi  sono  a  favore  di  dette  Estan- 
rite  ;  oltre  che  in  questo  regno  lutte  le  Estanrite  sono  régie.  Pas- 
sando  dunque  al  rimedio ,  giacchè  è  chiara  la  nostra  ragione ,  e 
non  si  deve  cosi  lasciare  oltraggiala  la  real  giurisdizione  di  S.  M. 
che  si  vede  andar  sempre  cadendo  per  li  pregiudizii  che  11  cagîo* 
nano  gli  ecclesiaslici,  secondo  rultimo  caso  di  Aniello  Miglîaccio» 
per  il  quale  ginnse  questo  sig.  cardinale  arcivescovo  in  non  voler 
ricevere  una  iail>asciala  per  mezzo  di  me  segretario  del  regno,  e 
vedendosi  oggi  di  esser  rimasta  sospesa  la  giustizia ,  ne  pure  sono 
stati  assoluti  ancora  li  ministri  che  furonoscomunicaU,  ed  oggi 
questo  allrcr  si  tenta  d*introdnrre  che  li  vescovi  non  possano  esser 
chiamatiy  ne  carcerarsi  li  loro  parent! ,  lo  che  se  si  soffre  o  si  dis- 
simula, viene  a  restar  tutto  ciô  confermato  con  Fapprovazione  di 
S.  £.,  ne  polremo  poi  pià  resistere  in  cosa  alcuna  quando  nna 
voila  ci  dtmostriamo  lenti  ed  afOosciati.  Ma  non  dovendo  noi  esser 
fabridelli  nostri  pregiudizii,  ne  lasciare  indifese  le  ragioni  di 
S.  M.,  e  ritrovandosi  cosi  offesi  ed  ollraggiati  li  vassalli  di  S.  M., 
non  dovendo  S.  E.  abbandonarli  per  V  obbligazione  che  lieae  di 
prcndere  la  loro  difesa ,  chè  non  dicano  di  volerla  aspettare  dalli 
Tcdeschi,  disse  che  non  vi  conosceva  ragione  baslante  di  sospen- 
dere  tutto  ci6  che  la  giustizia  richiede,  tenendone  S.  E.  Tautorità 
bastante,  e  non  potendo  S.  M.  per  la  saa  distanza  accorrere  con 
quella  prontezza  che  si  deve  alla  difesa  de'suoi  vassalli,  e  se  porto 
il  delto  arcivescovo  il  rispetto  che  doveva  al  sig.  duca  di  Médina 
Coeli  predecessore  di  S.  £.,  ragion  vuole  che  anche  lo  porti  a 
S.  E.  per  il  mcdcsimo  carattere  che  tiene  e  per  il  glorioso  suo 
governo  che  non  deve  restare  oscnrato  per  le  opère  del  delto  pre- 
lato.  Venendo  dunque  al  rimedio  disse  che  il  iarsi  qui  venire  del 
modo  che  venue  T  arcivescovo  di  Manfredonia ,  questa  non  è  pra- 
tica  usata,  ne  viene  da  alcun  dottore  approvata,  usandosi  sola- 
mente  in  taii  casi  rimedii  per  difesa  non  per  casligo ,  ed  essendo 
rimedio  praticato,  legittimo  e  fuor  di  qualunque  obbiezione  che 
si  cspellino  quelli  che  turbano,  questo  si  deve  oggi  praticare, 
non  convcuendo  ne  pur  nuove  ortatorie,  montre  avendo  i'arciver 
scovo  operato  di  fatlo,  non  dovemo  noi  operare  con  le  parole ,  e 
conchiase  che  dovesse  espellersi  dâl  rcgno,  cosi  convenendo  per 
ogni  ragione,  e  che  insieme  se  li  sequeslrino le  sue  temporalità , 
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commelteiidosi  al  Commissario  di  Gampagna  che  vada  ad  esegair- 
lo,  focendoli  no  notorio  per  ordiDe  di  S.  M.  che  come  pertarba- 
tore  délia  pnbblica  qniete  esca  da  qnella  cilla  Ira  il  lermîne  di 
24  ore,  e  ira  otlo  giorni  dal  regno,  dandone  S.  £•  nel  medesimo 
tempo  Dolizia  a  S.  M.  ed  al  sig.  ambasciatore  cod  uoa  dislinta 
narrazione  di  talli  i  pregindizii  che  nnovamepte  s*iiiducono,e 
che  sla  stato  necessario  di  passare  a  taie  risolozione. 

Seotendo  S.  E.  le  ragioni  e  motivi  del  sndelto  altimo  voto»  ed 
avendo  anche  inteso  dalli  precedenli,  che  per  ginslizia  competeva 
Fespulsione  dal  regno  del  detto  arcivescovo,  disse  che  polevano 
pare  essi  ministri  votare  lo  che  per  giastizia  si  deve,  che  dopo 
avrebbe  VE.  S.  vedato  cid  che  si  doveva  esegaire*  E  coq  qaeslo 
impalso  disse  immedialamente  il  Présidente  Garavila  che  si  nni- 
formava  al  voto  del  sig.  marchese  di  Acerno-  Il  Gonsigliere 
D.  Francesco  Gascon  disse  parimente  che  si  nniformaya  con  il 
medesimo  voto.  Il  sig.  Reggente  Guerriero  già  simile  era  stato  il 
sao  voto.  n  sig.  Reggente  Présidente  di  Caméra  D.  Ottavio  Capece 
Scondilo  disse  che  anche  si  uniformava.  Li  sig.  Reggenti  D.  Genna- 
ro  d*  Andréa  e  D.  Serafino  Biscardi  dissero  il  medesimo.  Il  sig.  Reg- 
gente B.  Gregorio  Hercado  anche  si  nniformù ,  qaante  voile  non 
tenesse  S.  E.  molivi  saperiori  in  contrario ,  dicendo  tulti  li  signo- 
ri  snâdeiti  che  cosl  per  giustizia  conveniva  ;  onde  restô  in  qaeslo 
modo  conchiaso  per  la  maggior  parte  de'  voti  di  doversi  il  detlo 
arcivescovo  espellere  dal  regno,  con  darsi  parte  a  S.  M.  distinta- 
menle  di  talti  li  noovi  pregiadizii  che  cagionano  gli  ecclesiastici 
in  qoeslo  regno»  e  restô  a  carico  del  sig.  Reggente  D.  Gennaro  di 
Andréa  di  formare  la  consalla,  secondo  S.  E.  Y  impose. 

Dal  vd.  iOSdei  Natamenti  del  CoUaierale  fol.  1S  n.  /. 

A  2  maggio  1703  —  Avendo  io  portato  nella  mia  cartiera  il 
libro  précédente  del  miel  notamenti ,  secondo  S.  E.  mi  aveva  co- 
mandalo,  per  riconoscere  la  forma  di  tatto  ciè  che  fa  delerminato 
nel  Collatérale  delli  1 1  di  novembre,  circa  Tespalsione  dell' arci- 
vescovo di  Sorrento,  siccome  si  ritrova  da  me  notato,  ed  insieme 
lo  eseropio  del  modo  che  si  praticù  per  la  espalsione  del  vescovo 
deir  Aquila ,  secondo  quello  che  si  legge  notato  neiraltro  mio  li*- 
bro  26  sotto  il  Collatérale  delli  14  luglio  1700,  che  similn^nte 
fa  da  me  letto,  si  slimô  da  latti  li  s{g.  Reggenti  di  non  doversi 
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praticare  il  suono  di  tromba  che  in  qnella  occasione  fo  pralicalo, 
nia  bensl  di  darsi  Fespulsione  del  modo  cbe  da  me  si  nola  nel  se- 
gaente  appantamento  »  che  non  avendolo  fatto  il  sig.  Reggente 
D.  Gennaro  d*  Andréa ,  a  cal  stava  data  qnesta  incumbenza,  ordî- 
n6  S.  E.  che  da  me  si  facesse ,  siccome  io  feci  del  modo  seguenfe  : 
Avendo  già  da  molto  tempo  l'arcivescovo  délia  città  di  Sor- 
rento  tnrbata  la  real  giurisdizione  di  S.  M.  con  la  saa  vana  pre- 
tensione  di  voler  riconoscere  li  conti  délie  Estaurile  del  Piano  di 
delta  città  che  da  laici  sono  governate,  e  da  tempo  immemorabile 
i  loro  conti  da'  governatori  successori  sono  stati  riconosciuti ,  ne 
mai  si  è  consentito  che  dagli  arcivescovi  predecessori  si  fosse  in 
essi  posta  la  mano,  secondo  si  riconosce  da  processi  antichi  e  mo- 
dérai, che  volendo  ciô  pretendere  Tarcivescovo  Prêta,  si  ridasse 
dopo  in  dicbiarare,  rispondendo  ad  nna  lettera  scrittagli  dal  delto 
sig.  Reggente  Garrillo  Delegato  délia  Real  Giarisdizione ,  di  non 
aver  giammai  ciô  preteso,  allro  che  di  dare  esso  la  liccnza  qaan- 
do  occorresse  a  detti  governatori  di  qnestuare....  e  se  pure  con  il 
sacco  che  fa  dato  da  Barbarossa  nelFanno  1545  non  se  ne  rilrovi 
il  tilolo,  questo  istesso  si  prova  di  esservi  stato,  non  solamenle  dai 
sndetti  atti  possessivi  anzi  declarativi  del  titolo,  ma  di  vanlaggio 
da  nna  informazione  che  fa  presa  dalla  corle  arcivescovile  mede- 
sima  in  tempo  antico»  dalla  qnale  per  deposizione  di  vecchî  (e- 
slimoni  si  vede  di  essere  state  le  dette  Estaarite  da  laicL  fondate, 
anzi  di  avère  essi  vedote  le  scrittare  che  si  perderono  nella  dis- 
grazia  del  detto  tempo;  oltre  di  che  si  sa  bene  che  in  questo  re- 
gno  sono  régie  tatle  le  Estaarite  :  onde  qnesto  prelato  medesimo 
se  ne  acqoietô  nel  tempo  in  cui  mosse  qnesta  pretensione  del  go- 
verno  del  sig.  vicerè  predecessore  alFortatoria  che  per  detta  cau- 
sa gli  fa  spedila.  Venato  poi  nuovamente  S.  £.  nel  sao  fellce  go- 
verno  di  qaesto  regno ,  tenté  il  detto  arcivescovo  con  monitorii  le 
sne  medesime  pretensioni  con  li  governatori  sadetti ,  e  conlro  li 
medesimi  per  averti  ritrovati  ripagnanli  cacciô  poi  faori  i  cedo- 
loni,  dichiarandoli  scomanicati  con  il  debole  appoggio  di  ritrovar 
notato  nella  visita  de'  Sacramentali  del  detto  sao  predecessore  di 
aver  qaello  rlconosciati  i  detti  conti  (  assertiva  che  fa  solamen- 
le immaginata ,  mentie  non  vi  furono  intesi  li  governatori )  e  di 
essere  stato  an^allra  voila  un  solo  governatore  scomunicalo  per 
aver  certi  béni  alienali  di  délie  Estaurile ,  e  che  essendo  poi  ri- 
corso  in  Roma ,  ne  fu  assoluto  con  la  claasola  de  parendo  niandatis 


AL  TSRZO  LIBRO  439 

ttcUsiaîUtonim ,  allô  che  non  pnô  prodarre  cosa  di  sao  profitto» 
ne  pregiodizio  al  celo  dei  governatori  che  sono  molli.  Fa  per  tal 
causa  chiamato  in  Napoli  ad  audiendwn  verbum  regium,  e  pure  al-* 
la  sua  venula  se  li  procuré  di  dare  ognl  compléta  soddisfazione 
con  moite  session!  che  si  iennero  in  dimoslrarli  vana  quesla  sua 
prelensioiic  ed  insussistenli  gli  alli  di  possesso  che  si  sforzava  di 
dimoslrare,  in  modo  che  anche  in  quel  tempo  resté  persuaso  mon- 
signor  Gasoni,  che  risedeva  Nunzio  di  S.  S.  in  quesla  citlà,  délia 
poca  ragione  che  gli  assisteva.  £  vedendosi  pur  dura  la  volonlà 
del  dello  prelato,  si  risolse  di  farseli  séquestre  délie  sue  tempora- 
li(à\  che  poi  per  degni  rispetti  fn  soprasseduto,  e  si  passé  sola- 
menle  ad  una  blanda  carcerazione  di  parenti,  con  la  speranza  che 
in  questo  modo  si  fosse  rawedoto  in  rilrallare  le  dette  operazioni  ; 
che  non  solamente  questo  rimedio  non  fu  bastante,  ma  passé'  cu- 
mulando  alli  pregiadizii  anche  il  disprezzo,  mentre  si  ritiré  nella 
sua  diocesiy  senza  che  ne  pure  S.  E.  ne  avesse  teouta  la  notizia 
nel  tempo  che  si  ritrovava  qui  chiamato,  corne  si  è  detto,  in  no- 
me di  S.  M.  Dunque  non  polendo  tali  atti  soffrirsi.  •  ••  fu  conchiu- 
so  di  doversi  il  dette  prelato  espellere  dal  regno. . . . 

Pure  avendone  S.  E.  con  la  sua  bontà  differita  fin  oggi  Tese- 
eozione,  con  la  speranza  che  forse  il  prelato  rarveduto  di  tuttô 
cjé  avesse  ritrovato  modo  di  ritrattarc  i  pregiudizii  sudetti ,  e  ve- 
dendosi ancor  scomnnicati  i  detU  governatori  che  clamano  sem- 
pre  ricorrendo  alla  real  protezione  per  aiuto  contre  i  sudetti  vio- 
lenli  attentati ,  il  Collatérale  stima  che ,  per  ponere  in  esecuzione 
tutto  clé  che  dalla  Giunta  fu  determinato,  si  serva  S.  E.  di  com- 
mettere  ad  un  giudice  di  Yicaria  che  si  confcrisca  in  quella  città 
di  Sorrento,  faceodoun  notorio  nella  forma  solifa  al  dette  arci- 
vescovo,  che  corne  inconfidente  di  S.  M.  e  de'suoi  reall  dorainii , 
come  inobbedienle  deiraalorità  régla,  e  come  perturbatore  dél- 
ia quîete  de'sooi  vassalli  si  parla  nel  termine  di  sei  ore  da  quella 
città  e  successivamente  dal  regno ,  facendogli  ritrovare  il  detto 
ministre  due  feluche  ben  provvedute  per  taie  effetto,  una  per  suo 
servizio,  ed  un'altra  per  li  soldat!  con  il  loro  caporale ,  che  va- 
dano  servendolo  fine  a  Terracina ,  ove  lo  potranno  sbarcare  (  cié 
peré  sia  con  il  maggior  rispelto  che  sia  possibile  verso  la  dignità 
del  soo  carattere),  e  dopo  che  sarà  sortito,  faccia  il  séquestre 
délie  temporalità.  del  dette  arcivescovo.  Ma  se  per  case  il  prelato 
fiudetto  volesse  cliiudersi  per  non  sentire  questo  notorio,  in  que- 
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slo  se  gli  farà  per  ediUo,  afliggendosi  nel  sao  palazzo»  ed  in  fal 
easo  farà  anche  ordine  che  sollo  pena  délia  indignadone  di  S.  M. 
persona  alcana  non  si  arrischi  di  tratlarci. 

Fol.  iOOn.  9.  A  21  maggiol703  — Fu  leifla  da  me  per  ordine 
di  S.  £•  una  caria  del  giudice  di  Yicaria  D.  Emmanuele  Espilal, 
che  es^ndosi  conferito  in  Sorrenlo  per  esegaire  la  diligenza  im- 
postagli  contro  l'arcivescovo  di  Sorrenlo»  secondo  si  rilrovada 
me  notato  nel  Collatérale  de'  2  del  4K>rren(e  »  riférlva  rimelleudo 
un  atto  del  sao  maslrodatli  che  s'aveva  portato  per  taie  occasione, 
contenente  che  il  detto  arcivescovo  avendolo  ric&ivalo  nella  sala 
del  suo  palazzo  cosl  poco  corlesemente  ,  vole  va  senti  re  la  sua  im* 
basciata,  e  che  dopo  per  saa  richiesta  essendo  entrât!  neiraati- 
caméra»  dicendo  che  doveva  parlargli  di  negozio  importante, 
avendo  ritrovato  tutto  il  palazzo  pieno  di  gente  al  numéro  di  200, 
ivi  volse  in  presenza  di  tutti  ricevere  la  detta  imbasciata  ;  ed  ap- 
pena  inteso  il  notorio  che  gli  faceva  per  ordine  da  esso  ricevolo 
da  S.  £.  e  dal  Collatérale  di  doversi  partire  dal  regno  e  da  quella 
città  nel  termine  di  sel  ore  come  iuconfidente  di  S.  M.,  rispose  ad 
alla  voce,  dicendo,  che  non  si  sarebbe  partito  altro  che  se  lo  aves- 
sero  trascinato ,  e  che  lo  scomunicava ,  anche  dichiarando  che  era 
incorso  nelle  censure  il  sig*  vicerè  ed  il  Collatérale;  ed  indi  calan- 
do  per  la  città  interdisse  lutta  la  sua  diocesi ,  dicendo  che  qui  doq 
si  crede  in  Dio  a  voce  che  si  senliva  dalla  génie,  e  dopo  si  era 
rinchinso  nel  suo  palazzo,  ne  si  era  partito,  secondo  la  prevenzio- 
ne  da  esso  falta  délie  due  feluche  che  lo  fossero  audato  servendo; 
e  con  detlo  alto  del  suo  maslrodatli  insieme  rimetteva  gli  alli  del 
seqaesiro  ordinato  alla  sua  mensa  vescovile  con  la  copia  del  cedo^ 
lone  affîsso  per  la  sua  scomunica,  e  Talto  delV  ordine  che  nessano 
vi  avesse  trattato,  secondo  Tappuntamento  di  queslo  Consiglio. 

Palesô  dopo  S.  Ë.  che  la  prima  notizia  di  tal  successo  era  pe- 
netrala  alFE.  S.  ieri  sera  medesima  con  imbasciata  del  Nanzio 
per  mezzo  del  suo  segrelario ,  che  cercava  tempo  per  questa  riso- 
luzione ,  finchè  ne  desse  parte  a  Roma,  allô  che  S.  E.  rispose  che 
questa  materia  veniva  risoluta  da  queslo  Consiglio,  e  che  troppo 
tempo  se  Tera  dalo  sufficiente  per  qualungue  prevenzione. 

Intesosi  dunque  tutto  il  fatto,  dichiarô  il  sig.  Reggente  D.  Gen- 
naro^  d'Andréa  il  primo  come  Delegato  délia  Real  Giurisdiziooe 
il  suo  parère,  e  disse  che  questa  mattina  alla  prima  notizia  che 
S.  E.  si  era  servita  di  dargU  di  tal  fatto  nel  suo  quarto,  era  di  sen- 
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timenlo  cbe  dovefse  sobito  ritornare  il  de(to  giadice  ad  esegaire 
la  detta  espalsione  del  prelato,  ma  che  poi  variato  da  qneslo  primo 
Sentiment o,  mentre  aveva  S.  E.  slimato  di  prooedere  con  tanta  cir- 
cospezione  e  moderatezza  ^  aveva  anche  esso  stimato  di  profieguire 
con  H  medesimi  termini  il  complemento  di  qnesta  opéra,  onde 
dicliiarô  il  suo  sentimento  cbe  dovesse  farsi  nnMmbasciataal  Nao- 
ziOy  che  essendosi  già  dalo  il  detto  ordine  di  dovere  nscire  dal 
regoo  corne  inconfidente  di  S.  M.  era  indispensabile  la  saa  esecn- 
zjone  f  onde  esgendo  già  passalo  il  termine  prefissogli,  avrebbe  po- 
lato  TE.  S.  senza  allro  mezzo  farlo  esegoire,  non  potendosi  tal 
contomacia  tollerare,  ma  che  ha  stimato  prima  di  ponece  la  detta 
esecuzione  nelle  sae  mani ,  desiderando  che  monsignor  Nnozio  si 
frapponga,  cbè  nel  termine  di  24  ore  queir arclvescovo  si  parla» 
poicbè  in  altro  caso  sarà  S^  E.  costretta  di  passare  a  qaelli  mezzi 
che  sono  necessarii  per  Tesecnzione  sndetta,  e  si  servira  S.  E«  nel 
tempo  medesimo  di  darne  parte  in  Roma  al  sig.  ambasciatore , 
allinchè  ivi  passi  li  suoi  offlcii  »  ponendo  insieme  tatto  V  occorso 
dislinlamente  alla  notizia  di  S.  M« 

Il  sîg.  roarchese  d' Acerno  disse. ...  per  qnanto  appartiene 
al  darne  parte  in  Roma,  in  ciè  disse  che  non  conveniva ,  mentre 
non  stimava  di  doversi  S.  E.  obbligare  ad  attendere  le  risoluzioni 
di  quella  corle ,  che  non  potranno  mai  essere  a  noi  favorevoli.  • .  • 
e  ci6  sentendo  il  sig.  Reggente  d'Andréa,  che  diversamente  aveva 
dichiarato  il  suo  sentimento,  disse  che  a  tatto  ciô  si  nniformava... 
Il  sig.  Reggente  D.  Andréa  Gaerriero  disse. . .«  qnando  per6 
la  detta  operazione  con  il  Nnnzio  non  si  vedesse  bastantc ,  in  tal 
caso  esso  stimava  che  per  non  venirsi  ad  atti  violent!  con  Tarci- 
vescovo,  si  conferisse  ivi  il  detto  giodice  Espital,  ed  impedisca 
che  nel  palazzo  non  gli  entrasse  cosa  alcana  da  roangiare ,  che  in 
qnesta  forma  sarà  obbligalo  da  se  stesso  a  partire. 

Il  sig.  Reggente  D.  SeraGno  Biscardi  considéré  che  nel  caso 
présente  hanno  già  li  preti  tatto  il  loro  falmine  scaricato,  onde  se 
Doi  ci  poniamo  in  timoré ,  si  paô  dire  ierminata  la  giurisdizione 
del  re  in  questo  sao  regno ,  e  se  dopo  dichiarata  la  detta  espalsio- 
ne  deirarcivescovo  come  inconfidente  di  S.  M.,  qaesta  non  si  eso- 
gue,  non  si  potrà  mai  più  Fautorità  di  S.  M.  avvalere  di  qaesto 
rimedio  per  difcsa  délie  violenze  dei  vescovi  in  qaesto  regno.  Di* 
chiarù  danqne  il  sao  sentimento  che  debba  di  naovo  ivi  conferirsi 
il  detto  gladice ,  e  prenda  informazione  délia  processîone  che  fe  il 
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delto  arcivescoYO  con  la  incUazione  del  popolo ,  secondo  la  rela- 
zione  sudetla  ;  e  portandosi  una  bnona  squadra  di  caropagna  im- 
pedisca  iDlanto  che  non  s'inti*oduca  cosa  da  mangiare  nel  palazzo 
dell'arcivescovo,  potendo  dire  che  ivi  sla  per  F  effeltoazione  del 
eequeslro;  e  similmente  che  stimava  bene  la  detla  imbasciata  al 
Nonzio  per  maggior  giustificazione  di  S.  E. ,  e  questa  sia  forle , 
dimostrandosegli  che  ogni  altro  raggiro  sia  vano ,  dovendo  in  ogni 
caso  uscire  dal  regno  corne  inconfidenle  di  S.  M.,  e  che  insieme  si 
pongano  le  nuUità  del  delto  interdello,  poichè  pendenli  qoeste, 
potranno  celebrarsi  le  santé  messe ,  ed  a  latto  ciô  anche  concor- 
sero  tutti  gli  altri  sig.  Reggenti,  e  similmente  che  il  dello  giadice 
prenda  informazione  di  tutti  qnelli  cosl  secolari  corne  ecclesiastici 
che  dopo  Tordine  fatto  dal  giudice,  dopo  il  notorio  al  dette  ar- 
civescovo  di  non  doverci  alcuno  praticare,  solto  la  pena  delFindi- 
gnazione  di  S.  M. ,  pure  vi  hanno  praticato. . . .  e  che  si  partecipi 
il  caso  al  sig.  ambasciatore  solamente  per  sua  notizia,  affinchè  se  ne 
ritrovi  prevenuto  per  rispondere  non  per  proponere  in  qaellacorte. 

Soggianse  S.  £.  che  stimava  bene  di  mandarsi  TE.  S.  achia- 
mare  il  delto  segretario  del  Nunzio  per  fargli  la  delta  proposizio- 
ne,  e  fu  da  tutti  lodato  come  più  autorevole  il  detlo  modo.  Simil- 
mente S.  E.  disse  che  stimava  bene  di  fare  accompagnare  il  delto 
ministro  da  una  compagnia  di  soldali,  e  fu  similmente  lodato 
questo  ottimo  espedienle,  menlre  si  è  osservato  di  lener  totto  se- 
greto  per  il  numéro  délia  gente  che  si  era  rilrovata  in  sua  casa. 

FiÀ.  i07  n.  4.  A  24  maggio  1703  —  Dopo  ciô  avendo  S.  £. 
favorilo  délia  sua  presenza  si  servi  di  dar  notizia  che  già  qaieta- 
mente  si  era  partito  Tarcivescovo  di  Sorrento,  onde  essendosi  lo- 
data  la  buona  condoUa  del  giudice  Espital  in  questa  occasione , 
restô  il  Collatérale  nelia  sudetla  intelligenza. 
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NOTA  XI.  p.  65. 

C^ntwyfermîe  coa  la  certe  dl  B«iiia  per  la  etfpnl- 
•ione  deir  arolveseoTo  dl  Sorrenlo.  e  Mio  riior- 
mo  In  diaceal. 

JM  vd.  108  âei  NoUmnHàd  ColUUerde  fiÀ.  fSùn.  /. 

A  i  3  gingno  1 703  —  Forono  lelte  le  cilale  carte  del  sig.  amba- 
sciatore  e  sig.  cardinale  de  Janso»,  dalle  qoalf  s^intese  che  essen- 
do  stato  commesso  a  monsignor  HolSnes  il  peso  dl  parlare  a  S.  S* 
aflflnehè  avesse  la  bontà  dl  sospendere  le  niiiacciate  censure  con-* 
Iro  di  S.  E.  e  di  questo  Gonsiglio  per  causa  deirespnlsione  del- 
Farcivescovodi  Sorrente-yed  avendo  il  delto  monsignore  anche 
formata  una  nota  per  detto  ellfetto ,  Sv  S.  non  aveva  voluto  ne  ri- 
ceverla  ne  senlirla  ;  e  che  fins^menie  essendovi  andato  personal^ 
mente  il  detto  sig.  ambasciatore,  S.  S.  pr^se  tempo  sino  alla  sera 
per  dargll  la  risolozione ,  ed  af endola  dopo  data  per  mezzo  di 
monsignor  Molines,  altro  non  conteoeva  che  didar  tempo  fine  al 
sahato  délia  corrente  setlimana  per  aUendere  Fultima^  risokizione 
di  &  E.y  poichè  contro  al  Collatérale  întendeva  di  passare  imme-> 
diatamente  aile  censure ,  seconde  più  largamente  si  dichiarerà  d& 
me  neiraiH[)nntamento  segnente.  Onde  esageravanO  nelle  lorocas^ 
le  li  detti  signori ,  che  per  le  contingenze  iMresenti ,  potendost  te- 
mère  délie  armate  Olaudese  ed  Inglese ,  non  dovevano  darsi  mo^ 
livi  al  papa  di  mala  soddisfazlone ,  avendo  prorotto-S»  S.  in  dire 
che  il  cardinal  Grimant  non  avrebbe  potuto  Care  tante  operazioni 
a  favore  dei  Tedeschi ,  quante  ne  avea  fatle  questo  Gonsiglio  Gol- 
latérale  in  questa  occasione.. 

Essendosi  dunque  ricevoto  con  molto  sentimento  di.  tutti  U 
sig.  Reggenti  il  tenore  di  dette  carte  »  dandosi  princijHO  aU'opera, 
dichiarè  le  ragioni  deUa  reaLginrisdizione  in  sua  difesa  V  avvo- 
cato  fiscale  Dt  Vinoenzo  de  Mîro. . . .  Considéré  che  tali  doglianze 
del  papa  non  si  sono  giammai  intese  nelte  espulsioni  seguite  la 
questo  regiiOy  e  passando  alla  giustizia  délia  causa  dimoslrô  che 
le  Estaurite  che  sono  governate  da  laici  non  sieno  mai  state  solto- 
poste  a  dare  li  conti  ai  vescovi»  ritrovandosi  in  quesla  anlichissi- 
ma  possessiooe  ;  e  benchë  fosse  sopravveirato  il  S.  Goncilio  di  Tren^ 
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fOy  DientediaieDo  per  qoeslo  capo  non  se  gti  diede  il  regio  exequa- 
fur,  in  modo  ciie  easendofieiie  di^ato  Pîo  V ,  fa  rimessa  da  Filip- 
po  Ula  cognizione  di  qaesto  paolo  ai  sig.  viœrè  di  quel  tempo  ; 
ed  esBeodosi  a  S.  M.  rappiesentato  il  pregindizîo  die  ne  risoltava, 
non  si  diede  altro  pasao,  e  si  rttrovano  nella  real  eancelleria  mol- 
tissimi  esempii  di  non  essersi  ooosenlilo  a  tali  preteiHioiii  dei  ve- 
soovi,  secondo  lianno  anche  scritto  de  Marinis ,  Rocco,  Napodano  e 
Gustiada,  e  secoodo  si  vede  anclie  oggi  praticato;  e  se  pare  il  car- 
dinal Gesoaldo  Tavesse  tentato  appena,  essendogli  stata  mandata 
imbasdatay  secondo  si  osa  con  li  sig.  cardinali ,  se  ne  aslenne. ... 
Dopo  considerô  qoal  cosa  aveva  rarcivescovo  patito  in  qnesta  oc- 
casione  atYeodo  esso  scomunicati  li  go^emalori  délie  sadelle  Eslao- 
riley  ancbe  con  disapprovazione  di  monsignor  Casoni  essendo 

Nonzio  in  Napoli  di  S.  S 

In  qœslo  (regno)  fin  dall'anno  1239  in  tempo  dei  dominio 
degli  Svevi,  e  dopo  di  Alfonso  d*  Aragona  e  di  Ferdinando,  si  è 
cosi  praticato,  avendo  laseialo  qoesti  medesîmi  dettami  il  detto 
Ferdinando  a  Federico  sao  secondogenito,  onde  oggi  non  si  poè 
proibire  ad  an  monarca  sabllme  corne  al  re  délie  Spagne  e  di 
qœrto  regno.  Rappresentô  ^milmente  alcnni  esemiôi,  ed  in  par- 
ticolare  qnello  dei  vescovo  di  Tricarico,  che  avendo  scomonicato 
al  fiscale  délia  provincia  per  aversi  presi  alcnni  carcerali  dalle 
sae  carceri,  essendo  stalo  espalso  dal  regno ,  pare  dopo  due  meâ 
fa  il  detto  minislro  assolato;  ed  essendo  stalo  espalso  il  vicario 
Maldacene  dei  sig.  cardinal  Filomarino  y  che  poi  rilornato  con  or- 
dine  di  Roma  si  pose  dentro  dei  palazsEO  dei  detto  sig.  cardinale, 
si  ferono  naove  imbasciate  a  Saa  Eminenza  affinchè  si  iaoesse  par- 
tire»  e  perché  qnelle  non  bastarono,  si  passô  al  sequestro  dei  de- 
nani  dei  detto  sig.  cardinale  ed  alla  carcerazione  de'saoi  parentî, 
e  non  meno  si  denegô  dal  sig.  vicerè  Todienza  al  Nanzio,  e  coa 
tatto  ci6  non  si  pensé  mai  di  passare  alla  scomamca  né  dei  sig. 
vicerè ,  ne  dei  Collatérale;  anzi  die,  essendo  nato  il  dnbbio  se  pri- 
ma di  passarsi  ail'  atto  délia  espolsione  dovesse  ricorrerst  per 
mezzo  dei  sig.  ambasdatore  a  S.  S.  e  pare  da  Filippo  III ,  fa  de 
proibtto.  Danqne  inferl  da  tntto  ciè  die  S.  S.  sia  stata  sinistré 
mente  informata ,  dovendosi  par  sapere  che  neU'anno  1524  faro- 
no  qni  seqaestrate  le  entrale  dei  sig.  cardinali  che  volsero  entrare 
in  qaeste  mosse  ;  e  soggianse  che  il  caso  di  volere  scomanicare  al 
âg.  vicerè  non  è  stalo  mai  inieso,  ne  deve  a  tali  contùigenze  sog- 
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giacere,  menlre  operando  iempre  oon  il  parère  di  qoeslo  Goosi^ 
gUo,  deve  star  sicaro  di  qoesti  accîdenli;  anzi  che  ne  pare  tatto 
uoGollegio  si  paô  scomoDicare ,  secondo  scrisse  Scaziada,  onde 
coDchiuse  che  stiuiava  fosse  lontaoa  la  mente  di  S.  S.  di  voler 
venire  a  (aie  esecaziooe,  e  raltetazioae  del  sao  aniino  sarà  nata 
per  le  sinistre  relaziooi  del  deito  arcivescovo.  £  fioalmente  pas- 
saodo  ail'  altra  oonstderazione  cbe  fiinno  il  sig.  ambasciatore  e 
sig.  cardinale  del  dabbio  cbe  non  prendano  qoesta  occasione  li 
lediziosi  per  le  contingenze  dei  tempi  présent!  e  per  11  mali  animi 
che  sono  nel  regno,  disse  che  qoeslo  è  un  semplice  timoré ,  e  sarà 
vano  siccome  si  pa6  sperare;  ma  all'incontro  se  oggi  si  cède  a 
qoeslo  ponto  viene  a  perdersi  con  certezza  la  real  giorisdizione 
di  S.  M  in  qoeslo  regno,  ne  si  potranno  neiravvenire  spedire 
più  ortatorie,  menlre  li  vescovi  non  le  temeranno ,  menlre  non  ^ 
poô  passare  alla  loro  espolsîone. 

n  sîg.  Re^gente  Biscardi.  •  • .  considéré  similmente  che  qoe- 
sla  perdita,  che  oggi  verrebbe  a  fare  la  real  giorisdizione  di  S.  H. 
cedendo  aile  dette  minacce,  potrà  poi  con  il  tempo  ricoperarsi  dopo 
la  pace,  onde  qoesta  considerazione  deve  dar  peso  alla  présente  de- 
terminazione,  bilanciandola  con  il  danno  che  oggi  potrebbe  avveni- 
re  se  ooi  ci  ostiniamo  nelle  nostre  difese,  e  nelle  materie  di  slato  si 
deve  sempre  mirare  al  caso  che  pifk  preme;  e  maggiormente  accreb- 
be  qoeslo  soo  senlimento  con  qoella  nolizia  che  dà  il  sig.  ambascia* 
tore  di  esservi  nella  Gongregazione  ministri  a  noi  sospelli,  onde  si 
poô  temere  che  vogliano  prendere  qoesta  occasione  per  approfitta* 
si  nel  loro  inlento,  non  essendosi  mai  inteso  che  per  Tespolsione  di 
un  vescovo  si  sia  minacciala  la  scomonica  contre  il  vicerè.  Gomiile-* 
morè  il  caso  in  coi  per  simile  occasione  di  stalo  Filippo  II  che  fu  on 
gran  re  por  cedette  per  timoré  di  maggior  maie,  e  che  li  ponleficl 
han  sploto  fare  molle  motazioni,  secondo  gli  esempii  che  vi  sono  in 
qoeslo  regno,  e  la  scomonica  di  S.  £.  potrebbe  app(frlare  molli  e 
gravi  inconvenienli,  dandosi  pabolo  alli  maligui,  materia  agi' igno- 
rant!, e  modo  alli  religiosi  poco  inclinali  al  noslro  re  dl  poler  dare 
maggior  fomente  di  qoello  che  han  dato  nella  présente  occasione. 
Di  vantaggio  dovendosi  prevedere  in  tal  caso  a  qoelli  rimedii  che 
dovrebbero  osarsi ,  qoesti  sarebbero  il  darsi  lo  sfralto  al  Nonzio 
ed  il  seqoestro  agli  effelii  dei  sig.  cardinali ,  ed  ecco  ci  sarà  lotta 
Roma  contraria;  e  che  dira  S.  M.  di  averla  noi  posta  in  qoeslo 
impegoo  nel  tempo  medesimo  che  ha  voloto  S.  M.  céder  e  al  pivi« 
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to  del  ribelle  Migliaocio,  che  era  più  importante  di  qiie«(o?  E  pe- 
rù  ponendosi  in  bilancio  qaesti  due  ponli,  oertamente  che  le  sa- 
dette  coosiderazioni  tengono  maggior  peso,  poichè  quanti  re  que- 
sto  regno  ha  variato,  Intto  è  stato  opéra  del  papa  ;  e  liaMXîano  gli 
ecclesiastici  qnello  che  vogliono,  ma  sappiano  insleme  che  tutto 
si  fà  per  ragione  di  stato,  secondo  essi  medesimi  dicono.  Venendo 
danqne  alla  conchiosione  disse  che  sempre  sarà.bene  se  potremo 
Doi  aver  tempo,  ma  questo  noq  lo  darà  il  papa,  perché  vede  di 
non  essergli  giovevole ,  ed  oggi  tutto  ci6  si  opéra  da  qaella  corie 
per  prendersi  qoanto  poè  di  giarîsdizione  sopra  di  questo  règne. 
£  dovendo  il  principe  accomodarsi  al  tempo,  ed  avendo  S.  M.  or- 
dinato  che  S.  E.  in  queste  malerie  si  regoli  con  il  parère  di  qucl- 
li  signori  di  Roma,  potrà  S.  E.  oggi  risponderli  che  considcrando 
essi  che  questo  inconvenienle  porti  qoalche  duhbio  aUo  stato  del 
regno,  facciano  tutto  nel  miglior  modo  che  stimeranno  conve- 
niente ,  mandandoli  a  taie  elTetto  S.  E.  una  carta  hianca  in  mano 
del  sig.  ambasciatore ,  ailinchè  non  dubitino  di  cio,  polendo  perd 
fare  apparire  la  cosa,  corne  che  quellî  signori  ne  preghino  a  S.  £• 
per  conservare  quanto  si  puô  il  decoro,  non  dimoslrando  che  si 
faccia  per  forza. 

11  sIg.  Reggenle  Biscardi  medesimo  ripigliè,  dicendo  che  si 
debba  giustificare  quello  che  si  è  fatto,  e  si  potranno  anche  man- 
dare  al  sig.  ambasciatore  le  consulte  faite  per  questa  maieria  dal 
sig.  cardinale  Granvela  di  Zunica  e  da  Milano,  vedendusi  che  pri- 
ma del  Goncilio  di  Trento  assistevano  a  nostro  favore  le  aulori(à 
dei  Sommi  Pontefici  Bonifacio,  Onorio  e  Qemente,  e  dopo  il  Ghh 
cilio  egoalroente  ci  siamo  noi  sempre  mantenuti  in  questo  pos- 
sesso ,  e  conchiuse  di  nuovo  che  si  debba  salvare  lo  stato,  che  ad 
ogni  altra  cosa  potrà  trovarsi  il  rimedio. . . . 

Il  sig.  Reggente  D.  Andréa  Guerriero. . . .  disse  che  délie  ar^ 
mate  Inglese  ed  Olandese  non  doveva  larsi  alcun  conto ,  mentre 
il  regno  si  trova  assai  bene  posto  alla  difesa,  onde  dovendosi  pre- 
gare  a  S.  S.  non  si  deve  insieme  dimostrare  timoré,  e  quando  li 
sig.  ambasciatori  vogliano  poi  il  contrario,  lo  prendano  sopra  di 
essi.  • . .  onde  secondo  li  voti  e  li  sentimenli  sudetU  io  feci  il  se- 
guente  appuntamento  : 

Essendo  perô  capitale  le  risposle  dei  detti  signori,  ed  essen- 
dosi  considerate  nella  Gianla  délia  Reale  Giurisdizione,  convocala 
qucQla  matUua  in  presenza  di  S.  E.  stante  che  si  traita  délia  cosa 
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pîù  grave  che  mai  fo&^e  accadula ,  le  dette  carie  con  le  pondéra- 
zioni  fatte  da'detti  signori  anche  per  niezzo  di  Monsignor  Molines 
con  la  8oa  dotla  nota ,  afllnchè  S.  S.  non  fosse  passata  alla  esecu- 
zione  di  délie  sae  minacce  »  slanle  la  giusliûcazLone  con  la  qoale 
si  era  proceduto,  si  era  dimoslralo  alleratianmo  l'animo  di  S.  S. 
fiempre  perslstendo  fn  che  dovesse  essere  reslitnito.  il  delto  arci- 
vescovo  a  dirittnra  nella  soa  diocesi,  con  logliersi  il  seqnestro  fatlo 
aile  sae  temporalité^  haslando  che  vedesse  ivi  ai  sig.  ambascia- 
tore  ed  il  sig.  cardinale;  e  che  avendo  insislito  il  detto  monsignor 
Molines  a  S.  S.  aflElnchè  con  effetto  avesse  soprassedalo  alla  ese- 
cnzione  di  tnllo  ciô,  con  averti  volnto  presentare  la  delta  nota , 
non  solamente  S.  S.  non  voile  riceverla,  ma  lo  spedl  con  poco 
gradimento,  onde  il  sig.  ambasciatore  si  conferl  personalmenle 
da  S.  S.  con  averti  parlato  sopra  di  tntto  ciô  che  importava  la 
detta  materia  per  poter  serenare  il  sao  animo;  ed  avendo  sola- 
mente ottenoto  di  risposia  di  volerci  pensare  sino  alla  sera  per 
ciô  che  apparteneva  al  sig.  vicerè,  poichè  a  rispetto  di  qnesto 
Consiglio  non  teneva  cosa  da  variare,  e  fosse  andato  il  detlo  mon- 
signor Molines  per  la  risposta,  siccome  essendovi  qnello  andato, 
altro  non  alcanzù  che  avendo  considerata  e  racoomandala]  a  Dio 
la  materia  y  aveva  rlsoloto  di  trattenere  la  esecuzione  fino  al  saba- 
tOy  afllnchè  S.  E.  avesse  presa  l'ultima  deliberazione  per  il  ritorno 
del  detto  arcivescovo ,  senza  che  nsi  a  S.  E.  gli  atli  dl  ossequio 
che  Tera  stato  proposlo,  e  logliersi  il  detto  seqnestro ,  poichè  a 
rispelto  del  GoUaferale  pensava  di  procedere  immediatamente  ;  e 
per  ci6  che  appartiene  allô  interdetto  e  scomnniche,  avrebbe  dopo 
pensato  a  qnello  che  doveva  eseguire ,  e  che  qnando  per  il  mede- 
simo  sabato  non  se  li  dasse  risolnzione  »  con  il  corriero  di  qaella^ 
notte  avrebl>e  inviato  a  S*  £•  li  cedoloni  in  qnesta  città  ed  a  talli 
li  conflni  del  regno* 

Ika  td.  i09  dei  NotamenH  del  CnUaieraU  fol.  3.  n.  4. 

Ai  22  gingno  1703  —  Leggei  dopo  per  ordine  di  S.  E.  nna 
nnova  caria  del  sig.  ambasciatore,  nella  qnale  dava  notizia  délia 
partenza  da  qnella  corle  deir  arcivescovo  di  Sorrento,  onde  se- 
condo  r  appantato  con^  S.  S.  desiderava  che  S.  E.  dasse  ordine 
che  si  tolga  il  seqnestro  fatlo  aile  temporalité  del  delto  arcivesco- 
vo,  ed  insieme  T  ordine  dato  che  nessuno  vi  tralti,  onde  secondo 
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il  teroperaniento  preso  di  doversi  aderire  al  gaslo  di  S.  S.  ed  al 
disposlo  del  sig.  ambasciatore  insieme  col  sig.  cardinale  de  Jan- 
soDy  si  ordinô  immediatamente  cbe  si  spedisse  il  dispaccio  per  det- 
todissèqueslro,  esife  appuntamento  che  S.  E.  si  servisse  scri- 
vere  a  quel  govematore  di  Sorrento ,  affinchè  si  tolga  il  delto  inn 
pedimento  con  Tordiiie  dato  di  non  doversi  trattare  cod  dette  ar-* 
civescovo. 

FU.  6^n.6.K%  settembre  1703 Q\k  (lo  areiveseovo  di 

Sorrenio)  rîtornd,  ma  invece  di  togliere  Tinterdetto.  •  •  •  incoiniii- 
ci6  il  medesimo  a  far  naovi  tentativi  di  più  gravi  pertorbazioni , 
proibendo. .  •  •  il  navigare  délie  barcbe. . . .  e  noo  meno  di  quelle 
cbe  dovevano  condurre  qaella  pia  gente  ad  ascoltare  la  ganta  mes* 
sa  nei  laogbi  délie  diocesi  convicine. .  • .  e  finalmente  impedendo 
r  nso  dei  SS.  Sacramenti  ad  nno  dei  detti  governatori  mentre  sta- 
va  moribondo,  sicoome  dopo  pocbi  giorni  se  ne  morl,  se  prima 
non  avesse  dicbiarato  di  rimediare  alla  detta  pretensione,  con  la 
qnal  dichiarazione  lo  assolvè  con  la  reincidenza ,  e  ne  fe  lare  un 
atto  pnbblico  facendolo  affiggere  nella  piazza  per  maniiSesto  délia 
sna  intenzione  ;  e  pure  in  questo  stato  maniiene  Vinterdetto  e  tnt- 
te  le  dette  persone  soomanicate ,  lo  cbe  tatto  si  riconosce  dalla  re- 
lazione  fatta  a  S.  £.  da  quel  govematore,  persona  meritevole  di 
ogni  più  perfetta  credenza.  Ed  essendosi  naovamente  fatta  rifles- 
sione,  cbe  dopo  Fespolsione  del  detto  arcivescovo,  bencbè  fosse 
ritornato,  non  più  si  sia  yedalo  venire  il  Nunzio  alla  solita  ndien- 
za  di  S.  E.  (  forse  in  qoesto  modo  volendo  dare  a  vedere  »  giaccbè 
altro  motivo  non  paô  considerarsi ,  di  tenere  la  persona  di  S,  £• 
per  vitanda  a  cagione  di  delta  espnlsione ,  dimoslrazione  cbe  non 
si  è  mai  praticata  nei  cas!  passati. . .  •  )  stima  qaesto  €k>n8iglio  cbe 
S.  E.  si  serva  di  passar  di  nnovo  la  distinta  notizia  di  qoesto  fatto 
con  la  considerazione  délia  sndetta  novit&  e  copia  délia  relazione  del 
governatore  di  Sorrento*  ed  insieme  la  naova  nota  cbe  formera  il 
sig.  Reggenle  Delegato  délia  Reale  Ginrisdizione  alla  real  mente  di 
S.  M.  cbe  D.  G  ,  affincbè  si  compiaccia  di  dare  qaella  provvidenza 
cbe  stimerà  conveniente»  ed  insieme  di  S.  M.  Cristianissima,  cbe  in 
qnesta  materia  ba  avnto  la  bontà  di  tenervi  i  sooi  reali  occbi,  e 
cbe  per  divina  grazia  dopo  la  morte  del  re  N.  S.  Carlo  II ,  cbe  sia 
in  cielOy  senza  figli,  è  succeduto  alla  monarcbia  il  re  N.  S.  cbe  lo 
felicili  del  suo  real  sangue ,  affincbè  si  ritrovi  non  meno  con  le 
nolizie  individuali  di  quanlo  è  accaduto. 
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NOTA  XII.  p.  70. 

TiMi^rl  itt  Wapoll  per  la  venuto  délia  «qaaclra 
Inglese  cd  Olandese. 

Bal  vd.  i09  dei  NotamenU  dd  CcUaieraU  fol.  92.  n.  /. 

A  5  oUobre  1703  —  Rimasto  di  naovo  solo  il  Ckdlaterale ,  dîè 
S.  E.  la  Dotizia  deiravviso  capitatoli  di  esser  già  l'armata  Inelese 
ed  Olandese  capitata  nel  porto  di  Livorno,  che  si  stiina,  aecondo 
le  voci  sparse,  che  voglia  venire  alla  volta  di  qaesto  regno,  onde 
impose  che  avendo  già  data  l'E.  S.  tatta  la  provvidenza  per  la 
dislribuzione  délie  milizie  se  mai  giangesse  ad  offendere  quesfa 
ciltày  e  non  meno  deslinato  un  altro  Terzo  per  la  difesa  di  Gae- 
ta,  dovesfie  pensarsi  al  modo  corne  distribuirsi  gli  ordini  che  la 
città  e  li  looghi  circonvicioi  si  mantengano  in  detto  caso  coo  qaie- 
Ce  che  non  succéda  qnaldie  alborotto,  doveodosi  11  gindici  dl  Vi- 
caria  riparare  con  iHion  ordine  a  taie  eflëtto  per  la  città  e  per  U 
rad  casali*  A  qneste  notizie  il  sig.  Reggente  del  S.  R.  G.  conside* 
rô  la  gran  mancanza  la  non  ritrovarsi  oggl  nella  città  il  sao  ar- 
dvescovo  che  tenesse  ben  regolate  le  dipendenze  degli  ecclesiasli- 
ci»  e  che  potrebbe  al  comparire  dell^armata  farsi  una  processlone 
con  la  stataa  del  glorioso  S.  Gennaro ,  portandosi  alla  sua  vista  in 
maledirla,  poichè  con  F  intercessione  del  santo  nostro  protettore 
contro  qnelli  infedeli»  anche  si  animerebbe  il  popolo  contre 
di  qnelli. 

Il  sig.  marchese  di  Acerno  disse  che  montre  Tarmata  minac- 
cia  oggi  a  qnesta  parte,  stimava  bene  che  si  richiamasse  il  corpo 
di  cavalleria  che  si  è  mandato  nella  Poglia.  Rispose  S.  £.  che  per 
ogni  parte  ci  vien  fatta  la  minaccia»  e  che  la  difesa  è  pi&  neces- 
saria  nelle  marine  délia  Pnglia  che  in  ogni  altra  parte,  essendosi 
fiitti  gran  preparamenti  nelle  marine  dell' Adriatico  dalF  impera* 
tore ,  e  sogginnse  se  si  stimava  beoe  di  spedirsi  vigUeUi  al  Nanzio 
ed  al  vicariOy  affinchè  impiegassero  intte  le  loro  disposizîoai  con* 
tro  qoesti  che  sono  nemici  délia  nostra  sanla  fede. . . . 
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NOTA  XÏII.  p.  82. 

M  domanda  alla  carte  la  rlnnoTasIone  delta  real 
eedola  del  MSfl,  eon  cnl  si  dlsponeva  dl  applle^ini 
alla  Cama  mllitare  tntii  i;ll  effetil  assesnatl  per 
sopperlre  In  preferensa  al  blAosnl  plà  nr^eiitl^  a 
quai  fine  Tien  formaio  lo  «tato  del  real  patrlmo- 
nio  In  due  eaiesorle.  Ordlnl  venatl  da  Spa^na. 

na  vd.  iH  dêi  Abtotnent»  del  CdlateraU  fd.  6Sn.  4. 

A  21  agosto  1704  — Finalmente  ana  real  eedola,  nella  qna- 
le  rispondendo  S.  M.  alla  consalta  fattali  da  S.  E.  per  facilitare  la 
vendita  del  beQi  de'rlbelliy  che  si  promeltesse  a'compratori  che 
in  occasione  di  pace  non  dovessero  mai  a*  delti  ribelli  restiloirsi 
li  detti  béni  y  ordinava  che  ciô  non  convenendo,  solamente  si  per- 
mettesse  l' evizione  alli  detti  compratori  dagU  effetti  del  real  pa- 
trimonio.  lia  avendo  il  Collatérale  stimato  che  se  mai  si  tenesse 
notizia  di  qnesta  real  deliberadone  »  resterebbe  per  sempre  ina* 
bilitala  la  regia  corte  a  vendere  li  detti  eCTetti,  S.  E.  si  ripigliô 
la  detta  real  eedola. 

¥d.  69  n.  4.  A  23  agosto  1704.  —  Fa  dopo  introdotto  il  tri- 
banale  délia  Caméra ,  nel  qoale  vi  concorsero. .  • . 

Fa  letta  dal  sig.  Reggente  D.  Gennaro  d*  Andréa  la  consalla 
CaïUa  a  S.  E.  dal  detto  Tribunale ,  nella  qoale ,  rappresentando  la 
présente  strettezza  del  real  patrimonio  e  li  gravi  pesi  accresciatili 
per  le  milizie,  mancandoli  in  ogni  anno  dacati  553(^11.3,  allô 
che  Tanno  précédente  si  era  sapplito  con  le  vendite  di  effetti  e 
con  li  donativi  del  Baronaggio  e  città  fktti  a  S.  M.  e  con  il  vali- 
mento  delli  dacati  400  mila  degli  effetti  del  forestier!;  e  non  te- 
nendo  modo  oome  soddisfare  oggi  li  detti  pesi,  e  tenendo  présent! 
lireali  ordini  capitati  neU'anno  1681  delli  4  novembre  circa  la 
distribozione  délia  reale  azienda,  per  li  qaali  fu  slabililo  che  tat^ 
li  gli  effetti  cosl  ordinarii  corne  estraordinarii  che  si  ritrovavano 
assegnati  dovessero  applicarsi  alla  Cassa  Mililare  »  per  doverst  in 
primo  grado  sopplire  alli  pesi  precisi ,  e  dopo  agli  altri  meno 
precisiy  e  dopo  aile  mercedi  ;  e  corne  che  per  tutti  gli  assegnamenli 
fatli  dopo  li  sudetli  reali  ordini  vi  è  stala  dispensa  dei  detti  reali 
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ordini ,  perô  S.  E.  si  servisse  dij  passare  tnlto  ci6  alla  real  noli- 
zia ,  affinchè  si  degoi  di  rinnovare  gli  ordini  per  V  osservanza  dei 
sadetti 

L'avvocato  fiscale  D.  Giuseppe  Gostantino  rapporté  dopoa 
Toce  tatto  ciè  cbe  la  sadetta  consulla  conteneva,  consideraDdo  ciie 
per  li  bisogni  precisi  tre  rimedii  polevaoo  considerarsi,  o  che 
S.  M*  si  degnasse  di  dare  qaalclie  soccorso  a  queslo  regno,  o  che 
qnesti  pesi  si  diminaiscano,  o  che  li  più  precisi  si  soddisfino,  e 
dopo  gli  altri  con  qaello  che  vi  resta ,  vedendosi  le  difflcoltà  che 
s'incontrano  net  prendersi  altri  espedienli  in  qnesto  regno,  non 
convenendo  di  prendersi  altra  décima  dagli  arrendamenti  per  lo 
stato  miserabile  nel  qaale  si  rilrovano,  o  se  par  questo  o  altra 
parte  dei  béni  dei  forestieri  stimerà  di  doversi  prendere  o  di  dioii- 
naire  li  pesi,  e  particolarmente  la  cavalleria  che  è  il  maggiore, .  •  • 

Il  sig.  Reggente  D.  Serafino  Biscardi  disse  che  non  paè  darsi 
nécessita  maggiore  qaanto  pagare  le  milizie  che  slanno  qai  alla 
difesa  dei  tntto,  e  che  mancandoli  li  loro  soccorsi  non  li  resta  al- 
tro  modo  di  potersi  manlenere ,  e  coslretti  dal  bisogno  possono 
dare  in  molle  scartale;  onde  essendo  questa  la  giastizia,  ed  es- 
sendosi  in  qnesto  modo  altre  volte  pralicato,  non  doveva  esservi 
dnbbio  alcano  di  doversi  immedialamente  sospendere  tutti  gli  as- 
segni ,  meno  che  quelli  nominati  dal  detto  Tribunale  nella  sua 
consulta ,  con  farsi  venire  il  danaro  in  Cassa  Mililare ,  dandosene 
nel  medesimo  tempo  parle  a  S.  M.  • . .  che  se  fosse  praticabile  » 
anche  gioverebbe  di  mandarci  on  ministro ,  affinchè  a  voce  viva 
rappresentasse  l' nrgenza  de*  nostri  bisogoi ,  vedendosi  dal  non 
darsi  rimedio  che  qacsta  vcrità  a  S.  M.  non  è  palese,  dovendoseli 
insieme  rappresentare  lo  stato  miserabile  dei  regno  dopo  lo  lalli- 
menlo  dei  banchi  e  dopo  la  perdila  dei  commercio. . . . 

Fol.  97  n.  y.  A  20  settembre  1704  — Leggè  il  detto  razio- 
nale  lo  stato  dei  real  patriraonio,  dal  ristretto  dei  qoale  s*  intese 
die  tntta  Fazienda  di  S.  M.  in  qnesto  sno  regno  ascenda  a  dacati 
1602837.3.  3  per  anno,  dai  qoali  dedotti  li  pesi  intrinsici,  come 
H  soldi  e  spese  délie  persone  che  ve  Tapplicano,  reslano  dacati 
1308807.  S'intesero  dopo  gli  assegnamenti  per  le  galère,  per  li 
tribaiiali  ed  altre  spese  necessarie,  che  dedotte  da  detta  somma,  e 
sospesi  gli  altri  assegnamenti ,  volendosi  pagare  le  milizie ,  pur 
si  ritrovano  mancanti  per  anno  dacati  211291.0.15.  Indi  laggen- 
dosi  le  partite  che  si  ritrovano  assegnate ,  si  dlckle  a  ciaschedana 
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laprovTîdenza,  secondo  sUmavano  1i  sig.  Reggenfi  senza  contra- 
dizione,  e  si  fe  per  esse  il  segoonte  appuntamento  : 

Cbe  sia  peso  forzoso  la  soddifazione  délie  qnanlKà  assegnale 
per  li  Gorrieri  maggiori  di  questo  regno  e  di  Mîlano,  essendo  opè- 
re aile  qaali  non  si  pa6  mancare  la  dovuta  mercede,  siccome  non 
pu5  far»  ammeno  del  pagamento  del  fieno  ed  erba  per  la  caval- 
leria ,  délie  legna  e  carboni  per  qneslo  real  palazzo  e  deiraffitto 
délie  ease  délia  eavallerizza  e  del  Carminé  per  nso  délia  cavalle- 
ria  ;  non  meno  li  soldi  per  li  consoli  di  S.  M.  nelli  loogbi  dési- 
gnai! ,  mentre  in  altra  forma  li  mancherebbé  il  proprio  sosten- 
tamento,  per  li  quali  pesi  deve  restar  fermo  il  loro  assegnamento, 
siccome  parimenli  al  partitario  di  ferri  per  il  regio  arsenale  ed  il 
soldo  del  Gorriere  maggiore  y  essendo  nfQcîo  comprato.  L*  assegna- 
mento per  il  Supremo  Gonsiglio  d' Italia  cbe  non  pnô  roancarsi  di 
soddisfare,  pn6  S.  £•  servirsi  di  commetlere  le  diligenze  per  sa- 
persi  qnanto  realmente  imporlino  li  veri  soldi ,  a  fine  di  darsi  la 
provvidenza  convenîente.  Al  sig.  ambasciatore  in  Roma  pnô  S-  E. 
servirsi  di  allislarlo  nella  seconda  rnbrica ,  applicando  tuUo  il  soo 
zelo  cbe  sia  soddisfatio  siccome  il  sig.  ambasciatore  di  Venezia  e 
sno  segretario,  ed  airinviato  di  Genova.  A  rispello  delli  docali 
3800  cbe  stavano  destinât!  per  le  sqnadre  cbe  tiene  il  giadice 
Semicola  nelli  confini  del  regno,  S.  £•  si  è  servita  di  dire  d' aver 
già  data  altra  provvidenza.  La  spesa  cbe  si  faceva  per  la  fabbrica 
del  caslello  di  Gaeta  e  per  gFlngegneri ,  questa  ancbe  si  è  toUa. 
La  qaanlilà  destinala  per  monsignor  Molines  in  Roma  per  ora  si 
pnô  sospendere ,  siccome  Taltra  per  N.  Ariano.  Al  colonnello  No- 
vemboargb  potrà  S.  E.  soccorrerlo  secondo  stimerà  per  Cassa  Ml- 
litare.  A  D.  Oltaviano  Menni  si  poè  similmente  sospendere.  Al 
capitano  délia  grassa  di  Abrnzzo  per  il  titolo  di  nditore  potrà  pa- 
garseli  il  soldo  dalli  provenli  del  sno  nfficio.  La  squadra  estraor- 
dinaria  cbe  assiste  al  duca  d*  Atri  similmente  per  ora  si  pnù  so- 
spendere. Al  conteslabîle  Golonna  per  il  presidio  di  Paliano  se  li 
pn6  ancbe  sospendere  Tassegnamento,  corrispondendoli  S.  E.  per 
Cassa  Militare,  ed  al  sig.  cardinal  de  Medici  per  li  dacati  seimila 
r  anno  cbe  li  stanno  assegnali  sopra  terre  salde  f  questi  se  li  po- 
tranno  pagare»  secondo  S.  E.  stimerà  convenevole.  Similmeole 
nella  seconda  rnbrica  potrà  pagarsi  la  quanti  ta  delli  dacali  cer- 
tomila  Tanno  per  il  pane  di  munfeione  di  Milano,  nella  quai  se- 
conda rnbrica  potrà  entrare  il  soldo  del  Gran  GiustizierO)  il  ptt- 
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tore  Francesco  Franchini  per  la  qnantUà  che  resta  a  consegaire , 
il  Protomedico  e  sao  consallore ,  e  similmente  le  quantité  che  si 
corrispondono  al  sig.  marchese  di  Aitooa.  AlV  ospedale  di  Mon- 
serrato  di  Rooia  e  le  mercedi  a  vedove  dei  miaistri  e  liroosine , 
restando  per  ora  sospeso  il  pagamenlo  per  rincominenda  al  sig. 
Diarchese  di  YiHafraoca.  A  rispelto  délia  limosina  délia  lana,  pa6 
S.  £•  servirsi,  slanle  la  streltezza  del  tempo,  di  ordinare  che  a 
qaelli  moDasteri  che  vivono  di  limosina  se  li'  dia  la  meta,  e  che 
per  gli  altri  che  tengono  entrate ,  se  H  sospenda ,  poichè  a  rispet- 
to  degli  esorbitanti  pesi  ed  esiti  che  si  sono  intesi,  e  per  le  prime 
piane  délie  milizie  ed  assegnamenti  che  si  ritrovano  fatti  sopra 
délie  medesime ,  reslarsi  alla  somma  pradenza  di  S.  E.  di  andar^ 
li  governando ,  siccome  Y  andare  in  parte  soccorrendo  le  tante 
piazze  morte  e  mercedi  che  vi  sono. 

Dal  vol.  4i2  dei  NotamefUi  del  CcUaierale  fol.  22.  n.  4. 

A  17  dicerobre  1704.  — •  Partito  il  detto  ministro,  ioproposi 
ire  reali  cedole  di  S.  M.  In  nna  ordinava  che  per  li  bisogni  pre- 
cisi  délia  gnerra  e  per  difesa  délia  sua  real  corona  si  dovesse 
prendere  il  cinqae  per  cento4a  tutte  le  rendite  degli  efTetti  alie- 
sali  délia  sua  reale  azienda  e  soldi  dei  ministri ,  rimeitendosi  in 
qnesla  Cassa  Militare.  In  altra ,  che  tatlo  qaello  che  si  deve  per 
atlrasso  alla  siloazione  del  Conslglio  d' Italia  dovesse  ivi  simil- 
mente rimettere,  con  prendersi  da  quella  somma  che  stava  prima 
assegnata  per  il  daca  di  Savoia;  ed  in  altra  S.  M.  disapprova  lo 
espedieute  délia  vendifa  délie  torri  roarittime  del  regno  e  délie 
Xiatenti  dei  cavallari ,  siccome  era  stato  laie  espedienle  in  occa- 
sione  délia  gnerra  di  Messina  riprovato  ;  e  farono  rimesse  al  Tri- 
bonale  della  Caméra ,  afflnchè  in  vista  di  esse  rappresenti  a  S.  E. 
qaello  che  se  li  oflerisce,  dispensando  S.  E.  che  possa  tenersi  can*- 
sa  in  casa  del  sig.  Loogotenente  in  giorni  festlvi. 

Fcl.  27  n.  2.  A  25  dicembre  1704  —  Leggei  dopo  con  ordi- 
ne  di  S.  E.  nn  real  dispaccio  di  S.  M.  spedito  per  Consiglio  di  sta- 
to >  nel  qnale  ordinava  che  tutte  le  milizie  del  regno  dovessero 
prendere  il  medesimo  regolamento  di  qnelle  di  Spagnà  e  Francia 
eon  altre  pariicolarità ,  e  si  diede  il  regio  exequatur. 

Di  vantaggio  leggei  nna  carta  del  sig.  marchese  de  Arbaà  Se- 
gretario  del  Dispaccio  universale,  nella  qnale  a  nome  diS.  M. 
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eflicacemente  incaricava  a  S,  E.  il  dover  formare  subito  nna  tino- 
va  leva  dt  quallromila  soldati  in  questo  regno,  formandosene  otto 
rcgpmenli  »  con  eligere  S.  £.  li  ofliciali  ;  al  qoale  effetlo  riineite- 
va  in  mani  di  S-  £•  le  patenti  di  S.  M.  in  bianco,  e  per  la  pre- 
mara  délia  materia,  ollre  la  facoUà  che  S.  E.  tiene  per  T  aliéna- 
zione  di  tutti  gli  effetti  délia  reale  azienda  e  dei  ribelli ,  diceva 
che  sarebbe  stato  sicuro  di  qaalunque  altra  approvazione  di  S.  M. 
£d  essendosi  inteso  il  tenore  del  sadello  reale  ordine ,  si  slimè 
senza  contradizîone  di  potet*$i  cercare  dalle  université  del  regno 
quesli  soldali ,  riparlendosi  egaalmente  li  sudetli  qnaltromila  con 
la  proporzione  del  peso  che  tengono  delli  soldati  del  baltaglione , 
e  che  per  alletlarsi  si  rilasciassero  aile  medesîme  tanti  soldati  del 
baltaglione,  quanti  ne  formano  pev  questa  nuova  leva,  dandosi 
il  peso  dt  fare  questo  riparlimenlo  alla  Scrivania  di  Razione,  per 
poi  rinnetlet*si  alli  Presidi  deile  province  per  ponerlo  in  esecozio- 
ne  e  qui  rimeltere  li  detti  soldati» 

NOTA  XIV.  p.  83. 

Tra  gll  nfllell  Tcndnd  %i  cra  aneora  qnello  di  Se- 
ffrciarlo  del  rcffno,  Il  qaafe  alla  promiozlone  del 
Florlllo  Tenue  iMmferlio  al  marehese  dl  «.  lianre. 

Dal  vd.  ii4  dei  Notamenti  del  CdUateraie  fd.  70  n.  2. 

A  25  giugno  1706  —  Propose  finalmente  S.  £.  la  nomina 
del  nuovo  Segretario  del  regno  fatta  dalla  proprietaria  di  queslo 
uflicio  duchessa  di  Sicignano  in  persona  del  marchese  di  S.  Laort) 
D.  Francesco  Ardia,  soggeUo  meritevolissimo  che  potrà  snpplire 
a  molti  miei  difetli,  stanle  la  mercede  a  me  fatta  da  S.  M.  in  piaï- 
za  del  Tribunale  délia  Caméra  soprannumerario  ;  e  benchè  fosse 
stato  il  detto  soggetto  da  tutli  li  signori  Reggenti  acclamato,  nien- 
tedimeno  il  sig.  marchese  d*  Acerno  disse  che  dovesse  prima  at- 
tendersi  che  venga  il  mio  privilegio ,  se  forse  vi  fosse  la  condizi(^ 
ne,  secondo  alcuni  hanno  scritto  da  Madrid,  che  io  debba  conii- 
nuare  lo  esercizio  di  Segretario  del  regno  finchè  vachi  la  piazia 
ordinaria,  prendendo  bensl  da  oggi  la  possessionc^.  Il  sig.  duca 
di  I^uria  si  oppose,  dicendo  che  mentre  S.  M.  si  è  degnala  di 
concedermi  la  detta  soprannumeraria,  questa  intender  si  devecon 
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reserciziOy  senza  che  possa  esservi  dabbio.  Gosl  S.  E.  si  servi  si* 
milmente  di  dichiarare ,  seoondo  la  nolizia  giantali  dal  sigr*  Se- 
gretario  pel  Dispaccio  universale,  in  vîrlù  délia  quale  ha  già  or* 
dinato  che  mi  si  dia  la  possessione;  onde  essendo  concorsi  gli  al- 
tri  signori  Reggenti  nel  medesimo  sentimentot  resté  accettata  la 
delta  nomina  del  mio  saccessore,  ed  io  per  divina  grazia  scisso 
da  qaesto  grave  peso,  che  per  divina  grazia  senza  esempio  ho  sof- 
ferlo  per  lo  spazio  di  sedici  anni. 

*• 
NOTA  XV,  p.  83. 

Impwilstotte  del  ft  per  tOO  0opra  t  soldl  e  0opra  le 
rendKe  allenate  dalla  reale  amlenda ,  eeeettaaii 
Mltomto  «Il  arrendanaenil  dl  elità  ed  i  fendi. 

Dtd.  vol.  H2  dâi  Notamenii  dd  CoUateràle  fd.  27  n.  4. 

A  3i  dicembre  1704  —  Leggei  la  consolta  iatta  dal  Trilmna- 
le  délia  Caméra  in  vista  del  real  ordine  di  S.  M.  da  me  notato  nel- 
li  Gollaterali  précèdent!  circa  il  doversi  prendere  il  5  per  100  per 
un  anno  da  tatli  gli  nfllcii  per  li  loro  soldi,  gaggi  ed  emolamenti» 
dal  soldi  dei  ministri,  e  simUmente  da  tntti  li  censi  e  rendite  alie- 
nate  dalla  reale  azienda;  onde  il  detto  Tribnnale  moveva  li  dnbbi 
che  li  ocoorrevano  per  taie  aflàre ,  se  dovesse  prendersi  il  5  per 
100  dagli  effetti  dei  foresUeri,  dai  qnali  si  è  stabilito  di  prendersi 
la  mezza  annata  per  li  bisogni  del  regno»  secondo  11  Gollaterali 
précèdent!  ;  similmente  se  oltre  il  10  per  100  delli  fiscal! ,  anche 
stabilito  di  prendersi  dalle  provincie  del  régna,  eccettnata  questa 
di  Terra  di  Lavoro^  si  debba  prendere  il  detto  5,  e  se  dagli  arren- 
dament!»  stante  che  se  ne  prese  F  anno  précédente  !!  10  per  100» 
e  stante  il  donativo  làtto  a  3.  M.  Di  vantaggio  se  prendersi  dagli 
effeta  oltimamente  aliénât!  daUa  regia  corte,  se  da  tntti  gli  nfllcii 
anche  baronal!  ed  altri  del  regno,  e  se  dalli  fend!  e  béni  bnrgen- 
satici  che  sono  stati  aliénât!  dalla  regia  corte»  sopplicando  a  S.  E. 
d*  interpetrare  qnal  sia  la  volontà  di  S.  M.  per  poterlo  pnntnal- 
mente  il  detto  Tribnnale  esegûre.  •  • . 

S.  E ricordè  che  TOlanda  »  benchè  non  sia  qnesta  sa» 

propria  goerra,  nientedimeno  contribnisce  per  la  medesima  a  là- 
vore  di  principe  straniero  il  âO,  30  e  40  per  100 >  onde  non  deve 

AKlf.  T.  u.  40 
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esspre  oosi  duro  chc  il  re  esigga  qnesla  picdola  ponioney  che 
molto  maggiore  sarebbc  poi  il  danno  se  qui  comparissero  Tede- 
scfai  o  Inglesi  per  offenderci.. .  • 

Il  Reggente  D.  Geonaro  d^  Andréa  disse  clie  oonoflceva  easer 
qnesta  materia  molto  pericolosa  e  scrnpolofia  anche  per  il  serrizio 
del  rc ,  sconsolandofii  qnesti  vassalli  per  1i  pesi  che  se  li  accresco- 
no  ;  perd  che  godeva  di  vedere  che  qnesta  risolnzione  venisse  da 
S.  M.  affinchè  non  si  attribnisca  ad  operazione  di  questo  govemo, 
ne  si  carichi  S.  £•  deir  esito  che  ne  sortira. ...  A  rispetto  perô 
degU  arrendamenti  di  città. .  • .  non  sapeva  ritrovar  modo  come 
potessero  comprendersi.  •  • .  siccome  ne  pore  potevano  compren- 
dersi  li  fendi.  • .  •  e  sarebbe  ponere  in  nna  gran  confnsione  totte 
le  cose,  dovendosi  temere  nel  principio  del  govemo  del  re  N.  S.» 
nel  qnale  piacesse  a  Dio  che  Famore  si  ritrovasse  già  radicato , 
come  si  ritrovava  nel  tempo  dei  predecessori,  onde  stimava  di 
non  doversi  dar  nnovi  motivi  di  lamcntazione.  E  riqpondendo  al- 
Tesempio  deiroianda  allegato  da  S.  E. ,  disse  che  oggi  V  Glanda 
combatte  per  la  propria  liberté  ^  che  è  diverso  il  caso  nostro;  e 
conchinse  il  sno  voto.  • .  •  che  bisognando  anche  di  gravarsi  più  H 
soldi  dei  ministri,  pur  vi  concorreva,  affinchè  restassero  sgravatl 
gli  altri  qnanto  più  sia  possibile. 

Il  sig.  Présidente  del  S.  R.  G. . .  •  considéré  che  qnesta  par- 
zialilà  di  prendersi  solamente  dagli  effetti  di  corte»  lasdandosi 
quelli  di  città,  dovrà  partorlrc  mali  effcttf  »  mentre  qoando  vorrà 
S.  £.  valersi  di  qnesti  non  potrà;  ma  che  in  ogni  modo  non  è  pos- 
sibile che  s*inclndano,  stante  la  limitazione  sndctta,  e  non  meno 
considerô  che  nel  mandarsi  qnesto  danaro  in  Spagna  >  potrà  la 
Depaiazione  dei  Capitoli  forse  lagnarsi  che  il  danaro  esca  dal  re- 
gno»  sccondo  li  privilegii  che  tiene,  ma  che  forse  ciô  non  sarà, 
ne  dovremo  noi  farci  qnesto  ostacolo. .  • . 

Il  sig.  Reggenle  D.  Serafino  Biscardi  disse  che  oggi  non  si 
Irattava  in  qnesto  Gonsiglio  di  rîtrovare  espedienti,  ma  di  esegoi- 
re  semplicemcnle  gli  ordini  di  S.  M*,  e  che  nel  medesimo  tempo 
stimava  senza  dabbio  di  non  doversi  eccedere  sopra  quelle  che 
S.  M*  comanda;  che  perô  non  poteva  dnbitarsi,  secondo  la  con* 
sulta  del  Tribanale  délia  Caméra,  che  tntli  li  soldi  e  provisioni 
dei  minislri  ed  ufflciali,  anche  dei  baroni  ednniversità,dovessero 
soggiacere  al  pagamento  ordinato  del  5  per  100  senza  limitazione 
alcona,  mentre  S.  M.  limitazione  non  vi  pone,  e  ciô  con  li  loro 
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gaggi  ed  emolamcnli  ;  U  fcadi  per6  che  non  si  nominano,  e  che 
nella  générale  disposizione  non  mai  si  comprendono  se  spécial- 
mente  non  si  dichiari  :  e  non  avendo  S.  M.  ordinato  cosa  alcnna 
a  rispetto  dei  corpi  ma  sotamente  di  rendite,  stimava  senza  dub- 
bioche  non  potessero  venirvi  compresi,  onde  non  doveva  darsi 
motivo  al  Baronaggio  di  lamentazione  «inando  S.  M.  non  aveva 
volnto  darcelo*  Similmente  disse  che  ne  pure  potevano  venir  com- 
presi  nel  detto  ordine  gli  arrendamenti  che  sono  di  città ,  giacchô 
qaesti  non  erano  mal  stati  delPazienda  di  S.  M.,  anzi  che  ne  pure 
stimava  di  potenri  venir  compresi  gli  arrendamenti,  mentre  que^ 
sti  come  corpi  tengono  li  loro  capitali ,  onde  stimava  di  poters| 
rappresentare  a  S.  M.  qaeslo  dnbbio,  poichè  qnando  poi  sia  saa 
volontà  che  si  prenda,  sarà  sempre  tempo,  esigendosi  qaesti  in 
più  mandat!  nell'anno,  maggiormente  per  il  motivo  di  esserne 
stata  presa  la  décima  Tanno  passato,  e  di  doversi  pagare  la  rata 
per  il  qaarlo  delFarrendamento  délia  farina,  e  non  meno  le  dif- 
ficoltà  che  vi  s'incontrano ,  e  che  in  occaslone  di  bisogno  qai  non 
resta  mezzo  del  quale  possa  S.  E.  valersi  per  soccorso  del  regno* 
Avendo  per6  interrotto  il  ^.  Reggente  D.  Gennaro  d' Andréa , 
dicendo  che  era  vano  il  dirsi  che  gli  arrendamenti  di  corte  non 
vi  si  comprendano ,  e  che  non  doveva  oggi  a  S.  M*  farsl  ostacolo 
vemno  per  essi ,  conchinse  il  sig.  Reggente  Biscardi  dicendo  che 
si  nniformava  con  gli  altri  voti.  • .. 

Indi  essendosi  dnbitato  se  dovessero  venirvi  incluse  le  parlite 
degli  ecclesiasUci,  risposero  alcuni  Reggenti  di  si;  avendovi  dimo- 
strato  i  snoi dabbii  il  medesimo  sig.  Reggente  Biscardi;  ma  non 
entrando  oggi  la  decisione  di  qnesto  punto,  resté  senza  alcnna 
psovvidenza.  • . . 

Similmente  fa  sentimento  nniversale  di  doversi  intanto  so- 
spendere  il  snpplemento  del  qas^tro  alF  arrendamento  délia  £airi* 
na,  affinchè  gli  arrendamenti  non  si  gravino  insieme  di  tanti  pesi, 
lo  che  perô  non  dovesse  ponersi  nell*  appantamento ,  qaale  io  feci 
nèlla  forma  segaente  : 

Slima  il  Collatérale  che  senza  dabbio,  seconde  gli  ordini  di 
S.  M.,  si  serva  S.  E.  di  ordinare  che  per  un  anno  il  5  per  100  si 
esigga  senza  eccezione  alcnna  da  tniti  li  soldi  dei  ministri  e  di 
tntti  gli  altri  uflBciali  di  qoalonqne  grade  si  siano,  e  dai  loro  gaggi 
ed  emolnmentl ,  inclodendovi  anche  gli  nflOcii  baronali ,  regolan- 
dosi  qaesti  o  seconde  stanno  afQttati,  o  secondo  potessero  afQttai^ 
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per  quelle  rendite  cbe  non  sono  certe ,  e  similmente  da  tatle  le 
parUle  di  an^endamenti  délia  regia  corte  e  dei  fiscal!  ed  adoe  del 
regno^ed  allre  rendite  che  si  ritrovano  in  qualunqae  modo  alienate 
ed  ascite  dalla  reale  azienda,  senza  dislinzione  o  limitazione  alcana. 
£  come  che  con  ordine  di  S*  E.  précédente  parère  di  qnesto  Gon- 
siglio  si  ritrova  stabilito  di  doversi  prendere  il  10  per  100  da  tat- 
ti  11  fiscal!  ed  adoe  del  regno,  eccettnata  qaesta  provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro,  iper  proprio  mantenimenlo  del  regno,  secondo  l'ap- 
pnntamento  précédente,  si  servira  S.  £.  per  non  accrescere  naovi 
pesi  y  dar  provvidenza  che  del  detto  10  per  100  se  ne  prenda  il  5 
per  applicarlo  allô  che  S.  M.  coraanda,  restando  per  ora  Faltro  5 
per  conto  del  detto  bisogno  del  regno,  siccome  il  detto  5  a  rispet- 
to  dei  forestieri  si  prenda  dalla  medesima  mezza  annata  stabilila 
di  prendersi  per  le  partile  di  fiscal!  ed  adoe,  ed  altri  nfficii  che 
essi  vi  possedono,  afiOinchè  se  li  renda  meno  daro  qnesto  peso  ; 
poichè  a  rispetto  degl!  arrendamenti  che  sono  di  questa  città  non 
mai  esitati  dalla  reale  azienda  di  S.  M.  stima  il  Collatérale  che 
non  vengano  compresi  in  detti  reali  ordini,  siccome  né  pareil 
fend!  ed  altri  béni  burgensatici ,  quantnnqae  aliénât!  ed  nsciti 
dair  azienda  xeale,  non  comprendendo  1!  reali  ordini  di  S.  M.  li 
corp!  aliénât! ,  e  non  venendo  mai  compresi  li  fend!  nelle  disposi- 
zioni  gênerai!  se  specialmente  non  si  dichiarano  ;  e  ciè  oltre  la 
considerazione  delli  pesi  che  libaron!  han  tennto  delli  cavalli  per 
eervizio  d!  S.  H.  e  del  donativo.  Nel  medesimo  tempo  perô  che 
S.  £•  si  servira  di  dare  gli  ordini  sadetti  per  esecnzione  di  qnelli 
d!  S.  M.  e  di  passare  alla  real  notizia  la  proniezza  con  la  qiiale 
sono  stati  eseguit! ,  stima  il  Collatérale  che  correndo  per  princi- 
pale obbligazione  di  S.  fi.  la  propria  difesa  di  qaesto  regno  che 
cosl  felicemente  governa»  si  serva  insieme  di  ricordare  a  S.  M.  lo 
stato  del  regno  che  non  tiene  i  mezzi  necessarii  per  la  propria 
sua  difesa ,  e  quanto  sia  grave  il  disconsaolo  di  questi  nainrali 
nelle  strettezze  nelle  quai!  generalmente  si  ritrovano  dopo  le  pas- 
sate  calamilà,  e  dopo  che  Tanno  précédente  si  è  preso  il  10  per 
100  dagl!  arrendamenti  e  rendite  tutte  di  qaesta  città  e  sue  per- 
tinenze»  e  da!  fiscal!  ed  adoe  di  qaesta  provincia  d!  Terra  di  La- 
YorOt  ogg!  per  qaesti  naovi  pesi  che  se  l'impongono»  e  maggior- 
mente  per  estrars!  il  danaro  dal  regno  in  qaesto  medesimo  tem- 
po che  manca  per  il  sao  proprio  sostentamento»  ridondando  tatto 
ciô  in  disservigio  délia  M.  S 
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NOTA  XVI.  p.  83. 

Isiaiftse  del  s^Tentatore  dl  Mllano  pel  pane  dl 
manlsIaMe ,  ed  ardini  reali  perehè  vl  si  saddi- 
pfaacsse,  si  mandasaera  aalÀ  prautamenta  altri 
S^#nilla  dnaatl  e  si  pagaiiT  aie  che  ara  davata  al 
Canslsll»  d' ItaUa. 

Dal  txÀ.  HS  dei  mameMi  da  COUUeraU  fd.  443.  n.  3. 

r 

A  9  gingno  1705  —  Hua  earU  per  S«  E.  del  sig.  principe  di 
Yaudemont  che  pregava  efflcaoemente  a  S.  EL  per  l'ordiae  che 
si  pagassero  li  dacaii  centomlla  che  si  corrispoodooo  da  questa 
regoo  per  il  pane  di  muniztoiie  a  queiresercUo  di  Milano  alla 
appaltatore ,  avendo  qnello  pantoaliiieiite  eooipUo  anche  air  orzo 
per  li  cavalli ,  nascendone  aU'incontro  il  disserviiio  di  S.  M.  ^  o 
si  fe  appnntamento  che  si  rimetta  alla  Begla  Gaaiera,  aflinchè  ri- 
trovi  gU  espedienti  necessarii  per  delto  pagameoto,  dal  quale  ri- 
solta  beneficio  al  servizio  di  &  M 

JW.  iiSfk.  4.  A  15  gingno  1705— M  vantaggio  proposi 
Hna  real  cedola  di  S.  M.  che  per  la  nécessita  che  correva  di  d(H 
versi  soccorrere  la  rinnovazioDe  del  Gapitolato  di  Milano  »  ove 
bisognava  la  spesa  di  ducati  300mila»  ordinava  die  da  qiiesio  re- 
gno  e  da  qnello  di  Sicilia  si  liaioesse  ogni  sforzo  per  iina  causa  cosi 
précisa  ;  e  si  fe  apponlamento  rimeltendoai  al  tribonale  délia 
Caméra ,  afflnchè  ritrovi  i  mezzi  per  esegnire  i  reali  ordini  di 
S.  M 

FiA.  442  n.  6.  A  30  los^io  1705  — Ua'flriitra  real  cedola  a 
favore  del  Snpremo  Gonsiglio  d*ltalia»  ordinando  S.  M.  che  coa 
precisione  sia  soddlsfatto  cosi  per  lo  altrasso  come  per  il  corrente 
a  qualanque  altro  peso,  anche  con  anleriorità  alla  real  Cassa  Mi- 
litare ,  e  con  ammirazione  fa  dalo  il  regio  txwsMkwr^ 
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NOTA  XVII.  p.  8». 

Appantameiito  dcl  Collatérale  inCoriào  alla  propo- 
0ia  dl  ereanl  ta  Wapoll  an  na^ello  Sesftto  dl  Ai- 
ml^lie  noUll. 

Dot  vU.  m  ffil.  95  n.  2. 

Ai  18  seitembre  1704  —  Essendo  stata  posla  in  mani  di  S.  £. 
da  persona  zelante  al  real  servizio  di  S.  M.  ed  al  bene  di  qoeslo 
pnbblico  la  présente  nota»  nella  qaak  si  propone  che  creandosi 
da  S.  M.  un  naovo  Sedile  di  famiglie  nobili ,  o  di  baroni  o  di  ti- 
toli  f  che  sono  cosl  notabiimente  accresciute  in  qnesta  dttà,  ver- 
rebbe  ad  esercilarsi  an  atto  di  giostizia  nel  ponersi  in  grado  noi- 
forme  e  con  le  medesime  prérogative  degli  altri  cinque  che  vi 
sono  9  e  consolandosi  qneste  »  ne  ricaverebbe  insieme  S*  M.  giuste 
convenienze  per  soccorrere  alli  presenti  cosl  précisa  bisogni  délia 
gnerra  e  per  mantenimento  délie  trappe  per  la  difesa  di  questo 
soo  regno;  si  è  S.  E.  servita  di  far  considerare  la  delta  nota  nel 
Collatérale  estraordinario  di  qoesto  giorno  in  soa  presenza  coa 
Tintervento  dei  capi  dei  Tribanali,  onde  essendosi  disUntameate 
e  con  varii  pareri  esaminata  largamente  la  materia ,  e  conosciiH 
losi  senza  contradizione  lo  che  è  indilDcoltabile,  che  la  nohillà 
dei  yassalli  sia  an  rivolo  che  dériva  dairampio  fonte  dei  loro  re» 
e  che  tal  fiicoltà  di  aggregar  fomigUe  nobili  ad  altri  compeler 
non  possa  che  ail' autorité  di  chi  régna ,  corne  di  sua  suprema  re- 
galia  ;  nientedimeno  nella  determinazione  di  un  affkre  cosl  im- 
portante edi  una  novità  da  tempo  anlichissimo  non  praticata; 
essendo  stati  li  voti  discordi  »  da  me  qui  si  trascrivono  con  11  loro 
motivi  f  secondo  S.  E.  mi  ha  ordinato. 

Tre  sono  staU  uniformi  nel  non  doversi  tal  proposizione  rî- 
flulare ,  ma  rimeltersi  a  S,  M.  con  la  dicbiarazione  di  dover  coo« 
correre  insieme  oltre  la  qualità  dei  Utolo  o  dcl  baronaggio,  altre 
non  meno  rignardevoli  di  nobiltà»  stimando  di  non  potersi  incon- 
trare  ostacolo»  ne  di  giostizia  ne  di  ragione  di  governo»  essendo 
questa  una  regalia  più  volte  stala  usata  dai  serenissimi  re  di  ag« 
gregar  famiglie  in  questi  Seggi,  siccome  Taccrescimento  éA  su- 
detti  tre  iatto  per  disposizione  dei  re  Carlo  II  d' Angi6,  ne  mai  o 


AL    QUARTO  LIBRO  151 

per  eoncesslone  di  prlvOegio  o  per  virtù  di  coatratlo  si  è  vedata 
ristretta  o  limitata  nella  real  ^olontà  di  S.  M.  la  medesima  nata- 
raie  ed  insita  facoltà  alla  sua  real  corona,  oggi  tanto  più  ginsti- 
fieata,  qaanto  che  per  nsare  insieme  an  dovato  alto  di  ginstizia, 
e  per  soccorrere  ai  bisogni  cosl  preeisi  délia  difesa  de'  sooi  régoi 
e  vassalli  (  facoltà  certameote  innocente ,  graziosa  e  generalmente 
praticata  dagli  altri  principi  nei  loro  dominii  ),  ne  che  possa  in- 
conveniente  alcano  di  governo  incontrarsi  che  sia  considerabile  y 
mentre  pochi  esser  potrebbero  li  contradittori  o  mal  contenli  dél- 
ie altre  Piazze ,  mentre  le  fàmiglie  più  rigoardevoli  o^di  grade  in- 
nalzate  e  che  non  vivono  con  grimpieghi  lucrosi  di  dette  Piazze , 
non  si  opponerebbero  per  pensiero  ;  anzi  che  seconde  la  maggiore 
loro  obbligazione  al  real  servizio  di  S.  M.  ne  godrebbero ,  e  qael- 
li  che  possono  considerarsi  contrarii  per  vedersi  divisi  li  detti  im- 
pieghi,  nessano  è  di  molto  credito  ne  di  mblta  segaela;  e  che  quan- 
do  volesse  rendersi  più  soave  e  meno  difficile  questa  aggregazîo- 
ne,  potrebbe  S.  M.  fiirla  senza  cieare  questa  nuova  Piazza,  ma 
dividere  nelli  medesimi  Sedili  che  vi  sono  quelle  iàmiglie  nobili 
che  stimerà,  doè  nelli  detti  tre  di  Porto,  Portanova  e  Montagna» 
poichè  vedendosi  qoesti  già  estennati  di  famiglic  per  le  poche 
che  vi  sono  rimaste,  deve  principalmente  a  S.  M.  importare  che 
non  si  chindano»  e  sarà  splendore  delli  medesimi  il  vedersi  nn- 
merosi  di  famiglie,  come  sono  li  primi  dœ  di  Nido  e  Gapuana  y  e 
di  loro  bénéficie  e  sollievo  neUa  dislribozione  delli  pesi  e  spese 
che  li  occorrono ,  e  che  mai  non  potrà  persona  alcana  opponersi 
legittimamente  qoando  il  re  voglia  nsare  di  qaesta  sua  suprema 
regalia ,  e  si  eviterebbe  in  qaeslo  modo  il  nnovo  sistema  che  do- 
vrebbe  farsi  per  il  governo  délia  città  e  delli  piibblici  affari ,  e 
non  meno  qoalche  risentimento  délia  Piazza  del  popolo  se  mai  le 
venisse  nell'animo  di  non  vedersi  saperiore  qaesta  nuova  Piazza 
nobile,  oltre  di  qaelle  che  vi  sono>  oonchiudendo  di  doversi  a 
S.  M.  rappresentare  come  profittevole,'  qaesta  proposizione,  affln- 
chè  risolva  qaello  che  slimerà  di  sao  real  servizio. 

Altri  tre  voti  sono  stati  proferili  totalmente  contrarii ,  poi-' 
chè  non  dabitando  per  pensiero,  seconde  si  è  dette,  che  sia  que- 
sta ona  vera  e  nataral  regalia  del  re  N.  S. ,  nientedimeno  si  ûeh- 
bano  prevenire  qaegF  inconvenienti ,  che  se  in  tempi  più  qaieti 
e  feMcl  sono  stati  bastanti  ad  impedime  l'esecazione  in  altri  trat-« 
tali  di^4iiB0la  specie,  seconde  scrivono  li  nostri  autori ,  maggior- 
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mente  saranno  oggi  e  d'impedimenlo  e  di  moUvo  di  nuove  avver- 
sioni  e  diœrie  ;  e  che  siccome  nelia  creazioiie  che  n  fe  délie  sudet- 
te  tre  Piazze  grandemenle  si  opposero  le  prime  due»  che  per  la 
felicità  di  qael  tempo  resté  qaella  opposizîone  saperata,  dobliio 
oggi  sitenerebbe  Tesito  di  qaesta  novità»  opponendosi  tntte  e  cin- 
que,  secoodo  la  proposizione  délia  nota,  o  le  tre  per  la  diFisàone 
io  esse  délie  (amiglie,  seconde  il  voto  riferito,  o  che  volesse  fiirsi 
distinzione  di  nobiltà  vecchia  e  nnova  »  o  in  qnalanqae  modo  vo- 
lessero  formarsi  partit!  per  qaeste  novità»  che  non  v'  è  memoria 
d'oomo  d'essersi  a'nostri  tempi  praticata,  sapendosl  che  da  ca- 
Talieri  zelanti  essendosi  appena  ideato  qaesto  espediente  di  fiire 
aggregazione  di  fiuniglie  per  soccorrere  ai  presenti  bisogni  de! 
re  N.  S,,  s'intesero  per  la  ciftà  strepitose  lamentazioni  deglialtri 
che  ricnsaTano  di  aver  compagni  in  qaeste  loro  prérogative»  e 
potrebbe  non  meno  opponersi  anche  la  Piazza  del  popolo  vedendo 
aocrescerseli  nn'altra  saperlore:  slmilniente  che  nel  ponersi  in 
pratica»  oltre  gl'inconveiiienti  che  devono  temersi  da  qnalanqae 
novità  in  an  pobbUco  »  par  sarebbe  difficile  1'  evento«  pdchè  Da- 
miglie  nobili  ricaserebhero  di  entrare  nel  Sedile,  oome  oomprata 
a  danari  qaesta  dignité»  siccome  la  malignità  délia  gente  li  criti- 
cberehbe»  oltre  che  poche  son  qaelle  che  potrebbero»  volendo» 
Car  mossa  di  tanta  spesa;  e  famialie  ignobili  e  nqove  ,  délie  qoatt 
vi  sarebbe  gran  numéro  avanzate  di  fresco  con  danari ,  onde  han 
fatto  acqoisto  di  titoli  e  dignité,  qaeste  non  converrebbe  di  ag^ 
gregarsi  per  non  aoteporle  aile  altre  meritevoli,  e  che  non  po8- 
sono  far  la  spesa,  e  per  non  dare  an  giasto  moUro  di  doglianza 
aile  Piazze  nobili  di  ponerseli  egaali  al  fianco  iamigUe  di  vile 
progenie ,  lo  che  non  meno  di  poco  decoro  ai  stimerebhe  di  S.  M. 
e  non  potrebbe  mai  una  tal  risolazione  nella  critica  délia  gente 
essere  applandita.  Che  per  qaesti  moUvi  non  convenga  ne  pore 
41  passarsi  alla  real  notizia  di  S.  M.,  ne  essere  approvata  da  S.  E. 
e  da  qae^to  Consiglio  àna  scrittara  cosl  incerta  di  nome  e  di  per- 
sone,  che  vorrebbero  concorrere  alla  detta  aggregazione,  o  nella 
naova  o  nelle  sudette  tre  Piazze,  che  forso  poi  si  ritrovasse  on  solo , 
nome  senza  soggetlo ,  conchiadendo  con  li  dœ  freschi  esempU 
che  attaalmente  si  praticaqo,  anzt  di  minor  gravita  e  oonsidera- 
zione,  cosl  per  ana  come  per  Taltra  proposizione;  poichè  in  Foz- 
zaoli  città  piccola,  volendo  alcune  famiglie  nobili  onirsi  nella 
fbrmazione  di  ona  nnova  Piazza  »  aecondo  ne  hanno  sappUcato  a 
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S.  M.  foriemente ,  l'altra  clie  vl  si  ritrova  se  Tè  opposta  ;  e  nella 
Piazza  nobile  di  Gapua  desiderando  la  famiglia  degU  Onofrii  di 
essere  aggregata,  che  per  tal  mercede  è  a  S.  M.  ricorsa,  essendo- 
si  inteso  io  qnesto  GonsigHo  il  nobili  di  detta  Piazza ,  siccome 
S.  M.  ha  ordinalo  per  la  relazione  che  deve  fàrseli,  se  li  sono  non 
meno  questi  opposti  coq  molla  difesa;  onde  vedendosi  gU  anioii 
di  qnesti  nalnrali  cosi  contrarii  aile  noyità  di  questo  génère,  roag- 
giormente  in  questa  ciUà  non  debha  ponersi  allô  evento  nna  ma- 
teria  di  tantâ  gravita  per  li  pregiadizii  grandi  che  potrebbero  ri- 
saltarne  dal  solo  sentirsi  qaeste  tali  proposizioni,  riserbansi  farsi 
per  altro  tempo  più  felice  e  sereno»  qnando  sicari  gli  animi  non 
potrà  incontrarsi  ripognànzai  ne  la  ripngnanza  potrà  essere  di 
molta  forza. 

V  altro  YOto  al  quale  si  è  nnito  mio  dei  precedenli  cootiene 
che  ben  potrebbero  in  Sedili  nnirsi  quelle  fiimiglie  che  sono 
realmente  meritevolidi  qnesta  prerogativa,  poichè  lacendo  esse 
a  S.  M.  la  proposizione  per  tal  grazia,  e  venendo  poi  a  S.  E*  ri- 
mesâOy  non  incontrerebbe  per  la  noiizia  di  booni  soggetti  quelle 
difflcoltà  che  in  altro  modo  si  conoscono  gravissime  »  ed  insape- 
rabili  gl'inconvenienti  che  potrebbero  risoltarne. 

Daltol.  H£ dei NùUmimU da  CoUaleraU  foU  64.  ^ 

A  d)  2  marzo  1705— Una  carta  di  S.  M.  che  D.  G.  ordinando 
in  vista  deirappantamento  di  qoesto  Gonsiglio,  che  più  non  si  par- 
ti délia  proposizione  di  crearsi  un  nnovo  Seggio  di  famiglie  no- 
bili in  qnesta  città»  e  cbe  Yi  s'imponga  perpetao  sUenzio;  e  si 
disse  che  si  conseryi. 
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NOTA  XVIII.  p.  8*. 


Pi^pMte  del  principe  di  Pl^mbln^  di  d#i 
•I  n  sloblie»  per  eesi  oiienenl  die  •!  tofflleaM  !• 
inierdetto  In  Serrenie  e  si  ammlFeMera  il  €el- 
latérale  ed  U  vleerè  dalle  eei 


Dd.  vd.  HO  dei  Nolamenti  dd  CoOaterak  foL  21.  a.  3. 

A  26  dioembre  1703— Le«e  il  sig.  daca  di  Lanria  Delegalo 
délia  Real  Giarlsdizione  nna  nota  capitata  a  S.  £.  y  nella  qoale  si 
poneva  in  soa  noUzia  che  per  mezzo  del  principe  si  proponeva 
(  che  S.  E.  dichiarô  essere  il  principe  di  Piombino)  che  per  ter- 
minarsi  le  differenze  passate  con  l'arcivescovo  di  Sorrento,  per 
le  quali  si  ritrova  qaella  città  con  Tinterdetto,  si  potrebbe  oer- 
care  a  Soa  Santità  an  ginbileo  o  indnlgenza  a  causa  di  esserst 
S«  D.  M.  degnata  di  liberare  qnesto  regno  dalPinvasione  dell'ar- 
mata  di  eretici  Inglese  ed  Olandese,  dimandandosi  qœsta  in  no- 
me o  di  S«  E.  9  o  del  Collatérale,  o  di  qnesta  città  o  regno ,  ed  in 
qaesto  modo  sarebbe  cessato  l'interdelto,  ed  insieme  FassolnzioDe 
délia  scomanica ,  sogginngendosi  che  ci6  non  era  lontano  dalla 
mente  di  qnella  corte ,  e  che  il  detto  principe  avrebbe  preso  a 
sao  carico  il  porlare  a  baon  termine  la  sodetta  materia. 

NOTA  XIX.  p.  85- 

ConCinoasiane  délie  eaniravemie  eon  la  earCe  di 
Rama  per  la  seamanlea  del  Ressente  de  Mira  e 
del  eaaMifflIcre  Maeliada  (i). 


Dd  wA.  HO  dei  Notamenli  del  CoOateraie  fd.  22  n.  2. 

A  3  gennaio  1704 — lo  leggei,  seoondo  S.  E.  mi  ordinô ,  nna 
real  cedola  di  S.  M.  con  nna  nota  inclosa,  nella  qoale  si  oontene- 
va  la  proposizione  a  S.  H.  fatta  da  qoel  Nonzio  di  S.  S.  circa  il 
non  doversi  dare  la  possessione  di  Reggente  in  qoella  real  corto 

(i)V.8opraNotam,p.  14. 
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al  Reggento  D.  Vinccnzo  de  Miro,  slccomc  ne  par  doveva  promao- 
versi  a  qnesto  grado,  essendo  scomunicalo  per  Fcstrazlone  che  qai 
si  fo  nel  casale  di  Mognano  daUa  chiesa  dl  Aaiello  Migliaccio 
scandalosamente ,  menlre  si  celcbravano  i  divini  sacrificii,  e  per 
CBsere  poi  stalo  il  medesimo  condanaalo  a  mortes  non  avendo  nô 
pare  dopo  il  delto  Reggeate  richieslo  con  li  modi  dovali  l'assola- 
zione.  E  beochè  nella  medeslaia  nota  si  dichiarasse  la  risposla 
fatta  in  qaella  real  corte  al  dette  Nunzio»  che  il  dette  Reggente 
non  poteva  dini  scomanlcato  per  delta  caasa  »  mentre  corne  fi- 
scale essendovi  inlervenato,  non  aveva  ne  date  veto,  ne  egli  ese- 
gaita  la  detta  carcerazione,  con  tatto  ciô  si  replicava  dal  Nanzio 
cbe  iiastava  Fistanza  fatta  per  essere  scomunicalo ,  e  che  nelli 
oollegi  per  non  essere  scomanicati  tatti  li  ministri ,  lo  slile  era 
questo  di  scomanicarsi  »  seconde  in  qoesto  caso  si  era  praticato, 
il  commissario  ed  il  fiscale;  onde  desiderando  S.  M.  che  si  ter- 
minasse qoesta  dilTerenza  con  qaalche  decoroso  mezzo  non  pre- 
giudiziale  alla  soa  real  giarisdizione>  ordinava  al  suo  ambascia- 
tore  in  Roma  che  in  qaella  corte  anendosi  con  il  slg.  cardinale 
de  JansoQ,  e  prendendo  il  parère  degli  ndilori  di  rota,  siccome 
aenfendo  qoello  di  qaesto  sig*  Vicerô ,  che  se  lo  stima  necessario, 
prenda  anche  il  parère  di  qaesto  Gonsiglio  Collatérale  per  ritro- 
vare  dette  mezzo,  con  fkr  di  totto  relazione  alla  M.  S.  E  corne  che 
nella  nota  sndetta  anche  si  era  dichiarato  il  detto  Nanzio  che  in 
allro  caso  S.  S.  non  avrebbe  potato  lasdare  di  osare  qaelli  mezzi 
che  Iddio  N.  S*  Il  aveva  dati  per  difesa  délia  immaoità  délia  chie- 
sa e  délia  soa  gtoria ,  ed  esso  Nanzio  di  esegairli  (  le  qaali  parole 
espresse  nella  nota  venivano  con  segni  specialmente  designate  ) , 
dichiarava  similmente  S.  M.  neUa  nota  sadelta  cbe  queste  non 
eranonecessarie,  stante  Tosseqaio  che  ha  professato  e  professera 
sempre  alla  santa  Sede  Apostolica.  Indi  diè  S.  E.  notizîa  che  il 
sig.  ambasciatore  non  sapendo  in  qaal  modo  regolarsi  per  qaesta 

materia ,  scritto  li  aveva  ricercando  il  sao  parère 

11  sig.  marchese  di  Acerno  disse  che  in  qaesto  caso  entra  la 
considerazione  delli  dœ  panti ,  se  li  rei  di  delitti  di  lésa  maestà 
goder  debbano  Flmmanità  délia  chiesa,  e  se  il  Reggente  de  Miro, 
per  essere  stato  scomanicato  senza  giasta  caasa,  debba  dopo  le 
nollità  proposte  aslenersi  dal  sao  esercizio;  e  che  essendosi  bastan- 
temente  in  Roma  fondata  la  giastificazione  con  cai  fa  estratto  dal- 
la chiesa  il  detto  ribelle»  giacchè  il  regno  non  paô  lasdarsi  alla 
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discreziooe  dei  ribelli ,  che  slando  in  chiesa  potessero  offendere 
senzaimpedîmenlo,  oggisi  vedeva  che  la  qaerela  solameote  si 
ridoce  nei  dirsi  che  fu  il  detlo  reo  estratto  scandalosamente  men- 
Ire  tà.  oelebravano  i  divini  sacrificii,  ma  che  qaesto  non  essendo 
liaslante  per  doversi  restitaire»  si  vede  quanta  sia  par  strana  la 
pretensioDe  degli  ecclesiastici  che  essendoli  stato  otTerto  di  farli 
riconoscere  il  processo,  acci6  vedano  che  il  detlo  Migliaccio  si  rî- 
trova  convioto  e  confesso  del  sao  delitto,  ne  par  qaesto  è  bastato, 
menlre  vogliono  che  prima  si  riponga  il  deUo  carceratoin  chiesa^ 
e  dopo  vedere  essi  qaello  che  conviene.  •  •  • 

Yedendosi  anche  esclasi  dalla  corte  di  Roma  tatti  qaelli  mez- 
zl  che  potevano  decentemente  praticarsi  non  pregiadiziali  ad  am- 
bedoe  le  giarisdizioni ,  essendosi  ivi  ricorso  per  parte  del  mede- 
simo  Reggente  per  il  mezzo  del  sao  procaratore  à  proponere  le 
chiare  nuUità  di  dette  censure. .  •  •  Ma. . . .  venendo  da  S.  M.  ri- 
messa  la  materia  principalmente  al  sig.  ambasciatore  in  Roma— « 
stiroa  il  Collatérale  che  S.  E.  si  serva  di  scrivere  al  sig.  ambascia- 
tore che  in  esecuzione  del  sudettô  real  ordine  conviene  che  ivi  si 
impîeghi  la  sua  gran  pradenza  ior  procarare  di  sapere  quai  sia 
la  sanla  mente  di  Saa  Beatitudine  con  il  sentimento  di  qoella  cor- 
te, dimoslrando,  secondo  S.  S.  comanda»  la  sua  real  beuignità  io- 
clinala  a  tutti  li  mezzi  che  non  sieno  pregiadiziali,  che  quando 
fossero  tali,  ne  pure  sarebbe  délia  santa  e  retta  intenzione  di  S.  S. 
il  volerli  praticare  contro  la  giurisdizione  che  Iddio  ha  dato  ai 
principi  secolari.  £  servendosi  insieme  il  sig.  ambasciatore  di  co- 
manicare  la  detta  materia  con  qaelli  mezzi  che  venissero  o  pro- 
posti  o  deslderati  da  quella  corte  con  il  sig.  cardinale  de  Jaoson 
e  gli  Uditori  di  rola ,  secondo  11  dettt  reall  ordini ,  quando  poi  bi- 
sognerà  di  nolizie  comunicandolo  a  S.  £. ,  supplicherà  S.  E.  qae- 
sto Gonsiglio  di  totto  quello  che  stimerà  conveniente. 

Fol.  San."*  /.  A  24  marzo  1704  — Leggei  dae  reali  carte 
di  S.  M.  diretle  a  S.  E.,  l'ana  pel  Gonsiglio  di  stato  delli  13  del 
passato  mese  di  febbraio,  e  l'altra  pel  Gonsiglio  d' Italia  delli  17 
del  medesimo,  nelle  quali  disapprovando  S.M.la  licenza  data  da 
S.  E.,  précédente  parère  di  questo  Gonsiglio,  al  Reggente  D.  Vin- 
cenzo  de  Miro  ed  al  Gonsigliere  D.  Gonsalvo  Machado  dicompa- 
rire  in  Roma  per  mezzo  del  loro  procaratore  a  produrre  la  nol* 
lità  délie  loro  scomuniche  come  cosa  senza  esempio,  dovendo  qae- 
ste  prodarsi  avanti  al  proprio  ordinario  del  luogo  ^  comanda  cha 
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per  togliere  il  detto  pregiadizio  cagionato  alla  sua  real  glnrisdi- 
2iODe,  ed  affinchè  non  passi  in  esempio  a  iàvore  degli  ecclesiaslici, 
si  noti  qnesta  saa  real  disapprovazione. . . . 

Ricevendo  il  Gallaterale  oon  il  dovnto  ossequio  li  sadetti  rea- 
li  ordini,  cosl  a  S.  E.  corne  a  qaesto  Gonsiglio  particolarmente 
capitati  per  qaesta  materia,  resteranno  con  cieca  nbbidienza  per- 
feltamente  es^aiti ,  servendosi  S.  £.  a  taie  eflètto  di  dare  ordioe 
per  la  loro  notazione  e  reglstro ,  secondo  S.  M.  comanda.  Sapplica 
per6  insieme  a  S.  E.  qnesto  Gonsiglio,  che  si  serva  di  passare  alla 
real  notizia  li  motivi  per  11  qaali  non  ha  stimalo  ne  di  trascarare 
le  sue  obbligazioni  nella  difesa  délia  real  giarisdizione  di  S.  M. , 
ne  di  recarti  alcnn  pregiudizio  nel  caso  espresso  nelle  sadette  rea- 
li  carte,  non  essendosi  altro  che  semplicemente  permesso  alli  det- 
ti  ministri  il  ricorso  in  Roma  per  mezzo  del  loro  procnratore,  e 
preseotare  le  loro  nullité,  essendo  casi  altre  volte  praticati,  ne 
essendosi  stimato  che  quesla  specie  di  rimedio  con  il  qnale  ven- 
gono  ad  allegarsi  di  nessnn  vigore  le  censure  pnbblicate ,  ne  po- 
lendosi  altro  che  a  S.  S.  proponere  qnando  le  censure  si  ritrovano 
a  S.  S.  medesima  dagli  stessi  vescovi  riserbate,  siccome  si  dichia- 
rerà  più  espressamenle  in  nna  carta  di  risposta  per  rimeltersi  ai 
reali  piedi  di  S.  M.,  e  restera  al  Collatérale  F  ossequio  e  la  gloria 
deir  obbedienza  io  avère  eseguiti  i  sudetti  reali  ordini,  e  la  yigi- 
lanza  che  sempre  si  è  tenuta  per  la  difesa  délia  sua  real  ginris- 
dizione. 

NOTA  XX-  p.  85. 


4|al«tlane  cal  p«pa  rli^arda  al  principe 
délia  ^Bleeia. 

Dàl  vol.  iiO  dei  Nùtamenti  del  CoUaUrale  fol.  41  n.  2. 

A  21  gennaio  1704  —  Bopo  propos!  una  carta  del  sig.  am- 
basciatore  per  S.  M.  in  Roma ,  nella  quale  dava  notizia  délia  pré- 
muni che  dimostrava  S.  S«  nel  volere  che  si  restituisca  alla  sua 
giurisdizione  il  principe  délia  Riccia  per  essere  slato  in  essa  car- 
cerato,  e  che  essendo  passata  già  da  molto  tempo  questa  materia 
per  le  mani  di  monsignor  Molines  con  S.  S.  e  del  cardinale  di 
Janson,  non  era  stato  possibile  di  persuadere  a  S.  S.  secondo  la 
fona  dei  concordati  per  li  quali  era  lecita  la  carcerazione,  per- 
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segnitandosi  li  rci  per  dicci  miglia  dentro  li  confini  reciproca- 
mente,  seconde  dal  detto  monsignor  Molines  si  cra  posto  in  nota, 
chc  anche  il  detto  sig.  ambasciatore  rimetteva ,  ondo  voleva  S.  S. 
passare  alla  scomnnica  di  D.  Antonio  Baoncompagno  chc  avéra 
eseguita  la  detta  carcerazione ,  stanle  la  gravita  del  delitto  del 
detto  principe  di  crimen  lesae  maiestaUs  nella  congiara  nllima- 
mente  ordita  in  qnesto  regno ,  rappresentando  il  sig.  ambasciato* 
re  la  continenza  del  sig.  principe  di  Piombino ,  chc  lidato  nella 
sna  bnona  coscienza  si  sarebbe  difeso  il  detto  D*  Antonio  sno  fra- 
tello  contro  le  dette  censure,  anche  ivi  presentandosi,  piutiosto 
chc  pregindicare  le  regalie  di  S.  M.,  rimeltendo  anche  la  copia 
di  nna  real  carta  di  S.  M.  capitatali  di  risposta  alla  sna  rappre- 
sentazione  per  qnesta  maleria ,  nella  qaale  secondo  il  sentimento 
di  S,  M.  Cristianissimaordinava  che  non  si  fosse  restituito  il  detto 
principe,  se  prima  non  si  fosse  tolta  la  scomnnica  al  detto  D.  An- 
tonio (  cosl  stimato  in  qaella  corle  di  Madrid  ) ,  e  se  prima  non  si 
fossero  tolti  tutti  gli  atti  con  li  quali  si  cra  proceduto,  non  doven^ 
dosi  fidare  aile  promesse  délia  corte  di  Roma,  siccomeè  accada- 
to  con  rarcivescovo  di  Sorrento ,  che  dopo  ritomato  alla  sua  dio- 
cesi,  niente  di  meno  ancora  si  ritrova  qnella  città  interdetta  e  li 
ministri  scomunicati  ;  contenendo  anche  la  detta  carta  delV  am- 
basciatore la  risposta  di  S.  M«  Gristianissima  di  essersi  spogliaia 
di  qnesto  affare  come  dipendente  dalla  disposizione  di  S.  M.  Gat- 
toliea  che  D.  G.»  e  stando  le  cose  in  questostato,  ed  essendopre- 
gindiziali  11  mezzi  proposti  dalla  detta  corte  di  Roma  per  senti- 
mento del  medesimo  Monsignor  Molines,  desiderava  che  da  S.  E. 
se  li  dichiarassero  i  snoi  sentimenti  per  potersi  risolvere. 

Dopo  lettesi  da  me  le  sudette  carte,  diè  notizia  il  sig.  Rcg- 
gente  Biscardi ,  che  in  altra  occasione  nel  tempo  del  governo  del 
dnca  di  Médina  Goeli  dicevano  gli  ecclesiastici  che  li  detti  concor- 
dati  non  dovevano  aver  Inogo,  essendo  stati  totalmentc  personali 
nel  tempo  di  quel  papa ,  non  avendo  potuto  pregindicare  li  suoi 
succesori,  lo  che  perô  non  deve  cosl  intendcrsi,  menlre  espressa^ 
mente  si  disse  di  doversi  secondo  qnelii  in  ogni  faluro  tempo  os- 
servare. ... 

11  sig.  Reggente  D.  Serafino  Biscardi ....  considère  la  prima 
istanza  fatta  dal  principe  délia  Rîccia  di  esser  rîmesso  nella  chie« 
sa ,  ed  è  pur  vero  che  quel  luogo  ovo  fu  carcerato  cra  prima  sla- 
to  immune,  benchc  oggi  diruto,  ma  che  oggi  il  papa  i*ha  preso 


AL   QUARTO  UBRO  459 

per  la giarisdizioiie  temporale,  dicendo  che  non stanno  in  osser* 
vanza  U  conoordati* . .  •  £d  essendo  anche  convenato  il  sig.  Reg« 
gente  marchese  d'Acerno»  io  feci  ilsegaente  appontamento  : 

Ilsig.  ambasciatore  per  S.  M.  inRoma.*..  sièservito  di 
chiedere  per  tal  caso»  a  fine  di  potersi  regolare»  il  parère  diS.  E.; 
ed  essendofii  tatto  ci6  considerato  nel  Collatérale  di  qnesto  giorno 
in  presenza  di  S.  £•  quanto  pa6  cadere  in  questa  materia  »  stima 
qaesto  Gonsiglio  che  essendosi  già  rimesse  aU'ambasciatore  le  co- 
pie dei  concordati  che  non  possono  dnbitarsi  da  qaella  medesima 
corle ,  dai  qoali  si  conosce  evidentemente  la  ragione  di  S.  M.  e 
maggiormente  in  occagione  di  tanta  importanza,  secondo  già  mon- 
signor  Molines  doltamente  gli  ha  rappresentali,  non  vi  sia  allro 
che  dire  in  qaesU  materia;  e  che  tenendo  il  sig.  ambasciatore  or- 
dini  spécial!  di  S.  M.  per  la  medesima,  non  possa  S.  E.  altro  sog- 
giungerU  che  il  ccrcare  che  D.  Antonio  Buoncompagno  in  modo 
alcuno  non  si  presenU  in  quella  corte,  e  |se  forse  si  ritrovasse  in 
quel  dominio,  lo  faccia  subito  ritirare  in  regno,  affinchè  stia  si- 
euro  dei  pregiudizii  che  potrebbero  accadere  alla  sua  persona  ed 
alla  real  ginrisdizione  di  S.  M. 

Fol.  46  n.  8.  A  27  gennaio  1704  —  Leggei  îo  due  carte  dei 
sig.  ambasciatore  per  S.  M.  in  Roma  delU  23  dei  corrente,  in  una 
délie  quali....eneiraltrareplicava  la  medesima  richiesta  dei 
deltame  di  S.  E.  per  le  veemenU  istanze  di  S.  S.  contro  la  resU- 
luzione  dei  principe  délia  Riccia,  volendo  che  passi  daUe  carceri 
di  Francia  a  quelle  di  Avignone ,  soggiungendo  di  ritrovarsi  bene 
informato  di  tutto  ciô  D.  Félix  de  la  Crux ,  e  rimetlendo  insleme 
nnanouscritta  dal  sig-  cardinal  Paolucci  al  sig.  cardinale  de 
Janson,  nella  quale  si  dichiarava  il  senUmento  maggiore  di  S.  S- 
accresciulo  uel  vedere  che  S.  M.  CrisUanissima  abbia  fatU  resQ^ 
tuire  qnelU  Piemontesi  che  erano  stati  carcerali  in  Genova  dal  du- 
ca  di  Tursi  e  trasportaU  al  Finale ,  e  che  da  S.  M.  Catlolica  si  ri- 
pugni  nella  reslUuzione  dei  dette  principe  délia  Riccia,  maggior- 
mente  per  desiderand  non  allrimenU  libero,  ma  in  dette  carceri 
di  Avignone. 

Terminala  la  lettura  di  dette  carte ,  diè  S.  E.  la  notizia  data- 
it dal  dette  D.  Félix  de  la  Crux,  che  il  sig.  Cardinale  de  Janson 
SI  era  nlrovato  compromesso  con  S.  S.  di  farU  consegnare  al  dct- 
10  pnncipe  délia  Riccia  da  S.  M.  Crislianissima. . . . 

Ilsig.  ReggenteD.  Gennaro^d'Andreasi uniforme....  sog- 
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giangendo  che  o^gi  non  speita  a  S.  E.  il  dar  parère  per  qne^a 
maieria;  che  se  li  spettasse,  attro  non  sarebbe  che  far  morîr  di 
veleno  al  sig.  principe  »  per  essere  il  suo  delitto  di  cosl  grave  pe« 

80 

Fol.  SI  n.  4.  A  12  febbralo  1704  -*  Leggei  dopo  nna  car- 
ia del  sig.  amhascialore  datami  da  S.  £• ,  nella  qoale  lagnan«- 
don  di  non  aver  ricevato  il  parère  che  con  il  sig.  cardinale  di 
Janson  dedderavano  di  S.  £.  circa  il  mezzo  per  la  restitozione 
allô  stato  ecclesiastico  del  principe  délia  Riccia,  poneva  in  saa 
Dotizia  il  mezzo  rilrovato  da  monsignor  Molines  con  S.  S.  di  forsi 
cancellare  talti  gli  atti  fatti  per  qnesta  cansa,  affinchè  non  restas- 
se pregiadizio  per  il  panto  dei  concordati .  e  ci5  per  mezzo  di  an 
brève  o  di  altra  forma  »  sperando  che  S.  B.  condiscenderà  al  det- 
to  mezzo;  onde  ricordando  la  real  carta  di  S*  M.  capitatali  per 
qnesta  materia,  di  non  doversi  resUtoireil  detto  carcerato  se  pri- 
ma non  saranno  cancellati  tntli  gli  atU  e  la  scomonica  di  D.  An- 
tonio Baoncompagno ,  ne  richie^eva  di  nnovo  il  parère  di)  S.  E. 
per  doverlo  conchiadere  con  il  papa,  per  poi  darne  parte  a  S.  M. 
affine  di  oUeneme  i  snoi  reali  ordini  • .  •  • 

11  sig.  Laogotenente  disse  che  cedendosi  oggi  a  qnesta  pre- 
tensione  di  S.  S.  viene  a  cedersi  a  tntte  le  altre,  menlre  si  cède 
alla  maggiore  e  di  maggior  nostra  giastizia;  ma  essendo  S.  M. 
padrone,  a  nol  non  resta  che  contrastare,  diehiarando  perd  S.  E. 
al  sig.  ambasciatore  che  con  il  mezzo  di  monsig.  Molines  non  si 
évita  in  modo  alcnno  il  pregiadizio  délie  regalie  di  S.  M.,  onde 
S.  E.  non  potrà  darvi  il  sao  consenso. 

n  sig.  Reggente  Biscardi  disse  che  non  meno  dalla  lettara  di 
detta  carta  del  sig.  ambasciatore  si  vede  che  anche  esso  con  il  sig. 
cardinale  diJanson  conoscano  l'irreparabile  di  qoesto  si  grave 
pregiadizio:  amd  che  qnesto  si  accresoerebbe  con  rassolnztooe 
délie  censnre»  dovendo  essere  cancellazione»  onde  potrebbe  rispon* 
dersi  ail  sig.  ambasciatore  che  non  pnô  sanarsi  con  altri  atti  il 
pregiadizio  di  essere  stato  il  carcerato  restitaito,  perocchè  essen- 
do S.  M.  il  padrone,  se  tengono  per  chiari  i  suoi  ordini,  si  regoli- 
no  secondo  qnelli,  non  potendovi  essere  altro  mezzo  per  evitare 
pregiadizio ,  o  che  il  papa  lo  cerchi  per  piacere,  o  che  si  faccia 
faggire  il  carcerato  ;  e  se  il  papa  pobblica  un  brève  per  qaesto 
fatto,  viene  maggiormente  a  spogliarci  di  totto,  e  conchiuse  ehe 
S.  E»  rispondesse  non  approvando  né  disapprovando. 
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NOTA  XXI  p.  86. 

Rtehlaml  della  DepatiUElone  eontro  II  19.  Vlllclo  In 
oceasione  dl  avère  11  veneovo  dl  Vg^ento  praeed»* 
ta  In  materla  dl  eresia  ean  delesaslane  dl  Rama. 

Dal  wd.  lU  dei  Notamenti  M  CdUatercde  fd.  123  n.  S. 

A  23  oltobre  1704— Terminata  che  fo  la  solita  lettara  io 
leggei  l'appantamento  da  me  fatto  circa  il  ricuso  ddla  Depntazio- 
ne  del  S.  UfBdo,  che  fa  da  totli  li  signori  Reggenti  lodato  ed  ap- 
plandito»  ed  è  il  gegaente  : 

La  causa  più  grave  che  ha  tnrbato  in  ogni  tempo  la  qniete  di 
guesta  città  e  regno,  egnalmente  che  la  suprema  regalia  del  re- 
gio  €Xtf[aaXWy  non  lascia  di  dimostrarsi  sempre  présente.  Qaesta 
si  è  la  delegazione  con  coi  si  tenta  dalla  corte  di  Roma  di  proce* 
dere  nelle  cause  délia  générale  inqaisizione  y  togliendole  dalla 
propria  ordinaria  cognizione  dei  vescovi,  materia  di  tanto  e  co« 
mmie  orrore,  che  non  vi  è  ceto  di  persone  ne  e(à,  di  sodo  o  leggie" 
ro  intelletio  che  il  solo  nome  non  ne  abborrisca.  Gosl  nella  occasio- 
ne  présente  che  essendosi  incominciato  a  procedere  nella  terra  dl 
Salve  dal  vescovo  diocesano  di  Ugento  contro  Francesco  Venneri^ 
Domenico  e  GeronlmoGostanlini  per  causa  di  qaesto  génère,  esa- 
minando  testimoni  faori  la  saa  diocesi  con  tal  titolo  di  delegato 
che  pose  nelle  citazioni,  ricorse  con  qaesta  notizia  a  S.  E.  con  la 
solita  saa  premura  la  Depatazione  del  S.  TJfficio ,  già  fatta  perpe^ 
taa  per  (al  cautela  in  qaesta  città;  onde  essendosi  S.  E.servita  per 
sodisfarla»  evitando  gli  strepiti  maggiori  che  per  tali  motivi  so* 
gliono  accadere,  e  per  riparare  al  pregindizio  del  regio  txeqiAoXwr^ 
con  parère  di  qaesto  Consiglio  in  virtù  di  appantamento  delli  7 
di  aprile»  di  avvertire  al  detto  prelato  di  tal  saa  operazione,  si  os- 
servô  con  efletto  dalla  risposta  esser  vero  tatto  ci6  che  con  il  dob- 
bio  del  timoré  era  stato  rappresentato,  mentre  dichiarô  con  sem- 
plicità  d'animo  il  detto  vescovo  di  aver  procedato  con  ordine  di 
Roma,  anzichè  pabblicamente  senza  riserva  alcana,  essendoli  sta- 
to necessario  di  assamersi  il  titolo  di  delegato  per  poter  asare  gla- 
risdizione  nell'esame  dei  testimoni  faori  la  saa  diocesi,  che  disse 
di  aver  già  rimesso  nella  corte  di  Roma.  Gianse  inaieme  qaesta 
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lettera  neUe  manl  di  S.  E.  e  di  qaesto  Gonsiglio  nel  Collatérale 
delli  26  maggio  coa  la  notlzia  délia  morte  del  medesimo  prelato^ 
che  giovô  nel  non  potersi  osare  quelli  rimedii  che  erano  inescasa- 
bili  per  tanto  danno,  e  nel  Collatérale  segaente  delli  28  di  detto 
mese  con  matiira  considerazione  si  conchinse  di  doversi  incarica- 
re  con  premnra  al  Préside  délia  provincia  la  vîgilanza  nel  non 
fiair  dare  esecnzione  ad  ordine  alcano  di  Roma  senza  del  regio  ex^ 
quaiur;  che  facesse  slrappare  dal  protocollo  di  on  notaro  an  atto 
pubblico,  nel  qoale  si  ritrovava  dichiarato  dagli  accosali  la  detta 
delegazione  fatta  per  difesa  délia  loro  pretesa  innocenza,  siccome 
fa  esegaito  ;  cbe  di  iatto  si  desse  parte  a  S.  M.  cbe  D.  G.  afflncbè 
con  la  saa  reale  aatorità  impedisse  nella  corte  di  Roma  operazio- 
ni  prodattive  di  tanli  danni  ;  ed  insieme  per  non  tenersi  sospetta 
la  Depatazione,  cbe  anelante  attendeva  di  tatto  ci6  le  notizîe,  se 
li  palesô  cbiaramente  il  detto  fatto  con  li  rimedii  dati ,  assicoran- 
dola  délia  protezione  di  S.  E.  contro  ogni  allro  attentato.  E  dopo 
in  virlù  di  altro  ricorso  délia  medesima,  rimasta  par  timorosa 
dei  nnovi  accident!,  nel  Collatérale  delli  17  giugno  si  slimè  di  do- 
versi avvertire  il  vicario  capilolare  di  qaella  diocesi»  cbe  non  pro- 
cedesse  in  modo  alcano  per  ordini  di  Roma  senza  il  regio  exequa- 
tuff  potendo  ben  procedere  se  l'onor  di  Dio  e  délia  nostra  sanla 
fede  lo  ricercasse  con  la  sua  ordinaria  giorisdizione  :  e  con  efletio 
dalla  risposla  del  detto  vicario  di  nome  D,  Gioseppe  Antonio  N. 
resté  sincerato  il  Collatérale ,  e  non  meno  sodisfalla  per  allora  la 
Depatazione  per  avère  dichiarato  di  non  tenere  ordine  alcano  da 
Roma  di  taie  specie,  e  cbe  non  avrebbe  mai  con  le  sae  operazioni 
apportato  pregiadizio  alla  reale  giarisdizione,  altro  che  in  occa- 
sione  di  tali  ordini  renderne  cerziorati  li  saoi  superiori.  Non  es- 
sendosi  perè  estinlo  il  timoré  délia  Depulazione  sadetta ,  s' intese 
nel  Collatérale  dei  18  laglio  un  naovo  sao  ricorso  contro  an  tal 
Giasto  N.  Beifiore  che  avesse  esposle  qoerele  contro  li  sudetli 
Yenneri  e  Costantioi  nella  corte  di  Roma  come  loro  nemico,  aflin- 
cbô  si  fosse  mortiûcato  ;  che  si  togliesse  un  altro  atto  pubblico  si- 
mile  al  primo  dal  protocollo»  e  che  si  dassero  nuovi  ordini  al  Pré- 
side per  evitare,  se  mai  venisse  tentata,  Tcslrazione  dal  regno 
dei  sndeltiy  ed  ogni  altraesecuzione  di  ordini  di  detta  corle  per  talc 
affare;  onde  si  stimô  parimente  a  tutto  sodisfare  con  appantamen- 
to  di  quel  giorno ,  fuorcbè  a  dimostrazioni  contro  il  detto  accasa- 
tore  per  le  circostanze  dei  tempi ,  esseiidosi  i)er6  usata  la  cautela 
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di  ordinarsi  la  informazione  dl  delta  nemicîzia,  siccome  res(5 
▼erificala. 

Ma  inentre  stimava  il  Collatérale  che  fosse  di  già  tenninato 
ogni  sospetto ,  si  è  inteso  presenteraente  con  maggior  vigore  délia 
sodetta  Depnlazione  del  S.  Uflicio  nn  nuovo  ricorso,  poichè  noti- 
ziata  per  avvlso  datoli  dai  medesimi  di  essere  stati  intiinati  nella 
citlà  di  Lecce  dentro  del  proprio  palazzo  del  Préside ,  corne  dico- 
no,  a  voce,  per  doversi  preseutare  avanli  il  vicario  capitolare  di 
delta  diocesi,  cbe  non  meno  qaesiSL  citazione  da  quel  Préside  è 
stala  a  S.  E.  avvisata,  e  che  in  Roma  con  decrefo  délia  S.  Congre- 
gazione  del  S.  UOicio  nel  dl  8  settembre  sia  stala  ordinala  la  loro 
carcerazione  e  trasporto  in  Ronia ,  con  vive  ed  eillcaci  espressionî 
ha  snpplicato  a  S.  £.  per  rimedio  e  per  aiato  che  si  castighi  il 
detto  accnsatore;  cbe  si  Qsîno  li  rimedii  economici  contro  del  det- 
to  vicario  corne  tarbatore  délia  qoiete  e  délia  real  giarisdizione 
di  S.  M.  neiresegaire  tali  ordini  senza  del  regîo  exeguatur;  e  che 
si  assicnri  contro  ognî  impedimento  che  non  siegaa  in  virtù  dcf 
detti  ordini  tal  carcerazione,  ne  in  Roma  Tordinato  trasporto.  Ed 
essendosi  con  Fintervento  dei  signori  capi  dei  trlbunali  inpresen- 
za  di  S.  E.  con  l'attenzione  che  ricerca  la  gravita  délia  niaterla 
tntto  ci6  minntamente  considerato,  conoscendo  il  giaslo  motivo 
Che  la  Depatazione  tiene  del  suo  ricorso  dopo  la  notizia  cerla  che 
ricevè  dalla  corte  di  quel  vescovo  che  procedeva  in  quesia  mede- 
sima  causa  con  delegazione  di  Roma,  ove  avea  rimesso  il  processo 
e  la  ginslizia  délia  sua  petizione ,  dovendosi  tali  cause  riconoscere 
dagli  ordinariiysecondo  le  sacre  costitnzioni,  ne  obbligarsi  U  vas- 
salli  di  S.  M.  di  soggiacere  ad  altre  giudicatnre,  seconde  le  co- 
stiluzioni  del  regno ,  non  che  carcerarsi  ne  estrarsi  senza  del 
braccio  regio,  o  esegnirsi  ordini  forestieri  senza  il  regio  eœequcAur, 
qualità  inescnsabUe  in  qualnnqne  atto,  anzi  che  specialmente  in 
tali  materie  di  santa  inqnisizione  in  ogni  tempo  perfettamente 
osservata,  e  senza  la  quale  sarebbe  inetta  la  ginrisdizione  di  qua- 
lunqne  principe  nei  luoghi  del  suo  dominio;  e  pur  mirandoil 
Collatérale  la  ferma  e  générale  contradizione ,  corne  si  è  detto ,  di 
ogni  ceto  di  persone,  e  l'orrore  che  si  tiene  al  solo  nome  di  dele- 
gata  giurisdizione  in  cause  di  santa  inquisizione  tramandato  da 
tempi  antichissimi  ai  posteri  dai  loro  maggiori ,  onde  deve  sem- 
pre  roirare  egualmente  alla  conservazione  délia  quiète,  evitando 
tutle  le  occasion!  che  sarebbero  prossime  d|  gravi  inconvenienti, 
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ed  alla  conservazione  délia  soprema  regalia  di  S.  M.,  stîma  che 
S.  E.  fii  serra  immedialameiite  di  scriTere  a  quel  vicaiio,  se  for- 
se  sia  il  medesirao,  ricordandi^  qnanlo  sieno  diverse  qnesle  dal- 
le promesse  sue  operazioni ,  se  por  sia  Tero  che  oon  delegazione 
di  Roma  abbia  procedalo»  e  se  allro  sla,  dimoslrarli  parimenle 
la  poca  sua  allenzione  noo  noiforme  a  qnella  del  soo  predecesso- 
re;  con  cbe  si  è  data  causa  ad  ona  mossa  cosi  strepitosa  délia 
délia  Depotazione,  pooendo  in  poca  stima  ii  real  senizio  di  S.  M, 
la  sua  real  giansdizione  nel  dare  esecuzioiie  ad  ordîni  di  Roma 
senza  il  regio  exeqtuUur  e  la  quiète  del  regno  ;  ma  che  credendo 
S.  E.  cbe  sia  slato  vano  il  detio  motivo  per  Fatteiizioiie  che  deve 
eoDservare  corne  vassallo  di  S.  M.,  e  che  abbia  prooedido  e  sia 
per  proœdere  in  delta  causa  come  ordinario  del  loogo  e  per  la 
yia  ordinaria»  nel  qnal  caso  è  S.  E.  pronta  di  darli  ospai  asslsten- 
za  per  conservazione  e  gloria  délia  nostra  sanla  fede  ;  laccia  per6 
in  risposta  consapevole  a  S.  E.  di  tal  nolizia  per  poler  sincerare 
tolalmente  Fanimo  sao  e  di  qoesto  pnbblico;  ma  avvertisca  ia 
caso  contrario  »  che  esegaendo  qoalonqoe  ordine  di  detia  corle 
senza  il  regio  eaxquaHurf  sarà  S.  E.  costretta  di  nsare  tatti  li  ri- 
medii  economici  e  li  maggiori  che  compelono  per  lacooservazio- 
ne  di  tal  regâlia  di  S»  M.  e  per  la  qniete  del  regno.  E  servendosi 
S.  E.  di  lar  due  letlere  con  la  detta  distinzlone  per  chicchessia  il 
sndetto  vicario,  questesi  potranno  rimettere  al  Préside  aperte, 
aifinchè  informandosi  del  nome  li  faccia  presentare  quella  che 
deve  andarli  diretta;  ed  informandosi  insieme  il  detto  Préside 
con  maggiore  applicazîone  di  qnella  che  osé  per  il  caso  dato  alli 
medesimi  dall'nniversità»  secondo  la  saa  relazione,  circa  del  pon- 
to  delFeresia  che  se  li  carica ,  e  se  vî  sia  qoalche  forza  d' inimî- 
cizîa  che  li  perseguili,  e  chi  siano  li  loro  accosatori,  osando  per 
qnesla  nolizia  ogni  più  esalta  diligenza ,  ne  faccia  relazione  a 
S.  E.  per  doversi  dare  la  provvidenza  conveniente  »  raddoppiando 
intanto  le  diligenze  e  le  prevenzioni  in  ogni  parie  di  qnella  pnn 
vincia  che  non  possano  li  sndelti  essere  estratti  da  qnella  e  dal  re* 
gno,  e  far  consapevole  a  S.E.  immediatamente  di  qaalunqne  novità. 
Stima  insieme  il  Collatérale  che  S.  E.  si  serva  di  passare  que- 
ste  novità  dopo  le  précèdent!  alla  real  nolizia  di  S.  M*  rimelten- 
doli  copia  del  delto  ricorso  deila  Depntazione,  aiBochè  si  ritrovi 
prevennto  di  qaesto  leggiero  passo  che  si  è  dalo  per  evitare  altri 
incoDveoienti  che  le  contiogenze  del  tempo  potrebbero  apporlare; 
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ma  che  se  la  loateria  lo  ricerchi,  secondo  se  ne  prevedono  li  mo- 
tivi ,  non  potrà  far^  di  meno  di  riparare  alli  sudetU  pregiadizii 
6d  aile  gravissime  inqqielitudîni  ed  irreparablU  <U  qaesto  pub- 
blicocon  qqelli  rimedii  che  sono  çaDvenia^li,  sperando  che  la 
real  pietji  di  S.  M^  si  degnerà  d^  tnterponere  coq  la  oorte  dl  Roma 
la  sua  grave antorità/affinchè  cesâno  queste  turhazioni  ohe  Ibrse 
sono  fomentaie  éa  persone  poco  aflëzionale  délia  sua  real  oorona. 

Similmente  S.  E.  si  servira  di  famé  anche  consapevole  in 
Borna  al  sig.  ambasciatore  >  noUziandolo  di  questi  fervidi  movi- 
menli  délia  Deputazione,  ai  qaali  per  essere  universali  non  ha 
S.  £^  modo  da  polerli  renstere,  oltre  il  pregludizio  del  regio  exe- 
qwUufy  se  per6  volesse ,  lo  che  non  deve  dissîmularlo,  aflinchè  si 
serva  prendere  le  noliâe  in  quella  corte  del  sudetlo  decreto  ehe 
dalla  Depulazlone  si  allega>  e  passi  insieme  ufOcii  di  risenlimento 
per  le  inquielîludini  che  si  cagionano  nel  regn^o  incitative  di  atti 
irielratlabili. 

A  monsig.  Nuniio  similmente  slhna  bene  11  Collatérale  che 
S.  Et  faoeia  passarli  il  medesimo  uffioio,  affinchè,  corne  amico 
délia  qniete  ed  osservante  del  real  servizio  di  S-  M.,  facendo  con- 
sapevole la  oorte  di  Roma  di  qnesti  motivi  délia  Deputazione  che 
li  saranno  ben  nuti ,  operi  con  quello  zelo  che.ba  dimostrato  sem-* 
pre  alla  ragione  ed  al  convenevole ,  che  non  passino  avanti  queste 
tarbazioni,  che  magglormente  nel  tempo  présente  possono  esser 
cagione  di  danni  irreparabili ,  awertendone  immediatamente  al 
dello  vicario^ 

Fol.  ^37  tk  J?v  A  14  novembre  1704— Una  caria  del  Préside 
di  Lecce  rispondendo  air  ordine  datoli  da  S.  E.  cirea  il  nuovo  ri- 
corso  délia  Deputazione  del  S.  Ufficio  per  gli  attentatl  ttel  vicario 
di  UgentOy  secondo  largamente  si  ritrova  àat  me  notato,  dicendo 
cbe  non  è  vero  ohe  quelU  Yennerl  e  Gostantini  siano  stati  inUmati 
dentro  del  suo  palazzo,  ma  in  vo^tn'»  délia  medesima  dioeesi  di 
Ugento  ;  che  li  medesimi ,  secondo  le  voci  ohe-  oorrono ,  sono  di 
pocoboona  opinione,  ma  che  lo  aceertare  le  notizie  sia  moHo 
di£Qcile  ;  che  sia  vano  il  sospetlo  cbe  il  detto  vicario  prœedesse 
Goo  giurisdiziona  delegata  da  Roma,  siccome  si  eonosceva  di  pro- 
cedere  come  ordinario  dalli  oedoloni.  ohe  aveva  spediti  contro  H 
medesimi  il  detto  vicario,  dicendosi  in  essi  espressumente  ehe  oo^ 
me  ordinario  procedeva,  dei  qnali  ne  rimetteva  copia,  rimettendo 
insieme  la  relasûone  fattali  da  queU'oditoire  Fabbriratori»^  che  pas*. 
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sdiio  per  Ugen(o,se€ODdo  rincombensa  datai!  da  esso  Préside,  ave* 
va  sopra  di  questo  punto  ragiooato  con  il  vicario  sudetto,  essendo 
stato  accasato  che  procedeva  oome  ordinario;  anzi  con  esprefsione 
deU'attenzione  che  teneva  in  qnesta  materia»  esseudo  qaeslo  il  me- 
desimo  vicario  di  prima,  e  dicendo  insieme  di  rimellere  a  S.  £.  la 
risposta  deiristesso  allacarta  scrittali  da  S.E.  dichiarava  la  sua  ap- 
plicadone  in  evitare  che  non  si  desse  esecozione  ad  ordini  di  Roma 
senza  il  regio  exeqwUwr^  e  che  persona  alcuna  non  sia  estratla  da 
quella  provincia  e  dal  regno;nia  non  vedendosi  li*a  qnestescriUu- 
re  la  detta  caria  rimessaper  S.  E.,  si  fe  appantamento  che  si  ser- 
visse S.  E.  di  ordinare  che  si  rimetta  a  qaeslo  Gonsiglio,  e  che  f  rai- 
tanto  si  servisse  di  farne  far  consapevole  laDeputazione,  ailinchèsi 
tolga  dalli  timoriche  aveva  concepitisinistramenle  per  detta  caosa. 

NOTA  XXII.  p.  98. 

A¥¥lso  del  CJonsIsllo  d*  Italla  di  non  doTersl  riee- 
Tere  l'assolnxione  dal  dnea  d' Asealana  né  pare 
In  segpreio,  e  spedislone  In  Roma  del  eonsisllere 
Glaelnio  Falleiil  a  iratiare  dl  eomporre  la  varie 
eoniroversle. 

PaZ  vol.  UI  dei  NaUmniU  del  CoUateraU  fd.  74,  n.""  2. 

A  30  agosto  1704  —  Nel  principio  fa  letta  dal  sig.  Reggente 
D.  Gennaro  d'Andréa  nna  larga  consnlta  fatta  a  S.  M.  dal  Sapre- 
mo  Gonsiglio  d'Italia  circa  li  panti  apparlenenti  alla  saa  real  gia- 
risdizione*che  si  controvertono  nella  corte  di  Roma,  resislendo 
fortemente  il  detto  Gonsiglio  al  non  doversi  cedere  ove  la  ragione 
assiste ,  e  specialmente  che  non  conveniva  di  doversi  dal  sig.  vi- 
cerè  cercare  V  assolozione,  benchè  segretamente,  per  l' espalsîone 
dell'  arcivescovo  di  Sorrento ,  distraggendosi  in  qoesta  forma  la 
facoltà  economica  che  non  si  è  mai  controversa;  cosl  che  non  do- 
vesse  permettersi  ne  che  venga  in  Napoli  il  sig.  cardinale  arcive- 
scovo senza  che  reslitaisca  la  visita  al  sig.  vicerè  per  il  sao  moli- 
vo  9  ne  che  dovesse  mandarsi  il  ministro  in  Roma  per  non  ripo* 
nersi  alla  giadicatnra  di  qaella  corte  le  giaste  ragioni  di  S.  M.  » 
Gonchiadendo  dopo  la  difesa  dei  sadetti  ed  altri  panti  di  doversi 
star  forte  alla  loro  difesa»  anche  con  rimedii  forti  e  violenti  qaan- 
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do  fossero  necessarii.  £  similmeDte  fa  letta  dopo  la  istanza  fatla 
dal  fiscale  del  sudetto  Sapremo  Gonsiglio  ;  e  finalmente  fa  dopo 
letta  da  me  la  real  carta  di  S.  M.,  nella  qaale  ordinava  che  avesse 
S.  E.  inviato  sabito  un  ministro  délia  soa  magglor  soddisfazione 
nella  corte  di  Roma  bene  istrotto  di  tatte  le  sadette  dipendenze , 
afOnchè  esegaendo  tatto  ci6  che  dal  sig.  ambasciatore  se  Tinipor- 
rày  possa  delerminarsi  raccomodamento  délie  sadette  differenze, 
rimettendo  insicme  S.  M.  la  saddetta  consalla  di  qael  Sapremo 
GoDsiglio ,  afllnchè  qai  si  ritrovi  S.  £.  neir  intelligenza  del  sao 
contenalo.  .  •  . 

Onde  io  feci  Tappantamento  . .  •  che  poteva  S.  E.  servirsi  di 
eligerlo  (il  nùmstroj  che  sia  délia  maggior  saa  soddisfazione ,  ma 
che  parla  dopo  la  présente  stagLone  qnando  sarà  passato  il  sospet- 
to  délia  matazione  delF  aère  .  .  •  essendo  par  necessario  qaeslo 
tempo  al  ministro  per  istrairsi  délie  materie  .  •  •  dovendosi  in- 
tanto  conservare  queste  scrittare  negli  atti  délia  Real  Giarisdi- 
zione. 

Dal  vol.  H2  dei  Noiamenii  del  CoHaUràle  fol.  31  a  t.  n.""  i. 

A  9  gennaio  1705 — Propos!  io  dopo  ana  carta  per  S.  £.  del 
consigliere  D.  Giacinto  Falletti,  che  gianto  in  Roma  dava  pajrte  a 
S»  K  di  essersi  fatto  il  primo  congresso  con  il  sig.  ambasciatore , 
sig*  cardinale  de  Janson  e  dae  aditori  di  Ro(a  Spagnuoli,  essendosi 
appantato  che  il  primo  giorno  dopo  la  Pasqua  Epifania  dovesse 
andare  il  sig.  ambasciatore  da  S.  S.  per  darli  parte  del  sao  arrivo 
in  quella  corte,  e  pregarla  che  tatti  li  punti  controversi  si  ponga- 
no  in  iscrittOy  affinchè  non  vi  resti  motivo  di  equivocarli,  e  che  la 
materia  debba  passare  a  dirittara  con  S.  S.  senza  che  si  rimetlano 
alla  S.  Gongregazione  ;  ed  essendo  stale  lodate  le  sadette  disposi- 
zioni,  si  disse  u\h  6ten. 
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NOTA  XXOL  p.  98. 
Me^MitetoBi  «cl  noiettl. 

JkdvoLHSiei NctameM 4d  CdUaUrde  fid.  76.  %•  2. 


A  23  mano  1705  —  Dopo  molti  appanlaineiiti  wpm  i 
correnti  che  rî  leg^gono  nel  registro ,  fiivori  S.  E.  e  fo  inImdnUo 
FaYTocalo  fiscale  del  real  patrimonio  per  tratlarsi  délia  noU  ri- 
measa  dal  sig.  ambasciatore  (1),  secoodo  si  trova  da  me  notalo. . . 
Riferl  dnDqoe  brevemenle  il  âg.  daca  di  Laiiria  Delegalo  delU 
Beale  Giorâdizioiie  li  due  punli  che  si  eonteogDoo  nelJa  délia  no- 
ta ,  r  mio  contro  la  totale  esenzione  délie  Estaurite  del  reguo , 
che  da  laid  si  governaoo,  dalla  giarisdizioiie  dei  vescovi  oelle  vi- 
nte  e nei  oonti,  e  Faltro  contrôla  potestà  economica  nelTespelIere 
11  vescovi,  dovendosi  riconoscere  fie  convenga  rapprorarsi  la  delta 
nota  io  modo  che  passando  in  mani  degli  ecclesîastid,  non  ne  n»- 
sca  alcnn  pregiodizio  alla  reale  ginrisdizione  di  S.  M. 

Uavvocato  fiscale,  dopo  distinti  li  dae  ponti  sadetU ....  a  li- 
spetto  deir  altro  ponto  dei  rimedii  economici ,  qoesti  disse  sîmil- 
mente  eseere  giostissimi  ed  osgeirati  in  tutti  i  regni  catlolid,  va- 
lendosi  anche  il  popolo ,  qoando  sia  necessario ,  di  tal  faooltà  di 
espellere  li  vescovi  in  occadone  di  pabblico  danno  che  li  venga 
da  essi  inferito.... 

Il  sig.  marchese  di  Acerno  .  •  • .  soggionse  che,  avendo  letla 
la  nota ,  stimaya  di  essere  ottima  e  non  mancante  in  cosa  alcuna, 
solamente  potendo  aggiongerd  F  esempio  deli'  espaldone  delFar- 
civescovo  di  Bari  ed  il  modo  corne  riU>rn6  nel  regno ,  secondo  d 
ritrova  da  me  noiato* . .  • 

Il  dg.  Reggente  D.  Serafino  Biscardi  . . .  entrando . . .  ndla 
consideradone  délia  detta  nota,  disse  che  non  giovava  il  citard  in 
essa  Afilitto  con  pochi  nostri  regniooli,  essendovi  altri  molli  aalori 
più  gravi,  corne  Bartolo,  Baido,  F  Ahbate  ed  altri  autori  gravissl- 
mi,  dei  qnali  Faatorità  non  poteva  ponersi  in  dabbio,  che  hanno 
scritto  a  nostro  iàvore ,  poichè  se  a  nor  d  la  F  opposizione  con  la 

(!)  Fomiata  dagli  ndifori  di  Rota  e  dd  consigUere  Fdletti  coolxo  li 
paiiticontioveidinqiieUacorfe.InfoL68n.''8,aiOiiiano  1705. 
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forza  del  Goncilio ,  egli  è  certissimo  che  nelle  cose  temporali  se 
non  è  ricevato  non  pa6  aver  vigore ,  siceome  si  vede  che  non  fu 
ricevoto  nella  Francia,  in  Firenze  e  Portogallo  ;  e  se  pare  Filip- 
po  II  voile  accettarlo,  disse  insieme  che  non  dovesse  pregiudicare 
)a  sua  reale  giarisdlzione ,  seconde  le  diverse  lellere  che  ne  capi- 
larono  in  qael  lempo  da  quel  re  ;  ed  il  proprio  amhasciatore  in 
Roma  per  S.  M.  specialmente  si  oppose  alli  capitoli  délie  visile  e 
delli  conii  di  qneste  Estaurite,  che  benchè  l'avesse  dichiarato  per 
il  regno  di  Slcilia  »  la  ragione  è  la  medesima ,  e  non  si  vede  atlo 
positivo  che  fosse  slato  per  detti  Capitoli  mai  posto  in  pratica  in 
qnesto  regno  »  vedendosi  di  vantaggio  che  ordinô  S.  M.  che  se  gli 
desse  notizia  a  rispetto  délie  tali  confraternité  che  sono  laicali ,  lo 
che  manca  nella  nota,  dovendosi  dimostrare  che  solamente  si  con- 
senti da  S.  M.  per  quelle  cose  che  sono  spirituali  con  tutti  li  passi 
che  furono  dati  dal  cardinal  Granvela  essendo  vicerè  in  questo  re- 
gno, e  con  la  carta  che  capit6  da  S  M.  nel  tempo  del  governo 
del  conte  di  Miranda  nelF  anno  1 587 ,  e  con  la  lettera  che  capit6 
del  Reggente  David  del  Suprême  Gonsiglio  d'Kalia  a  rispetto  del- 
Tufficio  che  il  conte  d' Olivares  doveva  passare  cou  S.  S.  affinchè 
con  brève  si  fosse  derogato  al  Goncilio  per  quanto  spettava  aile 
dette  visite  e  conti  deile  Eslaurite.  Considéré  similmenle  esservi 
nella  nota  il  caso  accaduto  del  cardinal  Carafa ,  il  quale  essendo 
pregindiziale ,  non  era  bene  che  si  dichiarasse ,  siceome  air  in- 
contre  doveva  esprimersi  il  caso  délia  confraternita  délia  SS.  Tri- 
nità  dei  Pellegrini  con  tutti  gli  esempii  a  nostro  favore  accaduti 
dopo  il  Goncilio ,  vedendosi  continuamente  fin  oggi  praticato  da 
questo  Gonsiglio  e  neirufflcio  del  Cappellano  Maggiore  che  crean- 
dosi  confraternité  con  brevi  pontificii,  quando  se  11  dà  il  regio  exe^ 
quatuff  si  aggiunge  che  per  li  conti  debbono  procedere  11  ministri 
regii ,  dovendosi  scrivere  il  caso  di  Boiano  con  la  decisione  che 
ne  segul  con  gli  autori  gravissimi  che  hanno  scritto  su  questo  ar- 
ticolo  a  nostro  favore  :  ed  aggiungendosi  queste  nolizie ,  neppure 
dovesse  darsi  la  nota  al  papa,  potendo  solamente  servire  per  istru- 
zione  dei  regii  ambasciatori ,  che  il  darsi  scritture  agli  ecclesia- 
stid  è  cosa  difikilissima  e  di  malo  esito,  ponderando  essi  solamen- 
te li  pochi  autori  che  hanno  scritto  a  loro  favore  e  deridendo  quel- 
li  che  gli  sono  contrarii.... 

Si  disse  dagli  altri  slgnori  che  il  sig.  Reggente  Biscardi  for- 
masse una  nota  délie  sudelte  ragioni  nel  suo  veto  dichiarate  per 
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doversi  far  riflessione  di  nuovo  »  ed  intanto  si  parti  il  detto  a?vo^ 
cato  Gscale. 

Fol.  78.  n.®  2.  A  24  marzo  1705  —  Leggei  una  carta  del 
sîgnor  ambasciatore  che  S.  E.  mi  diede  di  sna  mano,  dalla  qnale 
sMntese  che  stava  atteodendo  con  ansietà  la  risposta  délia  prima 
DO(a  rimessa  per  il  timoré  che  il  papa  non  dia  in  qualche  aspra 
risolozione  pregiadiziale  aile  regalie  di  S.  M. ,  essendosi  dîchia- 
ralo  con  esso  nell'  nltima  sua  ndienza  di  non  volere  più  aspettare 
ne  atlendere  relazione  di  scrittare  o  di  casi  seguiti,  sapendo  S.  S. 
più  di  ogni  altro  e  rimordendoli  la  coscienza  di  più  non  toUerare, 
volendo  Jn  ogni  caso  che  il  signor  vicerè  si  assolvesse  délie  censu- 
re con  li  ministri  di  questo  Ck)nsiglio  ;  che  il  principe  délia  Riccia 
passi  nel  caslello  d^Avignone  ;  che  Aniello  Migliaccio  si  restitoi- 
sca  alla  chiesa,  e  dopo  giudicato  da  ministri  ecclesiastici  che  non 
goda  rimmunità  délia  chiesa,  sarà  consegnato  a'tribanali  laici;  e 
che  a  rispetto  dei  vescovi  deir  Aqnila  e  Reggio  si  sarebbero  osati 
tutti  gli  arbitrii  pcissibili  (l),  e  lagnandosi  gravemente  di  alcuni 
ministri  di  questo  Gonsiglio  che  avessero  detto  essere  il  papa  m 
uomo  senza  azione,  senza  risoluzlone  e  senza  petto,  dichiarandosi 
di  non  aspettare  altro  tempo  che  la  présente  quaresima  ,  e  che  in 
altro  caso  avrebbe  scomunicalo  a  S.  £.  »  al  Collatérale ,  ed  inter- 
delta  questa  ciltà,  siccome  del  modo  medesimo  si  era  S.  S.  dichia- 
ralo  con  quelli  ndilori  di  Rota  ;  e  per  tal  causa  con  il  calore  che 
la  materia  richiede  ,  avendo  con  espresso  inviata  a  S.  £.  di  tolto 
ciù  la  notizia,  anche  con  espresso  ne  stava  attendendo  la  risposta. 

Dopo  intesosi  il  tenore  di  detta  carta  con  le  notizie  sadette , 
si  leggè  insieme  da  me  la  carta  precedentemente  rimessa  da  S.M. 
delli  6  agosto  al  sndetto  sig.  ambasciatore  con  la  consulta  dei  27 
giugno  faltagli  dal  Supremo  Gonsiglio  d*l  talia,  le  di  eut  copie  erano 
anche  per  ordine  di  S.  M.  capitale  a  S.  £.  per  sua  notizia  con  il  mo- 
do come  dovesse  regolarsi,  dalle  quali  sMntese  che  circa  il  pnnto 
délia  facoltà  economica  escludeva  S.  M.  qualunque  trattato,  anzi 
cheneppure  per  conversazione  dovesse  parlarsene  comeponloin- 
dispensabile .  •  . 

(1)  Che  si  abolisca  il  bauno  fatfo  in  Reggio  per  le  sele  degli  eode»*- 
stici ,  e  che  il  Présidente  D.  Domenico  Garofalo  vada  in  Roma  a  œitare 
rassolazione;  e  che  gli  ait!  per  la  sentenza  di  Giuseppe  Gamso  e  totto  lo 
che  appartieoe  a  quaato  si  esegnl  contre  il  vesoOTO  deU'AqoUa  si  doresse 
borrare.  Collai,  dei  12genxkaio  1105^  vqI.  112^  fol.  33^n.''3. 
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Il  sig.  Reggente  D.  Gregorio  de  Mercado.  •  •  a  rispetto  deOa 
carta  présente  del  sig.  ambasciatore  disse  che  molto  temeva  del 
modo  corne  S.  S.  si  dîchiara,  dicendo  di  non  voler  neppare  sentire 
le  nostre  ragioni  in  lempo  che  cerca  di  farci  una  si  gran  violenza, 
e  se  fossimo  in  altro  tempo,  giusto  sarebbe  che  si  préparasse  taUa 
la  difesa  che  è  necessaria,  secondo  la  ragione  natarale,  temendosi 
che  in  qoesto  modo  non  voglia  S.  S.  toglierc  al  re  questo  regno... 
Fol.  79.  n.^  2.  L*appantamento  del  capitolo  précédente,  do- 
po  Fasserliva  distinta  délia  carta  del  sig.  ambasciatore  che  sileg- 
ge  nel  libro  del  registro,  fu  del  tenore  seguente: 

•  .  .  .  Per  quanlo  pu6  di  vantaggio  accadere ,  stima  qnesto 
G)n8iglio  che  oltre  il  rispetto  con  cai  è  bene  che  si  parli  sempre 
del  Concilio  (dt  Trenlo)  e  di  S.  S.,  sarà  meglio  che  tralasciandosi 
il  dire  di  non  esserli  stato  dato  il  regio  exequaUir  (1)  si  dica  di  non 
essersi  per  qaelli  casi  temporali  osservato ,  siccome  non  si  osserva 
in  ianti  Inoghi  dei  principi  cattolici .... 

A  rispetto  delFaltra  nota  che  il  sig.  ambasciatore  ha  rimessa 
conlenente  la  pratica  del  rito  délia  Yicaria.  •  • .  si  darà  qoanto  più 
presto  si  possa  la  rîsposta  con  il  parère  di  questo  Gonsiglio  che  il 
sig.  ambasciatore  desidera. 

11  panto  perô  più  considerabile  e  grave  è  qnello  che  si  contie* 
ne  nella  carta  sodetta  oggi  capitata  del  sig.  ambasciatore  con  le 
notizie  délie  dichiarazioni  e  minacce  di  S.  S.  che  certamente  per 
Tandacia  délie  cose  che  S.  B.  ha  intraprese,  e  per  le  circostanze 
dei  tempi  in  coi  si  fanno  tali  motivi,  non  lascia  di  rendere  tur- 
bata  la  mente  di  chi  entra  in  tal  considerazione,  che  dai  nemici 
délia  real  corona  di  S.  M.  vengano  tali  motivi  insafflati,  onde  po- 
Ira  il  sig,  ambasciatore  servirsi  délia  saa  gran  prodenza ,  difen- 
dendosi  sopra  li  sndetti  reali  ordini  di  S.  M.  che  escludono,  come 
si  è  detto ,  qoalanqne  operazione  dei  suoi  ministri ,  polendo  di* 
chiarare  con  S.  S.  l'ossequio  e  rispetto  che  sempre  si  è  professato 
alla  sna  santa  mente,  e  che  dalla  bontà  ed  amore  che  sempre  ha 
dimoslrato  la  S.  S.  alla  real  corona  di  S.  M.  e  di  S.  M.  Cristianis* 
sima,  spera  che  non  darà  qnesto  pabolo  a'ioro  nemici  nel  recare 
inquietadini  alla  pace  di  qnesto  regno  ed  aile  coscienze  di  qaesti 

(1)  Tfel  Ck>llat.  dei  25  marzo  1705,  vol.  112,  fol.  76,  V  avTOcato  fiscale 
disse  di  non  doveie  gîi  eoclesiastici  lagnarsi  che  in  due  soli  caH  il  deUo 
Concilio  ml  regno  non  sia  ricevulo. 
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fedeli  cattolici,  che  ne  godrebbero  anche  i  nemici  délia  nostra 
sanla  religioae.  E  qaando  pur  vedesse  indorita  la  sua  volontà  net 
voler  ponere  in  esecnzione  le  minaccciate  dimostrazioni,  polrà  an- 
che il  sig.  ambascialore  ossequipsamente  dimostrargU ,  che  non 
potrà  il  sig.  vicerè  porre  in  oblio  11  reali  ordini  di  S.  M-,  né  trala^ 
sciare  qacUa  difesa  che  è  necessaria  per  la  conservazione  délie  sue 
regalie .... 

Nell'istesso  tempo  il  Collatérale  sopplica  a  S«  E.  che  si  serva 
di  passarne  immediatamente  la  notizia  a  S.  M.  rimettendogli  la 
carta  del  sig.  ambasciatore .... 

Fd.  83  n.  i.  A  30  marzo  1705  —  Avendo  il  signor  Reg- 
gente  Biscardi  formata  la  nota  circa  le  notizie  dei  iatti  che  dove- 
vano  aggiangersi  a  qaella  rimessa  dal  sig.  ambasciatore  per  il 
panto  délie  Estaarite ....  si  disse  nell*appantamento  che  si  rlmet- 
ta  al  sig.  ambasciatore  »  affinchè  si  avvagUa  di  queste  notizie  se- 
conde lo  slimerà  necessario. 

Similmenle  dovendosi  rispondere  al  sig.  ambasciatore  circa 
la  nota  rimessa  per  il  punto  delPosservanza  del  Rilo  délia  Vicaria 
che  appartiene  alla  scomonica  delli  ministri  deU'Udienza  delFA- 
qnila. .  • .  il  sig.  Reggenle  Biscardi  disse  che  cosa  non  ToccorreTa 
per  questa  seconda  nota ....  bensl  che  stimava  necessario  che  si 
rispondesse  ad  an  foglio  che  fa  consegnato  dal  Nanzio  in  nome  di 
S.  S.  a  S.  £.  ;  ed  avendo  qaesto  letto  il  dette  sig.  Reggente  che 
cunleneva  due  casi,  l'une  che  il  Rito  délia  Vicaria  non  si  esten* 
da  al  regnOy  e  l'altro  che  il  dette  Rito  si  opponeva  aU'investi- 
tara  conceduta  di  qocslo  regno,  avendo  esso  sig.  Reggente  rispo- 
slo  alli  due  punti  sudelti  bastantemente  >  si  fe  l'appantamento  oo« 
me  di  sopra  ;  e  che  mancando  nella  detta  nota  il  panto  délia  ia« 
vestitura,  se  li  dovesse  rimellere  la  detta  nota  del  sig.  Reggente  Bi* 
scardi  »  aOinchë  si  serva  il  sig.  ambasciatore  similmente  avvaler- 
sene  per  le  notizie ,  seconde  lo  stimerà  convenienle. 

Finalmenle  avendo  S.  E.  dimostrata  ana  nuova  carta  del  si- 
gner ambasciatore,  con  la  quale  rimetteva  la  terza  nota  formata 
circa  il  case  di  Aniello  Migliaccio  ribelle,  che  estratto  dalla  chie- 
sa  era  stalo condannato  a  morte,  e  dope  per  gl'impulsi  degli  eo- 
clesiastici  è  slato  riportato  nel  castello  ove  oggi  si  ritrova  •  • .  •  ed 
essendosi  da  me  letta  la  detta  nota  che  stava  appoggtata  nel  dimo- 
strare  che  la  bolla  Gregoriana  che  diede  la  cognizîone  al  giadico 
ecclesiaslico  circa  lo  esciudere  il  reo  in  tali  delitli  eccettaati  dalla 
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f  mnannità  délia  chiesa  non  era  mai  stata  nel  regno  riccvnta,  si  co* 
nobbe  che  mancava  in  essa  il  pnnto  essenziale,  che  anche  attenta 
la  detta  bolla»  qnesto  caso  non  doveva  in  essa  esser  compreso ,  se-» 
condo  dotiamente  aveva  fondato  il  P.  Molines  nella  sua  allegazio- 
ne  ;  e  perô  si  fe  appantamento ,  che  si  servisse  S.  £.  rispondere 
Gon  U  sentiment!  medesimi  ail' ambasciatore  circa  qaesta  terza 
nota.... 

Fcl.  83n.  4.  X  31  marzo  1705 — Dopola  lettnrae  moite  ma- 
terie  che  da  me  farono  proposte  »  che  si  leggono  nel  libro  del  re- 
gistro,  fa  chiamato  il  Collatérale  dentro  il  gabinetlo  di  S.  E. ,  ove 
postisi  11  detti  sig.  Reggenti  e  capi  dei  tribonali  a  sedere  in  sna 
presenza^  fa  introdotto  il  dette  avvocato  fiscale  del  real  patrimonio, 
onde  leltasi  da  me  nna  carta  del  sig.  ambasciatore  per  S.  M.  in 
Roma  con  il  parère  di  quelli  nditori  di  Rota  e  consigliere  Falletti; 
in  vista  deir  appantamento  rimessoli  di  qoesto  Gonsiglio,  s'intese 
essersi  ivi  preso  a  duro  il  sudetto  appontamento»  stimando  esser 
necessario  il  darsi  le  note  a  S.  S.  per  trattenere  la  deliberata  sua 
risolozione  di  passare  aile  minacciate  censure,  essendo pore  stato 
sempre  solito»  quante  volte  a  sono  destinât!  ministri  per  qaella 
corte  y  il  formarsi  tali  note ,  non  potendosi  dare  ne  ritenere  a  me" 
moria  tutti  li  fatti  e  le  gia^tificazioni  che  vi  si  contengono»  prote- 
standosi  che  procedendosi  da  S.  S.  per  ore,  non  avevano  modo  al- 
cuno  per  trattenere  le  sudelte  deliberazioni  ;  pure  estimando  che 
non  sia  oontro  gli  ordini  di  S.  M.  il  ponere  semplicemente  alla  no- 
tizia  di  S.  S.  11  fatti  e  le  ragioni  che  concorrono  per  mantenere  le 
sue  regalie.  E  di  vantaggio  rimeltendo  il  sig.  ambasciatore  la  co- 
pia di  nna  carta  di  S»  M.  Cristianlssima  capitata  al  sig.  cardinale 
de  Janson,  da  qaesta  s' intese  che  montre  fortemente  S.  S.  apprêt* 
lava  con  la  minaccia  délie  scomuniche  in  detta  materia,  parcva 
che  altro  S.  S»  non  ricercava  che  da  S.  £.  si  ricevesse  Tassolnzio- 
ne  come  necessaria ,  polendo  darsi  tal  facoltà  al  confessore  mede- 
simo  di  S.  E.  per  assolvere  talnnodeisuoipenitenti  (1),  senza  spe- 
cificare  quale  che  fosse  incorso  nelle  censure,  la  qnale  operazione 
stimaTachenon  recasse  alcun  pregiudizio,  e  che  soddisfacendosi  al 
papa  sopra  di  questo  articolo»  potrebbero  dopo  più  facilmente  ac- 

(!)  che  teneue  scrvpolo . .'. .  di  vivere  con  censure^  seconde  si  legge  ia 
principlo  dell'appantiiniento  riportato  in  seguito  a  p.  182,  porzione  del  qua* 
eûè  tralasciata  perché  saperflaa. 
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comodarsi  gli  aTtri  pan(i,  slimando  similmentc  S.  H.  Cristianîssi- 
ma  che  sarebbe  bene  di  ritrovarsi  qaalche  oiezzo  décente  per  evv 
tarsi  qualanqae  effetto  imbarazzoso  che  potrebbe  nascerne,  secon- 
do  di  tulle  le  sudetle  carte  si  legge  largamente  V  assertiva  neirap- 
pantamento  che  si  ritrova  registrato  nel  soUto  libro  del  regislro... 
Il  sig.  Reggente  D.  Serafino  Biscardi  disse  essere  di  già  acca- 
dnto  tuUo  ciô  che  si  previde  di  danno  qaando  si  stabili  di  doversi 
in  Roma  inviare  il  ministro.  Considéré  che  neppare  li  minislridi 
S.  M.  in  Roma  qaesto  negozio  trattino  con  il  fine  del  suo  real  ser- 
viziOy  ma  di  dar  gusto  al  papa ,  essendo  proprio  di  qaella  corle  lo 
addormentare  chiunque  simili  negozii  di  giurisdizione  vada  a  IraU 
tarvi ....  Ma  giacchè  oggi  il  signer  ambasciaiore  con  tali  senti- 
menti  ha  narralo  a  S.  E.  le  precipitose  risolnzioni  di  S.  S.  e  che 
altro  modo  non  vi  sia  per  ripararle,  ritrovandosi  allô  estremo,  cod- 
chiose  che  dovesse  risponderseli  con  dichîararseli  il  molivo  di 
qaesto  Gonsiglio  di  non  avère  stimato  il  doversi  dar  note  per  dod 
ponere  le  materie  in  imbarazzi  ;  oggi  perô  che  il  sig.  ambasciato- 
re  lo  stima  necessario  dovesse  riponersi  il  tatto  alla  sua  prodenza, 
potendoseli  ricordare  che  prendano  esempio  dal  modo  come  il 
papa  fe  ponere  le  sue  ragioni  in  un  foglio  che  fe  dare  dal  Nanzioa 
S.  E.  che  in  poche  parole  restrinse  tullo  ci6  che  inlendeva,  non  con- 
venendo  che  a  principi  si  diano  note  voluminose,  ma  che  in  ogni 
caso  facciauo  essi  quello  che  vogliono,  afflnchè  non  carichino  do- 
po  a  S.  E.  ed  a  qaesto  Gonsiglio  la  colpa  del  maie  esito  che  terrà 
tullo  questo  tralfato,  maggiormente  per  ritrovarsi  da  S.  M.  ai»- 
gnori  ambasciatori  rimesso . .  • .  Ed  essendo  convenntl  gli  allri  sh* 
gnori  Reggenti  di  doversi  dar  parte  a  S.  M.  di  quanti  passi  si  dan- 
no  in  questa  materia,  resU>  da  farsi  Tappuntamento,  chedopo  il 
seguente  capitolo  da  me  si  registrerà. 

Con  la  carta  sudetta  del  sig.  ambasciatore  essendo  anche  ca- 
pitata  la  qnarla  nota  formata  dagli  uditori  di  Rota  e  dal  consiglie- 
re  Falletli  circa  la  scomunica  del  Présidente  di  Caméra  D.  Dom^ 
nico  GarofalOy  che  comprende  le  operazioni  deirarcivescovo  di  Beg- 
giOy  narrandosi  in  essa  dislintamenle  tutti  li  fatti  accadati»se- 
condo  li  miel  nolamenti  dei  libri  precedenlî,  per  roccasiooe  dcUe 
sete  degli  ecclesiastici  nelle  pertinenze  dlReggio,  ed  essendo  slala 
stimata  pur  dal  sig.  Reggente  Biscardi  la  nota  sudetta  di  pochis- 
simo  valore  ,  non  essendovi  motivo  efflcace  a  favore  del  dello  ni' 
nlslro,  pur  dissero  tutli  11  sig.  Reggenti  che  dovesse  rimeltersial- 
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la  pradenza  del  sig.  ambasciatoret  secondo  le  altre,  dovendo  to- 
glienene ,  se  perd  lo  stima  conveniente ,  la  narrativa  di  nna  caria 
di  S.  M.  che  in  detta  nota  veniva  registrata,  circa  il  modo  corne 
doveva  il  sig.  vicerè  contenersi  per  detta  causa  nel  fare  astencre 
al  detto  minislro  con  qnalche  décente  pretesto  dal  soo  ministerio 
corne  cosa  che  non  safTragava,  e  similmente  rultimo  capitolo  es* 
cladente  che  il  ministro  andasse  in  Roma,  e  similmente  che  per 
istrnzione  dovessero  rimetterseli  le  nnllità  che  farono  dal  sig.  Reg- 
gente  Biscardi,  essendg  allora  fiscale,  formate. .  .• 

Fd.  86  n.^  i E  dividendo  il  Collatérale  in  dne  punti  le 

sndette  proposizionl,  non  ha  animo  di  opponersi  alla  nécessita  per 
laqnale  si  slima  di  doversi  dare  le  dette  note,  dovendo  dipendere 
dalla  buona  condotta  del  sig.  ambascialore  e  dalla  sua  prudenza, 
alla  qnale  S.  M.  ha  fidata  la  difesa  délie  sue  régal ie 

L' altro  punto  circa  il  contenuto  nella  carta  di  S.  M.  Crislia- 
nissima,  qnesto  Gonsigtlo,  venerando  con  rumillà  che  dcve  li 
reali  sentimenti  che  in  essa  si  contengono,  stima  senza  dubbio  che 
in  qualunque  modo  si  prendesse  Fassoluzione  da  S.  E.  vcrrebbe 
deU'intutto  la  facoUà  economlca  a  cadere  dal  re  N.  S.  in  questo 
suo  regno ,  poichè  si  stimerebbe  sempre  ingiusta  qualunque  di- 
fesa che  volesse  fare  nelFespellere  i  vescovi  per  le  violenze  che 
commeltessero  in  qnesto  regno,  operazione  la  più  modesta  e  giu- 
stificata  che  mai  potesse  usarsi,  non  castigando,  ma  liberandosi 
il  re  dalle  violenze  sudette,  con  espellere  semplicemenle  i  perlur- 
batori  del  regno,  e  se  nel  caso  delFarcivescovo  di  Sorrento,  tanlo 
ginstificato  per  le  sue  turbazioni  e  disatleiizioni  che  us6,  dovrà 
riputarsi  per  illecita  e  meritevole  di  censura  la  espulsione,  reste- 
ra per  Favvenire  già  vlctata  la  delta  difesa  per  ogni  parte,  e  non 
solamente  non  passera  la  cosa  con  segretezza,  come  si  snppone , 
ma  se  ne  vedrà  in  tutti  gli  archivi!  e  registri  di  quella  corte  pom- 
posamente  descritta  la  notizia  che  resti  per  norma  ed  esempio  nei 
casi  futuri.  Stima  perô  il  Collatérale  che  se  a  S.  M.  Cristianissima 
fossero  staa  noti  li  snddetti  motivi,  sarebbe  stato  diverso  il  suo 
real  sentimento,  attenta  maggiormente  la  facoltà  particolare  che 
dagli  ecclesiastici  si  prétende  in  questo  regno  :  e  che  perô  slima 
il  Collatérale  che  in  modo  alcuno  non  debba  a  ciô  consentirsi , 
senza  che  prima  S.  M.  dopo  la  piena  notizia  del  pregiudizio  che 
ne  risulterebbe  alla  sua  aulorità  in  qnesto  regno ,  non  dia  gli  or- 
dini  che  stimerà  convenienti  ;  e  maggiormente  attenta  la  mente 
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di  S.  M,  oitrc  la  caria  dellî  6  agosto  dichiarataneirappnntamcnfo 
précédente  9  più  chiaramente  fatta  palese  con  carta  del  marchese 
Ribas  segretario  del  Dispaccio  universale  delli  22  del  passato  mese 
di  ottobre,  nella  quale  si  dichiarô  espressamente  di  non  dorersl 
cedere  a  panlo  alcuno  in  cui  venîssero  pregiadicate  le  soe  rega- 
lie  ;  onde  qaanto  meno  potrà  cedersi  in  questo  caso,  nel  qaale  ca- 
drebbe  tatta  la  sua  reale  economica  facoltà,  conoscendosi  aper- 
tamente  qnal  sia  il  fine  délia  corte  di  Roma,  se  di  zelo  per  la  co- 
scienza  di  S.  E.  o  pare  per  acquisUre  ragioni  in  pregiadizio  délie 
regalie  di  S.  M.  in  questo  regno  ;  ed  essendosi  compUto  a  qoanto 
S.  S.  desiderava  nel  mandarsi  in  Roma  il  minislro ,  non  è  raglo- 
nevole  cbe  abbia  ciô  a  servire  per  maggiormente  coonestare  la 
distrnzione  che  ivi  si  tenta  délie  regalie  maggiori  di  S.  M.  Saprà 
danqne  il  sig.  ambasciatore  con  la  saa  gran  prudenza,  e  con  gli 
ordini  con  coi  si  ritrova  di  S.  M.  ben  regolarsi  in  A  gravi  materie 
rimesse  nella  sna  prudente  condotta. 

Fd.  92  fi.°  y.  A  20  aprile  1705  —  Leggei  similmente  nn^al- 
tra  carta  del  sig.  ambasciatore ,  nella  quale  rispondendo  all'nlti- 
mo  appuntamento  di  questo  ConsigUo  con  il  quale  si  era  unifor- 
mato  al  parère  di  qnelli  ministri,  siccome  si  legge  nel  Collatérale 
précédente,  insieme  dichiarava  che  per  il  giorno  di  domenica 
précédente  sarebbe  andato  alFudienza  di  S.  S.,  e  che  avrebbe  ia 
ogni  caso  rîchiesto  11  tempo  per  partecipare  a  S.  M.  le  sue  delibe- 
razioni,  soggiungendo  esserli  pervenuto  in  notizia  che  già  da  S.  S. 
si  erano  dati  ordini  a  questo  Nunzio  di  aggravare  le  censure  cod- 
tro  al  Présidente  Garofalo  e  conlro  li  ministri  dell*  Aqnila ,  che 
dopo  Taveva  sospeso  con  la  notizia  di  essere  entrât!  li  Tedeschî 
nello  stato  ecclesiasUco  e  che  dai  Francesi  erano  ivi  inseguiti,  on- 
de desiderava  che  qui  da  S.  £.  se  ne  prendessero  le  nolizie  più 
certe  ;  e  si  fe  appuntamento  che  si  rîmetta  al  sig.  Reggente  doca 
di  Lauria ,  aflinchè  procuri  le  dette  notizie  che  il  sig.  ambascia-- 
tore  desidera. 

Fd.  iOO.  n.^  ^.  A  5  maggio  1705  —  Diè  S.  E.  la  notizia 
délie  risoluzîoni  di  S.  M.  dopo  intesa  délie  minacce  di  S.  S.,  se- 
condo  si  ritrova  da  me  nolato ,  avendo  ordinato  al  sig.  ambascia- 
tore che  se  mai  S.  S.  passasse  alla  esecuzîone  délie  minaooe  su- 
dette,  debba  esso  immediatamente  partirsi  da  Roma,  facendo 
prima  a  S.  S.  palese  che  Tessersi  ivi  inviato  il  ministro,  non  ha 
servito  aitrimenti  per  darli  sodisfazione ,  ma  solamente  per  far!  i 
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palese  le  ragione  délie  regalie  di  S.  M.»  ^  ch®  in  guesto  regno  si 
nsloo  latte  quelle  dlmoslrazioni  che  coovengono  per  simili  inno- 
vazioDi,  onde  restô  il  Collatérale  nella  intelligenza  di  tntto  ciù. 

Fol.  i04 ,  nJ^  3.  X  W  maggio  1705  — Appuntamento  : 
«...  La  seconda  carta  delsig.  ambasciatore  cou  la  nolizia  cfae  avendo 
S.  S.  chiamalo  il  sao  segretario,  Faveva  dichiarato  d*aver  già 
letto  le  cinque  note  date  in  sae  mani  per  li  pnnli  di  dette  regalie» 
e  che  DOD  avendo  in  esse  ritrovato  più  di  qaello  che  la  S.  S.  sape- 
va,  si  manteneva  ferma  nelle  sue  deliberazioni ,  afllnchè  palesan- 
dolo  ad  esso  sig.  ambasciatore ,  gli  manifestasse  il  sao  dolore  per 
Tobbligazione  che  tenevadipassare  aile  minacciate  saerisolazioni. 

NOTA  XXIV.  p.  102. 

mehlamo  del  coiuiisllere  Falletil  da  Borna,  Il  qua- 
Ic  eld  non  o«f  ante  Tlene  tratiennto  dal  cardina- 
le do  Janson,  o  prosesnlmonto  délie  traiiative. 


Jki.  voU  H3  dei  NoêameM  dA  CoUaUralê  fol.  2.  n.""  6. 

A  6  agosto  1705 — Una  carta  del  sig.  ambasciatore  per  S.  M. 
in  Borna  drca  la  dimanda  fàttali  da  S.  E.  per  il  ritorno  del  con- 
sigliere  Falletti  da  S.  M.  ordinato»  seconde  si  ritrova  da  me  nota- 
lo»  dicendo  di  avère  esso  ricevati  gli  ordini  medesimi ,  ma  che 
seconde  il  parère  del  sig.  cardinale  de  Janson ,  non  pareva  oonve- 
nevole  che  il  detto  ministre  s'allontanasse  ancora  da  qaella  corte, 
per  non  dimostrare  di  escladere  qaalche  noovo  trattato  che  da 
S.  S.  si  proponesse ,  nel  qaal  caso  par  si  necessiterebbe  di  noove 
DOtizie  9  e  che  avendone  data  parte  a  S.  M.  »  ne  stava  attendendo 
di  noovo  i  saoi  reali  ordini  ;  onde  si  fe  appantamento  che  restava 
il  Collatérale  in  qoesta  intelligenza.  . 

F(À.  92.  n.^  3.  A 14  dicembre  1705  —  Ordinè  dopo  S.  E.  che 
si  leggesse  nna  carta  del  sig.  ambasciatore  in  Roma  degli  11  del 
corrente ,  che  rimettendo  una  larga  copia  délia  relazione  per  esso 
fatta  a  S.  M.  di  taito  ci6  che  li  era  accaduto,  e  delli  sentiment!  e 
dichiarazioni  di  S.  S.  circa  la  materia  giarisdizionale  che  verte , 
desiderava  che  si  dicesse  il  modo  come  contenere  si  doveva ,  lar 
gnandosi  insieme  gravemente  délie  operazioni  del  consigliere  Fal- 
letti in  qoella  corte  per  essersi  inserito  nel  trattore  di  tah  materie 
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cou  H  si^^ri  cardinall  Impériale  ed  Ottoboni ,  onde  li  era  stato 
da  S.  M.  ordinato  che  si  ritirasse  in  Napoli ,  secondo  le  copie  di 
carte  del  segretario  del  Dispaccio  nniversale  che  il  sig.  ambascia- 
(ore  rimetteva.  E  Icltasi  insieme  la  detla  copia  di  relazione ,  s*in- 
tose  da  qnesta  che  nel  giorno  de^rli  8  del  corrente  S.  S.  dopo  la 
cappella  che  solenoizz^  di  quel  gran  giorno,  si  chiamè  gli  adifori 
di  Rola ,  ai  qnali  confermè  lo  che  aveva  prima  detto  ad  esso  sig. 
ambasciatore ,  che  avendo  pregato  la  S.  S.  a  non  ammettere  la  no- 
mîna  di  un  vescovado  vacato  nella  Gatalogna  fatta  dalFarcidaca, 
ne  di  trattare  al  detto  arciduca  da  re  di  detto  stato  che  tiene  oggi 
occnpato,  aveva  risposto  dimostrandoli  qnanto  oprato  aveva  a  fa- 
vore  di  S.  M-,  e  che  par  si  trovava  in  gran  sentimento  che  in  Ma- 
drid li  ministri  avevano  consîgliato  a  S.  M.  di  far  ponere  al  Reg- 
gente  de  Miro  nello  esercizio  délia  sua  piâzza,  non  ostante  che  si 
trovi  seomonicato;  onde  già  sdegnafa  ed  impazienfe  S.  S.  del  poc90 
rispetto  che  si  nsava  alla  chiesa,  era  risoluta  di  passare  alki  pnb- 
blicazione  délie  censure  contro  il  sig.  vicerè  e  li  ministri  di  que- 
sto  Gonsiglio,  se  nel  termine  délia  passata  settimana  non  prendeva 
il  sig.  vicerè  l'assolnzione  segreta  dal  sao  proprio  confessore  per 
Tespnlsioue  delFarcivescovo  di  Sorrento,  poichè  dopo  si  sarehbe 
trattato  delli  delti  ministri ,  e  che  essendosi  impegnata  in  pnbblh- 
co  di  tal  deliberazione  non  avtebbe  potuto  in  modo  alcono  retn>- 
cederne;  allô  che  risposto  aveva  il  sig.  ambasciatore  a  S.  S.  che 
non  tenendo  facoltà  alcana  da  S.  M.  per  oprare  in  qaesta  materia 
non  poteva  oprare  cosa  alcuna.  £  lagnandosi  S.  S.  che  avendo 
aspetlato  tanto  tempo  dopo  scritto  a  S.  M.  non  ne  aveva  tennto 
risposta  che  fosse  adequata  per  risarcire  l'ofTesa  délia  immnnità 
délia  chiesa,  li  aveva  risposto  che  per  li  gravi  aflàri  oelle  pre- 
senti  coniingeme  era  S.  M.  stata  impedita  di  qoalnnqoe  altra 
applicazione;  e  per  il  particolare  del  Reggente  de  Miro,  di  non 
sapeme  cosa  alcuna ,  e  che  cercando  tempo  per  scrivere  a  S.  M. 
per  questo  li  era  stato  negato,  avendo  dopo  parlato  S.  S.  con 
il  sig.  cardinale  Pignatelli  arcivescovo  di  qnesta  città  per  il  me- 
desimo  aifare,  desiderando  che  si  faccsse  mediatore  in  esso,  e 
ciô  con  molti  particolari  passât!  con  il  nipote  di  S.  S.  ed  altro,  se- 
condo  si  legge  da  detta  relazione. 

Il  sig.  dnca  di  Lanria  Delegato  délia  Real  Glurisdizione  disse 
che .  «  •  •  queste  minacce  sono  secondo  le  congiuntare,  essendo  dopo 
la  caduta  di  Barcellona .... 
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*  n  sig.  Marchese  d*  Aoerno  considéré  • .  • .  similmente  qnanto 
'  sîa  doro  che  dopo  la  cadata  di  Barcellona  vogliono  dalla  corte  di 
s  Roma  nsarsi  qaeste  asprezze  y  onde  conviene  per  ogni  Yerso  che  si 
^  preparino  qui  11  detti  mezzi,  cbe  Tistesso  chiamarsi  la  Ginnta 
^  porrà  paara  alla  corte  di  Roma ,  e  11  sarà  di  fireno  per  le  violent! 
>  operazioni  cbe  minaccia  •  • .  • 

{  11  sig.  Présidente  del  S»  R.  G ja  rispetto  poi  di  doverà 

*  convocare  la  Ginnta  délia  Real  Ginrisdizione  disse  che  dnbitava 
F            nonsMrritava  maggiormenteranimo  di  S.S.»  mentre  essendosi 

lagnata,  secondo  la  detta  nota,  dell'operazione  del  Gonsiglio  d'Ita- 

lia  nel  voler  dare  Tesercizio  al  Reggente  de  Miro,  oggi  maggior* 

mente  s'irriterebbe  per  questa  mossa  ;  onde  stimava  bene  di  non 

1  darsegli  da  noi  questa  occasione ,  poichè  qoando  il  caso  sncceda 

\  che  S.  S.  passi  alla  esecnzione,  si  dovrà  vedere  allora  come  stan- 

)  no  gli  animi  di  questa  città  per  la  difesa  del  pnnto  délie  Estauri-* 

[  te,  e  che  se  viene  il  monitorio,  poco  dovrà  importare,  purchè  stiano 

[  sicure  le  nostre  coscienze,  mentre  potranno  .da  S.  E.  continuarsi 

I  gli  esercizii.di  crisliano  cattoUco,  se  puire  questi  ecclesiastld  non 

lo  ripugnano  stando  bene  S.  £.  in  coscienza. 

Il  sig*  D.  Gregorio  Mercado  •  •  •  •  considéré . . .  •  che  questo 
danno  venga  a  noi  cagionato  per  l'opra  dei  ministri  di  S.  M.  Gri- 
stianissima,  i  quali  per  loro  fini  i>articolari  Than  dimostrato  ûi* 
elle  a  S.  S, .  •  •  Indi  considerô  quanti  possano  essere  i  mali  se  mai 
S*  S.  passasse  ad  eseguire  qnanto  minaccia  ;  e  se  S.  S.  si  diohiara 
in  questo  modo  favorevole  deirimperalore,  è  bene  che  sappia 
che  incumbe  a  noi  di  difendere  il  nostro  re.  •  • .  A  rispetto  poi  di 
convocarsi  la  Giunta  di  Ginrisdizione  disse  che  per  ora  lo  stima- 
va inutile ,  non  potendosi  rispondere  al  sig.  ambasciatore  più  di 
qnello  che  s'è  considerato;  bensl  quando  si  producessero  li  cedo* 
loni»  allora  si  che  sarà  necessario  di  convocarla,  ed  incumberà  al« 
la  prndenza  di  S.  £•  in  tal  caso  di  coltivare  gli  animi  di  questa 
citlày  dimostrando  li  pregindizii  che  si  cercano  d'inferirci  dalla 
corte  di  Roma ,  vedendosi  che  li  beneflcii  di  questo  regno  si  danno 
a'forestieriy  eche  a  poco  a  poco  con  quesie  violenze  si  cercherà 
d'inlrodurvi  Tinquisizione.  • . . 

Il  sig.  Reggente  Biscardi  disse  che ...  S.  S.  benchè  molto  mi« 
nacci,  non  sarà  mai  per  ponerlo  in  esecnzione.  Considéré  . .  •  che 
oggi  più  che  mai  S.  S.  cerca  i  mezzi  per  nscîre  dalVimpegno, 
mentre  si  vede  che  dopo  tante  minacce ,  pur  parlé  al  sig.  cardi- 
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t)a1e  Pignatelli  ctie  ne  prendesse  il  traltato ,  ond^è  lontana  la  saa 
întenzione  da  qaello  che  dimostra  •  . .  Gonsiderà  similmente  che 
o  prévale  noiranimo  di  S.  S.  il  parlîto  nemico ,  ed  in  lai  caso  sen« 
ïa  dubbio  tatto  ne  segairà  a  noslro  danno»  o  non  prévale ,  e  non 
è  possibile  che  S.  S.  dia  qtiesto  passo,  ne  che  11  signori  cardinali 
lo  consiglino  per  il  loro  interesse,  onde  si  uniforme  con  gli  altrî 
voii  di  sopra  registrati^  e  solamenle  slimava  di  doversi  aggîungere 
nella  relazione  che  deve  farsi  a  S.  M.  che ,  avendo  la  M.  S*  ordi- 
nato  li  rimedii  che  qui  devono  praticarsi,  dichiari  il  suo  real  ani- 
mo,  se  oggi  per  la  motazione  delli  lempi  dopo  la  cadata  di  Barcel- 
lona  debbano  osarsi  li  medesimi ,  nel  qnal  caso  considéré  il  detto 
sig.  Reggenle  il  motivo  che  s*  incontra  per  essere  a  noi  contrarii 
gli  animi  dei  preli . .  » .  onde  io  per  tatto  ciè  feci  il  segnente  ap- 
pnnlaniento  : 

....Rispetto  allé  operaziohi  faite  in quellacorte  dalconsigliere 
Palletti  si  stîmano  senza  dabbio  mal  regolate,  e  meritevole  il  det- 
to ministro  che  S.  M.  lo  mortifichi.  E  tenendo  présente  il  CoUate* 
rSile  li  reali  ordini  di  S.  M»  capilati  per  via  del  sig.  daca  d\41ba 
delli  13  maggio  e  del  sig.  marchese  di  Mezorada  segretario  del 
Bispaccio  delli  22  Inglio  del  corrente  anno  capital!  per  legge,  co- 
rne debba  contenersi  S.  £.  nel  caso  che  S.  S.  passasse  alla  esecu* 
ïione  délie  minacciate  rlsolozioni,  stima  che  S.  £.  anche  si  ser?a 
di  passare  tatto  ciè  alla  real  notizia  di  S.  M.  con  qaello  che  il  si- 
gnor  ambasciatore  ha  largamente  partecipato .... 

Fd.  iOi^  n,  2.  A  29  diccmbre  1705  —  Propose  S.  E.  ana 
carta  del  sig»  ambasciatore,  nella  qaalc  dava  notizia  di  avère  osa- 
te  le  maggiori  sue  diligenze  per  impedire  Tesecazione  dcUe  cen- 
sure minacciate  da  S.  S. ,  e  che  di  consenso  con  il  sig.  cardinale 
de  Janson  avevano  stimato  di  non  dimostrare  le  carte  di  S.  M. , 
secondo  rappuiUamento  da  me  notato  di  qaesto  Gonsiglio,  e  cïb  a 
fine  di  preuder  tempo,  avendo  perô  per  mezzo  dei  signori  cardi* 
nali  ottenata  la  dilazione  fino  aU'Epifania,  aillnchè  S.  E.  in  qae- 
sto prendesse  l'assolazione  nella  forma  da  S.  S.  offerta  (!)•.•. 

Leggei  io  dopo  ana  larga  copia  dal  sig.  ambasciatore  rimes* 
sa  délia  relazione  fatfa  a  S.  M.  per  tali  confingenze ,  e  non  meno 
le  lettere  scritte  dallo  abate  Pomponne  al  sig.  ambasciatore  e  si- 
gnor cardinale  de  Janson,  nelle  qaali....  inclinava  nel  doversi 

(l)  Vedi  in  seguito  a  p.  182. 


àl  quarto  ubro  .  181 

ricevere  Fassoluzione  secondo  il  modo  proposto,  poichè  dopo  la 
pace  générale  si  sarebbero  stabiliii  11  modi  e  le  regole  da  osser-» 
varsi  per  evilare  qualanque  pregiodizio ,  e  ira  le  cose  in  dette 
relazioni  contennle  8*allegava  Tesempio  deU'essersi  assoloto  il 
«g.  daca  d' Alcalà  nel  tempo  fa  vicerè  di  Napoli»  dopo  che  era 
stalo  scomaïUcato  per  aver  denegato  V^a^equaiur  al  vescovo  di  Poz- 
ZQoli  :  ci6  nelFanno  1666« . ,  • 

Il  8ig«  marchese  d'Acerno  disse. .. .  se  mai  S.  S.  eseguisse 
con  le  minacee  le  sue  censare ,  polrebbero  quesle  non  esser  carico 
nelle  coscienze,  stante  la  nosira  innocenza  ;  ma  se  mai  S.  £.  au-^ 
dandoin  chiesa  se  li  chiadessero  dai  preli  le  porte,  cbe  sarà? 

Il  sig.  Reggente  D.  Gennaro  d'Andréa  .  •  •  •  di^  che  .  •  •  •  in 
Roma  9i  slimu  che  çUa  pur  trahallante  qaesto  regno,  onde  vor-- 
rà  il  papa  compensare  con  il  re  dei  Romani  queste  dimostra- 
zioni  che  iisa  nel  regno  di  Napoli  faoendosene  merito.  Considéré 
parimenli  che  qui  gli  ecclesiastici  sqqo  tutti  nemici  dichiarati,  ed 
hanoo  questi  nelle  cosoienze  dei  penitenti  molta  forza»  non  sa- 
pendosi  per  tal  causa  come  soffrirebbero  questi  aaturali  queste 
novità  di  scomuniche  ed  interdetti,  non  essendo  stato  eguale  il  ca- 
80  di  Venezia,  ove  gli  animi  furono  tutti  uniti  e  le  circostanze  so^ 
no  diversissime  y  onde  non  sia  bene  di  avventurare  il  caso  di  quai- 
chesinistroeventOy  considerandûsi  daglinomini  glieventi  délie 
cose  non  le  cause ,  e  tra  li  due  gran  dubbii  y  se  cedersi  alla  per« 
dita  délia  ginrisdizione  dei  re  o  al  pericoloe  confusione  dei  regno, 
non  potendosi  da  S.  £.  incutersi  il  timoré  di  andare  a  Roma  con 
cinquantamila  uomini  «  siccome  ha  minacciato  il  le  dei  Romani 
di  farli  entrare  nello  stato  ecclesiastico  se  si  soomunica  il  duca  di 
Savoia,  ne  convenendo  di  usare  questi  termini,  conchiuse  che  a 
lutta  diligenza  si  spedisse  un  corriere  a  S.  M*  •  • 

Il  sig.  Reggente  D.  Gregorio  Mercado  considéré  che  II  sentiv 
menti  in  questo  caso  di  S.  S.  siano  totalmente  contrarii,  volendo 
manienere  Timpcgno,  e  nellMstesso  tempo  dar  modi  per  U  quali 
non  resti  pregiudicata  la  regalia  di  S.  M. ,  onde  si  conosee  che  il 
motivo  di  S.  S.  non  sia  di  zelo  di  spiritualità,  ma  di  punto  ten^ 
porale,  alTmchè  consegneudolo,  si  preuda  la  corte  di  Roma  tutto 
U  dominio  dei  regno. . .  « 

S.  £.  disse  che  parlando  con  monsig.  de  la  Tiemouille  gli 
disse  che  meno  maie  sia  che  in  questo  non  si  frapponga  il  Gollat^r- 
rale,  raenlre  dopo  dîsapprovando  S,  M.  l'oprato  da  S.  E.,  resta  i\i^ 
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tatta  la  saa  giarisdizione.  n  qnale  fienlimento  fu  da  luUi  li  sîgno- 
ri  Reggenli  lodato,  éd. . .  io  feci  rappimtaniento: 

. . .  Dichiara  insieme  il  sig.  ambasciatore  ndla  saa  caria  cbe 
per  impedire  le  forti  risolozioni  di  S.  S.  non  si  era  rifialalo  il  del* 
toespedienle  per  prender  tempo  a  difendere  TesecnzicMie  délie 
censure  fino  ali'Epifania,  e  quanto  S.  S.  si  ritrovi  inasprita  per 
vedersi  ingannata»  seconde  dice,  délia  notizîa  dei  soggetti  di  qae- 
sta  citlà  confermatagli  dal  Gonsigliere  Falletti,  che  S.  E.  in  qnal- 
che  modo  non  pregiadiziale  aile  regalie  avrebbe  presa  Y  a8Bolazio<- 
ne,  secondo  le  conferenze  tennte  con  D.  Oronzio  Albani..  •  e  con» 
siderando  che  la  proposizione  sndeUa  circa  il  modo  da  S.  S.  pro- 
posto  non  sarebbe  di  pregiadizio,  anche  minorandosi  qnando  il 
Nnnzio  si  chiami  al  detto  confessore  di  S.  E.  che  qnesto  risponda 
dl  non  tenere  da  S.  E.  taie  incnmbenza ,  ma  che  procarerebbe  di 
darli  a  tal  facoltà  il  migliore  nso  che  potesse,  e  che  dopo  dichia- 
rasse  con  S.  E.  il  detto  sao  confessore  di  non  aver  domandata  al 
Knnzio  taie  facoltà,  ma  che  ce  l'ayera  data  da  se  medesimo,  ri* 
spondendo  S*  E.  al  confessore  di  non  tener  bisogno  di  taie  assoliH 
zlone,  non  essendo  incorso  in  alcnna  censara,  e  che  ciè  non  optan- 
te il  confessore  la  dasse;  pur  rilornando  S.  E.  a  replicare  di  non 
tenerne  bisogno,  e  dopo  il  confessore  andando  al  Nnnzio,  li  potrà 
dire  in  segrelo  di  essersi  valato  délia  delta  facoltà  datagli , 
potendo  S.  E.  nel  medesimo  tempo  iarne  nna  prolesta,  nella  qoa- 
le  dichiari  di  non  avère  mai  cercata  la  delta  assolozione,  aven- 
do  detto  al  suo  confessore  di  non  necessilarla  per  non  essere 
incorso  in  censure ,  con  ampia  dichiarazione  dl  non  pregiodi- 
care  aile  regalie  di  S.  M. ,  sogginngendo  finalmente  S.  £•  nella 
delta  sua  carta  il  sno  sentimento  uniforme  al  sig.  cardinale  dl  Jan- 
son.  Qie  se  in  qnesto  modo  potrà  termlnarsi  la  detta  dilGerenza, 
sarà  di  maggior  servizio  di  S.  M.,  délia  monarchia ,  di  S.  E.  e  di 
essi  signori  ambasciatori  per  liberarsi  da  un  si  grave  irobarazzo, 
e  dai  pericolosi  elTetti  che  potrebbero  inferirsi  in  questo  regno 
con  le  ponderazioni  per  tal  caso  dal  sig.  ambasciatore  in  detta 
sua  carta  dichiarate,  e  deir  ampia  facoltà  riferita  dal  sig.  cardi- 
nale Paolucci  che  S*  S.  dava  al  Nunzio ,  affinchè  con  galanteria 
traitasse  la  detta  maleria ,  potendo  in  nna  voila  terminarsi  inlie- 
ramente,  anche  a  rispetto  dl  questo  Gonslglio  Collatérale ,  pur 
sperandosi  altro  tempo  da  polersi  le  regalie  di  S.  M.  ristabilire. 

• . .  Quesli  sono  i  sentimenti  di  quel  signori  ambasciatori,  ai 
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I  qoali  S.  M.  ba  riposlo  il  trallato  délie  differenze,  ma  non  pnô  la- 

sciare  queslo  Conslglio  di  dolersi  nmilmente  che  non  si  sieno  faite 

I  palesi  le  risolazioni  di  S.  M.  sopra  délie  quali  ba  sempre  fondai!  i 

<  sooi  dettami.. .  pur  conosce....  cbe  in  qnalanqne  modo  siegaa  la 

I  aasolnzione  di  S.  S.  co6l  veementemente  desiderata»  sempre  reste* 

rà  Dotabilmefite  ?uloerata  la  regalia  con  la  facoltà  economica  di 

i  S.  Mm  e  che  non  solamente  non  si  terra  segnAo  qnesto  alto  nel  mo- 

i  do  dal  sig*  ambasciatore  insinaato,  ma  si  farà  il  più  pabblico  e 

I  manifesto  notato  ira  gli  atli  più  anlenlici  délia  sua  giurisdizione. 

•••  Rinnova  per6  il  Collatérale  a  S.  £.  le  sue  pregbiere»  che  S.  ipi. 

con  la  magglor  diligenza  con  espresso  partecipi  tutto  ci6  a  S.  M. 

I  afflnchè  •  •  •  si  degni  di  applicare  la  soa  real  poderosa  mano 

1  nel  dare  insieme  i  rimedii  e  gli  ordini  che  stimerà  di  sno  magglor 

\  servizio. 

j  Fol  444.  n.  5.  A  15  gennaio  1706  —  Favori  S.  E.  che  si  ser- 

I  i\  di  dar  notizla  di  tutto  clè  che  dalla  bocca  del  sig.  cardinale 

i  Gindice  ha  inteso  circa  gli  ordini  capltati  da  S.  S.  a  monsig.  Nuii- 

,  zio  per  la  pretesa  assoluzione  di  S.  E.  secondo  si  ritrova  notato 

I  negli  appuntamenti  precedenti,  dicendo  0  sig.  cardinale  che  gli 

ordini  sono  secondo  si  ritrova  già  notato  ,  solamente  diSéren- 
do  che  la  risposta  del  confessore  possa  easere  di  aver  usato  dél- 
ia facoltà  concessali  »  o  pure  di  essersi  awalnto  di  detta  facoltà 
per  assolvere  a  S.  E.»  tenendo  anche  monsig.  Nnnzio  facoltà  di 
fax  togliere  immediatamente  Tinterdetto  dalla  città  di  Sorren- 
tOy  e  non  meno  di  assolvere  al  Collatérale;  e  che  avendo  simili 
mente  S.  E.  parlato  con  monsig.  de  la  Tremonille,  dice  questo  il 
medeâmoy  sogginngendo  S.  E.  che  già  il  Nnnzio  aveva  chiamato 
il  sno  confessore  con  avergli  data  la  detta  facoltà  y  e  che  secon* 
do  il  parère  del  detto  sig.  cardinale  non  vi  sia  pregiudizio  qnan(e 
volte  da  parte  di  S.  E,  non  vi  sia  alto  che  vi  consenta  y  e  che  per 
la  risposta  del  confessore  potrebbe  ritrovarsi  nna  forma  migliore^ 
potendo  dire  al  Nunzlo  di  aver  lasciata  la  coscienza  di  S.  E.  mol-* 
to  quieta.  Similmente  S.  £.  diè  notizla  délia  risposta  del  sno  con- 
fessore al  Nnnzio,  quando  gli  diede  la  dettà  facoltà,  avendogli  det-> 
to  di  non  polersi  valere  di  tal  facoltà  se  S.  £•  non  gliene  dava  ma- 
teria  • .  •  • 

Finalmente  disse  il  sig.  Beggente  (  Biseardi  )  che  essendovl 
ordini  di  S.  M.  di  doversi  in  casi  di  torbazioni  espellere  li  vescovi 
incùnsuUo  Sumrna  Pc/ntifiee ,  dovèvanp  tenersi  pronti  in  caso  vc« 
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nissero  li  monitorii,  mandandosi  al  sig.  ambascialore ,  e  valeiido- 
cene  qui  in  caso  che  se  ne  senta  il  monitorio;  lo  che  sperava  eseo 
sig.  Reggente  che  non  dovrà  sortire,  mentre  dovrebbe  S.  S.  inoo- 
minciare  prima  dal  duca  di  Savoia ,  ed  osservando  S.  E.  qnello 
che  succédera,  e  se  il  sig.  ambasciatore  si  parta  da  Roma,  poUè 
dopo  risolvere  le  sae  operazioni ,  dovendo  rallegrarsi  di  essere 
gai  sommamente  amato  da  tutti ,  ne  se  11  dà  torto  in  qnesta  occa- 
sione,  e  potrà  pregare  al  sig.  cardinale  Giadice  che  si  parla  per 
le  poste  per  dlfendere  in  Roma  le  ragioni  di  S.  M. ,  facendo  ivi 
sapere  e  comprendere  che  qui  seconde  gli  ordini  di  S.  M.  si  de- 
vono  nsare  tntli  li  rimedii  di  difesa ,  dovendosi  seqaestrare  totfe 
le  rendite  dei  Romani  e  proibirseli  il  commercio  ;  ma  in  ciè  sog- 
ginnse  che  debba  assai  bene  pensarsi ,  che  senza  dnbbio  ne  se- 
guirebbe  V  inderdelto. 

Terminato  il  giro  dei  YOti,  dimandô  S-  E.  come  debba  rlspon- 
dersi  alla  chiamata  delNunzio  al  sno  confessore,  e  tutti  li  signori 
Reggenti  risposero  che  non  si  dia  di  ci6  S.  E.  per  intesa ,  ne  di 
questo  punto  délia  chiamata  dei  confessore  neir  appuntamento  si 
faccia  alcnna  menzione;  e  se  il  confessore  sarà  chiamato  dal  Non* 
zio ,  potrà  rispondere  che  ancora  non  si  'era  S.  E.  con  esso  con- 
fessato,  essendo  solito  pur  di  confessarsi  con  altri.  AUo  che  sog- 
ginnse  il  sig.  duca  di  Lanria  che  in  questo  tempo  sarà  bene  che 
S.  E.  si  confessi  con  altri  ;  ed  il  sig.  Beggente  D.  Gennaro  d*  An- 
dréa soggiunse  con  la  notizia  dello  che  confidentemente  li  afeva 
dette  monsig.  de  la  Tremouille,  che  senza  dnbbio,  escladendosi 
S.  S.  da  questa  proposizione  già  fatta,  si  porranno  li  cedoloni,  ma 
non  avendo  data  qnesta  notizia  motivo  di  riti:attarsi  ai  sig.  Reg« 
genti  dei  loro  voti,  terminé  il  Collatérale,  ed  io  feci  Tai^anta- 
mentoseguente; 

•  • .  •  Essendosi  nel  Collatérale  di  questo  giorno  in  presenza 
di  S.  E«  con  Tintervento  dei  detti  capi  dei  tribunali  esaminata 
largamente  e  con  la  riflessione  che  mérita  la  gravita  délia  mate- 
ria  .  .  .  .  considerando  esser  la  via  più  sicura  il  darsi  pabolo  alli 
trattati  per  evitarsi  in  quanto  sia  possibile  qualunque  novità,  non 
stima  questo  Gonsiglio  disprezzabile  il  mezzo  proposto  per  la  via 
dei  sig.  cardinale  Ottoboni  dal  dette  sig.  ambasciatore  di  Vene- 
zla,  che,  e  per  la  sua  prudenza  e  per  raffetto  che  dimostra  al  ser- 
vizio  di  S.  M.  e  perché  forse  esser  potrebbe  detlame  di  S.  S.  me- 
desima  con  cui  spesso  come  suo  confidente  ragiona ,  e  pe  '  esser 
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saa  proposizionet  si  porrebbe  il  medesimo  neir  impegno  di  difen- 
derla  con  procurarne  il  sao  baon  evento. 

Per  lo  che  tntto  non  convenendo  che  S.  E.  ponga  in  esecn* 
zione  qnello  che  S.  S.  ha  designato  per  evilare  il  danno  délie  re- 
galie  di  S.  M.  e  per  non  cadere  nell'errore  délia  sua  disabbldien- 
Ttkf  ove  sono  espressi  i  snoi  reali  ordini ,  il  Collatérale  lodando 
qaanto  si  deve  gli  accertali  passi  e  mezzi  del  sig.  ambascialore  e 
sig«  cardinale  de  Janson  impiegati  in  questa  materia,  per  H  qoali 
si  sooprirono  non  oosl  stringenti  le  operazloni  di  S.  S  ne  si  dispera 
la  dilazione  che  si  ricerca,  onde  l'animo  di  S.  £.  si  rasséréna  in 
tempo  che  per  evitare  il  rappresentato  precipizio  e  per  il  servizio 
prima  dichiarato  da  S.  E.t  di  S.  M.  e  del  regno  s*  era  S.  E.  indofta 
in  tal  qnal  modo  a  dare  orecchio  aile  proposizioni  di  S.  S.,  snpplica 
a  S.  E.  che  A  serva  di  rispondere  alla  delta  caria  del  sig.  amba* 
sdatore  oon  U  sodetti  dettami,  soggiongendoli  che  secondo  i  saoi 
savii  aweriimenti  e  del  detto  sig.  cardinale  per  mezzo  del  sao  se* 
grelario  al  detto  sig.  cardinale  Paolacci  dichiarati,  non  conve- 
nendo che  la  colpa  di  tanti  danni  e  contro  gli  espressi  reali  ordini 
di  S.  M.  resti  qni  a  S.  E.  caricata»  non  pnè  cedere  cosl  di  repente 
air  inviloppo  di  essi  t  oompatendo  S.  S.  con  4a  saa  retta  mente 
come  ed  in  quai  modo  possa  S.  E.  disubbidire  ai  reali  ordini 
espressi  di  S.  M.,  e  che  se  sarebbe  alla  sovrana  e  santa  saa  mente 
di  maggior  dolore,  secondo  le  soe  parole ,  qaando  S.  M.  al  sao  vo- 
1ère  ripagnasse  »  qaanto  roaggiormente  deve  considerarsi  il  dolore 
dei  vassalli,  qaando  S.  M.  si  dichiarasse  da  essi  dissubbidita,  spe- 
randoche  par  mossa  dalPefficacia  di  questa  ragione  vorrà  dar 
tempo  ad  attendersi  la  risposia  di  S.  M.,  nel  qnal  caso  sarà  più  che 
volentieri  S.  E.  gnstosa  di  esegaire  indeme  gli  ordini  di  S.  M.  e 
la  volonté  di  S.  B.  •  . . 

Fd.  i20,  n.  S.  A  â6  gennaio  1706  —  Favori  dopo  la  leUara 
e  dopo  gionti  li  detti  capi  dei  Irlbanali  S.  £. ,  che  portando  seco 
una  carta  del  sig.  ambascialore ,  da  questa  che  da  me  fa  letta 
s'intese  il  gran  dolore  che  ha  S.  S.  dimostrato  nelFessere  rima- 
siaesdusa  dal  mezzo  proposto  per  il  modo  delFassolnzione  di  S  E., 
e  che  non  aveva  stimato  opportuno  di  soUecitarne  la  saa  délibéra* 
zione ,  giovando  queslo  tempo  al  nostro  intento  per  attendere  gli 
ordini  di  S*  Bt.  . .  « 

JPol.  ^26^  n.^  2.  Al  1.^  febbraio  1706  —  Favori  dopo  S.  £. 
portando  seco  la  tiof^  délia  carta  scrilta  dal  sig.  ambasciatore  a 
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s.  M.  circa  le  dipendenze  di  Roma ,  sentendosî  da  qvesla  lo  stalo 
présente  délie»  consapnte  differenze,  ridacendosl  che  S.  S.  ha 
scritto  al  suo  Nanzio  in  Parigi,  afflnchè  s'interponga  S.  II.  Cri- 
stianissima  con  S. M.,  che  dia  ordino  al  sig.  vicerè  cbe  riceva  Fas- 
solnzione  per  le  cause  da  me  più  volte  notale,  e  rest6  il  Collate* 
raie  sodisfatto  dalle  sadette  notizie ,  essendo  queslo  lo  intento  cbe 
si  desiderava  dagli  ordini  di  S.  M. 

Dal  vol.  H4  dei  NoiamefUi  del  CoUaierale  fol.  23,  n.^  /. 

A  13  aprile  1706  —  Dopo  la  solita  leliura  io  propos!  alcime 
materie  che  si  leggono  nel  registro.  Indi  favori  S.  £.  cbe  portando 
seco  la  risposia  di  S.  M.  con  real  carta  délia  regina  N.  S*  in  sua 
assenza  circa  le  materie  giarisdizionali  cbe  vertono  nella  corte  di 
Roma  per  Tassoluzione  che  S.  S.  vuole  di  S.  £.  e  delli  signori  mi- 
Distri  di  qnesto  Consiglio  Collatérale ,  dichiarando  S.  M.  cbe  non 
stimava  dovesse  mai  passare  la  bontà  di  S»  B.  aile  sue  minao- 
ciate  risolnzioni ,  e  che  a  tal  fine  dava  lutta  la  facolià  al  sig.  am* 
basciatore  in  qnella  corte  di  ritrovare  allri  mezzi  per  sodisfare 
a  S.  S.  purchè  non  siano  di  pregiudizio  délie  sue  regalie ,  confe- 
rendoli  con  S.  E.  ed  approvando  le  operazioni  del  delto  sig.  am« 
basciatore ,  ordinava  che  se  poi  S.  S.  fosse  passata  alla  esecuzlone 
délie  délie  sue  minacce,  si  fossero  qui  esegniti  gli  ordini  dati 
per  detta  materia  ;  onde  essendo  rimasto  il  Collatérale  nella  su- 
delta  notizia  y  si  fe  decreto  exequaiur  et  re^istretur  in  aetis  ReaUê 
Jurisdictionis. 

NOTA  XXV.  p.  109: 

Confittl  del  re^no  Infestaii. 

Dàl  vd.  414  det  iVotofuenli  àd  CoUaUraU  fol.  61  ^  ik*»  2. 

A  31  maggio  1706  —  Similmente  S.  £.  porto  seco  ona  caria 
scrittali  dal  sig.  ambasciatore  con  moite  notizie  contro  alcuni  re- 
ligiosi  deirOrdine  di  S.  Francesco  délia  Scarpa»  cbe  nelle  provin- 
cie  di  Abruzzo  tenevano  Tinlento  di  unire  gente  a  pro  dell'arcî- 
duca  y  rimetlendo  il  sig.  ambasciatore  due  carte  pervenoteli  da 
Brescia  con  le  sudelte  notizie  ;  e  si  fe  appuntamento  cbe  si  limet- 
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fano  al  sig.  daca  d'Alri,  aflincliè  informandofiene  dislinlameole 
ne  faccia  relazione  a  S.  E. 


Dal  vol.  HSdei  Notamenli  del  Collatérale  fd.  3i. 

A  14  luglio  1706  —  Enlrato  S.  E.  ordinô  si  leggesse  la  let- 
tera  del  sIg.  ambasdatore  di  Roma  toccante  airawiso  che  ave- 
va  da  S.  E.  per  mezzo  del  sao  agente  mandate  per  laie  effeUo  in 
qnesta  clttà»  che  il  marchese  del  Vasto  sarebbe  venuto  in  Bene* 
vente  acoompagnato  da  doemila  uomini  »  e  giniilmente  délie  pre- 
venzioni  clie  faeeva  il  cardinale  Barberino  nella  terra  diColLealto; 
sopra  de^qnali  dœ  pnnli  aveva  il  sig.  ambasciatore  parlato  al  pa^* 
pa,  che  présenté  le  due  memorie,  di  cni  ne  ha  trasmessa  le  cople^ 
e  che  non  ne  aveva  avulo  risposla  in  iscrîtto  ma  a  voce;  che  si  re- 
stringe  »  che  per  qnello  tocca  a  Benevento ,  che  il  governatore 
avrebbe  trattato  al  marchese  del  Vasto  ed  a  snoi  dipendenti  co^ 
me  a  banditi  di  S.  S.,  per  il  di  cni  effelto  si  avvalesse  dalFaintodi 
S.E.,  e  fa  espressato  da  S.  S.  che  dai  delegati  sMnvigilasse,  men- 
tre  prima  deve  passare  per  il  nostro  territorio  e  poi  entrare  nel 
pontifldo. .  •  •  nel  mentre  sarebbe  slato  conveniente  che  nelle  vi- 
cinanze  diBenevento  si  facessero  alcane  apparentidispesizionlche 
accredifassero  F  esecnzione  di  qnello  che  si  dice  si  sarebbe  fatio , 
anche  per  qnello  che  pnè  giovare  per  la  venata  del  cardinal  Gri- 
maniy  il  qnale  non  lascerà  di  sollecKare  sollevazioni  in  qnesta 
ciltà  9  e  qœlli  che  V  accompagneranno,  di  facile  iaranno  piazza 
â*  armi  Benevenlo. 

Ha  parecido  que  se  escriva  al  governador  de  Benevento  segnn 
el  senor  embaxador  previene:  y  al  dnqne  de  Atri  se  encargne  ha«- 
ga  las  diligencias  necesariàs  para  saber  si  se  ponen  en  execncion 
las  ordenes  qne  el  papa  habe  insionado  al  senor  embaxador  havia 
dado  y  vaya  dando  aviso  de  las  qne  faere  adqniriendo  :  tambien 
que  se  embien  dos  otras  companias  de  dragones  a  disposicion  y 
mando  del  Maestro  de  Gampo  marques  de  Montepagano  Préside 
de  Montefnsco,  para  que  con  ellas  invîgile  en  los  contomos  de  Be- 
nevento 7  pasos  por  donde  se  puedan  introdacir  en  ella  las  perso- 
nas  sospechosas  y  los  que  previene  el  senor  embaxador. 

AI.  76.  A 18  agosto  1706— -  Similmente  si  lessero  tre  lettere 
del  sig.  dnca  d'Atri  e  di  D.  Filippo  Arietta  da  lui  trasmesse,  dando 
le  notizie  sopra  Taffare  di  Ck)llealtOy  sospetto  delFentrata  in  re- 
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gno  di  Scarpaleggia  con  gente ,  e  V  anione  di  qnalche  considéra- 
bU  namero  di  persone  nella  terra  delIaCan[ierata,e  perciè  chiede 
qnatlro  compagnie  di  dragoni  con  un  baon  capo ,  e  frattanto  ha 
provveduto  di  dieci  nomini  a  D.  Filippo  Ârîetla  per  esegaire  le 
diligcnze  incaricategli. 

Ha  parecido  se  responda  al  senor  daqae  de  Atri  agradecien* 
doeele  el  cnydadoy  vigilancia  de  adqairir  las  noticîas  en  los  liem- 
pos  corrieDtes  tan  necesarias,  procurando  la  eonlinoacion ,  apro- 
vandosele  el  haber  embiado  los  diez  hombres  a  Arietta ,  j  que 
de  orden  prohibiendo  el  trasporto  de  la  pozolana  que  motivsi  À- 
rietta^  y  de  cualqniera  otro  genero  de  materiales  que  poedan  ser- 
vir para  las  fortifieaciones  y  pasos  de  Goleallo ,  y  que  S.  E.  embie 
las  oompanias  de  dragones  que  le  parecieren  asi  para  reparar  la 
entrada  a  los  de  Golealto. 

Proposi  lettera  del  Giudice  Sernicola  con  cui  avvisa  la  quiète 
che  si  gode  oelli  nostri  confini,  e  che  il  Cardinal  Grimani  avvalen- 
dosl  di  Giovanni  Paglinca  diPontecorvo  fa  spargere  nella  campagna 
diRoma  molle  novilà  a  favore  deirarcidnca,  ed  in  quanlo  al  ritor- 
no  del  principe  di  Caserta  sono  vane  le  notizie»  trattenendosi  il  figlio 
in  Cisterna  per  pura  nécessita  di  non  potersi  mantenere  in  Roma. 

Fd.  79.  A  26  agosto  1706  —  Proposi  lettera  dal  signer  duca 
d'Atri  ed  altre  di  D.  Filippo  Arietta  circa  la  dipendenza  di  GoUeal- 
to»  e  del  sospelto  deirenlrala  délia  gente  che  si  dice  vada  unendo 
Scarpaleggia  in  regno ,  seconde  le  notizie  acquistate.  .  .  . 

Ha  parecido  que  se  sirva  S.  £.  dar  estas  noticîas  al  senor 
dnqne  de  Uzeda,  encargando  de  nuevo  al  seîior  doque  de  Atri  que 
los  continue  y  al  senor  Régente  D.  Gregorio  Mercado  haga  venir  de 
las  provincias  la  gente  de  tracolla  que  le  pareciere  neoesaria,  y 
en  las  provincias  se  remplazcn  los  que  se  destinaianpara  embiar- 
los  en  los  Abruzos  y  sus  confines. 

Fd.  i2ô.  A  30  seltembre  1706  —  Proposi  lettera  del  Com- 
missario  di  Campagna  i>er  S.  £.  ed  allra  per  il  Segretario  di  guer- 
ra,  e  similmenle  viglietto  del  sig.  Reggente  D.  Gregorio  Merca- 
do »  tutti  attinenlino  al  foglio  délie  notizie  dei  confini  e  campagne 
di  Roma,  e  che  Scarpaleggia  tiene  tremila  uomini  per  enirare  nel 
regno  alla  voila  di  Abruzzo,  che  entrato,  lo  seguiteranno  dieci  in 
dodicimila  cavalli;  quai  foglio  fu  mandate  a  dette  Capitano  di 
Campagna  da  un  Caporale»  ed  egli  Tha  trasmesso  a  S.  £• 

Ha  parecido  que  se  remita  a  la  Jnnta  de  £stado. 
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NOTA  XXVI.  p.  110. 

VorlMcaxIonl  che  0I  fo^evano  dal  eardlnlile 
Barberino  In  Collealio  impcdlte. 

Dal  «o(.  y/^  dei  Nolamenii  del  CoUakraU  fol.  48  n.  4. 

A  12  maggio  1706  —  lo  dopo  leggei  alcune  carte  che  S.  E. 
mi  diede  di  saa  mano  ,  Tuna  fa  del  sig.  daca  d' Atri ,  che  essen* 
do8i  informato  délia  novità  che  si  cercava  di  fare  dal  sig.  cardi- 
nale Barberino  neir  edificare  una  naova  fortezza  nel  sao  fendo  di 
€olleaIto(feado  corne  si  diceva  impériale)  nelli  confini  coq  A- 
bmzzo,  rimettendo  la  relazioiie  che  aveva  tenata  del  dello  infor- 
mo,  dalla  quale  si  cooosceva  esser  tutto  ciè  vero  con  le  preven- 
zioni  già  fatle  per  il  dello  edificio  cosi  dei  materiali  come  degli 
opérai ,  e  la  preinnra  che  in  ci6  teneva  il  sig.  cardinale ,  essen- 
dovi  stati  anche  introdoUi  più  pezzi  di  cannoni  ed  archibugi  nel 
Inogo  sodetto;  onde  per  le  sudette  noiizie  siimando  li  signori  Beg- 
genti  di  doversi  dar  pronto  rimedio,  ed  essendo  feado  impériale, 
Biandarsi  immediatamente  a  demoUre,  si  fe  appnnCamento  che 
S.  E.  si  servisse  di  rimellere  copia  di  detla  relazione  al  sig.  ani« 
basciatore  in  Roœa ,  afflnchè  s' informi  con  certezza  se  sla  il  detlo 
loogo  fendo  impériale,  per  potersi  fare  quelle  prevenzioni  che 
sono  necessarie  per  la  difesa  e  sicnrezza  del  regno ,  o  sia  dello 
slato  ecclesiaslico ,  per  potersi  applicare  qnelli  mezzi  che  sono 
convenienli. 

Dei  vd.  i15  dei  Noiamenti  del  Collatérale  fd.  Si. 

A  14  luglio  1706  —  Entrato  S.  £.  ordinè  si  leggesse  la 
lettera del slg«  ambasciatore  di  Roma...  délie  prevenzioni  che 
fiaiceva  il  cardinal  Barberino  nella  terra  di  Gollealto ,  sopra  dei 
qnali  dne  pnnti  aveva  il  sig.  ambasciatore  parlato  al  papa,  che 
présenté  le  dne  memorie  di  cni  ne  ha  trasmesso  le  copie ,  e  che 
non  ne.  aveva  avnto  risposta  in  iscritto  ma  a  voce ....  che  essen- 
do fendo  ecclesiastico  opérera  come  sovrano ,  amminislrando  glu- 
stizia,  per  il  di  cui  effetto  aveva  date  gli  ordini  ;  e  che  avrebbe 
fatto  logliere  Tartiglieria  caso  ve  ne  fosse,  con  far  demolîre  qual^ 
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sivoglia  nuova  fabbrica  che  si  fosse  faUa  »  e  die  rilroTaodosi  co- 
la an  commissario  spedllovi  per  evilare  li  controbandi  di  (abac- 
co,  a  qaesto  aveva  incaricata  la  verificazione  di  qoanlo  da  detio 
sig.  ambasciatore  11  era  stato  riferilo  :  restava  intanto  procarando 
cbe  fra  otto  giorni  gll  fosse  slato  awisalo  quelle  che  dalla  dili- 
genza  di  dette  commissario  ne  era  risaltato. 

Fd.  5Î.  A  3  agosto  1706  —  Ha  pai-ecido  qae  se  sirva  S.  E. 
escrivir  al  senor  emboxador  la  intencion  de  embargar  todos  los 
beoeficios,  prebendas  y  demas  renias  qae  tiene  el  cardinal  Barbe- 
rino  en  este  reyno,  para  cnando  no  tenga  el  senor  embaïador  re»- 
paesta  calegorica  de  S.  S.  sobre  las  dependencias  de  G>lealto,  de- 
seando  saber  S.  Ë.  el  dlctamen  suyo,  y  si  tiene  reparo  para  que 
asl  se  execDte. 

Fd.  99.  Ail  settembre  1706  —  Si  lessero  motte  lettere  co- 
si  del  sig.  duca  di  Uzeda,  corne  del  sig.  dnca  d' Atri  sopra  le  di- 
pendenze  di  GoUeallo,  e  similmentè  la  relazione  delFlngegnere 
Franeesco  Biancone,  rappresentando  che  cssendosi  ivi  Introdotto 
aveva  fatto  la  pianta ,  descrivendo  similmentè  la  qoalità  délia 
rocca,  fortificazioni  ed  altro  che  aveva  potnto  osservare ,  e  dopo 
discorso  diffusaroente  di  comun  consenso: 

Ha  parecido  que  para  S.  E.  laego  y  con  todo  secreto  se  dis- 
ponga  la  sorpresa  de  Golealto,  y  para  el  modo  de  la  exeeacion 
tome  S.  E.  parecer  de  la  Jnnta  de  gaerra  ;  asi  por  el  namero  de 
gente  como  de  la  calidad  y  demas  circamstancias;  que  se  embar- 
guen  todos  los  efeclos  del  cardinal  Barberino  »  y  bénéficies,  y  se 
Uame  al  principe  de  Palestrina  para  que  entre  15  dias  se  confie- 
ra en  esta  ciudad,  pena  de  50  mil  ducados,  notificandose  esta  or- 
den  a  sus  erarios  en  su  estado ,  y  le  escriva  S.  E.  tamblen  caria 
que  se  remitirà  al  senor  embaxador  para  que  se  entregue  en 
propias  manos  del  principe,  y  que  de  todos  estos  papeles  se  remi- 
tan  copias  para  que  se  conserven  tambien  en  esta  secretaria. 

jFoI.  iS6.  A  11  otlobre  1706  —  Si  lesse  altra  lettera  del  sig. 
ambascialore,  dicendo  che  non  prima  del  giorno  antécédente  aveva 
potuto  sapere  che  il  dimani  partirebbe  il  cardinal  Barberino  per 
G>llealt09  per  lo  che  avev^  di  nuovo  parlato  al  papa,  £aicendogli 
anche  vedei*e  la  pian(a  délia  fortezza  mandatagli  dal  duca  d*Atri» 
e  non  averne  ricevuto  altra  risposla  che  avesse  discorso  al  cardi* 
nal  Paolucci ,  da  cui  nemmeno  avea  fino  allora  avuta  risoluzione, 
ma  che  la  slava  attendendo  :  stima  egli  possa  ridnrsi  a  che  mandi 
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il  papa  ceDto  saoi  soldati  per  gnarnigione  di  Golealto,  siccoine 
antecedentemenle  in  alUra  oecasione  li  aveva  espressato,  e  perciô 
che  non  slimava  far  allro  per  la  sorpr^a  di  Golealto,  stimandb 
perè  giovevole  manlenere  la  noslra  gente  alla  saa  fronte. 

Ha  parecido  que  se  sirra  S.  E.  mandar  al  senor  daque  de 
Atri  mantenga  la  gente  en  el  estado  que  avisa  que  dava  hasla 
nneva  orden« 

Fci.  i47.  A  20  oltobre  1706  —  Proposi  lettera  del  signor  am- 
ba^cialore  di  Roma  dando  avviso  che  avendo  sapato  il  papa  che  le 
nostre  truppe  stavano  aile  vicinanze  di  Golealto ,  aveva  mandato 
cinqnanta  nomini  colFalfiere  barone  Boccacci  per  capo  per  gnar- 
nigione  di  Golealto  9  e  che  avendo  sapato  che  delto  alfiere  sia 
molto  inclinato  a'nostri  nemici,  aveva  fatto  istanza  al  papa  si  fos- 
se mandato  altro,  dello  che  fino  allora  non  aveva  ricevuto  rispo- 
sta^  e  che  essendosi  incaminato  il  cardinal  Barberino  per  Golealto; 
sapnto  che  in  quelle  vicinanze  vi  stavano  le  nostre  milizie,  se  ne 
era  ritornato. 

NOTAXXVlI.p.  111- 

f^on^lnra  seopertii  In  I^ecee. 

Jka  wA.  iiSâei  NfAamMOi  âd  CcUaterak  fol.  412. 

A  3  novembre  1706  —  Proposi  relazione  del  Gonsigliere 
B.Carlo Brancaccio»  regio  Tribanale  e  Sindaco  ed  Elelli  délia  città 
di  Leoce  >  rappresentando  le  provvidenze  date  per  la  qniete  di 
qaella  città  che  rimaneva  in  pace,  non  estante  la  congiura  sco- 
verta  di  voler  la  noUe  delli  23  del  passato  mese  di  otlobre  da  cento 
cinqnanta  malandrini  artisti,  e  la  maggior  parte  scarpari,  unirsi 
nella  porta  Reale,  e  prâ  scassate  le  carceri  ed  aggregati  li  carce- 
rati  per  aamentare  il  namero,  andare  a  saccheggiare  le  case  dei 
benestanti;  lo  che  i^wisato  al  detto  D.  Carlo  poco  prima  del  tem- 
po che  si  doveva  esegnire,  aveva  iàtto  caicerare  alcuni  principal!» 
e  fatlo  veniie  gente  dai  baron!  ed  altro  che  nella  sua  relazione 
espresse. 
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Dd  vol.  416  dei  Notamenti  del  MlakraU  fol.  39. 

A  31  gennaio  1707  —Si  è  discorso  pabblicamente  per  qoesU 
cidà,  che  per  ritrovarsi  impegoaio  D.  Carlo  Braocaccio  in  avère 
scrîUo  a  S.  £.  la  detla  soUevazione  e  concertato  tamoltOy  ha  osato 
crudeli  tormenti  per  acquistare  le  dette  deposizioai.  •  • . 

Fd.  ii7.  A  29  marzo  1707  —  Onorè  S.  E.  e  proposi  la  re- 
lazîone  e  foglio  mandato  e  da  lai  firmato  il  Préside  di  Lecce , 
délie  diligenze  da  lui  impiegate  per  sapere  fissamente  qaello  era 
di  verilà  del  concertalo  tumuUo  di  maeslro  Fortunalo  Petrosino  e 
compagui,  asserendo  che  il  sao  priQcipio  V  ehbe  il  pensare  di 
soccorrere  aile  loro  nécessita,  e  poi  la  malizia  crescendo,  non  solo 
pensô  al  rubare  li  beneslanli  »  ma  di  ammazzare  génie  e  col  sacco 
soUevare ,  dando  ad  intendere  a  qnelli  che  lui  persnadeva  a  oon* 
correre  che  molli  erano  disposU  quando  l'esperienza  fece  cono- 
scere  che  nella  notte  delli  23  oltobre,  che  era  la  desUnata,  non 
vi  fnrono  che  quaUro  o  cinque,  per  lo  che  non  ebbe  effelto  il  sao 
disegno. 

NOTA  xxvni.  p.  111. 

Ordlne  vennto  da  Spagn^^  di  prcndcnl  11  elnqne 
per  eente  sa^ll  effeUi  délia  reale  asienda ,  oeeal- 
taio  dal  Collatérale  per  non  aeereseere  materla 
dl  dl0sa«to. 

Dd  vd.  iU  dei  Not(mefUi  del  CoUaUràU  fd.  63.  n.  /• 

Al  1*  giagno  1706  •—  Un^allra  real  caria  di  S.  M.  con  la  qnale 
ordina  che  si  prenda  il  cinqae  per  cenlo  da  tutti  gli  effèlU  ddla 
reale  azienda,  secondo  si  praticô  nella  occasione  précédente»  a 
fine  di  polersi  soccorrere  aile  nrgenze  presenti.  Ma  avendo  il  Col- 
latérale considerati  grinconvenienU  e  le  maie  soddisfezioni  che  si 
sentono  per  le  percezioni  degli  arrendamenU  nello  stato  présente, 
dopo  le  perdite  che  si  sono  sperimentate  nelle  Spagne»  e  che  sarà 
meglio  di  praUcarsi  altri  espedienli,  si  stimô  di  doversi  applicare 
ogni  aUenzione  per  pensarsi  ad  altri  mezzi,  e  che  non  si  pale- 
sasse  il  conlenulo  di  detla  real  cedola  per  non  alienare  gli  animi 
dalla  benevolenza  di  S.  M. 
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NOTA  XXIX.  p.  111. 

Rlehlaml  ddla  Depaiaxione  dei  Capltoll  coutro 
la  décima  Imposia  sal  liiieall  cd  adee  dcl  reffiio. 

Dalvol.  US  dei  Nota$nenti  dd  CoUateraU  fd.  434.  n.  6. 

A  18  febbraio  1706  —  Indi  favori  S.  E.  portando  seco  una 
memoria  délia  Depatazione  dei  Capitol!  datali  per  manodeirEletto 
dei  popolOy  nella  qaale  incladendo  copia  dei  ricorso  fatto  al  sig. 
conte  di  S.  Stefano .  vicerè  di  qnesto  regno  neiranno  1694,  per  la 
décima  che  io  qael  tempo  fa  presa  dalli  arrendamenli,  esseodo 
contro  li  privilegii  di  qaeslo  pubblico ,  onde  S.  M.  si  degnô  di 
ordinare  che  Tesatto  per  tal  causa  dovesse  rertituirsi  in  tanti  ca- 
pital! dalla  regia  corte,  replicava  perci5  il  medesimo  ricorso  nel* 
Tessersi  ordinata  Tesazione  délia  décima  dalli  fiscali  ed  adoe  dei 
regno»  corne  disposizione  contro  11  sadelti  privilegii ,  dichiaran* 
dosi  che  benchè  si  conosca  il  bisogno  délia  regia  corte,  non  dove- 
▼a  toccarsi  il  detto  danaro  «  con  il  qaale  vive  tanta  gente  parti co* 
lare,  ma  gli  espedienti  potevano  essere  generali  e  meno  sensitivi. 

Lettasi  da  me  la  detta  memoria . . .  •  il  sig.  Reggente  Biscardi 
disse  che  fin  oggi  quesli  depatali  si  siano  dichiarati  di  non  voler 
in  qoesto  tempo  far  ricorso  alcano  per  non  valersi  délia  occa- 
sione,  e  conoscendo  il  blsoguo  di  S. M.,  ma  che  ora  già  si  vedono 
differentemente  operare.  Considerô  che  tutti  li  privilegii  che  al- 
legano  sono  verisslmi ,  ma  che  quesli  medesimi  non  si  debbano 
giammai  intendere  in  caso  di  urgcnlissima  nécessita,  come  il  pré- 
sente, nel  qaale  certamenle  dovevano  continaare  il  medesimo  buon 
costame,  non  facendo  il  présente  ricorso.... 

Dal  vd.  \i\dei  Nùtamenti  dei  CoUcUerale  fd.  40.  n.  4. 

A  5  maggio  1706 — Io  dopo  proposi  le  segaenti  materie.  Una 
memoria  délia  Depatazione  dei  Capitoli  che  ricorreva  di  nuovo  a 
S.  E.  afllnchè  si  libérasse  dal  pregîudizio  délia  décima  che  si  csige 
dalli  fiscali  ed  adoe  dei  regno. . .  Ed  cssendosi  largamente  csami- 
nata  qaesta  materia,  si  fe  Tappunlamento  segoente  senza  contradi- 
zione  di  voti ,  che  fa  videlicet  : 

AWH.  Y.  II.  43 
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Già  qneslo  Gonsiglio  al  précédente  ricorso  di  detta  Depata- 
zione  rappresi^nlù  a  S.  E.  li  inotivi  per  soddisfarla»  Biooome  cre- 
deva  che  ne  fosse  rimasta  persuasa;  ed  ora  di  nnovo  poô  S.  E.  ser* 
Yirsi  di  farle  sentire ,  che  esseiido  Tanlmo  suo  egnale  a  quelle  di 
S.  M.  non  solamente  di  non  mai  pregiadicare  aiil  privîlegii  di 
questa  fedelissima  ciUà  e  regno;  ma  piattosto  diconservarceli  nel- 
la  più  ampia  forma  clie  li  sono  stali  conceduii;  perè  non  polendo 
resistersi  air  nrgenza  dei  tempi  presenti  per  la  strellezza  dcL 
real  patrimonio,  oUre  la  vendita  che  sempre  si  procui:a  con  ogni 
sfonso  dei  saoi  proprii  effelti ,  ed  essendo  propria  obbligazioœ  di 
S.  M.  il  difendere  il  regno  e  qnesti  saoi  fedeli  vassalli  dalle  insidie 
che  se  H  tendono  da'nemici,  Fè  stato  necessario  di  valersi  di  qaesto 
mezzo  corne  più  facile  e  pronto  alFurgenza  dei  bi80gno»ondeS.M. 
conoscendo  la  delta  causa  non  ha  ienalo  modo  di  disapprovarlo;  ma 
quandOy  secondo  Tamore  che  dimostra  con  le  sue  espressioni  qoe- 
sta  Depatazione  al  real  servizio  di  S.  M.  proponesse  allro  meno 
ed  espcdiente  che  fosse  egnalmente  pronto  per  snpplire  alla  delta 
nrgenza,  in  lai  caso  si  servira  S.  E.  non  solamente  di  sospende- 
re  immedialamenle  la  detta  esazione  di  décima»  ma  di  vanlaggio 
potrà  ordinare,  per  consolare  la  Depulazione  e  gF  intéressât!,  che 
se  li  restituisca  anche  Tesatto. 

NOTA  XXX.  p.  112. 

Stato  dei  re^no  ed  espedlentl  proposti  per 
proeneelar  danaro  per  la  saa  dlfeaa. 

Dal  vd.  ii5  dei  NoiametUi  dei  Collatérale  fol.  i52. 

A  91  ottobre  1706  —  Proposte  tntte  qaeste  faccende,  volse 
S*  E.  che  si  fosse  discorso  délie  provvidenze  che  si  potevano  edo- 
vevano  dare  per  riparo  di  quello  che  si  puô  temere  dUnvasione 
di  questo  regno  per  li  mali  successi  accaduti  nello  stato  di  Milaoo, 
e  modo  di  riirovar  mezzi  per  le  grandi  spese  che  risnlteranno;  per 
il  di  cni  elfetio  aveva  ordinato  che  fossero  anche  venuli  in  OXiBr 
terale  i  capi  delli  tribunali  délia  Caméra  e  S.  E. 

Disse  il  signer  marchese  di  Acerno  che  ne  a  S.  E.  né  a'si- 
gnori  compagni  occorreva  esagerare  i  pericoli  in  coi  si  sta;  per- 
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ciè  era  di  bene  pensare  agli  espedienti  di  qaaiche  riparo,  non  es- 
sendo  più  costanti  H  Napoletani  dclli  Aragonesi  ed  altri  vassalli, 
che  è  stato  bisogno  cedere  alla  forza...^ 

Il  signor  Reggente  Lnogotenente  délia  Caméra  disse ,  che 
sempre  che  si  è  falto  lo  stato  del  regno,  si  è  vedato  che  per  sod« 
disfore  li  pesi  forzosi  mancano  annal  ducali  500mila  in  circa ,  e 
che  i  Diezzi  proposti  slima  che  nulla  o  poco  possono  giovare ,  es- 
sendosi  sperimentato  che  del  donativo  chiesto  ai  baron!  dei  ca- 
valli  se  ne  erano  esatti  sinora  solo  ducati  15mila;  no  Tespe- 
diente  delH  tre  carlini  a  fuoco  è  da  praticarsi ,  poichè  il  com- 
prendere  che  debba  e  possa  esser  perpetoo  inasprirebbe  gli  ani- 
mi  granderoente  :  lo  sperare  poi  génie  da  faori  esser  vanilà ,  e 
perci6  per  nécessita  si  deve  fidare  délia  génie  del  paese,  per  il  di 
ctti  mantenimento  deve  praticarsi  qualche  modo  riuscibile  e  per- 
sistenle.... 

F(A.  481.  A  10  novembre  170^  —  Onorô  S.  E.,  ed  il  signor 
marchese  d'Acerno  incominciè  a  proseguire  il  discorso  degli  espe* 
dienti  che  si  devono  prendere  per  ritrovare  i  mezzi  bisognevoli... 
In  quanlo  poi  aU'espediente  dei  mezzi. . . .  qaello  délie  entrate 
degli  ecclesiastici»  se  fossimo  in  Ispagna  non  apporlerebbe  dllfi- 
coltày  poichè  da  Boccadilla  ben  si  raccoglie  qnando  e  corne  sono 
tennti  gli  ecclesiaslici  a  contribuire,  colle  ragioni  che  gli  eflelli  che 
eglino  posseggono  sono  anche  délia  repubblica ,  ed  erogandosi  il 
danaro  per  difesa  générale,  vengono  ad  esser  difesi  anche  i  loro 
averi  :  e  nel  tempo  del  signor  conte  di  S.  Slefano  si  discorse  in 
occasione  di  alfro  bisogno  d'avvalersi  la  corte  délie  franchigie 
che  gli  ecclesiaslici  godono  ;  si  scrisse  perô  a  Roma  chledendo  il 
permesso^  rappresenlando  lo  escmpio  di  Milano,  e  la  somma  né- 
cessita che  abbiamo  di  prendere  dagU  eccicsiastici  qualche  por- 
zione  délie  loro  entrale  per  non  essorvi  allro  modo  da  poter  ripa- 
rare  al  bisogno.... 

Il  signor  Reggente  D.  Gennaro  d'Andréa  disse  ....  Quello 
perè  delli  ecclesiaslici  slima  espère  il  meno  sensibile  c  dai  laici 
applaadito,  ma  poter  esscre  d'inconlrare  rîpugnanza  in  Roma, 
da  dove  se  si  procedesse  a  scomunica,  qualonqne  accidente  o  sini- 
stro  evento  dalla  plel)e  di  facile  si  polrebbe  applicare  alF  aver- 
nosi  presa  la  roba  délie  chiese,  lo  che  sarebbe  peggio;  c  perciù 
che  lo  scrivere  a  Roma,  dicendo  che  qui  si  è  preso.qoesto  espe- 
dienle,  non  lo  slima  prndentc:  e  conchiuse  che  cgli  sempre  si  uni* 
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formera  con  qiiello  cbc  sarà  conchinso  dalla  maggior  parte  de' si- 
gnoricompafçni.... 

Fd.  229.  A  3  dicembre  1706  —  Entralo  S.  E.  ordîDÔ  chc 
fosse  inlrodolto  il  (ribunale  délia  Regia  Caméra,  cbe  fa  composlo 
dalli  minislri  scguenti:  signer  Reggente  D.  Andréa  GaerrieroLoo- 
golenente ,  signor  Reggenle  D.  Oltavio  Scondilo ,  e  ^ignori  Presî- 
denli  Giordano,  Vargas,  Sierro,  Milano,  Giovine»  Garavita,  Sislo, 
Fiorillo  e  Grasso,  rAvvocato  Fiscale  Forte,  e  marcbese  di  Calitri. 

II  signor  Luogotenente  lesse  un  foglio  del  ténor  seguente: 
En  execucion  de  16  ordenado  de  S.  E.  que  la  Regia  Camara  discor- 
ra  de  que  medios  o  imposicion  se  podrà  valer  S.  M.  en  las  nrgen- 
cias  présentes  para  defensa  de  eslos  reynos,  y  eslar  prevenidos  por 
la  invasion  que  ban  publicado  y  se  terne  de  los  enemigos,  para 
que  se  estima,  segun  aviso  dado  a  la  cludad,  de  un  millon  de  doca- 
dos  pronlo.  Habiendo  leido  el  orden  en  Camara  y  encargadose 
que  los  senores  fiscales  y  cadauno  pensase  lo  que  le  pareciese,  y 
que  fuese  de  mener  ircombenienle  y  mas  facil  o  menos  dificil  en 
la  cxaccion  y  mas  pronto ,  parecia  a  la  Camara  esperar  saber  o 
penetrar  que  medios  proponiau  o  eligian  la  Ciudad  y  sus  Plazas. 

Mas  con  la  scgunda  orden  de  S.  E.  de  que  se  relardava  la 
execucion  de  lo  ordenado,  no  obstante  que  se  considéra  porsana- 
tural  inslitulo  un  tribunal  odioso  por  ser  de  mera  exaccionde  ren* 
tas  roales,  las  cuales  se  cobran  por  e  Uey,  a  (juien  lodos  recnsan 
pagar ,  y  que  el  discurrir  medios  y  imposiciones  no  ha  sido  de  ^^ 
instituto,  sino  de  otros  tribunales  superiores,  y  del  suyo  cobrar  lo 
que  se  impone  pagar,  lo  que  se  ordena  tener  caenta  de  todo,y 
tomarlos  a  los  administradores,  sacrificando  su  obediencia  ba  dis- 
currido  y  propone  lo  siguiente  : 

1 .  Que  se  vendan  para  esta  urgencta  los  casales  qne  no  se 
bnbiera  comprado  o  transigîdo ,  y  que  S.  E.  venda  Graodezas, 
titulos  o  cuanio  buviere  que  se  pueda  vender;  mas  esto  lo  liene 
por  mas  que  incierto,  por  que  se  esperimenta  falla  de  comprado- 
rcs  al  présente  de  los  mejoros  efectos  de  la  corte,  que  boy  se  vein 
den  a  quienes  vienen  a  comprar:  y  que  lambien  se  vendan  las  tor- 
res  del  reyno  en  burgensatico»  no  obstante  que  se  consnllùotravei 
y  se  repulsù  esta  proposicion  en  Espaua. 

2.  Que  de  todos  los  oAcios  o  sneldos  de  ministres  o  militares 
por  el  auo  venluro  se  cobre  el  diez  por  ciento  sobre  el  cinco,  por 
que  se  sepa  no  se  quedan  fuera  los  ministros. 
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3.  Que  por  carrozas ,  gâteras  o  cavallos  de  silla  se  coja  un 
donativo ,  verbi  gratta ,  cincaenla  de  cada  carroza ,  veinte  y  ciuco 
cada  galesa»  diez  cada  cavallo  de  silla,  o  lo  que  pareciere. 

4.  Mas  como  lo  referido  no  Ueva  la  niinima  parle  de  vacuo, 
y  es  preciso  pasar  a  mayores  imposiciones  y  que  seau  efectivas,  la 
Camara  es  de  parecer  que  se  abrazen  y  eieculen  aquellos  medlos  o 
imposiciones  que  la  Gîudad  acordarè  para  que  seran  inejor  re- 
cividas. 

5.  La  Camara  en  cuanto  a  aumenlar  gabelas,  como  la  de  la 
sal,  dncado  a  bote»  o  imponer  olras  de  nuevo  no  entra,  sino  solo 
se  remite  a  lo  que  la  Ciudad,  o  S.  £.  o  el  Calateral  dlspusicre,  co- 
mo no  se  graven  en  ello  los  pobres. 

6.  Que  si  la  Ciadad  acordarè,  se  pudiera  hacer  un  donativo 
o  tasa  gênerai  por  (odo  el  reyno  en  los  bieneslantes,  segun  sus  po- 
sibllitades,  mas  con  medio  parece  de  tarda  y  diOcultosa  exaccion. 

7.  Pedir  a  los  barones  anlicipen  la  mitad  del  relevio  que  pa- 
guerian  sus  berederos  en  lo  feudal ,  con  la  condîcion  de  que  pue- 
dan  disponer,  donar  o  llegar  lo  que  anticipan. 

H.  Que  por  el  ano  venturo  se  tome  uua  décima  o  mas  de  to- 
dos  los  arrendamientos  y  fiscales,  en  que  la  mayor  parle  enlrau 
los  eclesiasticos,  y  el  solito  no  causarà  novedad. 

9.  Que  de  las  casas  de  Napoles  y  sus  casales  y  de  sus  territo- 
rlos  se  cobre  an  diez  por  100  per  una  vez,  de  lo  que  rentan  al  atio. 

10.  Que  se  cobre  por  una  vez  la  mitad  de  las  renias  de  los 
eclesiasticos  forasteros,  y  de  lo  que  los  conventos  pagan  a  Roma 
prendiendo  lo  necesario. 

11 .  Que  se  pida  a  las  cinco  Plazas  nobles  de  esta  ciudad  agre- 
gue  cadanna  diez  familias  de  los  nobles  do  este  reyno,  que  sea  con 
el  donativo  de  8  mil  ducados  por  una,  que  importarà  400  mil ,  y 
por  este  servicio  se  le  de  el  oficio  del  Moniero  Mayor.  in  perpeiuum. 

De  los  cuales  referidos  onze  medios ,  o  de  los  que  la  Camara 
no  alcanza,  S.  E.  y  el  Colateral  eligiran  aquellos  que  lubieren  me- 
nos  incombenientes  y  importaren  la  canlidad  de  que  se  necesila 
para  la  defensa  de  este  reyno  en  esta  urgentisima  necesidad. 

Il  signer  Reggenle  marchese  d'Acerno  disse  ia  nome  di  S.  E. 
cbe  se  qualcbe  ministro  avesse  avulo  allro  cbe  proponere ,  avrcb- 
be  S.  E.  e  CoUalerale  lenuto  a  grade  il  senlirlo. 

Solo  il  Présidente  Milano  disse  cbe  la  proposizione  délie  car- 
rozze  sarebbe  slala  moilo  proûllcvole,  poichè  Fcspcrienza  foce  ve- 
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dere  che  aveodosi  praticala  uoa  voila  in  Ispagna  se  ne  ca^aroBO 
da  setlemila  ducali. 

E  non  essendovi  slalo  miniKlro  che  si  Ibœ  fiiUo  avanli»  fil  li- 
eeoziaUi  la  Caméra. 

NOTA  XXXI.  p.  115. 

BcmailYO  •flierto  dalle  PI axxe,  e  flnwie  ^mmÊmmémêt 
In  «•■ipeMS». 

Dal  td.  i16  dei  Notamenti  del  CoUaierak  fid.  42. 

A  3  febbraio  1707  —  Ml  diede  S.  E.  la  scritUira  délia  cou- 
clnsione  fiilta  dalla  Ciltà  del  donalivo  del  due  per  cento  di  lotie  k 
entrale  cosl  feadali  come  bargensaUche  ed  ecclesiasiiclie  di  qvafar 
città  e  regno.... 

Fol.  46.  A  8  febbraio  1707  —Disse  il  signor  marcbese  di 
Aceroo  che  desiderava  S.  E.  sapere  qoanto  polrebbe  importare  il 
doe  per  ceolo  dei  fiscali,  arrendamenti  ed  adoe. 

AUo  che  rispose  il  Reggenle  Spada,  cheessendoresaxiooe 
délia  décima  dei  fiscali  ed  adoe  slata  di  duc.  75241 ,  calcolandosi 
a  due  per  cento  importava  dac  15048. 2;  e  qnella  degli  arrenda- 
menli  aveodo  imporlalo  dnc.  92951,  il  due  per  cento  si  tirafa  per 
duc.  18590,  1;  e  che  le  entrate  feodali  si  faconto  importinoîn 
Circa  per  anno  dac.  500mila,  il  di  coi  dae  per  cento  monta  a  do- 
cali  lOmila,  con  che  il  due  per  cento  sopra  tali  effetli  si  slima  pos- 
sa  ascendere  a  duc.  43639. 

Domand^  di  poi  a  quanto  potrebbe  ascendere  il  doe  per  œido 
sopra  tulU  gli  altri  eflelli  del  regno.  Uniformemente  risposero  i 
detti  Ministri.  di  Caméra  che  era  impossibile  poter  dare  risposti 
lidequala ,  non  potendo  far  giudizio  su  tal  dipendenza  per  la  y*- 
stità  del  regno  ;  solo  potevano  dire  con  liberté  che  la  maggior  ptf- 
te  délie  rendile  del  regno  stavano  nelle  mani  delli  ecclesiasUd;  per 
lo  che  ordinô  S.  E.  fossero  licenzîalî,  e  che  solo  fosse  rimasto  Fa?- 
vocato  fiscale ,  a  cui  avendosi  da  dette  signor  marchese  d'Acemo 
insinnato  avesse  rappresen(alo  i  suoi  sentimenti,  disse  che  per  quel 
che  rignardava  aile  grazie  che  chîedeva  la  Città,  egli  era  pronlo 
di  dire  quelle  li  occorreva;  ma  per  lo  di  più ,  per  non  essere  stato 
dal  signor  Luogolenenle  prevenuto»  non  starc  acdnto.  Disse  ad  ogoi 
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modo  cbe  per  qoello  che  riguardava  al  dover  oonlriboire  gli  ec- 
clesiaslici  si  doveva  teoere  per  più  che  ragionevole,  dovendosi 
spendere  il  danaro  per  difesa  del  regDO»  gli  eCfetU  del  quale  egU- 
no  la  maggior  parte  possedono,  ed  in  consegoenza  anche  in  loro 
servigio  la  difesa  ridonda;  ma  eome  che  da  doUori  viene  scritto 
che  vi  hisogni  per  obbligarli  Fassenso  apostolico,  slimerehbe  bene 
che  quesle  parti  col  papa  si  facessero  dalla  medesima  Qtlà,  in  no- 
me délia  qualc  se  gli  laoesse  preaentare  memoriale,  o  pore  dispo* 
nerloy  seconde  avesse  giodicato  più  convenevole  la  pradenza  di  S.E. 
e  Regio  Collatérale.... 

11  signer  marchese  d'Acerno  disse  che  si  accédasse  ildonati- 
VO9  e  si  rendino  le  grazie  alla  Ciltà,procnrando  che  vadano  incluse 
le  rendite  degli  ecclesiastici  per  impingoarlo;  e  che  vedendosi  che 
non  potrà  ascendere  a  qoello  che  si  era  fignrato  laCiltà,  Testenda 
al  cinque  per  cento;  e  qaando  laCittà  non  lo  faccia,  lo  risolva  da  se 
S.  £•  Ricordarsi  che  vi  sia  BoUa  di  Eugénie  IV  spedita  nelFanno 
1443,  obbligando  gli  ecclesiastici  alla  contribuzione  »  ma  che  da 
Roma  poco  si  possa  sperare  a  nostro  favore,  anche  chiedendosi  al 
papa  dalla  Citlà  lo  assenso;  con  tnlto  ciù,  che  si  disponga  che  la 
Cîtià  faccia  il  memoriale  e  che  S.  E.  lo  mandi  al  signer  ambascia- 
iore,  aflinchè  si  eseguiscano  lutte  lediligenze  possibili,  espressan- 
dosi  nel  memoriale  che  tal  danaro  deve  impiegarsi  per  la  difesa 
del  regno«ed  in  consegnenza  anche  in  beiieficio  e  servizio  degli 
ecclesiaslici,  li  quali  debboiio  cootribuire  e  far  contribuire  i  pre« 
lali  daMoro  sudditi,  nel  menire  prevenirsi  a  tutti  11  Presidi  e  Gom- 
missarii  di  Campagna,  che  dalle  université  facciano  includere  nel- 
le  rivt'le  degli  eOetli  tulle  le  rendite  di  qualunque  possidente  senza 
eccezione  di  pcrsona  .  .  • 

11  signor  Reggente  Biscardi  disse  che  circa  il  dover  accettarsi 
il  dooativo  oflerto  non  doversi  ponere  in  controversia,  corne  nem- 
meno  dubitava  che  qualche  città  sia  per  snpplire,  conoscendo  che 
il  due  per  cento  non  importa  la  somma  idéale.  Esser  necessario 
pei6  che  qualnnqne  altro  espediente  venga  dalle  stesse  mani  dél- 
ia Città,  e  procurare  in  proseguimenio  di  questo  esempio  che  co- 
sl  lo  eseguisca ,  tanto  roaggiormente  che  vede  Turgenza  dei  péri- 
coli ,  e  se  Tavverta  che  il  danaro  sarà  impiegalo  netrefletto  per 
lo  quale  si  è  chiesto;  che  perù  si  diioo  le  grazie  alla  Ciltà  per  la 
prontezza  con  la  quale  si  è  dimostrata  in  servire  a  S.  M.  Per  quel 
che  tocca  poi  agli  ecclesiastici  non  essere  sperabile  per  la  via  dclla 
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tassa,  slanle  che  nel  parlamcnto  non  vi  tengono  loro  meintiroy  ma 
che  vigore  justUiae  naturalis  sono  tenulU  dovendoli  perô  astringere 
il  papa;  laonde  non  dovcrsi  loro  espresrare  tassa o donalivo  fono- 
sOy  e  solo  esprcssandogU  il  bisogno,  aiatino  e  facciano  aiatare  dai 
loro  sadditi  per  la  spesa  che  si  farà  per  comane  difesa  dei  regno 
ed  a  favore  délia  religione  ;  intanlo  procararsi  il  memoriale  per 
lo  ricorso  al  papa  per  lo  Brève,  essendo  slato  cosi  prallcato  dai 
principi  nelle  occasioni  di  sovvenimento  preteso  dagU  eccleslastici, 
e  che  qaando  gli  ecclesiasUci  fendalarii  sieno  renitenti,  om  talid 
pnô  prendere  ogni  espediente  che  si  vorrà. 

Fol.  &2.  A 10  febbraio  1707  ^  Perché  si  doveva  trattare  délie 
grazie  chieste  dalla  Citlà  farono  avvisati  li  signori  Presldenti  del 
S.  G. ,  Loogotenenle  délia  Regia  Caméra  ed  Avvocato  Fiscale  del 
Real  Patrimonio ,  11  qnali  concorsero  in  Collatérale  con  tutti  li  si- 
gnori Reggenti,  meno  il  signor  Reggente  d'Andréa. 

Entrato  S.  £.  fece  chiamare  TAvvocalo  Fiscale,  il  qnale  in- 
cominciô  per  prelndio  ad  esagerare  la  tenaità  del  donativo,  lasna 
difficile  esazione  ed  intoppi  che  s'incontrerebherooogliecclesia- 
stici,  e  che  qnesto  non  si  poteva  chiamare  dooativo,  ma  soddisfo- 
zione  délie  proprie  obbligazioni,  poichè  sebbene  dalla  Qtlà  si  rap- 
presenti  esser  per  privilegii  esente  di  donativi,  contribnzloni  oal- 
tro,  fondandosi  parlicolarmente  neiCapitoli  di  papa  Onorio,in 
qnelli,  e  parlicolarmente  nel  primo,  si  osserva  che  previene  (sic) 
purchè  non  sla  per  la  difesa  di  qaesto  regno ,  ed  essendo  il  caso 
présente  Fistessoche  il  papaOnorio  dice,  si  picdola  dimostradooe 
non  potersi  chiamar  donativo,  ma  adempimento  del  proprio  ob- 
bligo,  e  perciô  non  degna,  e  per  la  saa  tenuità,  e  per  doversi  impie- 
gare  il  danaro  nella  propria  difesa,  non  conoscere  essere  in  précisa 
nécessita  di  gratitudine  di  corrispondere  con  concessioDl  di  grazie, 
parlicolarmente  con  quelle  che  possanoapportare  interesse  opre- 
gîndizio  al  real  patrimonio.  £  venendo  al  particolare  incominciô 
dalla  chiesta  deU'abolizione  del  Cedolario,  e  disse  che  sebbene  al 
présente  non  frotti  qnanlo  per  lo  passato,  ad  ogni  modo  fotla  la 
diligenza  nelli  ullimi  tre  anni,  aver  osservalo  che  ha  frnttato  il  ce- 
dolario da  duc.  29,000,  con  che  non  si  ridnce  a  tanto  piccola  oosa, 
che  non  se  ne  debba  far  conto ,  quando  in  altri  tempi  il  Baronag- 
gio  avrebbe  per  taie  abolizione  pagato  mezzo  milione,  corne  non 
dubita  che  anche  ora  pagherebbe  se  Foflerisse  taie  abolizione ,  e 
perciô  non  essere  conceduta  lai  grozia  ;  oltre  che  stima  che  con  tal 
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*  rota  del  Gedolario  da'  baronî  temnta  si  rendono  pift  maneggiabili 

^  lî  baroni  dai  mînîslrî  di  S.  M.  e  serve  di  loro  freno. 

►  La  grazîa  dell'  eslensione  del  quînlo  grado  sUmare  non  dover- 

^  seglî  concedere,  si  perché  nel  présente  donalîvo  il  Baronaggio. 

»  seconde  il  conto  fatto  por  mayor,  per  H  relevii  al  plii  contribmrà 

'  dacaU  20,000,  si  anche  perché»  sebbene  prelenda  la  Qllà  che  tal 

ï  grazia  di  già  gli  sia  stala  conceduta,  non  sla  in  osservanza  per 

mancanza  dello  exequatur  ;  ollrc  che  avendo  avnlo  ricorso  al  re 
I  Filippo  IV,  lei  stessa  conobbe  o  che  non  l'era  slala  concedala ,  o 

pure  si  pregindicô,  ne  da  S.  M.  altro  si  risolveUe  che  chieder  in- 
formo  al  sig.  vicerè  di  qnel  tempo,  inleso  il  Collatérale  e  tribu- 
nale  délia  Caméra,  dal  qaale  finora  non  è  stalo  fallo  II  dello  Infor- 
mo,  e  fraltanto  quando  è  saccedalo  il  caso,  Tarticolo  si  è  Iran- 
salto,  dando  al  Fisco  due  terze  parti  del  valore  del  fendo.  E  per- 
ché da  qaaiche  tempo  a  qnesta  parte  nelle  Iransazioni  che  si  sono 
faite  si  é  posta  la  condizione  che,  dichiarandosi  Tarticolo  a  favore 
I  delqninto  grado,  fosse  tenuto  il  Fisco  restituire  alla  parle  il  da- 

naro  pagato  e  transatto,  quando  non  ostanlino  le  sudelte  ragioni 
paresse  a  S.  £.  e  Collatérale  di  venire  a  questa  grazia  per  rico- 
gnizione,pone  alla  riflessione  che  si  dovrebbe  fare  corne  nuova  gra- 
zia, a  fine  di  togliere  il  Fisco  daU'obbligo  délia  restilnzlooe  pro- 
messa,  e  purché  sla  solo  per  11  roascoli  discendcnti  da  mascoli. 

Per  quel  che  riguarda  poi  alla  grazia  chiesla  délia  conces- 
sione  deirnfficio  di  Moniiero  Maggiore,  essendo  stato  dello  officio 
apprezzato  per  duc.  70  mila ,  i  quali  si  dovrebbero  soddisfare  alli 
credilori  che  vi  sono  sopra  delto  offlcio,  qnesta  sola  grazia  quasi 
assorbirebbe  quanto  il  detto  donativo  contiene  ;  perciô  stando  il 
real  patrimonio  si  esausto  che  nécessita  di  chiedere  soccorsi,  non 
pare  che  possa  condiscendersi  alla  detta  grazia. 

Per  le  altre  due  poi,  e  dellaGrandezzae  délia  facoltàdi  polere 
aggregare  alli  Seggi  senza  ordine  di  S.  M. ,  corne  che  sono  cose  non 
atlinentino  al  patrimonio  reale,  si  rimetteva  alla  somma  prudenza 
del  sig.  viceré  e  Regio  Collatérale. 

Incomindô  a  discorrere  il  sig.  marchese  di  Acerno ,  e  disse 
che  Goncedere  qualche  cosa  alla  Cilla  lo  slimava  e  profillevole  e 
necessarioy  si  per  la  speranza  di  aumentare  il  présente  donativo  o 
di  farne  altro,  o  pore  di  non  dover  contradire  quando  S.  E.  prenda 
qualche  espediente  per  supplire  ai  bisognl ,  lo  che  servirebbe  di 
motivo  di  non  lagnarsi,  essendo  slata  corrisposta  con  gratitudine. 
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Rispetto  alla  ooocessione  délia  Grandezza,  per  aver  oasenralo 
nel  memoriale  che  per  averla  concedata  S.  M.  a  molU  snoi  figli« 
è  di  ragione  che  laie  onore  aoche  si  coaceda  alla  madré ,  ollre  di 
avertie  condeooralo  altra  cUtà ,  stima  che  S.  E.  potrebhe  proota- 
mente  dargli  qaesto  consuolo  e  rappresentarlo  a  S.  M.  in  modo 
che  Tapprovi. 

Girca  deUa  grazia  delUabolizione  delGedolario,  disse  che  seb- 
hene  presenlemente  fruUi  da  dacati  lOmila  Fanno»  polrebbe 
firattar  più,  appHcando  la  poca  rendila  alla  morte  degli  Attnarii 
che  di  taie  affare  eran  pratici,  ed  alli  presenti  mancar  le  notizie 
ed  esperienza;  e  se  pare  il  présente  donativo  non  sia  di  grande 
qaanlità»  si  deve  rifleUere  agli  altri  fatti  nltimamente»  per  lo  che 
qoesta  grazia  si  riserbi  al  volere  di  S.  M-,  e  fraltanto  andare  os- 
servando  in  che  disposizione  si  pongono  li  baroni  di  fare  qualche 
oflerta  per  consegoire  tal  grazia. 

Per  la  grazia  del  quinto  grado  non  aver  difiloollà,  poichè  per 
la  comune  oognizione  sla  fissa  Topinione  dresser  stata  concedata , 
ollre  che  poche  e  di  rare  volte  saole  accadere  il  caso,  ne  le  oppo* 
sizioni  fiscali  esserno  di  quel  peso  che  si  sono  esagerale  $  che  perè 
si  rappresenli  a  S.  M.  in  modo  che  la  concéda. 

Rispetto  airofflcio  di  Monliero  Maggiore»  se  la  Ottàlochie- 
desse  per  estingnerlo»  non  avrebbe  riparo  di  che  se  gli  concedesse 
per  consuolo  del  pubblico  e  di  qaella  génie  che  più  necessitamo 
lener  grata;  ma  corne  che  lo  cliiede  per  se  la  Gittà»  sarebbe  incen- 
tivo  di  maggiori  inconvenienti  di  quelli  che  al  présente  si  pratica- 
no:  laonde  per  rispondere  con  dolcezza  se  gli  potrebhe  dire  che 
se  il  danaro  del  donativo  avanzasse  riparati  i  bisogni  da  poter  sod- 
disfare  il  prezzo  deir  officio ,  o  pure  facesse  altro  donativo  con  coi 
si  soccorresse  alla  necessilà  e  vi  fosse  da  pagare  il  prezzo  di  detlo 
ofOcio  alli  creditori,  si  estingnerà  il  detto  officio. 

£  per  qaello  riguarda  la  iacoltà  di  poter  aggregare  senza  or- 
dine  di  S.  M.  sllmarlo  pregiadiziale,  e  perciô  non  concedibiiey  ma 
che  tutto  si  rappresenli  a  S.  M.  incaricandosi  il  formare  la  rap- 
presenlazione  ad  ano  dei  signori  Presidenti  che  S.  £•  eligerà. 

11  signor  Présidente  del  S.  G.  fa  di  parère  che  rispetto  alla 
Grandezza  non  parergli  che  vi  sia  motivo  da  concederla  presenle* 
menle  parlicolarizzandola  daUe  altre  grazie  domandale ,  non  con- 
correndo  particolar  ragione  che  la  solleciti,  e  perciddoversi  rispon- 
dere che  si  farà  la  rappresenlazione  a  S.  M.  per  tatte.  Solo  perè 
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qoella  deU'officio  di  Monliero  Maggiore  sarebbe  di  gran  giubilp  al 
pabblico,  atleso  lutte  le  allre  ad  esso  non  rignardano.  L'offlcio  su- 
deUo  intanlo  si  poirebbe  dWidere,  concedendo  l'onorifico  alla  Cilla, 
ei  abolire  remolamenlo  délie  Ucenze,  disponendo  alli  cilladinl 
che  conlribniscano  per  soddisfàre  il  prezso. 

La  facollà  di  aggregare  aile  Piazze  essere  para  regalia  dl  S.H. 
e  perciè  di  gran  pregiudizio  il  concederla. 

A  rispetto  del  Gedolario,  se  la  demanda  si  riducesse  solamenle 
a  non  procedersi  esecotivamenle,  si  poirebbe  condiscendere ,  ma 
per  la  lolale  abolizione  non  esser  cosa  da  pensarci. 

La  grazia  dell' esenziooe  al  quinto  grade  la  faccia  S.  H.  nelli 
casi  che  succederanno  in  avvenîre  tanlum,  per  non  dare  moUvo 
da  rivangarsi  le  transazioni  falle  per  lo  passalo,  e  che  la  rappre- 
senlazione  per  le  dette  grazie  da  farsi  al  re  sMocarichi  ad  mio  dei 
signori  Reggenli. 

11  signer  Luogolenenle  délia  Regia  Caméra  disse  non  dover  es^ 
ser  prodighi,  essendo  proprio  dei  padroni  il  donare  non  già  di  cui 
consulla,  menlre  per  li  donalivi  passait  fnrono  chiesle  le  grazie , 
e  S.  M.  non  le  concesse,  e  pare  furono  di  lanla  considerazione:  il 
presenle  poi,  seconde  il  sao  parère,  essere  di  pochissima  sussislenza, 
ed  al  più  non  polere  imporlare  ducali  120mila,per  lo  quale  sièla- 
sciato  di  polersi  avvalere  délia  décima  dei  fiscali  ed  arrendamenli, 
che  avrebbe  impériale  da  dncali  âOOmila,  e  perci5  doversi  corri- 
spondere  a  misura  del  donalivo.  Laonde  per  la  grazia  délia  Gran- 
dezza  non  avrebbe  riparo,  slanie  è  slala  beneficala  per  cinqnemila 
doble»  corne  si  è  sapaio;  perô  qnalunqae  cosa  s'abbla  a  conoedere 
esca  dalle  mani  di  S.  M.»  e  rispondersi  alla  Cilla  che  si  farà  la  rap- 
presenlazione  al  re,  ma  consullarlo  solo  per  la  Grandezza,  non 
essendo  di  ragione  consullarlo  per  la  concessione  di  lutte,  menlre 
r  officie  di  Monliero  Maggiore  non  esser  concedibile  senza  un  con- 
siderabile  donalivo.  £  per  la  facollà  di  aggregare,  quando  si  irai* 
lava  di  fare  le  aggregazioni  ed  il  bénéficie  s' impiegava  per  le  nr^ 
genze  correnli^  fu  conchiuso  dalla  Gllà  che  si  fosse  sospeso  di  IraU 
tarsene,  ma  ora  che  lo  chieggono  in  loro  bénéficie  non  è  concedi- 
bile. Il  Cedolario  poi,  quando  pure  si  manlenga  nella  présente  bas- 
sezza  e  frulti  solo  annui  ducali  lOmila ,  il  loro  capilale  si  pa6  va- 
Inlare  per  ducali  200mila;  con  che  questa  sola  grazia  sarebbe  di 
molle  più  valore  dell'inlere  donalivo;  ollre  che,  sebbene  al  pre- 
senle non  vi  sieno  quelli  uomini  versali  in  laie  aflare ,  si  vanne 
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alcunî  giovani  istradando  in  modo  che  danno  molla  speranza  delta 
loro  abilità  e  riuseita,  che  apportera  in  benefldo  dei  Fisco  frutto 
maggiore.  La  grazia  poi  del  quinlo  grado  doversi  riserl>are  per 
occasione  di  maggtor  rilievo.  G)nchiu8e  che  si  rapprcsentino  a 
S.  M.  Intle  le  grazie  chieste,  ma  che  sMncIlni  a  concedere  per 
adesso  solo  qoella  délia  Grandezza,  rappresentandogti  siniilmenle 
l'importare  del  donalivo. 

Il  signor  Reggente  Mercado  disse  che  dai  signori  compagni 
si  era  da(o  un  tocco  con  dire,  che  conforme  il  donativo  si  ricavava 
dalli  ctTelii  universali,  cosi  dovevano  esserno  le  grazie  che  a  loUi 
universalmenle  giovassero,  ma  che  in  s)  falto  modo  non  si  poleva 
pralicare»  poichè  Testingaere  qaalche  gabella  non  erafattibilc 
rllrovandosi  vendale ,  ed  il  sbassare  qualche  cosa  per  faoco  non 
lo  permelleva  l'esaastezza  del  regio  erario.  Il  qaesito  ridarsi  per 
quale  délie  grazie  chiesle  dovesse  inclinarsi ,  e  se  si  dovevano 
pronlamente  concedere,  o  pare  altendere  le  risolozioni  di  S.  M.Fer 
rispondere  a  quc*sraltimo  panto  incominciè  ad  esaminare  l'omui- 
moda  ed  assolala  facoltà  concedala  da  S.  M.  a  S.  E.;  e  concbiiise 
che  nel  prescnle  caso  possa  S.  E.  asare  assolntamente  di  essa,  con- 
cedendogli  prontamente  per  disponerla  alPaumento  del  donalivo,  c 
per  facilitarlo  farle  la  grazia  délia  Grandezza>  dandole  speranza 
per  le  allre;  perô  doversi  prima  di  concederla  accomodare  il  œ- 
rimoniale,  afllnchè  si  sappia  qnello  che  in  avvenire  s^abbîaados- 
SL*rvare  per  lo  traUamento»  e  non  vi  siano  conirasli  o  dislurbi.  Ptr 
le  allre  grazie  poi  non  si  avvalga  S.  E.  di  detta  omninioda,  ma 
consallare  al  re  la  meno  dannosa  a  se,  quale  stima  sia  quella  del 
quinto  grado,  dovendosi  concedere  da  oggi  in  futurumianlum, 
menlre  quella  deirofficio  di  Montlero  Maggiore  e  del  Cedolario 
esserno  di  moUissima  considerazione ,  e  non  per  lo  c-aso  preseoie. 
La  facoKà  poi  di  aggregare  essere  di  sommo  pregindizio,  ed  io 
conseguenza  nemmeno  doversene  discorrere.  inlanlo  polerS.  E. 
rispondere  alla  Città  che  non  lascerà  di  consnllare  co'  minlslri  fcr 
vedere  qnello  si  possa  proponere  a  S.  M. 

Rispetlo  poi  a  doversi  pensare  a  qaalche  allro  espediente  cbe 
possa  snpplire  aile  spese  bisognevoli,  disse  che  incominci  S.£.a  po- 
nere  in  pralica  Vesazione  del  due  per  cenlo,  col  quale  ritrallo  faccia 
venir  trappe,  perché  quando  si  vcgga  che  s'opéra,  non  lascerà  la 
Città  dicrescere  il  due,  e  quando  non  lo  faccia,  ritrovandosi  inlro- 
dotlo  il  due»  si  renderà  più  facile  a  S.  £.  aumentareil  hisognevole- 


AL  QUARTO   LIBia  205 

Il  signor  Reggcnte  D.  Serafino  Biscardi  disse  cbe  sempre  cbe 
si  sono  raUi  donalivi,  lo  sUle  essere  slato  di  chieder  grazie,  cd  esr- 
sersegU  risposlo  che  si  consallerebbe  a  S.  M.  afllnchè  se  gU  conce* 
dessero;  ed  in  queslo  modo  anche  adesso  si  polrebbe  conteiiere 
S.  E.  nella  risposia  da  darsi  alla  €iUà  :  ma  qoando  stimasse  S.  £. 
di  pronlamenle  consolarla,  appnrando  prima  il  oerimooiale»  po- 
lrebbe farle  quella  délia  Grandezza,  con  latlo  che  quando  si  doua 
senza  obbligazione,  allora  è  donativo  ;  nel  caso  présente  per6  es- 
sere adempimento  del  proprio  obbligo*  Esser  vero  pcrù  che  dai 
re  non  si  sono  andate  facendo  tali  discussionit  avendo  usato  délia 
loro  muniûcenza  con  concedere  grazie  9  corne  si  osserva  nel  lomo 
délie  grazie  che  è  ben  grande  ;  e  sebbeoe  il  présente  donativo  sia 
di  non  molla  quantilà»  si  deve  avère  la  riflessione  agli  allri  cbe  in 
si  picciol  tempo  si  sono  fatti. 

Alla  grazia  délia  facoltà  per  aggregare,  non  solo  non  se  gli 
dii  orecchio ,  ma  si  consalti  a  S.  Il*  che  non  la  concéda*  Rappre- 
scntù  r  origine  e  modo  délie  aggregazioni,  e  fondu  esser  mera  ed 
assolula  regalia  di  S.  M.  la  facoltà  di  aggregare,  la  qaale,  poten- 
do  importare  moltissimo,  deve  per  se  solo  riserbarla.  Non  concor- 
re  per  qnello  deiroffldo  di  Montiero  Maggiore,  perché  non  si  de- 
vono  concedere  alla  Giltà  oiBcii  che  tengono  giarlsdizione»  per  po- 
tere  apportare  pregindizio  grandissimo,  corne  lo  conobbe  il  conte 
di  O^natte  che  toise  alla  Giltà  tutte  le  giarisdizioni,  e  vanlavasi 
aver  fatto  con  ciô  un  gran  servi2io;  e  risponderle  che  quando  il  re 
aveva  il  modo  da  poter  ricomprare  ToflOclOy  lo  estingnerà  volen- 
lîeri  per  consuolo  di  questo  popolo.  Discorse  poi  del  Cedolario,  ed 
esplicô  che  cosa  era  la  Rota  del  Gedolario ,  dando  a  divedere  che 
la  domanda  délia  sua  estinzione  era  iropraticabile  :  fondu  perù 
esser  poco  ginstificato  quello  che  in  essa  si  pratica,  per  lo  che  si 
dovrebbe  ridurre  al  dovere/  anche  per  disgravio  délia  coscieiiza 
di  S.  M.  La  grazia  del  quinto  grado  doversi  concedere  per  le  va- 
lide ragioni  addotte  e  risposte  date  a  quello  aveva  allegalo  Y  Av- 
vocato  Fiscale  ;  perè  conforme  essere  il  modo  che  tal  grazia  fu 
conceduta»  e  senza  le  ampliazioni  che  ora  dalla  Gttà  si  cercano. 
Conchiuse  che  la  Grandezza  si  pnd  concedere  quando  S.  £.  non 
slimi  lo  contrario,  e  che  rispondà  che  per  le  altre  grazie  ne  farà 
la  rappresentazione  a  S.  H*  con  appadrinare  la  pretensione. 

H  signor  dnca  di  Lauria  disse  cbe  per  la  grazia  di  trattamento 
di  Grande,  per  non  essere  di  danno  ne  pregindizio  del  Fisco  »  par 
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che  dipenda  dal  vederc  se  S.  E.  vnole  asare  deiromnîinoda  facoltà; 
slimar  perô  dovcrsi  dilatare  la  concessione,  per  osservare  qnello 
larà  la  QUà  per  raccrescimento  del  dae  per  cenlo,  e  se  si  coDten* 
tasse  la  Gitlà  per  lo  solo  tratlamenlo  di  Eccellenzay  non  avrebbe 
riparo  che  se  gli  concedesse  da  adesso.  Entré  poi  alla  considéra- 
zione  délie  altre  grazie,  e  rappresentù  esserno  di  maggior  conside- 
razione,  in  modo  che  per  qnella  deiraggregazione  non  dovers^ie 
parlare ,  per  essere  di  sommo  pregiudizlo  alla  regalia  soprema  di 
S.  M  :  qnella  delFolDcio  di  Montiero  Magglore  esser  certo  che  sa- 
rebbe  di  gran  consuolo  di  qnesto  popolo  e  si  dovrebbe  estinguere 
non  per  la  parte  dell'onorifico,  perù  qaando  vi  fosse  o  dasse  il  mo- 
do da  poter  soddisfare  il  prezzo:  non  esser  di  contrario  dettame 
di  ridarre  il  G^olario  al  dovere,  non  già  di  estingaerlo,  essendo 
impraticabiie  tal  prelensione  ;  e  per  quel  che  riguarda  qnella  del 
quinlo  grado  si  polrebbe  concedere,  corne  fa  ooncedata  e  senza  le 
ampliazioni:  e  di  lalto  farsene  rappresenlazioni  a  S.  M.,  e  rispon- 
dere  alla  Città  che  S.  E.  farà  la  rappresentazione  al  re  N.  S.  oon 
cni  non  lascerà  di  appadrinare  le  sac  pretensioni. 

Ha  parecido  que  se  den  las  gracias  a  la  Gudad  por  el  donati- 
YO  del  2  per  100  que  espresa  en  el  mémorial. 

Que  se  disponga  a  la  misma  Giadad  forme  mémorial  para 
S.  S.  pidiendole  sa  asenso  para  la  conlribocion  de  los  eclesiaslicos, 
y  lo  remila  S.  E.  al  Senor  Embaxador  afln  que  lo  facilite. 

Entre  tanto  se  sirva  S.  E*  de  escribir  a  todos  los  obispos  y  pre« 
lados  del  reyno,  pidiendoles  algan  volautario  donativo  o  prestame 
para  ayada  de  los  forzosos  gastos  que  se  deben  hacer  por  la  coman 
defensa  y  a  fàvor  de  la  religion,  disponieudo  tambien  a  los  sobdi- 
tûs  eclesiasticos  de  las  diocesis  que  asimismo  loexecaten,  poes 
viendo  que  esta  ciadad ,  reyno  y  demas  parliculares  contribayen, 
se  persuade  S.  E.  que  ellos  no  se  manifoslaran  menos  zelantes  de 
la  causa  publica  y  propia  defensa. 

Pero  respecto  de  las  cinco  gracias  por  las  cuales  snplica  laGu- 
dady  se  le  responde  qae  S.  Ë.  harà  la  represenlacion  a  S.  M.  y  la 
amparerà  con  sas  oficios;  y  por  lo  que  toca  a  la  de  la  Grandeza, 
ajustandose  antes  el  cerimonial,  que  en  lodo  futuro  tiempo  se  ha- 
brà  de  observar,  queriendo  S.  £.  valerse  de  la  omnimoda  facaltad, 
no  se  encuentra  reparo  en  que  se  le  concéda,  y  la  minuta  de  la  re- 
presenlacion que  se  habrà  de  hacer  a  S.  M.  se  encargue  a  uno  de 
los  senores  Regenles  que  le  pareciere  a  S.  £• 
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NOTA  XXXU.p.  116. 

IV^temeMto  Tenato  da  Spa^tta  dt  espedleail  per 
pracacelar  daaara,  per  adaperami  a  mlmra  del 
blsaKno:  determlaasianl  del  Oallaierale  e  rlspa- 
8Ca  maadaia  al  re. 

M  vd.  446  dei  NotamenU  da  CoUateraU  fol.  72. 

A  21  febbraro  1707  —  Propos!  d'ordine  di  S.  E.,  anzi  volso 
che  si  leggesse  la  nota  degli  espedienti  mandata  da  Madrid  ;  ed 
essendo  il  primo  capitolo  di  potemosi  fiire  dae  o  tre  Seggi,  nelli 
qnali  fossero  entrate  a  godere  iamiglie  che  avessero  conlribuito 
per  servîzio  di  S.  M.  cinqnemila  dncati  o  altra  qnantilà  che  S.  M. 
stimerà,  dico  secondo  capitolo,  perché  il  primo  era  l' abolizione 
dei  Cedolario,  e  perché  sa  di  qaesto  panto  se  n*era  langamenle  di- 
scorso e  risoluto  di  non  darrisi  orecchio  in  tempo  che  si  parlé  délia 
dipendenza  del  donaiivo,  in  qnesta  oceasione  non  si  voile  sopra  di 
esso  interloquire,  come  cosa  appnrata,  e  percié  da  S.E.  si  fece  pas- 
sare  a  far  riflessione  del  secondo  capitolo.... 

II  signor  Reggente  D.  Serafino  Biscardi  disse  che  qnesto  espe- 
diente  sempre  in  génère  si  é  stimato  innocente  come  non  dannoso, 
e  che  si  praUca  in  Veneria»  Genova  ed  in  allri  laoghi  ;  esser  vero 
peré  che  anche  sempre  é  stato  ribattato  da  S.  M.,  danque  qaalche 
molivo  r  ha  indoito  a  non  abbracdarlo.  Essere  stato  per  lo  passato 
lai  di  voto  di  doversi  proponere  a  S.  M.  per  essere  dara  cosa  che 
un  nobile  che  porta  11  pesi  délia  città,  abbia  da  stare  privo  délia 
speranza  di  avère  an  giorno  parte  neiramministrazione  délia  ciltà. 
Ed  essendo  oggi  si  stringenle  la  nécessita^  dovrebbe  pensarsi  il  mo- 
do di  non  disgastare  la  Qttà  e  consegaire  Fintento.  Goncorrcrebbe 
al  panto  deiraggregazione  per  aver  danaro  pronto,  lo  che  non  po- 
trebbe  dare  il  fiire  nno  o  più  Seggi  naovi,  perché  non  si  ritrovereb- 
be  chi  volesse  entrare,  montre  sempre  si  stimerebbe  di  minor  pre- 
gio  degli  altri,  e  la  Gittà  si  c^ponerebbe  fondandosi  al  Capitolo  di 
Ladislao»  che  comandô  Tamministrazione  délia  Gttà  a  cinqoe  no- 
bili  ed  ano  del  popolo»  ed  aamentandosi  an  altro»  sarebbe  scon- 
volgere  tatto  il  metodo  ed  ordine  del  govemo  délia  Gittà,  Per  Fag- 
gregazione  peré  non  iocontrarsi  tante  difficdtài  potendosi  &re  in- 
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(cndere  allaCiUà  che  non  es(;cndo  il  donativo  falto  solllciente  per  lo 
bisogno»  esscr  necessario  aumenlare  il  donativo;  e  qaando  non  lo 
laccia  ,  potrebl)e  S.  M.  de  facto  con  sua  real  ccdola  ordinarc ,  clie 
•essendovi  poche  famiglie  nel  Seggio  di  Moniagna  e  Portanova,  per 
rimpiazzare  le  eslinte  s'aggreghîno  cinque  o  sei  famiglie  in  uoo 
di  essi»  e  poi  a  poco  a  poco  andar  facendo  altre  aggregazioni  nelli 
Seggi  di  Porto,  Montagna  e  Portanova;  poichè  per  esser  qaesli  Seg- 
gi  di  poche  famiglie  e  queste  di  non  molla  altezza,  si  conseguireb- 
be  IMnlento  con  governare  la  maleria  con  diligenza  e  garbo^e 
senza  creare  Seggi  nuovi  ove  si  potrebl)e  inconlrare  difficoltà. 

Fol.  76.  A  22  febbraro  1707 — Discorse  poi  il  sigoor  marchese 
d'Acerno  circa  degli  espedienli,  rivangando  quelio  che  negli  altri 
Gollalerali  precedenli  aveva  detlo.... 

Il  signer  Présidente  del  S.  G.  disse  che  slanie  che  la  necesilàè 
précisa,  e  non  potendosichiederedanaroai  banchi,  non  essendovi 
depositl ,  perché  lulli  sono  stati  liberati  de  cotutwo,  partium^  e  ne 
meno  negozianli  facoltosi  da  potersene  far  capitale ,  il  donativo 
non  poter  dar  frutto  siuo  ad  aprile  ;  la  maleria  delli  relevii  noo 
essere  effettiva,  ed  il  dover  fare  le  provîste  e  preparamenli  più 
che  necessarii;  esser  egli  di  parère  di  prendorsi  per  via  di  presla- 
me  dagli  arrendamenti  e  fiscali  la  somma  dcl  5  per  100,  perresli' 
luirll  cogli  effelti  del  donativo ,  li  qaali  si  dovessero  deposiUrc 
conforme  andassero  enlrando  per  faro  la  delta  restiluzione ,  e  se 
questo  suo  pensiere  si  potesse  ponero  in  esecuzione  con  kileodi- 
nienlo  e  consenso  délia Città,  toglierebbe  ogni  difiicoltà,  e  con  que- 
sto danaro  che  si  puù  sUmare  per  pronto  si  potrebbe  entrare  aile 
disposizioni  délia  difesa  del  regno.... 

Fol.  78.  A  23  febbraio  1707  —  Si  entxô  poi  a  discorrere  e  a 
di  nuovo  ruminare  cosl  gli  espedienti  contenuti  nel  foglio  mandato 
da  Madrid  a  S.  E.  corne  gli  allrî  qui  peosali,  ed  a  rivangare  tolto; 
per  ultimo  si  conchiuse  lo  seguenle  che  servira  cosi  per  rispondere 
a  S.  M.  corne  per  esegairsi  quelle  che  rimane  determinato. 

Ha  parecido  que  por  lo  que  mira  a  les  barones  del  reyoo  pa- 
guen  300  a  400  mil  ducados  por  este  ano  repartidos  por  fuegos  de 
sus  lugares,  y  que  para  que  queden  contentos,  se  lespoeda  coofir- 
mar  la  gracia  del  qninlo  grade  de  la  sucesion  de  los  feudos  y  qui- 
taries  la  Rueda  del  Gednlario;  se  représente  a  S.  M.  que  la  gracia 
del  ensanche  de  dlcha  sucesion  de  los  feudos  les  queda  ecbar  con 
el  motivo  del  donativo  del  2  per  100,  y  el  quîtar  la  Rueda  del  Ce- 
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4aIario  se  sospenda  por  lo8  molivos  consideradds  en  loa  apuiila- 
mientoft  précédentes. 

Respeclo  de  la  creacion  de  nnevos  Sejœ  se  encnenlran  incon- 
yenlenles;  per6  ajuntandose  por  ahora  seii  Dunilias  por  lo  qae  de* 
ben  contribair  para  la  agregacion  en  uno  de  los  Sejos  de  Porlano- 
va«  Montana  o  PnertOr  podrà  servirse  S.  E.  de  saplicar  a  S.  M.  que 
mande  sas  agregaciones,  con  el  molivo  de  querer  remplazar  las 
familias  qae  en  ellos  se  ban  estingaido,  pues  con  tal  forma  se  con- 
fiignira  la  conveniencia  del  beneficlo  y  el  intento  de  ir  baciendo 
agregaciones  sin  crear  nnevos  Sejos,  en  qne  se  encuentrarian  gra- 
ves dificnltades. 

Per  lo  qae  mira  a  la  nueva  nameraci(m  de  los  vecinos  que 
llaman  aqui  fnegof,  se  jnzga  muy  justiflcado  ;  pero  no  tiempo  con- 
grno  el  présente  para  ello. 

Tocante  al  espedienie  del  jnego  de  la  beneficiada,se  remlta  a 
S.  M.  la  adjunta  copia  de  la  consnlta  qne  bizo  el  Colateral  caando 
se  desmitlè  (1);  y  tambien  representarle-que  no  obstante  no  le  baya 


(I)  La  coosulfa  sopraccennafa  è  la  seguenfe  : 

A  21  Aprile  1705  —  Esseodo  ginnti  U  sig«  capi  de]  tribmiali ,  ed  a- 
▼eodoS.  E.  fayorito*  io  l^gei  siocome  stava  appuntato  la  oonsolta  fatta 
da  qoesto  GonsIgUoa fit  gingoo  1688,  In  visia deUaqoale si  degaèS.  ^  ^ 
che  ftia  in  cielo,  di  togliere  totalmeate  il  gioco  délia  beoeficiafa  che  si  ri. 
trova  introdotia  la  qnesta  citti  con  atiJe  délia  regia  corte  di  ducati  24mila 
ranno  in  quanti  stava  afitttato,  avendo  oQBsidecato  TingiBstiaia  del  detio 
gioco  e  11  daanl  gravissiml^clie  ne  risultavano^  cosi  di  gravi  offese  d*Iddio 
cooie  del  pabbHco^  e  coiiie  che  doveva  considerarsl  se  conveniva  oggi  per 
le  sirettesze  ddla  reale  azîeoda  di  riponere  di  nuovo  il  dette  gioco ,  da- 
fichedono  dei  sig.  Beggenti  dichiarô  il  suo  voto. 

H  sig.  maichese  di  Aoerao  considerô  che,  per  essere  stato  introdotio 
il  detto  gioco  dalla  GiuatadiespedieBti^  forse  fn  motivo  del  Goilaterale 
in  quel  tempo  1*  essere  stato  senza  il  suo  parère  introdotto.  Gerto  è,  disse, 
che  si  debba  per  prfana  causa  conslderare  serapre  il  servizio  diddio  e  délia 
santa  nostra  religioue,  onde  ae  dal  detto  gioco  ne  nascessero  qœlli  nudi 
che  nelLa  detta  coasoUa  si  oousideraao,  certameute  che  non  dovrdibe  ne 
consuUarsi  ne  permettersi  ;  nui  giacchè  si  vede  essere  il  dauno  del  gioco 
ioevitabile,  mentre  tutta  la  gente,  non  ostante  la  proibiiioue,  pure  gioca  al 
giuoco  di  Genova  per  mezzo  di  persooe  religioee,  e  par  si  vede  che  non  è 
i  l  gioco  qoelloche  richiama  U  mali  e  U  sortilegii,  stimaFa  che  non  tI  fosse 
giusta  causa  di  privarsi  la  regia  corte  di  un  utile  cosà  grande,  e  permetleisi 
che  nel  aedesinao  tempo,  faceadosi  il  medesimo  gioco  fuori,  esca  con  daaao 
▲im.  V.  a.  4i 
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en  esU  ciadad^  jàegan  en  ella  al  de  Genova»  Ttiiln  y  de  olrai  par- 
teêp  con  que  tampoco  se  evilan  los  malos  y  desordeiies  qae  enfon- 
ces se  consideran. 


cos)  notabile  fanto  danaro  ogni  anno  dal  regno.  Soggiunse  che^on  stimaTi 
essere  in^çiusto  il  gioco  sodetto,  mentre  si  poue  in  rischio  l'afiittatore  di 
poter  perdere  dacati  diecimila^  poichè  in  tanti  si  dà  la  plegiaria  nel  trl- 
bunale  délia  Gaipera  di  pagare  aîli  giocafori  che  vincono  nell*  indOTÎnare 
H  Domi  délie  femminelle  che  si  estraggono;  e  potendo  in  ogni  gioco  coosi- 
derarsi  li  medesimi  inconveoienti  quando  le  persone  Tolessero  esser  maie, 
cl>e  non  per  qnesto  si  pu6  pensarc  a  proibirli,  conchiiise  clie  stimaya  di  do- 
▼ersi  riponere;  e  mentre  S.  M.  tiene  ordinato  quando  toise  il  gioco  sodetto 
che  più  di  qoesto  non  si  parlasse,  si  debba  far  prima  consulta  a  S.  M.  rap- 
presentandoli  li  sndetti  raotivl,  per  doversi  dopo  11  reali  ordiai  ponend  in 
esecazione.  .  .  . 

11  signer  Présidente  del  S.  R.  €.  disse  che  V  inganno  che  si  oontiew 
nel  dette  gioco  è  certissimo,  yedendosi  che  soli  cinque  nom!  giocano  a  fa- 
▼ore  dei  giocatori,  e  gU  altri  settantacinqae  afayoredello  affittatore,  oode 
non  essendovi  egualità  è  inglosto,  e  corne  taie  non  deve  essere  permesso... 

Il  sig.  Luogoteneute  délia  Caméra  dîè  notizia  che  in  quel  tempo  dal 
quoodam Carlo  Porrici  che  fy  Tailittatore  del  dette  gioco  Fera  siafo  acœr- 
tato  che  non  pôteva  in  modo  Àlcono  essenri  perdita  del  l*  affittatore  chegio- 
caya  sempre  sul  certo ,  onde  si  vede  che  il  contratto  tiene  natora  di  leo- 
Dino,  ed  in  conseguenza  non  puô  esser  lecito.  Attesté  che  molto  reclamore 
8*  intese  per  la  città  nel  terremoto  delV  anno  1688 ,  essendosene  attribaita 
la  caosa  al  detto  gioco  che  avesse  mossa  V  ira  d'Iddio ,  e  che  dopo  la  proi- 
bUione  fu  assai  ben  riceTuta,  esseudo  certo  che  oltre  li  malt  che  ne  deri- 
Tano  e  li  peccati  dl  superstizione  che  t!  si  commettono ,  altro  qoesto  gio- 
co non  oontlene  che  nna  manifesta  contagione  :  e  yedendosi  che  in  altri 
dominii  di  S.  M.  tal  gioco  non  si  pratica,  e  che  per  motiyi  di  goyeroo  oè 
par  conyenga ,  poichè  in  qualunque  caso  di  terremoto  che  tnttayia  si  sen- 
tono  o  di  altra  disgrazia  se  ne  attribuirebbe  di  nuoyo  al  detto  gioco  hi  cau- 
sa, conchiuse  che  non  conveniya  che  S.  E.  carichi  a  se  qualunque  esKo 
che  ne  risultasse,  maggiormente  per  la  qualità  dell'incliuazione  dl  qn^ 
stagente.... 

Il  sig.  Reggente  D.  Seraflno  Biscardi  disse  che  né  in  côsclenza,  ne  per 
Tigor  di  legge,  né  per  politica  doyeya  il  detto  giooo  riponersi.  Raocoatè 
quai  fu  l'origine  di  questa  proibizione,  che  per  essersi  predicato  nel  ntr- 
cato  da  preti  collarelli ,  che  per  taie  gioco  si  era  mossa  Tira  di  Bio  al  fia- 
gello  del  terremoto,  fu  qui  dal  sig.  yicerè  il  cardinale  arciyesooyo  ad  escla- 
mare,  onde  fu  necessario  di  togliersi ,  e  S.  M.  ordlnô  che  mai  piû  non  do. 
yesse  parlarsene,  ed  in  questo  modo  resté  sedato  quel  rumoie.  Dicbiai^ 
ringiustizia  del  detto  giooo  per  non  esseryi  egualità,  secondo  l'antoritàche 
«llegè  di  Molina  e  dl  Martin  del  Rio,  e  per  esseryi  tra  mesao  V  inpnao , 
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Qne  el  papel  sellado  lo  habia  y  se  qniiô  en  tiempo  del  tutnûllo 
de  esta  ciodad  en  el  ano  de  1647»  y  no  ser  oonveniente  renovar 
Ules  Hiemorias. 

Ponerse  nnero  peso  al  papel  de  escribir  y  cera,  ademas  de 
ser  corta  cosa,  no  conviene  «  como  ni  (aoipoco  a  la  cal  y  yeso  so- 
breponer  otro  tributo  ni  hablarge  palabra  de  otro  algano»  que  es 
cuanto  se  poede  servir  S.  £•  de  representar  a  &  M.  en  respœsla 
del  papel  de  espedienles  qne  se  le  ha  remitido  de  Madrid. 

Pero  estando  el  Golaleral  con  el  desuelo  de  hallar  medios  de 
poderse  por  ahora  acndir  a  las  nrgencias  de  la  necesidad  para  la 
defensa  de  este  reyno»  ha  parecido  que  se  pida  a  ios  baroncs  de  ei 
qne  pagnen  prontamenle  la  cuaria  parte  de  sus  renias  feudales , 
que  es  la  mitad  del  relevio,  para  bonificarsela  cuando  se  hayan 
de  pagar  sus  relevios  con  las  circumslancias  que  no  lan  solamente 
se  baran  les  notamentos  desde  luego  necesarlos  en  Camara  y  don- 
4e  fuere  oecesario  para  tal  abona,  sino  tambien  que  Ios  qne  pa-< 
garen  prontamenle  la  dicha  cuarta  parte  de  las  renias  feudales, 
segnn  la  ultima  liquidacion  hecbase  en  Camara,  se  reserve  del  dos 
por  100  del  donativo  por  la  porcion  que  pagaren,  y  aun  cuando 
suceda  el  caso  de  la  rouerie,  se  regulara  el  capitulo  del  relevio 
por  esta  liqnidacîon  sin  qne  se  Ios  moleste ,  con  otra  informacion 
o  diligencia  fiscal,  dando  asimismo  permiso  al  baron  que  muriere 
de  poter  disponer  en  beneficio  de  quien  quisiere  de  la  porcion  que 
ahora  pagare  a  la  corte* 

Tambien  se  haga  insinuar  a  la  Ciudad  y  sud  dipotados  con 
lerminos  obligantes,  a  fin  de  qne  persuadidos  de  que  el  donativo 
del  2  per  100  no  monta  a  lo  que  se  habia  ideado  ni  es  corrispon- 


onde  tutti  gU  autori  l' hanno  conosciofo  per  illecito  e  pemicîoso  alla  re- 
puhblica,  onde  ritrovandosi  gfà  tolto  con  tanta  cognizione,  non  ftimava  in 
modo  alcuno  di  doversi  dl  nuovo  riponere,  concorrendovi  non  meno  Taltra 
conâîderaziooe  politlca ,  che  solendo  le  colpe  che  vl  si  commettono  essere 
dei  SBgrilegil,  non  dovea  dirai  al  tribunale  del  S.  Uflicio  questo  adito  per 
la  fceloâa  che  se  ne  tiene  In  qiiesta  città  :  cd  esaendo  al  Collatérale  proi- 
bitONnche  il  parlarne,  secondo  il  sudetto  real  ordine  di  S,  M. ,  coochin- 
ite  uniforiiiandosi  con  11  votl  pnecedenti ,  che  non  si  motivasse  in  modo  al- 
rjno  la  detta  materia. ....  Onde  essendo  Hmasta  la  determinazione  nel- 
la  negativa,  alla  qnale  S.  E.  con  la  sua  piefà  medesimamente  si  uniforme, 
io  ne  pure  sttmai  famé  appuntamento.  Noiamenti  del  Collatérale  voL  112 
fol.92. 
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dente  a  la  necesiiad  que  se  (iene,  lo  aumenlen  o  propongan  otro 
que  pœda  sopIiryCiiTadependencia  se  sîrve  S.E.de  encargarlaal 
senor  Régente  Biscardi,  teniendose  por  mny  a  proposilo  para  ello.« 

Asimismo  habiendose  discarrido  sobre  el  espediente  de  la 
▼enta  de  las  torres  maritimas  de  este  reyno,  y  leidose  el  orden  de 
S-  M.  qne lodesaprov6,  oido  al  abogado fiscal  del  real  patrimonio» 
y  considerandose  no  ser  subsistentes  los  motivos  que  se  alegaron 
X>ara  desechar  espediente  tan  provecboso,  parece  al  Golateral  qae 
se  sirva  S.  E.  de  ordenar  al  tribanal  de  la  Camara  envie  a  manos 
de  V.  S.  las  copias  de  las  consultas  afirmativas  que  sobre  esta  ma- 
leria  ha  hecbo  en  diferentes  tiempos,  y  que  se  hagan  las  diligen- 
cias  necesarias  en  los  registros  de  la  Janta  de  espedientes  que  para 
esta  secretaria  o  en  el  archivo  para  ver  si  sobre  la  materia  habiere 
otras  consultas  de  la  misma  Junta,  y  unidose  los  papeles  se  pasen  a 
las  del  senor  Régente  D.  Serafino  Biscardi,  para  que  haga  nueva 
representaçion  para  S.  M.  a  fin.de  que  apmebe  este  espediente  por 
ser  de  su  real  servicio. 

Y  respecto  al  modo  de  la  cobranza  del  donativo  que  se  habra 
de  executar  por  el  reyno  esta  bien  lo  acordado  y  espresado  en  el 
apuntamieoto  précédente,  debiendose  tan  solamente  anadir  que  se 
eslablesca  el  termino  de  1 5  dias  para  hacerse  y  presentarse  nespec- 
iivamente  las  révélas  ordenadas,  y  por  lo  que  toca  a  la  exacdon  de 
Napoles  y  sus  dislrictos,  que  con  el  mismo  termino  el  Capitan  de 
cada  Olina  haga  relacion  de  los  efectos  con  sus  renias  que  los  de  so 
jnrisdicipn  poseen,  y  recibo  las  révélas,  de  todos  los  cuales  pre- 
sentarà  luego  al  Ministro  de  la  Camara  que  S.  E.  desUnarè  para 
la  cobranza  del  dicho  donativo. 

NOTA  XXXIII.  p    116. 

Terremoto  airweiiato  nesll  Abrnut. 

Alt  vol.  115  dei  NotafMÊUi  éd  CoUaUràU  fd.  187. 

A  12  novembre  1706  —  Propos!  lettera  del  signor  duca  d*  Atri 
ràppresentando  il  terremoto  succedulo  in  quella  città,  proviacia  di 
Chieli»  ed  il  danno  grandissimo  fatto  cosl  alla  città  di  Ghieti  e  par- 
tlcolarmente  alla  chiesa  matrice,  la  quale  per  star  contigua  al  pa- 
lano  del  tribuoale,  questo  oUre  del  proprio  danno,  gli  minaccia  la 
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totale  ruina  il  campanile  di  âelta  chiesa  che  sla  per  cadere,  tanto 
che  è  necessario  demolirsi,  per  lodlcui  effetlo  vi  bisognano ducal i 
seicento»  e  chiede  si  somminislrino  dal  lesoriero  di  questo  danaro 
che  tenga  délia  ciltà  o  gli  perverrà  dagU  affiitatori,  per  esserne  U 
locati  tnlti  slromenlarii  e  non  fiscalarii,  rinietleado  relazione  di 
nno  scrivano  che  mandô  a  riconoscere  le  terre  che  han  palito,  ed 
espressa  che  sono  ollre  di  Ghieti,  Turri,  S.  Valentino ,  Muscillaro, 
Carainanico ,  Rocea  Morice .  Letto  Manupello,  Abbateggio  y  Serra, 
Monacesca»  Tocco,  Torre  dei  Passer!,  ed  altre,  che  per  allora  non 
aveva  polulo  appurare.  £  similmeute  proposi  più  lettere  délia  Re* 
gia  Andienza  di  Chieli,  dando  Fislesso  avviso  corne  la  lettera  del 
Préside»  dicendo  che  per  essere  rimasto  inabitabile  il  palazzo  del 
tribunale,  e  non  aver  modo  ne  mezzi  da  poter  fare  barracche,  si 
servisse  S.  £.  ordinare  dove  si  dovesse  reggere  tribanale  per  con- 
validazione  degli  atti. 

Altra  lettera  del  colonnello  D.  Slefaoo  Yillet  da  Pescara,  dan- 
do avviso  del  terremoto  e  danoi  cdlà  socceduli  e  nella  piaiza  e  nel* 
lafortezm. 

Fd.  264.  A  27  dieembre  1707  —  Propos  lettera  del  sigoor 
dnca  d*Alri  acchindendo  nota  délie  terre  deir  ana  e  Paîtra  provin- 
da  che  han  patito  col  terremoto,  ascendendo  i  morti  délia  provin-* 
da  dell' Aquila  a  1354  persone,  ed  in  qudla  di  Ghieti  a  1528. 

NOTA  XXXIV.  p.  124. 


Conttfli«uwt#iie  diei  Mç^oslati  in  Banui  tntomo  alla 
asMioiaaIane  del  wleerè  ed  ai^ll  altri  quatlro  p.an<- 
it  dl  sinrlMlixIone  eantrovertlta.  per  le  quall  eo- 
ae  intie  venf^ono  ordlnl  dalla  eorte  e  dal  re  Cri-* 
•iianlMiaiia  di  0a4if»iiietCerai  al  volere  del  papa, 
aiieflo  il  caiiiwa  stalo  de^U  aOàri. 

Dal  vd.  446  dei  Katamenti  M  CottaUnOê  fU.  24. 

A  24  c^nnaio  1707— £  corne  che  per  aver  ricevuta  &  £.  lettere 
dél  signor  ambasciatore,  del  signer  cardinale  di  Tremoniile  e  del 
sigoor  cardinale  del  Gladice,  asserendo  cheavendo  risololo  il  papa 
di  scomonicare  il  principe  £ugenio  e  suoi  oflQriaii  per  le  violence 
nsate  alio  staio  délia  chiesa  ed  anche  ai  duca  di  Savuia»  per  ta- 
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gliere  il  molivo  di  gelosia,  voleva  anche  rilasciare  le  ceosure  coih 
tYo  di  S.  £.  e  CoUalerale,  se  pur  non  avcssero  ubbidito  ed  abbrac- 
ciato  le  proposizioni  £iUe  per  parle  di  &  S.  espressate  ia  on  foglio 
coDsegnalo  dal  suc  nditore  monsignor  G)rradiiio  al  signor  cardina- 
le del  Gitidice  cbe  n*è  sLata  rimessa  copia,  dicendo  tutti  e  tre  che 
gU  pare  non  rompere  in  esecnzlone  degli  ordini  di  S.  M.  dichia- 
rati  da  monsignor  d*Amelot  con  sue  leltere,  copia  délie  qnali  ha 
trasmesso,  e  che  sabilo  avesse  fatlo  scrivere  da  monsignor  Nonzio 
cne  si  era  awaluto  e  S.  £.  ed  il  Collatérale  délia  facoltà  di  fàrsi 
aissoivere  dai  loro  confessori»  e  si  dispooesse  tatto  il  di  più  conte- 
nuto  nei  delto  foglio  •  .  • 

Uilima  resolucion  del  papa  sobre  los  puntos  oontrovcrsos  de 
inmunidad  en  ei  reyno  de  Napoles  entregada  al  senor.  cardenal 
del  Judice  por  el  auditor  de  S.  S.  para  que  la  consignase  ai  seBor 
duque  de  Uzeda. 

«  Non  conlentarsi  S.  S.  deirabolizione  già  fiiita  deireditto,  ma 
»  che  si  debba  far  senza  veruna  clausola  ne  riserva;  promette  benA 
»  che  immedialamenle  dopo  seguila  Tabolizione  nella  forma  ao- 
»  cennala»  darà  pronto  e  rigoroso  rimedio  oonlro  le  frodi. 

«  Che  il  Présidente  Garofalo  abbia  da  veoire  a  Roma  per  ri* 
]t  cevere  Tassolazione. 

«  Che  i  sequestri  sopra  11  fratii  delF  arcivesoovado  veogano 
»  rimossi»  e  restituita  al  medesimo  la  somma  esatta. 

«  Che  per  gli  altri  censurati  si  commetterà  rassolnûone. 
«  Che  in  conformité  dello  slabilimento  seguito  col  re  di  Fran- 
v  cia  ,  abbia  il  detto  principe  ad  esser  trasportato  in  Avignone  • 
»  per  farsi  ivi  d^ordine  di  S.  S.  custodire  •  ed  in  consegaenflitt- 
»  ranno  assoluti  dal  processo  i  complici  deU*arreslo. 

«  Che  sia  restituito  alla  chiesa  y  per  doversi  poi  di  nuofo 
»  esirarre  dairautorilà  ecclesiastica  e  consegnarsi  in  maoi  dclli 
>  ministri  regii  con  obbligo  di  cnstodirlo  in  nome  delta  chiesa , 
*  promeUendosi  di  dovere  immediatamente  far  procedere  coo  ri- 
»  gore  ia  caria  ecclesiasiica  di  Napoli  contro  il  sudelto  Migiiaccio. 
a  Che  Machado  e  de  Miro  prendano  Tassoluzioue,  e  che  per 
»  gli  atlri  ministri  inferiori  si  comnîetterà  al  vicario  générale. 

JV.  B.  (Nella  margine  di  detla  nota  vî  è  ana  postilla  del  ténor 
seguenle  ).  «  L*audilore  disse  che  procurerebbe  di  soliecitare  al 
»  papa  cbe  si  potrebbc  disporre  una  visita  di  de  Miro  al  Naozio 
»  Ûk  Spagua  ed  uu'allra  di  Machado  a  quelio  di  Napoli,  neiU 
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»  quale  coiigiantuia  si  domaodasse  TassoIuzioDe  e  si  coneedesaè. 

n  In  quanto  ai  Irasporto  dei  cadavere,  si  è  di  accoi*do  intorno 
y  alla  resliluzione  processionalmeale  cou  inlervento  degli  ufficii 
»  regii ,  magislralo  e  clero. 

a  Che  gli  atli  o  deblMuio  consegnarsi,  o  attesterai  di  essersi 
»  perdati ,  o  abbruciarii ,  meotre  se  si  trovassero  esistenti  si 
»  consegoerebliero. 

«  iDtoroo  poi  airassolozione  clie  si  concédera»  •  rispetto  la 
»  forma»  si  attenderà  aitra  risoiuziune  di  S.  S. 

«  Che  ii  cottfessore  dei  signor  vicerè,  ai  qoale  da  monstgnor 
»  Nanzio  fu  data  la  iacoltà  di  assolverlo»  risponda  ai  medesiino 
»  Nanzio  di  essersi  servito  délia  medesima  facoilà. 

«  Ciie  Nostro  Signore  concédera  la  medesima  facoUà  al  Nan- 
»  zio ,  per  comanicaria  alli  oonfessori  e  confessore  delli  Reggenli 
»  dei  Collatérale ,  coU'obbligo  di  dare  alto  stessu  Nunzlo  la  rispc- 
»  sta  di  averne  nsato» 

«  Che  il  giudice  Espital  con  gli  altri  eseculori  inferiori  deb- 
»  bano  ricevere  Tassolazione  dal  vicario  arclvescovile  netia  ibrma 
»  solita  délia  chiesa. 

«  Il  che  seguito^  S.  S.  toglierà  subito  Tinterdetto  dalla  citlà 
»  dl  Sorrento»  aq^i  immedialâmenie  dopo  la  sola  assoiuzione  dei 
»  signor  vicerè  ,  al  quale  monsignor  Nunzio  si  portera  a  visitare 
Il  subito.  » 

Si  sono  poste  qui  le  sudeUe  proposizionij,.  accioechè  in  ogni 
ffuturo  tempo  si  sappia  quelle  è  stalo  preteso  daili  eccLesiastici  p  e 
queilo  che  sopra  di  esse  poi  ë  slato  risolulo» 

Fol.27.  A2ogennaial7a7 — Ilsig.ReggenielXGennaro  d*An- 
drea  disse  a  noi  succéder  queilo  che  a  tulti  gli  uomini  deboli  e 
senza  Ibrza  accader  snoie^avvegnachè  chi  avrebbe  potolo  mai  cre-* 
dere  che  le  violenze  e  danni  fatti  dal  principe  Ëugenio  neilo  slato 
ecclesiasticQ  potessero  secvire  di  motiva  al  papa  di  risvegliarsi 
contre  di  noi  .  .  .  Esser  intanto  lui  di  parère  scriversi  al  signor 
ambasciatore».  rappresentandogU  •  .  •  esser  deguo  deila  conside^ 
razione  di  S.  S.  di  noa  dover  IraXtare  in  ugual  grade  queili  che 
altualmenle  dannificano  ed  oflendona  la  slaio  délia  chiesa  coa  ai- 
loggi  e  coniribuzioni».ed  il  nostrare  tanlo  osservanle  rispettoso 
e  pio  verso  la  S.  Sede  .  .  •  e  ciie  non  pensi  il  signor  ambascialore 
che  il  papa  gianuuai  passera  aile  ceusuro  conlra  il  pi'incip&  Ea^fir- 
nio  ni  dei  duca  di  Savoia,  perché  ben  sa  cbc  sîu  prorvw*iaCo  clr 
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trenlàmila  combatlenti»  la  maggior  iiarte  prolesUiati,  e  perciè 
non  vorrà  con  lui  cimentarsi  .  .  . 

Il  signor  Présidente  del  S-  Consiglio  disse  esserne  di  tanio 
peso  i  ire  soggelti  che  scrivono  ta  fissa  rîsolozione  del  papa ,  e  di 
non  jesservi  più  tempo  di  dilatarla,  che  devono  fare  a  chinnqae 
grande  impressione,  oltre  il  vedersi  dalle  lettere  scritte  dal  signor 
ambascialore  al  sig  d*  Amelot,  esser  ordine  délia  regina  che  ab- 
hracci  li  progetli  del  papa  •  •  . 

Il  sigDor  Reggente  Lnogolenente  délia  Caméra  D.  Andréa 
Gœrriero  de  Torres  disse  che  avendo  viste  le  proposlsionl  venote 
da  Roma  »  avère  oonoscinto  esserne  tolalmente  distmllire  délia 
real  giorisdizione  e  délia  potesià  economica  del  principe  •  per  lo 
che  pinltosto  consalterebbe  a  S.  M*  di  perdere  il  regno  che  accoa- 
senlirvi,  mentre  quanti  sono  li  vescovi,  ai-civescovi  ed  altri  prelati 
in  tal  forma,  tanti  regoli  vi  saranno  nel  regno;  il  tatlonascere  cbe 
le  nostre  cose  al  présente  non  lengono  propizia  fortuna  in  llalia , 
e  voler  Roma  pescando  nel  torbido  stendere  la  soa  giorisdizione 
in  qoesto  regno;  che  la  protesta  ed  ogni  allra  precaazione  stimarla 
infolle,  per  essersi  sperimentalo,  che  qoando  si  è  perdato  qoalche 
punlo,  giaromai  più  si  è  riacquistato  .  •  . 

Il  signor  Reggente  D.  Gregorio  Mercado  disse  •  .  «  •  essere 
pnr  disgrazia  di  qaesto  regno  che  Roma  ûoendo  in  Francia,  Yien- 
na,  Venezia  ed  in  ogni  allra  parte  serbare  le  regalie,  voglia  on 
qui  solo  distroggerle  perché  lo  vede  in  fiacchezza  .  .  . 

Il  signor  Reggente.  D.  Serafino  Biscardi  disse  .  .  •  Gonside- 
rando  dunqae  per  ona  parte  mancarci  |ora  lo  scudo  col  qoale  ci 
siamo  schermiti  altre  voile,  cioô  che  ciè  veniva  proibito  da  S.  M. 
espressamente  col  saoi  reali  ordini,  perché  il  signor  ambascialore 
ci  assicara  del  contenato  nelle  sadetle  lettere  Irasmesse  ;  cooside- 
rando  ancora  lo  stato  présente  délie  cose  d'Italia  per  le  disavveo- 
tore  di  Milano  e  per  il  pericolo  di  qualche  invasione,  che  Iddio 
non  voglia,  di  qaesto  regnot  la  premora  del  signor  ambascialore 
e  dei  signori  cardinali  del  Giudioe  e  Tremooille,  rendersi  io  ona 
slrelta  nécessita  di  concorrere  a  qoanto  hanno  appontalo  in  Roma 
i  signori  ambasciatori,  perché  benché  per  altro  giammai  avrebbe 
credato  che  si  venisse  a  qaesto  ultimo  passo  da  Roma,  nondimeoo 
temere  giastamenle  al  présente,  che  avendo  S.  S.  dalla  soa  parte 
il  voto  di  tre  ministri  cosl  sublimi,  e  sapendu  la  mente  dei  re  N«  S. 
non  abbia  oggl  quelia  ripugnauza  che  ha  polnto  avère  nel  tem- 
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po  passato  di  dar  {nisso  délie  censare;  onde  stanle  le  sndette  ra- 
gioniy  acciocchè  S.  £•  non  si  addossl  sopra  di  se  tntto  il  maie,  che 
si  minaccia  e  potrebbe  accadere,  esser  di  voto  che  si  sacrifichi 
alla  nécessita  ed  al  parère  di  quel  signori  di  Roma  »  tanto  più 
che  scrivono  esser  ciô  délia  mente  di  S.  M.  Ma  traltandosi  di  cosa 
lanlo  importante»  i^enire  a  qnesto  voto  colle  segiienlimoderazioni. 

Primo,  che  si  facclauna  scrittara,  nella  qaale  si  enoncii  tatto 
il  corso  di  detto  negozio  e  s'inserisca  per  nltimo  il  contenato  délie 
lettere  del  signor  ambasdatore,  dicendosi  che  si  viene  a  questo  atto 
per  la  pora  nécessita  dei  teikipi  presenti  e  per  evitare  mali  mag- 
giori,  e  che  benchè  sappia  che  totU  gli  atti  che  si  fanno  da*prin- 
cipi  ed  allri  ministri  in  tempo  di  gnera  non  possono  addarsi  per 
esempio,  né  recano  pregiadizio  in  tempo  di  pace,  nalladimeno 
per  maggior  chiarezza  e  per  maggiore  indennità  délie  ragioni  del 
re,  spiega  che  viene  a  questo  atto  non  di  propria  volonté  9  ma  co- 
stretto  dalla  violenza  e  dalla  forza,  e  da  quel  moto  che  pn6  cadere 
in  nomo  costante  per  lo  stato  délie  cose  d*  Italia ,  protestandosi 
espressamente  che  con  qnesto  atto  non  si  faccia  pregiadizio  aile 
regalie  di  S.  M.  »  con  tatte  qnelle  clansole  più  ample  che  saranno 
necessarie. 

SecondOy  per  salvare  nel  miglior  modo  che  si  po5  cosi  V  arti-- 
colo  délie  Estaorite»  come  qnello  délia  potestà  economica,  soggiun- 
gere  che  daU'arcivescovo  di  Sorrento  si  è  preteso  non  già  impreih- 
dere  Tarticolo  générale  délie  Estaarite,  ma  per  particolari  ragio- 
ni che  concorrono  in  quella  chiesa  portando  an  processo  parti* 
colare. 

Terzo,  per  qaanto  tocca  alla  potestà  economica  dire  che  la 
scomantca  del  giadice  Espital  siasi  falminata  non  per  cansa  del* 
resputelone,  ma  per  gli  eceessi  forse  commessi  in  detta  espalsio* 
ne.  Che  tal  pretesto  si  conservi  nelle  cancellerie.  Che  poi  n  avvisi 
di  tolto  a  S.  Mv  acciocchè  riprovi  qaanto  qol  siè  fatto,  come 
si  fece  dalla  Maeslà  di  Filippo  111  nella  occasione  del  Reggente 
d*Aponte  »  e  qaesto  esser  qoello  che  11  occorreva,  e  conchiase  il 
stto  voto. 

FW.  ^<9.  A  17  febbraro  1707  —  Enlr6  S.  E.  e  mi  diede  a 
leggere  ona  langa  letlera  del  signor  ambasciatore  di  Roma,  con 
coi  espressava  che  oltre  degli  oflicii  passaii  dal  cardinale  derGio- 
dioe  con  S.  S*,  egli  stesso  aveva  seco  discorso  e  rappresentatogli 
quanto  da  S.  £<  gli  era  stato  scritto ,  e  particolarmente  la  dab- 
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biezza  che  qui  si  teneva  che  ii  papa  non  avrebbe  seomonicato  oè 
al  principe  Ëugenio  ne  al  duoa  di  Savoia ,  come  aveva  tnauifestato, 
allô  che  il  papa  aveva  risposlo  ooi  medesimi  senliineali  di  prima, 
e  che  aveva  mandato  al  cardinale  del  Giudice  un  viglietto  di  sao 
proprio  carattere  (  che  qai  ha  trasmesso  )  col  quale  dice  che  se  da 
monsignor  Nanzio  non  si  avvisava  d'aver  S.  £.  e  signori  ReggenU 
chiesla  Tassoluzione  per  mezzo  dei  saoiconfessori,  avrebbe  subilo 
fiiUo  affiggere  il  monilorio  con  allré  ponderazioni  che  io  dettobi- 
glietto  espressa,  per  lo  che  delto  signor  ambasciatore  aveva  ri- 
spedilo  il  corriere  con  lali  rlsposle  .  •  .  Goncordemeote  si  è  ri- 
mÈâfi'  di  doversi  rispondere  al  signor  ambasciatore  nel  fenor  le- 
gnente: 

»  Bien  que  hatom  €L  fabor  de  decirme  que  hallandome  yo  coa 
»  el  gubierno  de  este  nfyn»0B^9l  que  debo  resolver  sobre  mate- 
»  ria  tan  delicada  por  los  molivos  r  moues  qoe  pondères,  te  de- 
»  bo  responder  confesandote  pudieraBacerioi  ai  no  me  hallase  ata- 
»  das  las  manos  sobre  la  misma  materia  corn  laiurden  de  S.  M. 
»  (  de  que  te  remito  copia  )  para  que  haya  de  segvir  y  execalar 
»  aqaello  que  sobre  ella  resolvieres  tu  con  los  seaores  cwnlBDa^ 
»  les,  y  en  esta  consideracion  te  digo  no  tomarè  resoiacion  alga- 
»  na  por  mi,  ni  executarè  otra  cosa  »  sino  la  qae  ta  positivamente 
»  determinares,  y  me  dixieres,  no  obstante  los  inconv^nientes  qae 
»  te  he  representado  con  mis  antécédentes.  »  Y  ha  tambîen  pare- 
ddo  qoe  se  despache  laego  correo  de  ida  y  vuelta  a  Madrid ,  re- 
mitiendo  totas  las  copias  de  las  cartas  y  papeles  para  S.  M.  qoede 
enterado  de  lo  qae  pasa  y  mande  lo  qoe  tablera  por  conveoienie 
a  sa  real  servido. 

FU.  41S.  A  12  maggio  1707  —  Si  lesse  lettera  del  signor 
dnca  di  Uxeda  avvisando  a  S.  £.  come  il  papa  aveva  di  naovo  di- 
chiaratosi  cbe  per  dover  procedere  aile  censure  contro  del  daca 
di  Savoia*  avrebbe  similmente  prooedoto  contro  di  S.  £.  e  Gollale- 
raie»  e  che  essendo  glusto  il  caso,  mentre  S.  S*  nel  concislorodi 
Innedl  V avrebbe  determinato,  dovea  S.  E.  esegnire  Taccordato 
cola ,  poichè  avendolo  conferito  coi  signori  cardinal!  del  Giadîce 
e  de  la  TremouiUet  qœ^  T  aveva  riferito  che  avendo  dato  oonto 
a  S.  M.  CrisUanissima  délie  risolozioni  del  papa  e  ddli  ripari  di 
S.  £•  in  non  chiedere  Tassolozione  y  Faveva  con  più  lettera  ioet* 
ricato  si  fosse  eseguito  il  concertato ,  assumendo  sopra  di  se  Tap- 
provazione  del  re  N.  S.,,  per  lo  che  già  non  poieva  ^iù  dUatarû» 
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e  che  tenendo  S.  £.  le  lellere  per  mbnsignor  Nanzio,  altro  non 
|;li  bisogoava. 

Il  rignor  duca  di  Laaria  disse  che  non  vi  conosceva  novità 
impnisjva  e  dUTerente  da  qoelio  che  per  prima  si  era  trattalo^... 
perciô  stima  persistere  nelli  primi  dettami  d'opporsi,  e  che  si 
procari  di  dar  tempo  al  tempo  •  .  . 

Il  signer  Reggente  D.  Gennaro  d'Andréa  disse  che  sempre 
aveva  stimato  che  il  farsi  assolvere  S.  £.  era  la  total  distrnzione 
délia  regalia,  e  che  avendosi  per  lo  spazio  di  tre  anni  rappresentalo 
al  papa  sivede  che  non  ne  ha  falto  conto,  ma  solo  si  è  cootc^aili» 
di  gnadagnar  tempo  colle  ragioni  Sorti  aUifiÉev  ■■  perd  cid  non 
estante  ora  ripigliava  il  aHUiianriii ewcazione  le  sue  risoluzioni... 

Fof.  i83.  A  19  — gglui  1707  —  S.  E.  fece  leggere  prima  la 
lettera  dd  irignor  doca  di  Uzeda»  oon  coi  accusava  Faltima  rispo- 
sU  Mfagn  da  S*  E.  di  dover  attendere  le  risposte  di  S.  Mm  e  che  lui 
colla  soa  pradenza  avesse  procarato  di  consegoire  dilazione  délie 
risolozioni  del  papa ,  e  che  avendo  comnnicato  qnesti  sooi  senti- 
menti  colli  signori  cardinali  de  la  Tremoniile  e  del  Gindice,  ave- 
vano  disposto  che  11  aaditori  di  Rota  (  per  non  aver  potato  avère 
udlenza  11  cardinali  sodetti  )  lo  avessero  insinuato  al  papa,  il  qna- 
le  non  aveva  volato  concedere  altra  dilazione,  e  che  per  il  conci- 
sion) di  lunedl  senza  fallo  avrehbe  proceduto  conlro  S.  £.,  e  per- 
de per  non  esservi  più  tempo  avesse  posto  In  esecnzione  qoanto 
gli  teneva  scritlo  di  ricevere  Tassolnzione. 

La  letlera  poi  del  cardinale  de  la  Tremooille  espressava  non 
solo  più  forti  Impalsi ,  ma  anche  chiare  doglianze,  dicendo  che 
quando  se  gli  era  a  S.  £.  accertato  di  essere  di  soddisfazione  e 
risoloto  parère  del  re  Gristianissimo  che  si  fosse  posto  In  esecn- 
zione qnello  che  si  era  concordato  e  che  restava  a  suo  carioo  dl 
farvi  concorrere  il  re  N.  S.,  pare  S.  £.  F  aveva  dilatalo,  lo  che 
giammai  da  nessano  si  sarebbe  credato>  e  che  stando  le  nostre 
cose  nel  maie  ftato  che  si  vedeva ,  sarebbe  stata  perniciosissima 
la  perlinacia ,  dalla  quale  cerlamente  ne  sarebbero  risnltate  le 
censure ,  dal  di  cui  mal  efletlo  polevasi  temere  ogni  possibiie  di-- 
saslro  y  espressando  che  lai  non  si  sarebbe  più  ingerito  in  qaesto 
aflai'e ,  con  inslnaare  similmenle  moite  altre  cose  come  protesta- 
live  di  qaalsivoglia  mal  contente ,  e  riconvenendo  S.  £•  di  qnello 
che  tante  voile  1* aveva  scrillo  che  quando  dal  signer  ambascia- 
tore  gli  fusse  statu  posilivamenle  deUo  che  avesse  rlcevala  Tasso* 
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luzione ,  egli  qod  si  sarebbe  negato  di  ponere  in  esecDztone  le  soe 
risolunonl,  mentre  le  sue  parti,  secondo  11  reall  ordini,  doveTano 
essere  di  eseg uire ,  ora  pare  si  dimostrava  reniteote»  e  per  roag- 
giormente  indarre  a  S.  E.  o  stringerlo  colle  persnasioni  slringenU 
forti  moli,  trascrisse  in  detta  saa  letlera  il  sîgnor  cardinale  le  me- 
desime  e  proprie  parole  délie  lettere  del  Gristianissimo  alai  scrit- 
te  y  corne  in  caso  di  bisogno  si  potrà  riconoscere  da  delta  lettera. 
Il  signor  Reggente  doca  di  Lauria  disse  che  ora  cod  quesla 
lettera  del  signor  ambasciatore,  e  parlicolarmente  con  Tallra  dd 
signor  cardinale  de  la  Tremouille^  in  cai  si  espressano  le  claosole, 
anzi  le  proprie  parole  délie  lellere  di  S.  M.  Crislianissima,  pare 
cbe  cessa  ogni  diflBcoltà  y  e  resta  S.  £.  cautelata  e  S.  M.  non  pre- 
gindicata ,  montre  sintanto  cbe  si  è  potuto  si  è  resistito  aile  \\(h 
lenze  del  papa ,  le  qnali  essendo  prlesenteniente  creaciate  e  resesi 
incontrastabili,  per  consistere  al  solo  sao  volere,  non  gîà  gover- 
nandosi  colla  ragione,  si  fà  patente  che  la  forza  e  la  violensi  ba 
indotto  a  S.  E.  ad  appigliarsi  aile  risolinionideirasaolaziooe,  non 
già  la  ginstizia  délia  causa ,  e  che  non  essendo  per  anche  venate 
le  risposte  di  S.  M.  non  è  concorso,  né  ba  approvato  il  concerto 
in  Roma  conchiuso  e  dal  signor  ambasdatore  abbracciato.  Laonde 
per  mandarsi  in  esecuzione  il  riceversi  l'assoluzione,  si  maDdasse 
a  monsignor  Nunzio  la  lettera  di  S.  S.  che  il  signor  ambasciators 
mandé  a  8.  £.  e  che  gliela  porli  nn  nfficiale  délia  posta,  espres- 
sandogli  che  per  poca  avvertenza  si  era  trattenuta  nell'  officîo 
mischiata  con  altre  di  scartOi  e  cbe  ora  incontratasi  gliela  dava. 
Con  questo  parère  si  uniformarono  tutti  gli  altri  sig.  Beg- 
genU  e  sig*  Présidente  del  S.Gonsiglio»  e  si  rimase  di  accordo  che 
si  servisse  S.  £•  rispondere  al  signor  ambasciatore  e  signor  cardi- 
nale de  la  Tremottille,  che  avendo  considerato  li  nnovi  impnlsi  di 
S.  S.  e  tntto  lo  dippiù  che  loro  esprimono,  S.  E.  ponerà  in  eseca- 
dODe  di  ricevere  Tassoluzione.  Per  taie  eflëtto  S*  £.  si  ripigliù  le 
Ridette  lettere  e  disse  che,  dopo  ad  esse  risposto,  le  avrebbe  i 
date  per  eoneeryarsi  in  qnesta  Segreteria  del  regnou 


>L   QOAKTO  LUKO  224 

NOTA  XXXV.  p.  129. 

•de  41  SeanmlecsiA  «  di  ^Urî  eapi  tuwoldail 
4al  cardinal  drlnuint  «lie  ntlBiaeclairano  di  en- 
trare  nel  refîna. 

Da<  volutné  yyff  dei  NotametUi  del  CdlaUrde  fd.  90. 

A  10  marzo  1707— Propos!  letiera  del  giadice  Sernicola  ac- 
cerlando  essere  indifflcnltabile  che  il  namero  degrinqnisili  esser 
più  di  mille,  i  quali  rtsiedono  nelle  ciltà  pYincipali  délia  campa- 
gna  di  Roma  ed  allri  luoghi  del  contestabile  Golonna  ammassati 
per  opéra  del  cardinal  Grimani  per  enirare  nel  regno  per  la  via 
di  Abrazzo  e  Terra  di  Lavoro,  ed  i  capi  principali  esserno  mollit 
ma  principalmente  Scarpaleggia  e  Giovanni  Pagliaca  di  Ponte- 
corvo. 

Fol.  463.  A  5  maggio  1707— E  come  che,  aneorchè  S.  E.  si 
riirovasse  indispoato  in  lello»  oon  8Uo  viglietto  per  Segreterià  di 
Gaerra  mi  ha  ordinalo  cbe  oggi  con  Finlervenlo  dei  sig.  capi  dei 
trlbanali  ri  Ibssero  lette  le  lettere  del  gindice  D.  Franoesco  Serni^* 
cola  e  del  Préside  deirAqalla  D.  Fran^sco  di  Gennaro  con  dne 
copie  di  lettere  del  signor  duca  di  Uieda,  ed  allre  scriliore  sopra 
la  unione  ed  nscila  di  Scarpaleggia  e  sooi  segaaci  da  Roma  per 
la  voila  di  qneslo  regno,  feci  avvisati  detli  sig.  Reggenli  capi  del 
4ribunali  •  .  . 

Proposi  le  lettere  e  scrltture  trasmesse  dal  giadice  D.  Fran- 
€esoo  Sernicola  sopra  le  disposizioni  e  precanzioni  nsate  e  che 
iullavia  andava  facendo  per  impedire  Tingresso  a  Scarpaleggia 
e  sQoi  seguaci ,  dando  similmente  le  notizie  che  aveva  acqnistate 
delli  movimenti  che  aveva  fatto  Scarpaleggia,  e  gli  aveva  avvi- 
salo  il  signor  ambasciatore;  e  similmente  si  lessero  le  lettere  di 
D.  Francesco  di  Gennaro  Préside  delFAqvila  sopra  tal  materia  , 
dlcendo  anche  ambidne  l' assoldamento  fatto  d'alcnna  gente  per 
aodarla  ripartendo  nelli  passi  più  sospetti,  ed  aUre  cose  disposte 
per  la  maggior  difesa  e  costodia  del  regno. 

Ha  parecido  ...  que  se  sirva  S.  E.  de  Uamarse  el  Abad  de 
Montecasino,  que  se  halla  en  esta  cindad,  encargandole  qae  con 
cffecloemhie  al  juez  Sernicola  loa  30  hombres  qae  se  lehan  pedi» 


222  ANNOTÀZioin  s  BocmnicTi 

do  diestroB  en  el  manejo  de  las  armag,  o  que  contribaja  coo  lo 
qoe  faere  necesario  para  sa  manteniaiiento  .  .  • 

Habieodose  trafado  tambien  en  este  Gonsejo  el  punto  qae  pre- 
vicne  Sernieola  de  concederse  elindalto,  no  se  Uene  por  conveniente 
por  abora  bacerlo  generalmente.  Pero  bien  si  para  procarar  el 
desbacer  la  comitiva  de  Scarpaleggia ,  y  de  mas  cabos  jazga  ne- 
cesario el  Ck)Iateral  qae  S.  E.  se  sirva  de  encargar  asi  a!  senor  da- 
qae  de  Atri  como  al  jaez  Serniçola  qae  pobliqaen  bando  en  nom- 
bre de  S.  E.  con  el  caal  se  prometa  el  induUo  de  cpalqaiera  de- 
lilOy  aanqae  nose  tenga  remision  de  la  parle,  a  cnalqaiera  de 
dicbas  comitivas  de  indaltarlos  tesla  por  testa;  y  respecto  a  ioc 
cabos  qae  se  indolten  cinco  compaDeros ,  siempre  que  los  pre- 
sentaren  ^ivos  o  maertos  en  manos  de  la  corte,  adenias  del  talloa 
de  qainientos  dacados  por  cada  cabo ,  y  por  Scarpaleggia  se  pae- 
den  indaltar  diez  companeros  entregandolo  vivo  o  liiaerto,  y  el 
talion  de  dos  mil  dacados,  y  esto  se  enlienda  aoaqœ  lo  haga 
génie  de  corte  o  cnalqaiera  otra  persona  qae  faere ,  concediendo 
facnltad  a  qai  execatarà  dichos  servicios  de  poder  nombrar  in- 
qnisidos  para  indaltarlos  de  caalqaiera  delito,  y  sin  remision  de 
parte  por  tratarse  del  servicio  y  beneficio  del  pnblico. 

Fd.  ^80.  A  16  maggto  1707.  —  Proposi  lettere  del  g iodice 
B*  Franeesco  Sernieola ,  accompagnando  cosl  an  foglio  di  notizie 
sopra  gli  afiàri  di  Scarpaleggia  trasmessogli  dalsig.  ambasciatore 
corne  alcnne  leltere  dei  governatori  dei  laogbi  dello  stato  eccle- 
aiaslico,  espressando  gli  ordini  del  papa  per  la  costodia  di  essi 
e  precaazione ,  afflncbè  Scarpaleggia  e  saoi  seguaci  non  rinqaie- 
tino,  asserendo  egli  che  non  cessa  per  disponere  ogni  maggiore 
difesa ,  come  pare  dice  cbe  poco  si  è  oprato  per  taie  elfetlo  neHa 
provincia  dell' Aqoila,  e  d'à  ver  già  latto  pabblicare  il  bando  per 
rindnlto  che  stima  possa  oprare  l'intento. 

Ha  parecido ....  qae  se  le  den  las  noCicias  al  dicho  Sernicoli 
de  las  ordenes  qae  se  dan  al  senor  gênerai  daqne  de  Atri  Préside 
del'Aqaila  y  joez  Resta,  con  orden  a  qae  jonten  gente  bastanto, 
-y  entren  en  el  estado  eclesiastico  a  sorprebender  o  ecbar  del  logar 
4oBde  estan  Scarpaleggia  y  sa  comitiva  ,  afinqne  si  resultase 
por  aqœllos  confines  algana  gente  de  la  misma  comitiva ,  el  no- 
ticiado  del  nnmero  de  ella  pneda ,  nniendo  la  gente  qoe  le  pare- 
ciere ,  entrar  a  porsegairlos. 

Proposi  lettera  del  sig.  dnca  d' Atri  con  coi  ha  trasmesso  a 
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S«  E.  dae  lettere  drca  che  avea  ricevato  da  Roma  persnadendolo 
a  ÙLTÛ  delpartito  delUarcidaca. 

Proposi  lettere  del  daca  d' Atri  con  cai  rappresentava  al  Se- 
gretario  di  Goerra  che  sempre  venererebbe  le  risoluzioni  di  S.  £• 
na  che  non  lasciava  di  dire  che  il  giudice  D.  Francesco  Resla  era 
poco  ben  viâto  nello  stato  di  Tagliacozzo»  anzi  odiato  ed  abbor* 
rilo  per  grinfiniti  disgnsti  che  nella  sua  gioventù  e  con  Taie  che 
gU  dlede  il  Gonteslabile  padre  del  présente»  e  che  per  esser  questa 
materia  di  grande  oonsegaenza  «  non  vaol  incorrere  nella  laccia 
d'omesso  occollando  lo  che  è  di  soo  deltame. 

NOTA  XXXVL  p.  133. 

lVa«¥l  cspedlentl  per  pro<Micelar  danaro, 
cd  oppMisioae  délie  Plane. 

Dal  tU.  446  dei  NotametUi  dd  Collatérale  fol.  486. 

A  20  maggio  1707  —Ha  parecido  que  se  taïga  S.  E  de  to- 
das  las  renfas  de  forasteros  entertenidœ  y  de  regniéalos  y  no  ha- 
bitantes en  el  reyno. 

Qae  al  Gonsejo  de  Italia  y  al  de  Estado  se  pagne  solo  lo  que 
importaba  la  sltaacion  en  tiempo  del  senor  conde  de  Onale  sien- 
do  virrey  de  este  reyno. 

Que  se  disponga  qne  los  ministros  y  todos  los  demas  que  go- 
zan  sueldos,  menos  los  milKares,  ofrezçan  la  tercera  parte  de  ellos, 
como  y  a  lo  han  execntado  los  sonores  Régentes  del  Golateral,  en- 
tendiendose  qne  haya  de  césar  la  cobranza  del  cinco  por'lOO  que 
se  ha  hecho  hasla  ahora.  de  modo  qae  en  logar  del  cinco  por  100 
se  cobre  dicha  tercera  parte. 

Que  todas  las  mercedes  asl  antiguas  como  modemas,  con  si- 
toacion  o  sin  ella  se  sospendan,  y  qoe  la  Camara  enbie  laego  nota 
de  lo  que  importan ,  y  cnales  elhis  son ,  declarandose  qne  todos 
estes  valimientos  se  toman  por  Tia  de  prestame. 

Fd.  S23.  A  10  glugno  1707—  Entrô  S.  E.  e  disse  che  11 
nemici  si  andavano  approssimando,  e  che  la  corte  non  aveva  modo 
nemmeno  da  poter  mantenere  la  poca  gente  mossa  e  mandata  net 
conflni  ;  le  spese  esserno  di  considerazione  e  continue,  laonde  pas- 
sandosene  sempre  più  le  giomate  senza  prendere  espediente  di  ri- 
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Irovar  mêzzi  per  prontnarii  soooorsi»  ci  saremmo  poi  ridotti  \ 
rimedio  col  regno  perdato  :  che  perô  avessero  deliberato  qael  che 
si  proponea  dalla  Gitinta  di  espedienti  colla  consolta  a  loi  latta, 
che  letta  si  osservè  che  si  ridnceva  a  tre  ponti.  Il  primo  rappre- 
seotare  le  diiBooKà  che  s*  iocontrano  e  V  impossibilité  di  pra- 
ticare  molli  espedienti  pensati.  Il  secondo  le  diligenze  disposle  e 
praticate,  e  le  diffiooltà  insorte.  Ilterzo  ccHitleiie  gli  espedienti  che 
si  posBono  ponere  in  nso  per  socconoere  aile  neoesBiià  correnli . 
chesiriducono:  1.  Prendersi  dalle  oompre  d'istmmeolarii  dei 
hanchi  la  meta  di  nn'annata  :  2.  Farsi  la  ridozione  dei  fiscal!,  adoe 
ed  arrendamenti  vendati  dalla  regia  corte  a  ginsta  meta  :  3.  Pren- 
dersi la  corte  nn  terzo  dei  fiscali  ed  arrendamenti  :  4.  Prendersi 
il  frntto  delltifficio  di  Gorriere  Maggiore  per  possedersi  da  fore* 
stieri  :  5.  Cfaiedere  che  ciaschedono  porti  in  zecca  non  più  che 
dne  libbre  ne  menodi  nna  libbra  d*argento  per  coniarsi  e  ridarsi 
a  moneta  in  serviziodi  S.  M.:  6.  Il  cercare  il  servizio  dai  banmi: 
7.  Richiedere  i  benestanti  per  attendere  a  compre  d^effetti  delU 
corte,  per  il  di  cai  effetto  dalla  Gionta  si  darà  nota  dei  detti  bene- 
stanti: 8.  Soq[iensiooe  di  tatti  i  pagamenti  che  non  sieno  dei  pesi 
forzosi  dei  regno  »  corne  pure  sospendersi  tolte  le  assisleoae  fore- 
stiere,  con  ridnrre  il  totto  secondo  gli  antichi  reali  ordini  che  dis- 
poagono  tali  pagamenti  in  seconda  mbrica,  soddisfiitte  le  milizie 
od  in  tratte  o  altri  effetti  estraordinarii:  9.  Ridnrre  le  gmlee  alla 
antica  loro  sitnazione,  lo  che  stimare  importare  dncati  M  miia 
Fanno:  e  10  per  nltimo  promettere  franchigia  per  dieci  anniagli 
Qomini  dei  confini  che  auderanno  a  servire  a  loro  costo. 

Gonchinde  per  nltimo ,  che  si  era  considerato  che  asando 
S.  £.  dei  mezzo  dei  lerzo  dei  fiscali  ed  arrendamenti  e  degli  allri 
espedienti  glà  presi ,  corne  soop  il  soldo  dei  ministri  dei  Gonsigiio 
d'Italia  che  importa  da  dnc.  64  mila  1*  anno,  il  terzo  dei  solda 
degli  nfficiali  che  importa  da  duc  20  mila,  e  Tannala  dei  fore- 
stieri  che  ascende  a  doc.  300  mila  in  circa ,  si  possono  ricavare  i 
doc.  854  mUa  di  frntto  senza  aver  bisogno  deU'altroi  Tolontà,  ol- 
tre  qnello  che  potrà  raocogliersi  dagli  altri  espedienti. 

Intesosi  tatlo  il  contenato  di  detta  consnlta,  fa  da  S.  E.  ordi- 
nato  che  si  fossero  ddti  capi  esaminati  nno  per  nno,  e  perciè  si 
comincid  a  discorrere  da  qnello  délie  compre  islramentarie  dei 
banchi. 
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Compte  istrumcntarie  dei  banchù 

11  sig.  ReggeDtB  D.  Serafino  Biscardi  disse  che  qiieslo  ef- 
fetlo  giammai  aveva  soggiaciato  a  peso  o  contribnzione  alcana , 
e  per  la  maggior  parte  si  possiedc  da  geote  comoda  e  da  laoghi 
piiy  perciô  non  apporlava  gran  danno;  sliinava  perô  dar  qaalche 
tempo  ai  banchi  per  prender  fiato  per  le  correrie  soflerle  in  que- 
sU  glorni  con  noa  esigersi  lulto  in  una  voila,  ma  seconde  i  lempi 
dei  contratti;  ma  se  la  necessilà  avesse  maggiormenle  strello ,  si 
prenda  in  una  sol  volta  la  melà  deirannala,  e  che  ai  possessori  se 
gli  rifaccia  la  rifezione  in  efielti  che  possiede  la  regia  corle  a  ioro 
elezione. 

Il  sig.  Reggente  D.  Gennaro  d'Ândreav  disse  che  avendo  S.  £• 
formata  laGiunla  d'espedlenti ,  nondoveva  il  Collatérale  ingerirsi 
in  quelle  cose  che  dalla  medeslma  fossero  slate  a  S.  £.  consultâtes 
le  quali  altro  non  aver  di  bisogno  che  essere  da  S.  £.  abonate,  e 
taie  essere  il  suo  parère  sopra  tutti  gli  espedienti  proposti,  inten- 
dendosene  egli  poco  d*  espedienti,  e  che  in  ciù  che  consultava  la 
Ginntaegli  nonvoleva  enlrare. 

Il  sig.  Présidente  dei  S.  Gonslglio  disse  che  in  questi  casi  si 
deve  considerare  la  povertà ,  e  perciô  esser  di  parère  di  esentare 
le  partite  d' annui  ducati  50  a  basse .... 

Ha  parecido  que  se  ejecute  el  espediente  propuesto  de  la 
Junta  de  valerse  de  la  mitad  de  las  renias  istrumentarias  que  sq 
poseen  sobre  los  bancos  de  esta  ciudad ,  excepte  el  de  la  Casa  Santa 
de  la  Anunciada»  para  cobrarse  segun  y  en  los  tiempos  en  que  los 
bancos  estan  obligados  de  pagarlos,  y  que  a  los  poseedores  se  les 
de  la  refeccion  en  tantos  efectos  de  la  corte,  aun  sobre  las  impo- 
siciones  de  la  sal  y  lo  que  produciere  el  donativo  dei  2  por  100  a 
eleccion  de  elles,  y  que  en  esta  mitad  vaya  comprehendido  el  2 
por  100  dei  donativo. 

Si  passé  poi  a  discntere  il  seconde  espediente  délia  riduzione 
a  giuslametà  délie  rendite  fatte  dei  fiscal!,  adoeed  arrendamentu 

Rdducciùn. 

Ua  parecido  que  se  haga  la  cuenta  de  cuanto  puede  impor^* 
tar,  y  apurado  se  vuelva  a  tratar  esta  materia. 


▲Mlf.  Y.  u. 
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TetTio  de  fiscales  y.  arrendamierUos  en  presiame. 

n  sig.  Reggente  Biscardi  disse  che  non  si  è  lascialo  di  con- 
siderare  esser  qaesto  rimedio  chimicoe  violento,  ma  essendo  il 
morbo  grave ,  grande  dover  essere  ancbe  ii  medicamento.  Esser 
potentissimo  molivo  e  slringente  ragionare  che  se  si  fosse  invaso  il 
regno ,  questi  effelti  sarebbero  i  primi  a  perdernosi;  perciô  essere 
alto  pnidenziale  per  salvare  il  laUo  non  curare  délia  porzione , 
ollre  che  per  motivi  senza  mira  meno  nrgenti  essersi  praticalo  il 
simile  altre  volte. . .  Non  ripagnare  che  altento  aile  urgenze  cor- 
renli  la  corte  si  prenda  per  intiero  il  soldo  det  minislri ,  ancbe 
per  dare  esempio. . . . 

Il  sig.  Présidente  del  S.  Consiglio  disse  che  • . .  i  più  continni  a 
contribaire  esserno  stati  li  fiscali  ed  arrend^hnenti,  ma  doversi  si- 
milmenle  riflettere  che  li  fiscali  danno  dieci  ed  undici  per  cento 
di  fmtlo  :  gli  arrenda  menti  poi,  quelli  che  non  sono  dati  in  scMum 
e  si  amministrano  dalla  corte ,  ban  dato  il  sctte  cd  ora  il  sei  ef- 
fetlivo ,  con  che  non  è  gran  fatlo  che  quelli  efletti  che  danno  mag- 
gior  frutto  sopportino  maggiori  pesi.  A  ver  perô  inteso  dire  cbe, 
se  venisse  il  soccorso,  faciliterebbe  le  contribnzioni  volonlarie, 
XK)ichè  non  vedendo  gente  per  la  difesa ,  si  slima^ogni  cosa  infrat- 
luosa.  • . . 

11  sig.  Reggente  Lnogotenente  disse  che ....  in  Ispagna  cosl 
spessissimamente  si  pratica  con  los  Taros,  che  ban  grandissima 
similltudine  cogli  arrendamenti .  •  • 

Ha  parecido  que  respecto  de  los  Gscales  se  cobre  en  benefi- 
cio  de  la  corte  un  tercio ,  la  tercera  parte  por  cada  tercio  por  via 
de  prestame,  ordenandose  al  mismo  tiempo  la  refaccion  de  loqœ 
importare  de  los  efectos  de  la  regia  corte ,  aun  de  las  imposicio- 
nes  de  la  sal  y  de  lo  que  produciere  el  donativo  del  2  por  cienlo 
de  la  Cindad,  y  que  queden  incluidos  los  mencionados  2  por  cien- 
to  en  el  présente  espediente ,  cuy a  refeccion  sea  a  eleccion  de  ellos. 

Respecto  de  los  arrendamientos  se  cobre  tambien  on  tercio 
de  la  tercera  parte  de  cada  mandado  que  salière  en  los  bancos  » 
y  que  se  les  baga  la  refaccion  en  el  mismo  arrendamiento,  de 
que  se  cobre  de  la  rata  que  tiene  en  el  la  regia  corte  de  la  CaxaMi- 
litar;  y  no  poseyendo  en  el  la  corte,  se  le  baga  de  los  demas  efectos 
de  la  corte,  aun  de  las  très  iraposiciones  de  la  sal  o  de  lo  que  fra- 
tare  cl  donativo  del  2  por  100  de  la  Giudad,  de  cuyo  peso  queden 
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esenles ,  y  dicha  refeccion  soa  a  eleccion  de  los  amndamîentos. 
Fol.  223.  A  15  s^iagno  1707— Ha  parecido  qne  sesirva  S.  E. 
[»  mandar  villetes  a  los  Delegados  de  los  arrendamientos,  que  ha- 

y  biendose  ordenado  el  pagamento  de  un  tercio»  coa  bastaote  clari- 

g  dad  se  espresaba:  pero,  para  qne  no  paeda  haber  diferente  inter- 

petracion,  se  explique  qae  esta  valimiento  del  terdo  ba  de  ser  tal 
i(  solamente  por  an  aùc. 

V,  Fol.  234.  A  16  giagno  1707  —  Onorè  S.  £•  e  fece  leggere 

ni  copia  di  una  conclaslone  fatta  soUo  H  15  corrente  in  S.  Lorenzo 

dalli  deputati  dei  Capiloli  e  grazie  di  qaesta  città ,  conchiudeodo 
^  che  si  fossero  portati  qaesta  mattina  a  piedi  di  S  E. ,  espressan- 

dole  che  avendo  ordinato  il  terzo  degli  arrendamenli ,  ci6  paô  ri- 
sultare  conlro  le  grazie  e  privilegii  di  qnesto  pubblico;  oome  per 
averglielo  chieslo  il  rapporto  neiranno  passalo,  si  servi  con  sao 
vlgliello  délia  benignità  di  S.  E.  rispondergli  che  non  avrebbe 
per  r  avvenire  per  Diana  argeutissima  causa  quelli  loccali  ;  per 
complire  ora  colla  loro  obbligazione  rappresentavano  il  tutto. 

Ha  parecido  qae  cuando  venga  la  Ciudad  o  tal  depulacion  a 
bacerle  la  represenlacion  que  se  espresa,  se  sirva  S.  E.  responder- 
le  qne  tal  espediente  se  ha  ordenado  aun  para  la  defensa  y  con- 
servacion  de  los  privilegios  de  la  Ciadad ,  y  cuando  esta  propo- 
niese  medios  prontos  y  efectivos  para  poder  socorrer  las  milicias 
y  gastos,  no  dexarà  S.  E.  de  complacer  a  la  Ciudad ,  no  habiendo 
tenido  S.  E.  otro  animo  que  de  ocurrir  a  las  urgentes  necesita- 
des ,  cuales  serviendose  Dios  qae  çesen,  cesaran  luego  tambien 
estes  espedientes. 

Fd.  240.  A  17  giugno  1707  —  Porté  S.  £.  una  meraoria  che 
gli  aveva  data  V  Eletto  del  popolo  délia  depulazione  delli  Gapitnli 
di  qnesta  Città ,  che  diedero  V  anno  passato  in  tempo  che  s' impo-* 
se  il  died  per  cento  sopra  li  fiscàli,  espressando  in  essa  li  capitoli 
6  grazie  di  S.  M.  proibendo  d' imponersi  pesi  e  ritenzioni ,  anche 
con  dare  la  riiezione  e  la  risposta  allora  fatta  da  â.E.,  di  che  sta- 
rebbe  in  avvenire  di  non  osare  lali  espedienti,  soddisfacendo  aile 
istanze  faite  dalla  detta  Depntazione  con  promesse  e  colli  motivi 
che  allora  V  avevano  obbligato  d' avvalersi  di  qaesU  mezzi.  Disse 
similmenie  S.  E.  che  l' Eletto  del  popolo  sadetto  gli  aveva  rife« 
rito  che  per  oggi  aveva  stabilité  la  nobiltà  chiamare  cavalieri  di 
lutte  le  Piazze  in  S.  Lorenzo,  con  fare  similmente  intervenire  sei 
deputati  délia  Piazza  del  popolo/  a  fine  di  mandare  a  S.  E.  a 
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chiedere  la  sospendone  dello  espediente  prcso  del  detto  terzo  dei 
fiscal!  ed  arrendamenti  e  lo  stabilimento  di  non  partirsi  da  S.  Lch 
renzo  sino  ad  avère  da  S.  E.  categorica  risposta. 

11 8ig,  Reggenle d'Andréa  disse  che  gli  era  dispiaclato  molto 
ûi  scntire  che  la  nobiltà  aveva  presentemente  consegnito  qnello 
che  giammai  aveva  pototo  alcanzare  di  tirare  a  se  il  ceto  civile 
del  popolOy  losingandolo  coll*  interesse  »  menire  l'adescavàno  col 
dirgU  che  possedendo  la  maggior  parte  dei  fiscal!  ed  arrenda- 
menti il  popolo  civile,  per  esso  imprendevano  la  sospensione  e  per 
esso  £aticavano.  ... 

11  sig.  Reggente  Biscardi  esplicô  che  il  fine  délie  nnioni  qoan- 
do  si  £acessero  dei  cavalieri  allro  non  era  che  andare  scorgendo  i 
pareriy  e  dove  il  loro  animo  inchinava,  per  aver  poi  le  Piazze  a 
mau  franca  ;  ma  che  le  nnioni  non  potevano  ne  avevano  facoltà  di 
determinare  gliailàri;  cheperù  doversi  procurare  che  il  popolo  stia 
disunilo  dalla  nohiltà  inquiéta  »  e  che  l'Eletto  del  popolo  sempre 
esclami  dicendo  che  alla  suaPiazza  più  che  ad  ognnn^altra  importa 
che  non  si  perda  il  regno,  e  che  quelli  deUa  sua  cittadinanza  sono 
li  maggiori  interessati  negli  arrendamenti,  fiscal!  edadoe,  ai  qnali 
importa  che  per  conservare  il  tntto  si  spenda  parte;  e  conchiose 
che  si  chiamassero  li  dae  per  Piazza ,  ma  che  non  si  cedesse  f  poi- 
chè  sarebbe  V  istesso  che  perdere  !1  regno. 

11  sig.  marchese  d' Acerno ...  si  uniforme  col  parère  dei  sig. 
compagni,  li  quai!  concordemente  dissero  che  si  fosse  servita 
S.  £•  chiamarsi  a  due  cavalier!  per  Piazza  di  sua  confidenza ,  e  si 
stimô  che  per  quella  di  Gapuana  fossero  D.  FrancescoZurolo, 
D.  Nicola  Piscicelli,  D.  Giacomo  Filomarino;  per  Montagoa  ai 
giudice  D.  Carlo  Garmignano,  D.  Partenio  Russe;  per  Portanova 
D.  Pietro  Moccia,  D.  Vespasiauo  de  Liguoro;  per  Porto  D.  Fabio 
de  Dura,  il  Duca  di  Salza,  D.  Giuscppe  d!  Gennaro;  per  Nido 
D.  Tommaso  Carafa  e  D.  Saverio  Brancaccio»  e  loro  parlare  se- 
conde il  di  sopra  espressato. 

Soprattutto  poi  prevenisse  ail'  Eletto  del  popolo  che  procurî 
distogliere  che  succéda  per  quest'  ogg!  la  menzionata  unione  io 
S.  lotemOf  e  quando  non  gli  riuscisse,  che  stia  saldo  e  ibrie  cou 
i  <uo!  députât!.  £  quando  venisse  la  Deputazione  dei  Capitol!  a 
S.  £.  chiedendoli  la  sospensione  dell'  espediente  del  terzo  ordina- 
le,  s!  serva  S.  £.  conteners!  seconde  lo  risoluto  ed  a  S,  E.  coa- 
fullato  con  V  appuntamento  di  ieri. 
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NOTA  XXXVU,  p.  135. 

Offerte  M  eentomitaducatl  ftiite  dalle  Pfasse,  aile 
qaall  11  Vieerè  rl^ilede  masgrlorl  somme,  eon 
fkre  rltlrare  lutonto  gll  ordlnl  datl  pet»  la  rl- 
•coMlone  délie  nnove  Imposie  auf^ll  arrenda- 
meiUl. 

Dal  vol.  i16  dei  Notamenti  del  CoUaterak  /W,  243. 

A  18  giagno  1707  —  Onorô  S.  E.  e  fece  Icggere  il  parère 
délia  Gianta  générale  dellê  Piazze  di  questa  fedelissima  città ,  iu 
cai  disse  che  per  sapplire  alli  presenti  bisogni  si  fossero  oficrli  a 
S.  M.  ducati  centomila  da  prendersi  alL'  impronto  da^banchi,  lao- 
ghl  pii,  arrendamenti  e  da  ogni  allra  persona,  o  tanlo  meiio 
qaanto  importa  il  danaro  che  si  ritroverà  nci  banchi  esatlo  dcl 
due  per  cenlo,  per  doversi  quelli  restitoirc  ai  medesimi  dal  fratio 
cbe  si  ricaverà  dall*esazione  del  due  per  cento  di  tatte  le  entrate , 
qaaie  esazione  debba  farsi  ana  sol  volta  nelle  prime  tanne  che 
matareranno  dette  entrate,  ed  in  caso  che  la  detta  esazione  non 
bastasse ,  debba  la  dcpatazîone  eligenda  dalle  Piazze  obbligarsi  al 
snpplemeato  di  qaello  forse  mancherà  in  beneficio  di  qoelli  che 
faranno  T  Impronto.  Qaali  dacati  centomila  debbano  introitarsi 
da  detti  deputali  eligendi  per  doverli  impiegare  nella  difcsa  di 
questa  fedelissima  città  e  regno  con  V  avviso  di  S.  E.  sccondo  il 
bisogno.  Ed  essendo  forse  maggiorc  V  urgcnza,  in  lai  cnso  cd  in 
tal  tempo  compiacendosi  S.  E.  comunicarlo  a  delli  deputati ,  deb^ 
bano  quelli  parteciparlo  subito  aile  Piazze,  accio('(h«>  po^sMiio 
eon  la  maggîor  prontezza  possibile  pigliare  quelli  os|;((li( nll  du*. 
dalle  loro  deboli  foi7ie  li  saranno  ptîrmcssi  per  complire  alla  pvo- 
pria  obbligazione.  £  che  si  debbano  adesso  clîgorc  cavalieri  dél- 
ia Piazza  del  fedclisslmo  popolo  a  fine  di  rapi>rcsenlare  a  S.  E. 
la  detta  risolnzione»  ed  insiemc  che  si  compiaccia  di  rivocare  li 
viglietti  per  la  esazione  del  terzo  degli  arrendamciUi»  fiscali  od 
annue  entrate  dei  banchi  ed  ogni  altra  cosa»  essendosi  a  tal  effella 
preso  il  sopradetto  espediente  dl  dare  li  sudetti  ducati  ceuloniila. 

Qnale  intesa  e  riconosciuta  cssere  del  tcnore,  siccome  qoesla 
mattina  n*avevu  avuto  S.  £.  la  notizia  e  comunic<>  con  alconi  si- 
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gnori  Reggenli  che  andarono  in  palazzo  c  prevennero  la  risposla 
che  si  doveva  fare ,  conchiusero  che  si  i  ispondesse  nel  seguente 
modo: 

Ha  parecido  que  se  sîrva  S.  E.  responder  qne  habiendo  tîsIo 
S.  E.  la  memoria  de  la  Junta  gênerai  de  las  Plazas  de  esta  fide- 
lisima  Gadad,  y  considerando  su  conteDido,  que  es  ofrecer  lOOmil 
ducados  prontos  para  ocarrir  a  la  defensa  de  esta  Qudad  y  reyno, 
y  que  siendo  la  necesitad  mayor,  ofrecen  tomar  otros  medios  pro- 
porcionados  para  su  defensa,  y  que  se  sirva  S.  E.  en  considera- 
cion  de  eslo  relirar  los  viiletes  hechos  por  el  valimiento  de  nn 
tercio  de  fiscales  y  arrendamlentos  y  renias  empleadas  con  los 
bancos.  Y  estimando  S.  £.  el  celo  y  la  fineza  de  esta  fidelisima 
ciudad  esperimentada  en  cnantas  ocasiones  se  han  ofrecido  del 
servicio  de  S.  M.  (que  Dios  guarde)  en  que  se  interesa  juDtamen- 
te  la  prdpia  conservacion,  ha  venido  S.  £.  en  admilir  este  ofre* 
cimiento  en  que  sea  con  la  prontilud  que  espresa  el  misoio  papel, 
no  dudando  S.  £.  que  lo  cumplirà  la  Gudad  sin  dilacion  algoiia 
para  poderse  valer  en  las  urgencias  que  no  pueden  ser  mas  âpre- 
tadas.  Yrespecto  que  los  gastos  de  laguerra  son  tan  excesivos  (oo- 
mo  es  notorio  )  y  la  cantidad  de  lOOmil  ducados  aunqne  asl  ooosl- 
derahle  pero  muy  corta  a  la  necesitad  de  la  nuestra,  pues  aameiH 
tandose  cada  dia  las  tropas  por  los  que  se  ?ienen  a  juntar,  y  van  ve« 
niendo  del  reyno,  y  mucho  mas  por  las  que  se  agnardan  de  dia 
en  dia  que  vienen  de  socorro,  considéra  S.  £•  que  lodo  lo  tendra 
muy  présente  esta  fidelisima  ciudad  para  que  dcsde  luego  se  ap- 
plique a  buscar  los  medios  que  sean  muy  prontos,  a  fin  de  que  a 
tiempo  pueda  valerse  de  elles.  Y  en  cuanto  al  modo  de  valerse 
asl  de  los  lOOmil  ducados,  como  de  los  otros  medios,  vieneS.  £.  en 
que  se  gobierne  en  la  misma  forma  conio  se  régula  el  introUo  y 
exito  del  producto  del  donalivo  del  2  por  ciento,  désiderando  S.  E. 
se  introite  con  la  mayor  brevedad  la  susdicha  snma  de  los  lOOmil 
ducados,  a  fin  de  que  pudieodose  valcr  de  ellos,  se  reliren  las 
ordenes  dadas  del  sobredicho  valimiento. 
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NOTA  XXXVIII.  p.  136. 

Sbareo  dl  Turehl  In  Culabrla  e  devusiasionl  d» 
loro  coimneMie. 

DcU  vol.  116  dH  Noiamenti  del  CdlaUràU  fd.  265. 

A  1*"  di  luglio  1 707  ~  Propos!  la  relazione  di  D.  Luise  Pari- 
sani  dando  le  noUzie  delUoprato  dalle  selte  caravelle  dei  Tarchi 
e  lorosbarco  nella  marina  di  Monte  Starace»  il  daono  cola  fatto 
con  avère  saccheggiata  detta  terra^  nccisi  molli»  braciate  le  chîese 
e  fklli  molli  callivi  »  e  le  disposizioni  da  lai  dale* 

Proposi  memoriale  del  Sindaco  ed  Elelti  di  délia  universilà 
di  Monle  Starace  asserendo  1'  estermiuio  di  qaella  lerra  dalla 
barbarie  dei  Turchi  »  lanlo  che  luUi  li  ciliadini  rimasli  s' erano 
spalriali  per  non  aver  modo  ne  di  vivere  ne  di  rifare  le  loro  case» 
e  che  dal  barone  se  Fera  ordinata  la  sospensione  dei  pagamenli 
fiscal!  che  loi  possiede  »  nsando  con  essi  loro  di  somma  clemenza, 
ma  possedendovi  la  regia  corle  annui  dncati  60  in  circa  per  le 
grana  aftioco»  supplicano  S.  £.  s!  fosse  servita  ordinare  se  gli 
sospendesse  il  pagamenlo  per  qaalche  lempo»  alfinchè  que!  poveri 
ciliadini  si  possano  ripalriare  ed  aver  lempo  da  polersi  rifare. 

Ha  parecido  que  se  puede  servir  S.  £.  de  ordenar  qae  se  les 
concéda  la  snspencion  que  piden  basla  olra  orden  de  S.  E. 

NOTA  XXXIX.  p.  138. 

ProTTedlinentl  per  la  dlfesa:  dlsposlatoiil  Ael  IVa- 
poletaui  e  eonsaltazlonl  Intormo  all'aselea  del 
vieerè  eontro  Teserelto  Aastriaeo. 

Pal  v€hi\M  116  dti  Notamenti  del  Collatérale  fol.  209. 

A  3  gingno  1707  — *  n  sig.  Reggenle  Mercado  propose  che  il 
vedere  in  gran  pericolo  V  eslimazione  di  S.  E.  e  de!  minislrî  che 
lo  accndiscono»  gli  aveva  cascato  in  pensiere  di  rappresenlare  a 
S.  £.  e  farle  la  seguenle  proposizione  : 
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Avvegnachè  si  sla  sperimentando  cbe  qucsfo  popolo  sta  îd 
animo  cbe,  data  provvidcnza  alla  grassa,  ad  allro  non  abbia  a  pen- 
sare ,  rispelto  dei  civil! ,  questi  vogliono  la  qoiele  senza  proca- 
rarne  i  mezzi,  e  la  nobiUà  sta  altonila  e  d*animo  sospeso»  tntto  cbe 
le  abbia  S.  E.  più  voile  parlato  e  sollecitato.  Laonde  stinna  cbe 
questo  ad  alcnni  nasca  dairaffezioite  cbe  tengono  alla  casa  di 
Ausiria;  ad  altri  voler  vedere  a  cbe  stato  si  pongano  le  cose;  aliri 
tengono  per  sicaro  che  il  negozio  cammini  di  concerto  per  Feva- 
cuazione  per  la  quale  ne  tenga  già  gli  ordini  S.  E.  e  cbe  reste- 
ranno  abbandonati,  sparlandosi  cbe  S.  E.  ad  altro  non  sta  dedilo 
cbe  a  procarar  mezzi  per  cavar  danaro,  e  poi  far  Tistesso  cbe  fece 
il  principe  di  Vaademont  in  Milano.  Cbe  perè  propone  a  S.  E.  sa- 
rebbe  profiUevole  cbe  lasciandoLaogolcnentenel  governo,  usciase 
egli  in  campagna  ad  incontrai*e  gl'  inimlci ,  avvegnacbè  oon  qne- 
8lo  ognuno  si  spregiadicherebbe ,  e  dovendogli  accadire  i  baroni, 
vi  si  ammasserebbe  gran  génie.  . ..  . 

Fol.  216.  A  7  giagno  1707—11  sig.  Reggenle  d'Andréa  disse 
cbe  qnando  si  risolvesse  cbe  S.  E.  uscisse,  ad  altri  non  si  poteva 
incaricare  il  governo  politico,  solo  colF  assistenza  in  tntto  del 
Collatérale,  cbe  al  sig.  principe  di  Montesarcbio,  al  quale  èsl 
grande  T  affetto  cbe  li  ba  concepito  questo  popolo  cbe  goderanno 
di  dargli  gasto,  e  mantenere  qaesla  città  in  qoiele;  stima  ancort 
cbe  li  baroni  non  lasceranno  d'accndii*e  e  seguitare  a  S.  E. .  •  • 

11  sig.  daca  di  Laoria  disse  cbe  Tuscita  di  S.  E.  non  era  per 
avvenlnrarsi,  poicbè  sarebi)e  stato  peggio  poi,  cbe  per  mancanza 
di  danaro  e  di  gente  si  avesse  avuto  subito  a  ritirare ,  ma  sospen- 
derla  sino  a  cbe  non  vi  siino  forze  valevoli  e  ducati  500mila  proiH 
ti  per  poter  somministrare  le  nccessarie  spese.  • .  • 

Il  sig.  duca  di  Lauria  ripigliando  disse  cbe  si  traita  di  pren- 
dere  quel  rimediisl  rigidi  solo  permessi  ne'casi  disperati;  che 
perô  si  dovrebbero  coslringere  gli  ecclesiaslici ,  i  quall  sono  i  rie- 
cbi  del  regno,  ed  a  questi  si  deve  aflbrzare  per  uno  sborso  dl  con- 
siderazione  per  via  di  prestame ,  e  quelli  cbe  volessero  feadi  se 
gli  dianOy  ma  ora  cbe  la  nécessita  stringCi  se  gli  cercbi  con  modo 
imperalivo. 

¥d.  2S8.  A  27  gingno  1707—  SUncominciô  da  qoesli  signori 
a  rivangare  quelle  cbe  discorsero  sabalo  nel  congi-essocbeebbero 
con  S.  E.  e  governalore  dellc  armi  ;  ed  acciocchè  quello  cbe  ieri 
rimase  appunlato  si  ponesse  in  esecnzione,  caso  cbe  si  ibsse  dlla* 
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tato»  si  fece  la  segnenle  nota ,  che  io  originalmente  la  diedi  nelle 
mani  del  Segretario  di  gnerra. 

Que  S.  E.  86  sirva  de  Uamar  al  Electo  del  paeblo  para  que 
disponga  que  se  hagan  alomenos  dos  regimentos  de  este  paeblo , 
para  qae  sigan  a  S.  E. ,  y  el  modo  como  se  ha  da  hacer  esto  es  : 
que  el  Electo  del  paeblo  jante  an  Plaza  y  proponga  Io  mncho  qae 
importa  para  mantener  el  honor  de  tan  baenos  vasallosyla  quie- 
tnd  de  este  paeblo  el  hace»  una  fina  defensa  contro  el  tentativo 
de  lo6  enemigos;  y  qae  para  esto  efecto  con  la  mayor  brevedad 
posible  se  formen  dos  regimentos  qae  se  pagueran  con  toda  pan- 
taalidad ,  paes  esto  podra  prodacîr  dos  efectos  admirables  :  el 
ODO  impedir  la  invasion  de  los  enemigos  del  reyno  ;  el  otro  ase« 
garar  la  interior  quietad  de  esta  ciadad,  porqae  a  machos  qae 
no  tienen  qae  corner  en  ella»  se  le  mantendra  en  campana. 

Los  cabos  y  oficiales  qae  hayan  de  componer  estos  dos  régi* 
mentos  han  de  ser  de  la  Plaza  misma  del  paeblo ,  y  ella  misma 
con  sa  Electo  han  de  soplicar  a  S.  E.  los  destine,  y  les  de  sas  pa- 
tentes, y  desde  laego  se  previene  qae  ^  Maestro  de  campo  D.  Fran- 
cisco Lacini  qae  sera  nno  de  los  Goroneles  de  los  dichos  dos  re- 
gimentos podrà  hacer  machistmo,  para  qae  esta  idea  llegae  al: 
efecto ,  y  asi  se  Io  prevendrà  al  Electo  del  paeblo. 

Nota  de  los  lugareê  donde  sera  facil  levaniar  genU  de  iraeoia» 

SarnOy  Nola,  Laaro»  MariltanOy  Jnliano,  S.  Antimo,  Noce* 
ra,  la  Gava. 

Qae  el  Gomisario  de  Gampana  haga  retirar  todas  las  escaadras 
de  los  ripartimientos  a  sa  residencia,  y  los  embie  al  marqœs 
Garofalo. 

Qae  estas  ordenes  se  han  de  dar  tambien  al  Yicario  gênerai 
de  Monteftisco  y  Saierno. 

Qae  se  sirva  S.  Ë.  ordenar  qae  todos  los  Franceses  qae  estan 
en  esta  ciadad  y  se  han  ofrecido  de  ir  a  servir,  segan  ha  dicho  el 
senor  Régente  D.  Serafino  Biscardi,  den  sas  nombres  o  a  algan 
mililar  que  depalarè  S.  Ë.  o  al  delegado  de  ellos. 

Qae  se  sirva  S.  £•  acordarse  de  Uamar  al  principe  de  Ave- 
line y  ordenarle  traiga  con  sigo  la  gente  qae  ha  levantado  a  esta 
ciadad. 
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NOTA  XL.  p.  139. 

Rlmoslrfiiize  delCorpo  diCUtà,  afflnehc  11  Vieerc 
non  si  appariasse  da  IUfipoll:  sne  offerte  dl  di- 
Ccndere  la  capitale  :  foriifleaxioni  disposte ,  e 
eonsnltaslonl  Intorno  a  eld  ehe  dovessero  fere 
i  mlnistrl  ncl  eikso  IVapoll  e^desse  In  potere  del 
nemicl. 

Dal  volwm  416  dei  Notamenti  del  CoUaiercde  fol.  260. 

A28giiigiio  1707  — ....Entralo  danqne  S.£.iQGollateralepe 
portata  seco  la  risposia  délia  Gittà»  con  cai  rappresenta  le  ragioal 
e  motivi  di  noà  conveoire  Fusclta  di  S.  E.  nei  confînl,  ne  per  lo 
servizio  di  Dio,  del  re,  ne  di  qneslo  pabblico,  portando  seco  il 
Baronaggio  e  nobiltà  »  si  per  esserne  le  nostre  forze  noa  suflicien- 
tl ,  e  sarebbe  ponere  il  tutlo  in  repeotaglio  »  tanto  maggiormenle 
cbe  per  lo  tempo  preiisso,  essendo  si  brève  »  non  si  possono  ne  io 
générale  ne  in  particolare  farsi  le  prevenzîoni  necessarie;  ne  con- 
venire  sconsolare  qnesta  città,  potendosi  applicare  cbe  se  si  ab- 
bandona  oiTeriscono  la  difesa ,  e  cbe  ognnno  sta  pronto  per  im- 
piegare  la  vita  e  V  avère  con  moite  altre  cose  cbe  esprime  la  Q(tà 
in  detta  memoria»  cbe  letta  : 

Il  sig«  marcbese  d*  Acerno  disse  cbe  non  tenendo  modo  da 
nnir  gente,  non  si  pnô  più  pensare  alFuscita  di  S.  E.,  tanlo  mag- 
giormente  cbe  la  città  lo  sapplica  a  non  far  qoesta  roossa ,  e  si 
oflTerisce  far  la  difesa  di  essa;  laonde  bisogna  pensare  aile  pre- 
canzioniy  e  cbe  sarebbe  bene  manire  qneste  qaattro  porte ,  forti- 
ficamosi  le  maragUe  e  gaardare  11  passi  sopra  li  borgbi  per  im- 
pedire  la  eotrata  ai  nemicl ,  facendo  per  taie  efletto  impiegare  la 
gente  del  paese  aile  fallcbe,  e  cbe  S.  E.  qnando  potesse  anche 
la  soccorra ,  non  lasciando  per6  prima  di  ogni  altro  pensare  per 
lo  soccorso  délie  milizie.  Per  secondo,  cb^  S.  E.  fàccia  ritirare  le 
Yettovaglie  dalla  città  di  Aversa  e  sao  territorio  in  quesla  cilla , 
lasciandovi  qnello  cbe  è  solamente  bisognevole  per  lo  vilto  di 
qnei  natarali  :  procnrare  di  fortificare  bene  la  città  e  castelio  di 
Capua,  e  nel  miglior  modo  possibile  cbe  fuori  dalla  génie  di  tra- 
coUa  f  si  faccia  ogni  maggiorc  opposizione  ai  nemicl. .  •  • 
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Il  «g.  Reggente  Loogoteneute  délia  Regia  Caméra  disse  che 
per  essere  stato  lai  sei  anni  grassiero,  beo  sapeva  il  modo  di  trat- 
lare  di  quesia  città ,  che  si  ridace  sempre  a  parole  e  non  a  falti  ; 
la  nobiltà  non  stare  tutta  soda ,  e  poco  di  essa  potersi  fidare  ;  dei 
magnali  perd  non  potersi  dubilare;  perô  essendo  pocbi,  non  mollo 
IK>(er  giovare ,  corne  si  conobbe  sin  da  qaando  si  trallô  del  dona- 
tivo  del  dae  per  cento ,  mentre  nemmeno  il  popolo  sta  tullo  alla 
divozione  di  S.  M.  Laonde  si  potrebbe  alla  Città  rispondere  che 
slanle  non  slima  lei  che  S.  E.  debba  nscire,  non  ascirà»  perciù 
disponga  la  difesa,  secondo  offerisce  nel  miglior  modo  che  le  paia 
proporzionato.  Il  forlificare  poi  le  porte  e  passL  essere  infrattaoso, 
perché  per  ogni  parte  si  puô  entrare.  •  • . 

Il  sig*  Reggente  D.  Serafino  Biscardi  disse  che  il  maie  stato 
délie  coee  non  pnô  aver  aiato  dai  voti  del  Collatérale  ;  poichè  dei 
popolo  e  nobiltà  non  sono  uniformi  gli  animi»  secondo  anche  le 
notizie  délie  proposizioni  indiscrète  e  sfacciate  fatte  ieri  in  S.  Lo- 
renzo.  Si  accetti  perô  la  difesa  che  oOerisce  la  città,  dalla  qoale 
poco  si  pa6  sperare,  potendosi  fargli  intendere  che  esplichino  a 
S.  E.  il  modo  che  vogliono  tenere,  afflnchè  S.  £.  possa  aiutare  : 
intanto  S.E.  si  chiami  i  magnati,  de'qaali  non  si  puô  temere  »  co- 
rne il  duca  di  Maddaloni»  il  principe  di  Avellinoy  Ottaiano,  Valle 
e  molti  altri ,  afflnchè  dicano  il  numéro  délia  gente  che  ciascnno 
Uene  pronta.  Il  soccorso  di  Sicilia  si  ripartisca  per  le  castella  ; 
procnri  S.  E.  rimborsarsi  dei  dacati  centomila  oflferli  dalla  Città; 
si  fortifichi  Pescara  e  Capoa,  e  si  spedisca  snbito  personaggio  al 
re  Cristianisûmo  per  rappresentargli  il  miserabile  stato  délie  no* 
slrecose. 

Il  sig.  daca  di  Laaria  disse  che  sin  da  qnando  da  S.  £.  si 
disse  alla  Qttà  che  avesse  proposto  mezzi  da  poter  disponere  il 
riparo  ai  tentativi  dei  nemici,  si  scorse  la  saa  tepidezza;  ed  aven- 
do  poi  conchiaso  il  donativo  del  dae  per  cento,  il  far  tante  rappre* 
sentazioni  ehe  lo  suervavano  ed  inabilitavano  la  esazione ,  ed  il 
potersi  ponere  in  esecazione ,  chiaramente  dava  a  divedere  la  saa 
svogliatezza  e  poco  animo  per  la  difesa,  lo  che  ha  fatto  accelerare 
la  marce  dello  slaccamento,  sapendo  le  nostre  deboli  forze  e  meno 
dispoôzionieprevenzioni,  e  che  gli  animi  délia  maggior  parte 
stanno  costernati  o  in  non  ubbidire,  o  in  non  operare,  come  è  ben 
Doto  a  S.  E.  per  le  notizie  che  li  sono  pervenate,  volendo  ognnno 
godere  la  quiele,  per  la  quale  ognano  farà  qaello  che  stimerà  più 
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profiUevole^  e  da  moUi  si  stima  che  con  non  opporsi  ai  neoiici  y  la 
possano  acqnistare  e  godere.  Delle  nostre  genti  poi  anche  se  ne  pnè 
lemere»  menlre  délia  nostra  cavalleria,  per  qaello  che  S.  £.  stessa 
ha  riferito,  non  se  ne  pnô  totalmente  fidare ,  perciè  tntto  è  degno 
délia  sua  considerazione.  Che  per6  si  serva  S.  £.  ringraziare  alla 
Gttà  per  la  difesa  offerta,  e  le  offerisca  il  sao  aiato  per  qnanto  sarà 
possibile,  ma  si  consaUi  con  la  Giunla  di  gaerra^  affinchè  la  difesa 
non  riesca  di  inaggior  danno  del  servizio  del  re  nostro  signore  e 
del  pohblico,  poichè  se  la  difesa  fosse  temeraria  o  ridicola  e  sen- 
zapoter'giovare, poirebbe  togliere  Futile  de'progetU  che  po- 
trehbero  fare  li  nemici  di  capitolare  comodamente  ed  onorata- 
mente^e  non  restar  regno  meramente  di  conquista,  nella  quai  for- 
ma sarebbe  totalmente  rovinato  e  distrntto,  e  qaando  dal  re  no^ 
stro  signore  si  ricuperasse  »  lo  ritroverebbe  inutile. 

Ha  parecido  que  se  sirva  S.  E.  responder  a  la  Ciudad  daiH 
dole  las  gracias  por  las  espresiones  de  fidelidady  atencion  que  de- 
muestra,  y  que  por  complacerla  no  saldrà  de  ella,  agradeciendole 
el  otrecimiento  que  hace  de  la  defensa,  a  lo  que  atienda  con  el 
mayor  esfaerzo,  pues  S.  £•  no  dejarà  de  acalorar  y  contribuir  coo' 
todo  loque  le  permîtieren  las  fuerzas  que  le  asisten ,  pndiendole 
tambien  S.  E.  ofrecerle  ingenieros,  para  lo  que  se  necesitare,  y 
que  explique  la  Oudad  el  modo  de  la  defensa  para  que  aynde ,  y 
que  escriva  la  misma  Ciudad  a  todas  las  del  reyno,  manifestando  a 
ellas  su  animo  resuelto  a  la  defensa  contro  los  enemigos,  y  que 
mirando  ellas  a  las  propias  obligaciones  deven  segnir  sus  pasos 
(como  lo  espéra)  y  prevenirse  para  ello;  y  que  S.  £.  escriva  a 
todos  los  ministres  régies  que  estan  por  el  reyno  que  las  acndan  y 
asîstan 

Ha  parecido  que  se  sirva  S.  E.  de  atender  de  abastecer  los 
castillos  de  esta  ciudad  y  guarnecerlos  validamiente,  como  tambien 
la  plaza  y  castillo  de  Capua,  forlificarlos  y  usar  todos  los  modos 
mas  propios  para  la  universal  union  de  los  animos  asi  a  la  de- 
fensa, y  mayor  servicio  del  rey  nuestro  senor. 

Tambien  se  puede  servir  S.  £.  de  soUcitar  a  la.Ciudad  elde^ 
sembolse  de  los  lOOmil  ducados  ofrecidos. 

Y  asimismo  se  puede  dignar  S.  E.  de  espedlr  el  siyelo  que 
le  pareciere  al  senor  rey  ChrisUanlsimo  para  representarle  el  e&« 
tado  en  que  nos  hallamos. 

Si  discorscpoi  dai  sig.  Reggentii  e  si  propose  a  S.  £•  che  avesse 
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faita  la  norma  al  ministero ,  e  la  regola  secondo  a^avesse  avuto  a 
governare  nelle  présent!  emergenzei  ed  in  caso  che  i  nemici  si 
fossero  impossessati  di  qnesta  citlà,  e  ne  fosse  nscita  S.  E.  da  es6a> 
afiinchè  non  avessero  erralo  ne  mancalo  al  loro  debilo.  In  primo 
Inogo  il  sig.  Reggente  D.  Gregorio  Mercado  espose  per  ym  d'im*- 
basciata  a  S.  £•  per  parte  di  tre  consiglieri  Uconel,  Aiarcon,  e  Mes* 
soneSy  facendolamedesima  istanza.  S.  £.  rispose  che  gradiva  il  lo- 
ro zelo.  A  qnesto  punto  soggianse  il  sig.  Reggente  Biscardi ,  che 
S.  £•  dasse  gli  ordini  precisi  per  tal  affare,  e  se  sarebbe  stato  be- 
ne  che  i  ministri  si  fossero  ritirati  in  un  castello  o  inGaeta,  al  che 
S.  E.  si  servi  di  rispondere  che  ciô  non  era  possibile ,  non  poten- 
dosi  caricare  d'una  macchina  di  tant!  ministri ,  ma  che  ognuno  si 
fosse  aggitttato  corne  meglio  avesse  potuto.  Ed  essendosegli  detto 
che  i  ministri  in  qnesta  maniera  resterebbero  esposti  ad  ogni  ac« 
cidente,  si  rispose  dal  sig.  vicerè  che  si  avrebbero  potuto  portare 
in  qnalche  Inogo  per  non  ritrovarsi  in  Napoli,  ma  che  bisognava 
aspettare  Taltimo  estremo.  A  ciô  si  disse  che  in  quell'nltimo  e* 
stremo  non  avrebbero  potnto  trovare  ne  modo  ne  comodità  da 
poter  pariire ,  ne  per  terra  per  lo  évidente  pericolo  d' inciampar 
nelle  mani  dei  nemici ,  ne  per  mare,  montre  già  era  chiuso  da  va- 
5celli  nemici  che  presentemente  stavano  bordeggiando  per  avant! 
qnesta  città.  Laonde  cosl  terminé  tal  discorso. 

NOTA  XXI.  p.  173. 

Primo  Collatérale  ienato  dal  novello  vieerè  Aa- 
•iriaeo  conte  Adamo  di  Martinitai  ai  M  di  lagllo 

Vol.  ii7.  fol.  /— DopQ  entrate  nel  giorno  7  del  corrente  mese 
di  laglio  1707  le  truppe  Alemannein  qnesta  città  concomnnegin- 
bilo  ed  acclamazionedelnnovo  nostrore  Carlo  III  d'Anstria»  che  Dio 
guardi»  ritrovandosiSegretariodel  regno  ilsig.marchesediS.  Lan- 
ro  D.  Francesco  Ardia,  per  snoi  impedimenti  fni  io  (  D.  Ihmenico 
FioriUo)  con  viglietto  di  S.  £•  per  qneslo  Gonsiglio  Collatérale 
cbiamato  di  nuovo  alPesercizio  di  qnesla  medesima  Segrcteria  per 
intérim  con  la  rilenzione  del  mio  poslo  di  Présidente  di  Caméra  e 
SUD  esercizio ,  e  per  taie  effelU) ,  quantunque  l'età  mia  avanzata 
mi  fosse  stato  motivo  di  potermene  iscasare,  con  tutto  ciô  sacriû* 
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cando  sempre  totto  me  stesso  alla  nbbidienza  dl  chi  mi  pa5  C(V- 
mandare,  ripiglio  in  delto  modo,  dopo  di  averlo  per  prima  eget'- 
citalo  nello  spazio  di  sedit;!  anni ,  il  detto  ufficio»  e  do  principto  in 
questo  libro  aile  mie  naove  faliche,  essendo  non  meno  mio  goslo 
a  sagrificarmi  sempre  al  servizio  di  Dio,  del  re  e  del  pabUico. 

Principalmente  io  nolo,  secondo  i  sig.  Reggenti  del  Collatérale 
mi  han  dicbiarato  ed  imposte,  che  nel  giorno  13  del  corrente  in  coi 
fa  data  lapossessione  aireccellentisslmosig.  conte  di  Marlinitz  nao- 
YO  vicerè  in  qnesto  regno  per  la  detta  maestà  del  re  Carlo  II  nostro 
signorc,  essendosi  prima  délia  delta  fauzione  tennto  il  Gollalerale 
dellMnlerregno  secondo  il  solito ,  nacque  la  differenza  tra  11  dae 
Reggenti,  il  sig.  marchese  d* Acemo  Reggenle  e  Gonsigliere  di  sta- 
to,  ed  il  sig.  marcbesediPoliadel  soloConslglio  di  stato,  pretenden- 
do  il  dettosig.  Reggente  di  dover  passare  al  lato  destro  deMetti  sig. 
Consiglieridi  stato,  e  prendere  il  primo  Inogo  con  11  campanello,  con 
il  motivo  dl  essere  titolato  e  ministro  più  anticb  del  sndettl  sig.  Con^ 
siglieri,  na  come  che  prontamente  si  conobbe  che  il  detto  sig.  mar- 
chese diPolia  era  ministro  più  antico  nel  detto  soo  grade  del  Consi- 
glio  di  slato  di  Cappacorta,  avendone  anche  prima  del  detto  sig.  Reg- 
gente presa  la  possessione,  siccome  si  dimostrô  nel  medesimo  tem- 
po con  li  document!  necessarii,  per  qnesto  solo  motiyodeiranziani- 
tà  cedè  detto  sig.  Reggente  marchese  di  Acerno  il  detto  primo  luo- 
go,  e  lo  tenne  con  il  campanello  il  detto  sig.  marchese  di  Polia. 

Io  danqne  presi  la  possessione  ed  esercizio  di  Segretario  del 
regno  nel  Collatérale  delli  22  di  loglio  1707,  ed  in  esso  inter* 
vennero  li  sig.  Reggenti  sig.  marchese  d' Acerno,  sig.  D,  Gennaro 
d*  Andréa  e  sig.  duca  di  Laaria,  con  Tintervento  del  sig.  conte  di 
Martinilz  vicerè  in  qnesto  regno,  come  si  è  detto  dl  sopra,  per. 
la  maeslà  di  Carlo  III ,  nostro  signore  che  Dio  gnardL 

Nel  principio  introdnsse  seco  S.  £.  il  sig.  générale  Wezel , 
il  qnale  diede  notizia  degl*  inconvénient!  che  potevano  oonslderar- 
si  dal  vedersi  vagabond!  per  la  citlà  tutti  quelli  soldait  diserlori 
che  avevano  servito  le  armi  del  sig.  duca  d*  Angiô  in  queslo  regno, 
e  che  perè  era  necessario  che  vi  si  dasse  pronta  provvidenza.  Indi 
essendosi  pienamente  discorsa  questa  materia  tra  S.  E.  con  dcllo 
sig.  générale  e  con  11  sig.  Reggenti,  si  slimô  senza  contradizione 
che  dovesse  pubblicarsi  un  bando,  deslinandosi  li  giomi  di  lanedi 
e  marledi  delta  settimana  entrante  in  ore  determinate  délia  mat- 
tina  e  del  dopo  pranzo ,  nelle  quali  dovesseix)  tutti  li  detti  soldati 
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(  senza  nominarst  disertori  )  venirsi  a  presentare  in  qnesto  regio 
arsenale  avanli  il  detto  sig.  générale  Wezel ,  o  altra  persona  che 
il  medesinio  destinera,  e  dichiarar  debbano  se  intendano  di  con- 
tinnare  il  servizio  militare  sotto  Tarmi  del  re  noslro  signore 
Carlo  III  y  e  quelli  che  lo  ricasassero ,  se  sono  Napoletanî  o  del 
regno ,  debba  farseli  udire  di  ritirarsi  nelle  loro  case  con  dare  il 
ginramento  di  vivere  quielamente,  e  se  sono  forestieri,  debba  dar- 
selt  lo  sfralto  dal  regno,  con  concederseli  li  passaporli,  e  se  li  die^ 
de  il  termine  di  24  ore  di  oscire  da  qnesla  cilla  e  di  dieci  giorni 
per  nscire  dal  regno,  siccome  di  Ititlo  ciô  io  feci  l' appuntamento 
e  si  legge  nel  regislro,  onde  ne  fa  con  effetto  il  detto  banno  pub- 
blicalo. 

11  medesirao  sig.  générale  Wezel  propose  di  doversi  ritrovar 
qualcbe  laogo  per  potersi  dare  alli  Spagnuoli  che  sono  nsciti  del 
castello  Nnovo,  e  che  sono  nsciti  con  la  capitolazione ,  e  si  disse 
che  il  medesinio  sig.  générale  ne  facesse  fare  una  lista,  e  simil- 
mente  facesse  diligenza  per  sapere  se  alcuno  di  sua  volontà  vo- 
lesse  assentarsi  al  servizio  di  S.  M.,  e  <^i^  ^a  <li  passaggio  discorso 
senza  che  vi  si  facesse  alcnn  appnntamento ,  altro  che  dovesse  in 
ogni  caso  osservarseli  la  detta  capitolazione ,  in  modo  che  in  ne&- 
sun  caso  non  se  li  controvenga. 

Similmente  ritrovandosi  vendoti  da  soldat!  dragoni  che  qui 
servivano  molli  cavalli  e  vesli ,  si  fe  appnnlamento  di  doversi  far 
banno,  ordinandosi  che  li  compratori  dovessero  denunciarlo,  e  non 
meno  li  soldat!  medesimi  a  chi  11  han  vendali. 

Partito  il  detto  sig.  générale,  propose  il  sig.  vicerè  di  dover- 
si dar  riparo  aglMuganni  che  qui  patiscono  li  soldat!  Alemanni 
nello  spendere  le  loro  monete,  mentre  qui  se  li  fanno  spendere 
per  meno  di  quello  che  vagliono,  ed  a  ciô  dissero  li  sig.  Reggenti, 
che  potrà  dirseli  il  loro  valore ,  afllnchè  non  siano  ingannati ,  e 
se  vi  sia  qnalche  caso  particolare  d'inganno  patito,  potrà  farseli 
restiiuire,  anzi  castigarsi  quelli  che  banno  usato  tali  inganni:  e 
sopra  ciè  non  si  fe  alcun  appnntamento. 

11  sig.  Reggente  D.  Gennaro  d' Andréa  propose  una  lettera 
scrittali  da  Gaeta  del  Gonsigliere  D.  Emmanuele  de  Lossada  da 
qui  partito  nell*entrata  degii  Alemanni,  nella  quale  lo  pregava 
ad  inierponersi  con  S.  £.  che  se  li  concedesse  il  passaporto  per 
poter  venire  in  questa  città  a  prendersi  la  moglie  e  figli  che  v'ha 
lasciati  ;  ed  avendo  il  medesimosig.  Reggente  largamente  dichiara* 
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te  le  lodi  e  li  pregi  del  dette  ministro,  e  chc  solamente  per  il 
ponto  délia  nazione  s'era  da  qui  parlito»  essendo  per  altronn 
povero  Spagnaolo  moUo  bisogaoso,  siccome  a  tatlo  ciè  Inerirono 
gli  allri  sig.  Reggenli  »  si  fe  appantamento  favorevole  alla  delta 
demanda  y  dicendo  li  medesimi  signori  che  dovease  concedersell 
il  passaporto  nella  forma  più  ampia  che  potrà  desiderarsi. 

Palesô  dopo  S.  £.  che  dovendosi  qoi  formare  dae  reggimenti 
di  cavalleria  di  quelli  soldat!  ed  altri  che  sono  rimasti  délie  mili- 
zie  chc  vi  si  rltrovavano,  si  sono  dimostrali  pretensori  alcnni  di 
questo  pacse  per  esserne  colonnelli,  non  tenendo  altri  servizîi  che 
di  aver  servito  al  sig.  duca  d'Angiô ,  ma  non  tenendo  TE.  S.  taie 
obhligazione  di  premiare  li  detli  servizii ,  soggionse  che  aveva 
designato  per  detta  carica  al  marchese  Lncini  che  ha  servito  assal 
bene  le  armi  del  sig.  imperatore,  e  restô  il  Collatérale  nella  sa- 
detta  intelligenza. 

Similmente  S.  E.  fece  leggere  dal  sig.  Reggenle  D.  Gennaro 
d'Andréa  nna  lettera  scrittali  dalla  città  dell'Aquila,  del  giadice 
di  YicariaD.  Franceso  Resta  9  che  ponendo  in  soa  notizia  di  ritro- 
varsi  in  detta  città  dopo  F  incambenza  che  li  diede  il  sig.  mar- 
chese di  Vigliena  in  quelli  confini ,  e  che  era  concorso  con  li  mi- 
Dislri  di  qoella  regia  Andienza  in  celebrare  la  reddiziohe  di  gra- 
zie  a  S.  M.  con  Facclamazione  del  nostro  re  Carlo  III  di  Aostria» 
dicev^  di  ritrovarsi  indisposlo  di  sainte ,  e  che  dopo  riavntosi  e 
ierminato  il  pericolo  délia  mntazione  deiraere»  sarebbe  rioorso  a 
piedi  di  S.  E.  ;  ed  essendosi  intcso  dai  sig.  Reggenti  il  tenore  di 
delta  carta,  fa  a  S.  E.  dichiarata  Fopra  alla  quale  era  stato  il 
dette  ministre  destinato  dal  governo  précédente  nelli  oonfini  del 
règne  contre  li  soldait  di  Scarpaleggia  ;  ed  essendo  insieme  stato 
discolpato  dai  medesimi  nel  sudetto  sue  impiego»  non  avendo 
possute  contradire  in  quel  tempe  a  quelle  che  comandava»  sicoo- 
me  deveva  considerarsi  per  ogni  altro  ministre»  onde  sogginnsero 
tutti  li  detli  signori  che  deveva  S.  £.  servirsi  di  cempatirlo  e  di 
risponderli ,  che  quande  la  sua  salule  li  cempertava  il  ritorno , 
avrebbele  TE.  S.  qui  atteso,  restô  S.  £•  in  quesla  intelligenza ,  e 
per  dar  la  rispestai  si  ripigliô  la  detta  lettera  net  medeslmo  tempo 
senza  farvisi  appunlamento. 

le  leggei  dope  alcune  lettere  di  régie  Udienze ,  nelle  qnali  si 
dava  a  S.  E.  la  notizia  delF  acclamazione  in  esse  fatta  di  S.  M. 
che  Iddie  guardi,  con  giubilo  universale,  e  non  meno  di  moite 
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terre  deileprovincie)  sicoome  particolarmente  si  leggeiiel  libro 
del  regislro ,  e  si  fe  ai>ponlaiiiento,  cbe  S.  B.  si  servisse  dî  gradir 
le  dette  operazioni,  e  che  li  medeslmi  Iribanali  dovessero  diehia- 
rare  il  delto  gradimento  di  S.  E.  nelle  sudeite  terre. 

Tra  le  lellere  délie  sudette  Régie  Udieoze»  se  ne  intese  nna 
l^rticolare  di  qnella  deir Aqaila,  che  avendo  qui  invialo  l' Uditore 
Odierna  per  li  mmori  ivi  accaduti  »  si  rimetteva  a  qaello  che  dal 
detlo  minislro  li  sarebbe  stato  dichiarato  per  tulto  ciù  che  neces- 
sitava  di  rimedio.  11  sig.  Reggente  daca  di  I^aria  palesô  tatlo  ci6 
che  dal  dello  Uditore  gU  era  slato  riferito,  cootenendo  che  la  plè- 
be di  quella  ciltà,  sentendo  la  novità  qai  accaduta  deir  ealrata 
délie  truppe  Alemanoe  e  deir  acclamazîoiie  del  nostro  re,  s*  era 
mofisa  con  molio  strepito  perdendo  il  rispetto  a  quel  tribunale , 
ed  andando  aile  canoeri  conaprirlee  far  faggire  tutti  li  carcerati» 
tra  li  quali  ve  n'erano  di  delitU  gravi ,  e  che  pur  non  cessa  va  di 
mantenersi  nella  medesima  sollevazione.  Ma  essendosi  stimato  che 
tutlo  ci6  fosse  accadato  per  motivo  di  allegria  nella  sudetta  accla- 
mazione  di  S.  M. ,  si  fe  appuntamenlo  che  S.  £.  si  servisse  di  ri* 
spondere,  attribuendQ  ad  allegria  li  sudetti  eccessi,  i  quali  pur 
l'E.  S.  perdonava»  purchè  si  fossero  racquetati,  eche,  quando 
pur  vi  fosse  bisogno  di  allra  provvidenza,  si  servisse  FE.  S.  d'in- 
caricare  a  quel  capo  militare  che  si  rilrova  in  quelle  pertinenze , 
affiocbè  vi  destina  due  compagnie  per  dar  freno  alli  delti  eccessl» 

Di  vantaggio  tra  le  dette  relazioni  délie  Régie  Udienze  se  ne 
kitese  nna  di  quella  di  Leoce>  la  quale»  dando  notizia  a  S.  £.  del- 
l'acclamazionedi  S.  M.  in  quella  ciltà  e  provincia  intera,  insîe- 
me  dieeva  che  quel  Predde  D.  Giuseppe  Celaia,  nell'aver  ricevuto 
il  dispaccio  per  raoclamazione  ed  ubbidienza  al  nostro  re  Car- 
lo III  di  Austria,  s*  era  partito  immediatamente  da  quella  resi- 
denza ,  dicendo  che  si  sarebbe  egli  portato  a  piedi  di  S.  E.  Simil- 
mente  leggei  una  caria  di  quella  città  di  Lecce ,  la  quale  dando 
similmente  la  medesima  nolizia ,  e  che  aveva  quel  pubbllco  con  li 
segni  di  maggiore  allegrezza  acclamato  il  nostro  re ,  buttando 
essi  amministralori  monele  per  le  piazze,  per  tuUo  ciô  si  fe  ap- 
puntamento  a  riguardo  délia  carta  deir  Udienza,  che  restava  S.  E. 
nella  sudetta  intelligenza,  e  che  essendovi  nuovi  motivi  ne  avesse 
data  a  S.  £.  la  nothda ,  tenendo  essa  intanto  l'amministrazione  in 
luogo  del  Préside  di  quella  provincia»  fin  tanto  che  dalPE.  S.  si 
sarebbe  data  altra  providenza  :  ed  a  rispetto  délia  caria  di  quella 
▲NN.  T.  n.  46 


•îi2 


ANIrOnZIOKl  t  DOCUtlIlNtl 


GÎUà,  si  replicô  rappnntamenio  del  capilolo  précédente,  che  S.Ë. 
si  servisse  di  gradire  la  finezza  di  qnel  pubblico,  passandola  ancbe 
tra  Fallre  notizîe  a  qoella  di  S.  M. 

Propose  dopo  S.  E.  dichiarando  seinpre  roaggîormenie  il  zelo 
che  tiene  al  servizio  di  S.  M.  ed  al  bene  di  questo  pnbblico,  che 
nella  cavalcala  che  dovrà  farsi  per  Tacclamazione  di  S.  M.  che  si 
ritrova  di  già  appuntata  per  la  seltimana  seguenle ,  slimava  hene 
che  dovessero  evitarsi  le  spese  quanto  più  fosse  possibile  »  dioio- 
strandosi  la  fedeità  al  re  N.  S.  più  con  il  cuore  che  cou  le  eslrinse- 
che  dimoslrazioni  di  gale,  e  (an(o  maggiormenle  che  per  11  dlsagi 
paliti  e  tante  spese  faite  nel  passato  governo  si  ritrovava  lanobiltà 
specialmente  esaasta  :  e  perô  diede  a  me  ordine  che  dovessi  por-> 
farmi  dal  sîg.  duca  di  Monteleone  Sindaco  eletto  per  la  delta  fun- 
zione,  dichiarandoU  il  delto  sentimentodeirE.  S.,  poichè  desidc^ 
rava  che  uscisse  la  cavalcala  coh  le  medesime  livrée  che  cia« 
scheduno  si  rilrova ,  cosl  il  detto  Sindaco  corne  qualanqae  aLro 
cavalière,  e  che  non  eccedesse  il  numéro  di  sei  lacchè. 

Similmenle  S.  £^  disse  che  le  nnove  monele  pervennte  per 
la  sudella  fnnzione  deiracclamazione  di  S.  M.  si  rilrovano  cosi 
malamente  formate ,  che  il  vollo  di  S.  M. ,  che  Dio  guardi ,  si 
vede  sconcio  e  con  membri  molto  alieni  dal  suo  naturale'che  è  bel- 
lissimo,  onde  diede  a  nie  ordine  che  mi  chiamassi  il  maeslru  di 
zecca ,  afiincbè  si  formino  di  miglior  forma  cuu  la  preslezza  che 
ricerca  la  brevità  di  detta  funzione. 

Dopo  S.  £.  si  servi  di  proponere  1o  sfratto  che  doveva  darsi 
al  Francosi  e  sudditi  délia  corona  di  Francia  da  questa  cilla  e  re- 
gno,  onde  s*aspettô  di  doverscne  formare  un  banno  che  escano 
dalla  citlà  nel  termine  di  cinqae  giorni,  e  nel  termine  di  dieci  dal 
regno  con  le  medesime  dichiarazioni  contenute  nelU  banni  De 
eœpulsione  GaUorum  dentro  il  corpo  délie  prammatiche  del  regno, 
ed  in  questa  forma  fu  eseguito. 

Fn  dopo  inirodollo  con  ordine  di  S.  £.  il  colonnello  marchese 
Lucini,  il  quale  diè  notizia  di  aver  di  già  formato  cinque  compa- 
gnie di  dragoui  delli  soldali  del  passalo  governo  che  volontaria- 
menle  avevano  volulo  assentarsi,  e  che  quesli  si  ritrovavano  di 
già  posli  nel  quartiere  di  Chiaja,  bisognando  li  cavalli  e  Inlto  l'ai* 
tro  che  li  fu  di  bisogno  di  armi  e  di  vesli  ;  onde  con  la  sudetta  no« 
lizia  si  fe  appuntamcnto  che  tutti  li  cavalli  che  si  rilrovano  dél- 
ia delta  cavaileria  del  passato  governo  dovessero  consegnarsi  al 
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^  dello  colonnelh)  ;  e  corne  ehe  se  ne  ritrovano  molli  fartivamenlâ 

veiidHti  con  armi  e  vesf i,  si  fe  similmente  appaotamento  di  doversl 

,  formare  un  iNinoo,  ordinandosi  che  quelli  che  gli  han  comprali 

dovessero  rivelarll,  skcome  dovessera  rîvelare  li  soldali  medesimi 
a  chi  li  }ian  veodali;  ed  easeodosi  immedialamentc  fallo  chiamare 

^  il  Présidente  D.  Nicola  Grassi ,  a  questo  si  diede  la  cura  di  dare 

tu  lia  la  provvldenza  per  cià  che  sia  necessario  al  raantenimento 

^  dei  soldali  suddeili ,  iuteodendosela  con  il  delto  colonnello ,  e  cosi 

si  fe  rappuoiameolo. 

'  Fu  dalo  inslenie  il  carico  al  detlo  Présidente  G  rassi  che  facesse 

'  pnnlualmeote  osservare  alli  soldali  che  sono  uscili  dal  castel  Nuo- 

'  vo  tullo  ciô  che  in  virlù  délia  loro  capltolazîone  li  slà  promesso , 

onde  coHQ  la  sudetla  incumbenza  si  parti  il  detlo  ministro.    , 

^  Hilrovandosi  di  già  stahililo  nelU  Collalerali  precedeuli,  mon- 

tre eserciUva  degnissiniamenle  il  carico  di  Segrelario  del  regno 

'  il  sig.  Keggente  duca  di  Lauria,  di  doversl  formare  un  nuovo  banno 

correUorio  di  quello  che  si  ritrova  pubblicalo  circa  il  modo  e 

'  iempo  di  dovecsi  dare  il  giuramcnlo  a  S.  iUL  di  fedeltà  e  llgio  o« 

maggio,  ne  fu  data  a  me  Tincumbenza  per  la  formazione  del  delto 
nuovo  banno,  secondo  in  una  memoiia  data  a  S.  £.  dagli  Elelli  e 
Depulazione  di  questa  cilla  si  suppllcava.  £d  intanto  terminé  il 
présente  Collatérale. 

NOTA  XLII.  p,  176, 

Abollsioiàe  della  dispensa  ebe  si  sommiitUiCrava 
al  vieerè. 

Dàl  vol.  4474eiN0tam»nli  del  €oUaUr4ae  fd,  H  n.  9. 

A  6  agosto  1707  —  • .  •  •  «  Propose  il  sig.  Reggente  D.  Gen- 
naro  d'Andréa  loche  S.  £.  detto  Taveva  per  la  continuazione  dei- 
Taffitto  délia  sua  dispensa»  poichèavendo  già  dichiaralo  di  non 
volerla  coDtinnare,  pur  oggi  si  sentono  reclamori  di  quelli  che 
non  ostante  la  delta  volontà  di  S.  E.  pur  vengono  angariati  a  pa-* 
gaire  per  delta  causa  »  secondo  un  memoriale  capitato  in  mie  mani 
di  un  tal  fruttaiuolo,  il  quale  si  gravava  che  Falfittatore  aveva  vo« 
luto  da  esso  esigere  il  medesimo  dritto  di  prima  neU'enirare  a 
yendere  li  saoi  frutti.  Disse  dnnque  il  detto  sig.  Reggente  che 
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qaanle  voile  S.  £.  voglia  oontinaarla ,  siccome  han  fiitto  li  saot 
predecessori ,  dipende  ciù  dalla  çoa  volontà ,  ne  vi  resia  che  traU> 
tare  per  qoesCa  materia.  Ma  essendo  S.  £.  amante  délia  gloBtizia 
e  della  soa  gloria,  conoscendo  cbe  questa  è  ana  esazione  indebita 
che  nasce  dalla  violenza»  ed  avendo  già  dichiarato  di  non  volerla, 
sarà  giuslo  e  di  somma  sua  gloria  che  cobI  Fesegoa  »  altro  che  11 
ducali  clnqaecenlo  il  mese  del  forno  di  S.  Giacomo,  che  qoesti 
potrà  sicaramente  prenderli,  menlre  la  Gttà  affilia  il  detlo  fomo 
con  questo  peso  :  e  reslô  il  sudelto  Gentilotti  con  la  saddelta  in* 
telllgenza. 

F(À.  44  n.  /.  A  8  agosto  1707....  Porto  di  vantaggio  il  detlo 
Gentilotti  an  memoriale  dato  a  S.  E.  dalli  consoli  delli  salsnmari, 
i  qnali,  giaccbè  S.  E.  s'era  dichiarata  di  non  voler  continnare 
r  aboso  délie  dispense,  sapplicavano  a  non  essere  obbligati  di  pa- 
garsi  i  dncati  venti  il  mese  che  avevano  pagato  per  il  passato.  •  •  • 

Fd.  iSn.  i....  S.  E.  si  servi  di  dichiarargli  faWEteUo  dd 
pùpdlo  j .  • . .  che  dovendo  essere  la  saa  famiglia  di  circa  oento 
venti  persone  »  spettandoli  per  qneste  la  franchigia  e  la  faooltà 
di  pagarsi  nn  grano  meno  delFassisa  il  rotolo,  dovessero  desi* 
gnarsi  li  bottegari  per  venderli  le  robe  in  detto  modo,  e  che  in 
qnesia  forma  avesse  con  tuUi  pabblicato ,  che  qualonqae  diibbio 
voleva  che  si  dichiarasse  contre  di  esso. 

Fol.  /7  n.  6.  A  13  agosto  1707— Dichiarè  S.  E.  la  generosità 
del  soo  animo  nel  voler  cedere  al  delto  sao  interesse  qnantonqne 
eonsiderabile,  e  si  appnntè  che  dovesse  solamente  godere  della 
franchigia  di  an  grano  per  rotolo  di  tutti  i  commestibili,  da  boni- 
ficarsi  al  sao  spenditore  nel  tempo  della  compra ,  al  qaale  elfelto 
anche  si  stabill  che  S.  E.  si  servisse  di  scrivere  an  viglietto  al- 
lô Eletio  del  popolo  ,  nel  quale  dichiarasse  TE.  S.  il  suo  ani- 
mo di  fare  qaesto  beneficio  al  pabblico  per  liberarlo  dalle  anga- 
rie  che  cagionava  la  dispensa  sadetta ,  e  che  dovesse  il  sig.  Elelfo 
del  popolo  pabblicare  con  tatti  qaesta  deliberazlone,  affinchô 
qualanqae  controvenzione  »  che  in  appresso  si  commettesse,  possa 
gravemente  castigarsi. . .  • 

Fd.  32  n.  y.  A  5  seitembre  1707  —  Dimostrô  dopo  S.  E.  le 
sae  doglianze,  che  avendo  volalo  logliere  F  aboso  della  dispensa  ia 
qaesto  regio  palazzo,  se  li  sia  anche  toUa  la  percezione  che  sem- 
pre  si  è  sliraata  giusta  da  qaesto  Gonsiglio  Collatérale  delli  dacati 
cinquecenlo  il  mese  del  forno  di  S.  Giacomo;  ed  avcndone  VE.  S. 
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fa(ta  formare  una  nota  per  potersi  conoscere  le  origini  del  dette 
pagamento  e  se  sia  giostificato  »  la  diede  a  leggere  alU  sig.  Reg- 
genti  per  poi  doversi  traltare  io  qaesto  Gonsigtio  Collatérale. 

NOTA  XLUI.  p.  176. 

l¥«Miliiii  délie  pliuuie  vaeantl  dei  Ressentie  dl  Allrl 
naaslstratl ,  «••i  Itallanl  eome  fi^pasnn^ll. 

D(d  vol.  H7  dei  NotamefUi  del  CoOaUrale  fd.  8  n.  2. 

A  29  loglio  1707-^11  sig.  dnca  di  Lauria.  al  quale  S.  E. 
aveva  dato  rincambenza  di  prender  la  nota  delli  niinistri  per 
riconoscer  qaelli  cbe  mancano ,  affine  di  doversi  proponere  a 
S.  M*  soggetti  per  le  piazze  ebe  mancano  :  e  conoscendosi  princi- 
palmenle  che  vaca  la  pîazza  Spagnnola  del  Reggenle  D.  Gregorio 
de  Mercado»  e  che  si  è  parlito  con  il  sig.  marchese  di  Vigliena» 
dissero  tutti  11  sig.  Reggenti  che  dovrà  S.  £.  prima  sapere  qnal 
sia  la  volontà  di  S.  M.  se  di  continaare  il  medesimo  sistema  délie 
piazze  Spagnnple  >  nel  qnal  caso  dovrà  S.  £•  nominare  soggetti  di 
detta  nazîone»  e  se  vorrà  farle  tutte  qneste  piazze  Italiane ,  allora 
S.  £•  farà  d^ltaliani  le  nomine.  B  simihnente  disse  il  sig.  Reg^ 
gente  d*  Andréa  che  vi  è  la  piazza  del  Reggente  Biscardi  che  sta 
sospesa  per  ordine  di  S*  E.  >  ma  che  doveva  sapersi  la  volontà  di 
S.  M.  se  vnole  che  resti  totalmenle  privato  il  detto  Reggenle.  U 
sig.  marchese  di  Acerno  cercô  di  difendere  al  detto  sig.  Biscardi» 
gperandosl  che  S.  £.  si  placberà  »  ma  non  diede  S.  £.  a  qaesia  pro- 
posizione  vemna  risolozione.  RipigUd  il  medesimo  sig.  marchese 
che  ne  pure  il  tempo  oomportava  di  potersi  provvedere  le  piazze 
Spagnoole»  potendo  qnelli  nel  termine  prefisso  qui  ritirarsi  airuh- 
bidienza  di  S.  M.  ;  ed  a  qnesto  panto  S.  E.  disse  che  il  rilornare 
potrebbe  iare  che  non  siano  ribelli,  ma  non  già  per  rilornare 
aile  piazye  che  tenevano.  Indi  con  le  sndèile  premesse  venendo  li 
sig.  Reggenti  da  &  E.  mossi  a  nominar  soggetti  per  la  piazza  di 
Reggente  Italiano  in  laogo  del  sig.  Reggente  Biscardi,  propose  il 
sig.  marchese  di  Acerno,  dopo  che  esagerô  Timportanza  di  qneste 
piazze ,  in  primo  Inogo  al  Reggente  onorario  Présidente  dccana 
del  iribnnale  deUa  Caméra  D.  Ottavio  Capece  Scondito,  dopo  il 
GonsigUere  marchese  di  Yiilarosa  D.  Carlo  Aiitonio  de  RQsa>  dopa 
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il  PresideiHe  D.  Domenico  Garofalo,  e  dopo  D.  OKavio  de  Gaeta,  e 
similmenle  al  Gonsigliere  Raetano,  e  non  meno  favori  ûl  nomi- 
nare  anche  me*  11  sîg.  Reggente  D.  Geonaro  d'Andréa  nomiiiô  il 
detto  D.  Otlavio  Capece  Scondito,  il  Gonsigliere  Brancaccio  ed  il 
CoDsigliere  D.  Francesco  Raetano.  Il  sig.  doca  di  Laaria  nomimV 
li  medesimi  tre  ministri  nominati  dal  sig*  Reggenle  d*  Andréa»  e 
di  vantaggio  nominô  ancora  al  Gonsigliere  Flavio  Longo;  ma  re- 
slè  conchinsa  la  detta  Domina  nelli  sudetti  tre  ministri  ddii  due 
voti  Dniformiy  benchè  S.  £•  si  ibsse  degoala  di  dire  che  anche  a 
me  stimava  meritevole  di  potermi  nominare  per  il  deito  poste , 
ed  il  sig.  daca  di  Laaria  disse  che  volendo  S.  E.  ponervi  pîù  di 
tre,  poteva  anche  ponervi  al  Gonsigliere  D.  Otlavio  de  Gaeta.  Pa^ 
fia  dopo  il  medesimo  sig.  daca  a  leggere  la  nota  délie  piazze  che 
vacano  degli  altri  tribanali,  e  sMntese  primo  la  piazz.i  del  Pre- 
jsidenie  di  Gamera  Spagnaola  D.  Bartolomeo  Sierra,  e  si  considé- 
ré che  ne!  detto  trihonale  délia  Ganîera  vi  sono  le  doe  piazze  so- 
prannumerarie  ci;eaté  dal  sig.  daca  d^  Angi6,  e  disse  il  sig.  Reg- 
gente d^  Andréa  che  par  doveva  sapersi  se  S.  M.  vaol  mantenerc 
le  dette  piaœ,e  similmente  se  voleva  mantenerle  Spagnooleo 
Italiane  le  piazze  vacanli  dei  detti  tribunali  del  S.  R.  G.  e  délia 
Regia  Gamera ,  e  nominè  al  detto  LucaPooto  oggiEletto  dei  popo- 
lo  che  si  è  portato  cosl  bene  neir  entrata  in  qaesta  cilla  délie  armi 
imperiali,  e  lî  dottori  Tummaso  Mazzaccara,  Gaetano  Argienloed 
Onofrio  Parrillo.  Indi  il  medesimo  sig.  daca  dl  Laaria  leggè  le 
piazze  dei  Gonsiglieri  che  vacano ,  e  qoesli  sono  di  D.  Laise  Ambro- 
sio  Alarcon,  di  D.  Emanaele  Lossada,  di  D.  Pietro  Messones,  di 
D.  Gristofano  Bernai,  di  D.  Gonsalvo  Machado  e  di  D.  Lope  de  Ba- 
stamante ,  li  qnali  tatti  si  sono  partili  da  qnesta  cillà  nelV  entrare 
deir  armi  Alemanne  :  ed  essendosi  pensato  alli  soggetti  che  S.  E. 
poteva  nominare ,  par  si  disse  che  doveva  prima  sentirsi  la  vo- 
lontà  di  S.  M.  se  voieva  mantenere  il  metodo  délie  piazze  Spa- 
gnaole,  e  si  resl6  in  qaesta  dabbiezza  senza  determinarsi  cosa  al- 
cuna.  Dopo  disse  il  sig.  marchese  di  Acerno  che  dov»va  S.  E. 
pensare  al  panto  più  importante  délie  piazze  dei  capi  deHribanali. 
del  Présidente  del  S.  Gonsiglio  e  del  Lnogotencnte  del  tribanale 
délia  Gamera,  potendo  qucsle  essere  o  Italiane  o  Spagnaoleadar- 
bilrio  di  S.  E.  ;  ed  essendosi  considerata  V  importanza  di  qoeste 
piazze ,  dipendendo  la  buona  dirczionc  dei  tribunali  dalla  qnalilà 
dei  soggetti  che  le  occapano ,  si  reslù  senza  alcaua  provvidenza. 
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Fol.  ÏO  fi.  /.  A  1  agoslo  1707  — Non  meno  propose  S.  E. 
che  doveva  eligersi  il  Soprainlendenle  della  Campagna;  e  dopo  in- 
leso  dal  sig.  Reggenle  D.  Gennaro  d'Andréa  quai  fosse  il  dettopo- 
s(o  e  che  sempre  l*avevano  tenulo  li  sig.  Reggenti  del  Collatérale» 
si  servi  S*  E.  di  nominare  per  esso  al  medesimo  sig,  Reggente 
D.  Gennaro  d'Andréa. 

Fd.  i8  n.  2*  A  13  agosto  1707  -*  Domandù  dopo  S.  E.  qoali 
fossero  li  booni  soggelU  da  proponersi  in  piazze  di  Gonsiglieri  a 
S.  Mm  ®  furono  proposli  gli  avvocali  Tommaso  Mazzaccara,  lo 
Elelto  del  popolo  Luca  Puolo»  il  sig.  Gaetano  Argento»  il  D.'  Onu- 
frio  Parrillo,  il  D.'  Ignazio  Rostcca.  11  sig.  Reggente  d'Andréa 
propose  di  vanlaggio  il  D.'  D.  Geronimo  Villeiio.  Il  sig.  daca  di 
Lauria  propose  il  D.'  Pollio  Rola  ed  il  D.'  N.  Muradel.  11  sig.  niar- 
cbcse  d' Acerno  propose  il  D.'  Ippolilo  Porcinaro,  al  qoale  il  sig. 
Reggente  d'Andréa  si  oppose  con  il  molivo  di  non  esser  sicuro  per 
esser  slato  troppo  dipendente  dal  sig.  dnea  di  Uzeda  ambasciatore 
in  Roma.  Fa  similroente  proposto  il  D.'  Prancesco  Antonio  Pro- 
1a»  e  delli  ministri  della  Yicaria  fu  proposlo  il  giudice  t>.  Andréa 
d' Afllitto  ed  il  giudice  D.  Carlo  Carmignano  >  dei  qoali  soggelti  re- 
stô  S»  £.  in  laie  intelligenza» 

Foi.  19  n.  8.  A  17  agoslo  1707—  Sîmilmenle  S.  E.  propose 
cbe  doveva  farsi  la  nomina  a  S.  M.  délie  piazze  dei  capi  dei  tri- 
bnnall;  e  dicendo  tutti  li  sig.  Reggenti  che  queste  possono  te* 
nersi  cosi  dai  ministri  Spagnuoli  corne  Ilaliani,.nontinôi  il  sig.  mar- 
cbese  d' Acerno  per  le  due  piazze  di  Présidente  del  S.  Consiglio  e 
di  Luogotenente  della  Regia  Caméra  i  sig.  Reggenti  qui  présent! 
D.  Gennaro  d'Andrca  e  duca  di  I^uria;  e  fattesi  cerimonie  tra  di 
loro  i  detti  signori  Reggenti  »  restù  S.  £.  nella  sudella  intelLigenza. 

NOTA  XUY.  p.  178. 

Cvlaniw  de^rineonadeiitl. 

JkUvol.  1^7  dei  Notamenti  del  ÇàUaierale  t<d.  iO  n.  9. 

A  1.  Agosto  1707  —  Di  vanlaggio  S.  E.  propose  se  si  slimava 
convenieule  di  riponersi  in  piede  la  Ginnta  di  hiconlidenti  che 
prima  vi  era,  e  risposero  ambidue  li  sig.  Reggenti  che,  bcnchù  si 
cunosca  di  non  esservene  bisogno  per  la  fedellâ  chs  si  conosce 
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di  tatto  il  regno ,  con  tatlo  ci6  sempre  si  sUmava  giovevole  questo 
freno^e  sogginnse  il  sig.  Reggenle d'Andréa  chedoveva  oggi  coi»- 
ponersi  di  ministri  diversi  da  qoelli  di  prima ,  onde  similmeole 
reslô  S.  E.  in  questa  inleliigenza. 

FoL  i8  n.  4.  A  13  agosto  1707  —  Disse  dopo  S.  E.  ché  do- 
yeva  formarsi  la  Gianta  d' Inconfidenti ,  e  nomind  al  sig.  duca  di 
Lanria  per  capo  di  detta  Ginnta  :  e  benchè  il  delto  sig.  daca  si  fos- 
se efllcacemente scnsato  corne  pooo  esperto,  siccome  disse,  in  que- 
sto mestiere  dimostrè  S.  E.  di  non  ammettere  la  delta  scusa»  e 
nominô  anche  me  per  detta  Ginnta. 

FoL  i9  n.  7.  A  17  agosto  1707  —  ffl  servi  finadmente  S.  E. , 
acoettando  la  scosa  del  sig.  doca  di  Laoria ,  di  elîgere  per  cap* 
délia  Ginnta  degrinconfidenti  al  sig.  Reggente  D.  Gennaro  d*  An- 
dréa» e  per  nno  dei  votanti  me ,  allô  che  if  delto  sig.  Reggente  ri- 
spose  che  accettava  volentieri  l'ordine  di  S.  E.  pnrchè  S.  E.  si 
servisse  d'intervenire  nella  detta  Gianta ,  ed  ebbe  TE.  S.  la  bontà 
di  consentirvi ,  onde  restô  ferma  la  detta  elezione. 

F(A.  2in.  J?.  A 19  agosto  1707  —  S.  E.  diè  dopo  la  notizia  di  nna 
nota  mandatali  dalla  Ciltà,  ritrovata  aifissa,  nella  qnalesi  nomioan» 
molti  geniali  délia  Francia  che  procarano  congiore,  dicendo  la 
medesima  esser  necessario  di  darsi  snbito  lo  sfratto  a  tutti  li  Fran- 
cesi,  che  altrimenti  qui  si  preparano  gravissimi  danni.  11  sig.  Reg- 
gente D.  Gennaro  d'Andréa  disse  che»  benchè  qoesto  sia  on  att» 
rlpognante  aile  prammatiche  ed  alla  osservanza  dei  simili  casi , 
con  tntto  ci6,  facendone  istanza  la  Gittà,  doveva  esegiiirsi,  e  che 
similmente,  facendone  istanza  la  Gttà,potevano  careerarsi  le  per- 
sone  nominale  in  detta  nota ,  ma  che  per  potersi  poi  mantenere 
era  necessario  di  ritrovarsi  altri  motivi.Il  sig.  docadi  Lanria  dis- 
se che  potrebbero  careerarsi  con  altro  pretesto  che  non  diât  alcan 
sospetto.  Il  sig.  Reggente  d'Andréa  soggianse  che  da  on  peno  ha 
inteso  snsnrrare  délia  delta  conginra,  ma  che  sUmava  di  non  es- 
servi  alcun  fondamento,  montre  sempre  si  è  conoscinlo  anclie  nel 
governo  précédente  radicale  iu  qnesla  ciltà  F  affetto  in  casa  di 
Aaslria.  Il  sig.  marchese  di  Acerno  disse  che»  benchè  taie  affetto 
sia  vero,  non  si  dêve  totalmente  a  questo  fidare,  essendo  volnbile 
la  genlc  di  qnesto  paese.  Pur  conviene  »  soggianse  il  sig.  Reggente 
d' Andréa,  che  si  tema,  ma  che  per  darsi  lo  sfratto  ai  Francesi  en 
bene  per  potersi  giuslificare  che  vi  précéda  V  istanza  in  iscritte 
délia  Qltày  ed  a  qoesto  sentimento  si  uniformarono  ambidne  gU 
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altri  signori.  Dichiarè  S.  E.  esser  qœsta  ?a  volootà  dl  luUi  li  cit- 
tadini  lî  qoali  si  doglîono  che  vî  sîano  li  delii  Francesi ,  faoendo 
îiioUi  ins^m,  essendo  protelti  dal  marchese  Viglicna,  sapendo 
par  benc  l*E.  S.  che  le  cose  non  slanno  totalmente  qaiele  ,  e  sog- 
ginnse  cbe  le  Hcenze  date  alli  Francesi  qui  rimasii  con  fedi  false 
e  mendicate,  si  dice  dî  essere  stale  spedite ,  onde  doveva  bastare 
r  istanza  fatta  in  esse  dalla  QUà;  ma  dicendo  gli  aliri  sig.  Reg- 
genii  cbe  se  S.  £•  tiene  molivi  saperiori ,  ben  potrà  farlo  da  se 
V  £•  S«  che  per  altro  per  gioslizia  non  poleva  farsi ,  ripugnando 
latte  le  leggi»  e  si  concbiuse,  sicconie  si  fe  appnntamento,  che  do- 

vessero  carcerarsi  le  persane  descritte  nella  detta  nota ed  in- 

sieme  cbe  dovesse  altendersi  la  memoria  délia  Ottà  per  poter- 
si  passare  allô  sfratto  dei  Francesi ,  siccome  io  feci  V  appnnta- 
mento****. 

Fd.  22  n.  2.  A  19  agosto  1707  —  Dicbiarô  dopo  S.  E.  l 
minislri  cbe  destinava  pir  la  formazione  délia  nnova  Giunta 
d' Inconfidenti ,  e  noniinè  per  capo  il  sig.  Reggenle  D.  Gennaro 
d' Andréa ,  e  per  voUnti  li  Gonsiglieri  D.  Giulio  Galeota  e  D.  Gia- 
cinloFalletticooiniîssario.  e  li  doe  Presidenti  di  Gantera  D.  Mi- 
chèle Vargas  e  me,  nominando  per  fiscale  D.  Oronzio Tanro  Udi- 
tore  genefale  deiresercilo  ed  il  Gonsigliere  de  Rosa  peravvo- 
cato  de'  rei,  che  lo  fa  nella  Gianta  del  governo  précédente ,  e 
forono  i  detli  soggetti  applanditi  dai  sig.  Reggenti. 

Fd.  2Sn.  5.  A  23  agosto  1707  —  Propose  dopo  S.  E.  che 
stimava  già  (empo  di  doversi  dar  principio  alla  Giunta  d' Inconfl- 
denti,  onde  restando  fermo  nelli  minislri  nominati  per  detta  Gino- 
ta,  siccome  si  ritrova  da  me  notato ,  dimandè qaal  dovesse  èssere 
il  fiscale.  11  sig.  daca  di  Laaria  disse  cbe  doveva  esser  V  avvocato 
fiscale  del  tribnnale  délia  Caméra  ,  secondo  è  stato  sempre  solito , 
glovando  ancora  che  si  trovi  inteso  délie  materie  perpotersene 
yalere  net  detto  tribnnale  délia  damera.  Gli  altri  sig.  Reggenti 
dissero  cbe  qnesta  elezione  è  arbitraria  di  S.  E. ,  onde  dicendo  9. 
Ë.  che  teneva  maggiore  confidenza  con  il  giudice  Tanro  Uditor 
générale  deiresercito  cbe  conoseeva,  resté  con  appontamento  e* 
lello  il  detto  ministro  per  fiscale  »  e  per  proposizione  del  sig.  Reg* 
gente  d'Andréa  capo  di  detta  Gianta  Tattoario  Antonio  de  Simone 
per  attuario. 

Fd.  27n.4.A  26  agosto  1707  —  Terminât!  11  voti  sadetH 
dei  sig.  Reggenti,  io  raccontai  il  caso  accadnto  nel  largo  del  Ga^ 
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fitello  di  qaesta  dltà,  che  ek  ferono  due  fazioni  di  fandulU  con 
alcnni  di  maggiore  età,  ana  délie  qaall  si  diceva  esser  Francese  , 
r  allra  Tedesca  »  e  cpiesti  con  piètre  ed  altri  iatromenti  combalte- 
roDO  svelatameote  »  essendosi  ancbe  ritrovata  nna  piceola  bomba  » 
che  benchè  serva  da  gioco,  nientedinieiio  diede  nuotivo  alla  GiaD* 
ta  d'inconfldenti  nel  giomo  précédente  di  fàrne  coDto,  onde  sono 
State  ordinale,  dopo  T  Infor mazioae  chedeve  prendersene,  le  car- 
cerazioni  degU  autori  ;  siccome  anche  il  Ihresidente  Yargas  aveva 
raccontato  nn  caso  ûmile  accaduto  sotlo  le  sue  fioestre  ^  conoscen- 
dosi  da  lullo  c&5  che  non  sla  ferma  la  cUlà  inlîeramenle  alla  fe- 
deltà  del  nostro  re,  e  con  tali  molivi  la  GiuiUa  era  stala  di  parère, 
in  vista.  délia  medesima  memoria,  di  doversi  dare  in  ogni  caso  la 
espolsione  ai  Francesi. 

Fd.  S2  n.  i2.  A  3  novembre  1707— tH  vanlaggio  S*  E.  dan- 
do  nn  chiaro  segno  délia  saa  bonlà  disse  che  voleva  si  togliesse 
alllatto  la  Ginnta  che  si  ritrova  formata  d'InconfidenU,  giacchè 
intta  qaesta  fedelissima  città  e  regno  si  vedono  fedelissimi  al  do- 
minio  di  S.  M.,  e  fa  grandemente  da  tatti  U  sig.  Reggenti  applaa* 
dita  la  delta  deliberazione^  ed  io  ne  feci  T  appuntamenlo  che  si 
legge  nel  registro» 

NOTA  XLV,  p.  179. 

Vlcn  eonfèmiAta  da  Barecllona  la  esimls^^i^^  ^^' 
nraneesl. 

IM  wL.  447  dH  NtOametOi  del  C^Merale  fid.  S6  n.  i. 

A  24  agosto  1707  —  Pales5  dopo  &  £»  r  istanza  laUali  per 
parte  di  qnesta  Fedelissima  QUà ,  che  in  modo  alcono  non  vaol 
Francesi ,  e  dissero  11  sig.  Reggenti  U  medesimo  notato  nelli  Col* 
latéral!  précèdent!  che  deve  £Arne  memoria  a  S»  £.  per  potersi  da 
S.  £*  giostificare  qaesta  operazione.  Ripigliù  S.  £.  che  la  Qttà 
era  già  pronta  a  volerla  fare  »  siccome  poco  dopo  essendo  entrato 
in  Collatérale  V  £letto  del  popolo  Loca  Puoto ,  qoesto  disse  che 
avrebbe  ialta  la  detta  istanza ,  onde  si  restù  in  qœsla  intelligenza. 

A  26  agosto  1707  —  Fa  letta  da  me  nel  priocipio  una  memo- 
ria délia  Depatazione  del  baon  governo  di  qaesta  città»  nella 
qoale  per  le  insinoazîon!  d!  S.  EL  dimostrava  essere  utile  al  ser- 
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vizio  di  6.  M.  ed  alla  qoiele  di  qaesta  cilla  e  regno,  che  si  dasse 
tolalmente  ai  Francesi  TespalsioDe  dal  regno ,  senza  alcuna  ecce- 
zlone  dt  persone,  anche  a  qaelli  che  sono  qui  rimasli  con  licenza 
del  Collatérale.  £d  intesasi  la  deUa  memoria,  disse  11  sig.  marcbe- 
se  d'Acerno,  chel)eacliè  vi  sia  rlpognama  di  prammalica  per 
qnelli  ai  qaall  deve  esser  permesso  di  poter  qui  dîmorare,  seconda 
la  prammalica  IV  de  ewjndêione  Gathrum^  con  tiUto  ci6  ownlre 
oggi  dalla  Ciltà  si  fa  qnesla  islanza,  non  poleva  farsi  di  rneno  dî 
dovervisi  aderire,e  si  dira  che  ciô  si  faccia  per  motivi  superiori  e 
rilevanli ,  dandoseli  an  compétente  termine  »  ancbe  per  eslgere  li 
loro  crédit! ,  seconde  il  snnlo  délia  medesima  Deputazione. 

Il  sig.  duca  di  Lauria  s'oppose  al  sudetto  voto^  giacefaè  disse 
che  venivano  a  haltarsi  in  terra  quelle  leggi  che  sono  state  io 
qaesto  regno  in  ogni  tempo  osservate ,  e  tanto  piii  che  nella  delta 
memoria  délia  Deputazione  non  si  fa  un'istanza  positiva»  che  se 
pur  si  facesse  taie,  ne  pure  basterebbe  per  polersi  dare  a  terra  1# 
leggi.  Gonsiderô  per  taie  effeito  che  quelli  che  hanno  acqoistalo  in 
Napoli  il  domiciliOy  vengono  dalle  leggi  lutte  corne  nalurali  non  co- 
rne foresticri  ripulati ,  e  per  conseguenza  non  possono  essere  oggi 
espulsi  corne  Francesi,  allro  che  se  fossero  di  qualche  colpa  rei  » 
e  conchluse  che  S.  £.  si  servisse  d' informarsi  perfeltamente  se  li 
Francesi  qui  rimasli  abbiano  dato  qualche  molivo  che  li  faccia 
merltevoli  di  essere  espulsi ,  o  pure  che  S.  E.  si  servisse  di  traUar 
di  qucsta  maleria  come  gravissima  con  tuUi  li  sig.  Reggenti ,  o 
pore  quando  S.  E.  voglia  allrimenti.  polrà  setvirsi  di  farlo  di  sua 
propria  auloritÀ  senza  mischiarci  il  Collatérale»  che  senza  causa 
baslante  non  puè  appartarsi  da  queUo  cbe  per  ginstizia  si  deve. 
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NOTAXLYI.p.l79. 

BichtoiiM  dell»  lleiNitaBl««e  del  Capltoll 
illNiMd»  ehe  vietava  1*  a^i^rCaBlmae  «elle  mnm% 
e  r  ordlne  Indlrlasato  aile  eortl  del  re^aa  dl 
dar  aanto  aUe  Reffle  Vdleaae  del  aUsIMa  ali» 
aTvcniraifta. 

IM  vd.  H7.  M  Nokmmaiâa  CdMiraU  fi*.  49  n.  4. 

A  24  octobre  1707 — Una  memoria  della  Depatazione  éei  O- 
pitoli  di  qaesta  fedelissima  città  e  regno,  nella  qoale  d  gravara 
del  bando  fiitto  dal  nnovo  Gommigsario  di  Gampagna  priAitivo 
deir  asportazione  deUe  armi  anche  non  proibite  dalle  reali  pram- 
matîdie  in  Inogfai  coii  regil  corne  baronali»  e  non  meno  deiror- 
dine  die  ciasebedona  corte  del  regno  dovesse  In  ogni  seltembre 
dar  coiito  aile  Régie  Udienze  delU  delilti  di  omicidii  che  ia  cia- 
sebedona ginrifldizione  soccedono:  e  prodacendo  la  detta  Députa* 
zlone  Fesempio  del  vi^etto  del  governo  précédente  »  oon  coi,  di- 
cbiarandosi  nn  simile  bando  fatto  dàl  sig.  Reggente  alloraMercado 
Soprantendente  della  Gampagna ,  fa  ordinata  che  non  s^iatendeva 
pcoihita  raQNNrtazione  délie  armi  non  proibite  dentro  li  limiti  di 
ciaschedmia  gimnsdizione»  e  che  la  notizia  delU  deliHI  ^intea- 
desse  solamente  delli  deMtU  di  Gampagna ,  dei  qoaM  privativa- 
mente  spetta  la  cognizione  al  tribonale  di  Gampagna;  e  si  8tlm6 
senza  contradizione  di  doversi  oggi  fiire  on  appantameota  simile 
con  la  sodetta  dichiarazione. 

NOTA  XLV1I.  p- 180. 

C^amtliiiiaaiane  dlel  pasamemtt  al  ëmttk  4L\  Savala. 

JM  vol.  y/7.  M  NùlamenU  éa  CoUaierah  fiÂ.  47  n.  2. 

A  13  agosto  1707  —  Una  consulta  del  tribonale  deUa  Gamera 
a  fitvore  del  sig.  doca  di  Savoia  circa  V  istanza  di  doverseli  eonli- 
nuafe  il  pagamento  delli  ducati  18172  ed  altri  docati  5066  Tanno, 
i  primi  per  le  doti  della  qoondam  Serenissima  Infante  D.  Gaie- 
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rina  d'Anstria,  e  li  second!  per  esUnzione  del  dncati  30mila  Q 
mese  ordinati  di  pagarseli  con  cedola  deir  aniio  169â  nel  tempe 
che  era  confederalo  aile  armi  délia  Maestà  di  Carlo  II  che  sia  in 
cielo  ;  qnali  pagamehti  se  li  trovano  sospesi  nel  tempo  del  passato 
dominio  del  sig.  dnca  d' Angi5  per  essersi  confederalo  con  le  armi 
del  re  Carlo  III. . .  •  e  si  fe  appuntamento  che  S.  E.  si  servisse  di 
ordinare  il  pagamento  délie  dette  dae  partite ,  secondo  il  tribu* 
nale  délia  Caméra  propone,  essendo  insossistente  il  motivo  di  ri^ 
tenersi  corne  fmtto  de!  forestieri,  per  essere  il  sig.  dnca  confede- 
ralo aile  armi  di  S.  M. 

NOTA  XLVIII.  p.  180. 

BoiuiilT^  teUo  alto  Inaperatorc  dalle  Plasse. 

Dal  vol.  y/y  dei  NùtametUi  M  CoIhUrale  fd.  SS  n.  /^ 

A  19  agosto  1707  —  Leggei  rimilmente  nna  memoria  data  a 
S.  E.  dalla  Deputadone  dell'esazione  del  due  per  oento,  la  qaale 
per  il  donativo  latto  a  S.  M.  dei  dncati  3lM)mOay  ne  designava  dn- 
cati 50raila  del  detto  dne  per  eento»  dovendo  prendersi  gli  espe- 
dienti  per  gli  altri  dncati  SOOmila,  e  supplicava  S.  E.  a  dargli 
altro  delegato  per  detta  cansa,  montre  si  ritrova  ritirato  il  sig. 
Reggente  Biscardi,  e  fn  da  S.  E.  destinato  il  sig.  Reggente  D.  Gen* 
naro  d*  Andréa ,  sicoome  io  ne  feci  lo  appnntamenlo. 

NOTA  XUX.  p.  184- 

SiVMaBtome  dl  taUi  01'  laiplesht,  ufliell  e  srasie 
•#iieed«ite  dnrante  11  tenpo  di  Flllppo  V  e  UrU 
0he  eaniro  11  conte  dl  MarCiBits  appresise  11  re 
Carlo. 

J)d  vd.  H7  dei  NdametUi  dél  CoUateraU  fol.  3i  n.  3. 

A  S  settembre  1707<->Fu  letto  nel  sno  originale»  siccome 
S.E.  impose,  nn  solo  capitolo,  nel  qnale  S. H.  tra  gli  altri  conte- 
nnti  in  nna  sna  real  carta  sotto  li  31  di  luglio  ordinava  che  tntti 
gr  impieghiy  nfflcil  e  grazie  di  qnalanqne  qnalità  o  professione  si 
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danOy  prowisti  nel  tempo  del  sig*  duca  «f  Angiô,  debbano  restar 
nulli  e  cancellali ,  iacendoseDe  pubblico  bando  per  taUo  il  regno , 
affioehè  se  ne  tenga  notida  e  tenga  il  suo  vigore.  Dichiarù  dupo 
S.  £.  che  il  detto  dispaccio  di  S.  M.  era  qui  capitalo  dîrettp  al 
sîg.  conle  di  Daun  t  e  €be  non  sapeva  ben  discernere  se  sia  total- 
mente  del  real  servizio  di  S.  M.  Sogginnse  dopo ,  incaricandoue 
perô  con  premura  il  segrelo,  cbe  nel  medeùmo  dispaccio  S.  M. 
dava  facollà  air  E.  S.  di  poler  provredere  per  ifUerim  quelli  af- 
ficii  cbe  si  stiraassero  necessarii  per  intérim,  dovendo  poi  gU  af- 
ficiali  provvisti  ricorrere  alla  M.  S.  per  li  loro  privilegii.  Simil- 
menle  disse  cbe  il  sig.  cardinal  Grimani  aveva  fallo  an  gran  par- 
tito  appresso  S.  M.  pre?alendo  contro  TE.  S.  li  mali  offlcii ,  ma 
cbe  r£.  S.  di  ciô  medesimo  non  aveva  volato  scrivere  cosa  alcana 
al  sig.  imperatore,  afflncbè  i  due  fratelli  non  venissero  in  diffe- 
renze  »  prevalendo  sempre  nel  sac  animo  il  real  servizio  a  qoa- 
lunqne  suo  motivo  particolare. 

NOTA  L.  p.  195. 

Pret^nsioml  del  «ontc  di  Daim  rli^nard»  «Ibi  mmm 
plenipotcnxa  pel  gpaverno  dclle  arml. 

Dal  voL  H7  dei  NotamonU  dd  CoUaimUe  fol.  36.  n.  2. 

A  16  settembre  1707—  Dopo  la  solita  lettara  il  sig.  mar- 
cbese  d' Acerno  leggè  nna  carta  scrillali  dal  sig.  générale  conte 
di  Daun,  nella  quale  gii  dichiarava  il  suo  senlimento  di  spettarli, 
secondo  gli  ordini  cbe  tiene  di  S.  M.,  dover  esso  dare  gli  ordini  a 
diritiura  al  tribunale  délia  Caméra  per  li  soccorsi  che  si  devono 
aile  milizie,  desiderando  per  taie  efleUo  cbe  si  appartasse  dal 
pecnlio  dell'azienda  di  S.  M.  il  danaro  cbe  si  nécessita  per  delta 
incombenza,  dovendo  ancbe  aver  ministri  parlicolari  per  delta 
causa  da  esso  dipendenti,  giaccbè  era  snprema  ed  assoluta  la  sua 
giurisdizione ,  fuorcbè  a  quella  di  S.  M. ,  onde  sopra  questo  ed  ai- 
tri  capi  desiderava  la  provvidenza  di  questo  Gonsiglio. 

Indi  disse  il  detto  sig.  marchese  di  aver  risposto  cbe  voleva 
comunicare  al  Collatérale  la  sua  proposizione.  .  •  • 

11  sig.  marcbese  d* Acerno  disse  cbe  questa  diversité  cbe  oggi 
vnole  introdurre  il  sig.  générale  è  cosi  perniciosa,  cbe  se  pure  vi 
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fosse  ordine  di  S.  H.,  non  dovrebbe  esegoirsi  senza  prima  rappre* 
seolargli  i  molti  ioconvenienli  che  ne  nascerebbero. 

Il  sig.  duca  di  Lanria  disse  che  dovevano  riconosoersi  gli  or-- 
dini  di  S.  M»  per  potersi  sapere  gnal  aia  la  aaa  real  mente,  poidiè 
la  scia  facollà  che  oggi  Uene  il  sig.  générale  non  pa6  dislendersi 
alla  dlspo6izione  dell'  azienda  reale.  Fa  per  taie  elfetto  da  me  let- 
la  la  copia  che  si  conserva  nella  mia  segreteria  délia  cedola  reale 
cbe  Uene  il  dello  sig«  générale  délia  data  del  primo  agoslo ,  nella 
quale  S.  M.  lo  créa  gorernatore  générale  délie  armi  di  queslo  rè- 
gne con  totta  TaulorUà  che  si  ricerca  per  delto  posto*  e  del  modo 
stesso  che  à  stalo  per  il  passalo  tennto  dagli  allri  generali  délie 
armi ,  onde  da  qoeste  parole  indofse  il  sig.  daca  di  Lauria  che 
doveva  per  tut(o  che  ii  bisogna  dipendere  dal  sig.  vicerè.  Rispose 
il  sig»  Reggente  d'Andréa  che  fonda  il  sig.  générale  la  sua  pre- 
lensione  nel  dire  che  oggl  non  essendovi  capitan  générale,  non 
po6  dipendere  dal  vicerè.  Replicè  il  sig.  doca  che  dovevano  rico- 
noscersi  gli  esempii  anlichi  dei  casi  simili  se  vi  sono,  e  non  es- 
sendovi ,  dovrà  darseli  V  interpetrazione  dalla  legge ,  che  non  paè 
valeni  délia  propria  antorità,  foorchè  nelle  persone  dei  soldati , 
essendovi  il  vicerè  che  la  iiene.  Fa  per  taie  eflEelto  iktto  chiamare 
il  raziooale  Piano  laogotenente  délia  Scrivania  di  Razione ,  il 
qnale ,  dlmandalo  di  lali  esempii ,  rispose  che  sapeva  hene  di  ea- 
servi  qui  stato  Tesempio  diel  générale  Carlo  délia  Gatta,  ma  che 
non  vi  sono  nella  Scrivania  di  Razione  per  essersi  braciati  i  libri  ; 
e  dovendo  il  Gollalerale  rispondere  fondatamenle,  si  stabili  che  da 
me  si  faccia  viglielto  alla  detla  Scrivania  di  Razione,  affinchè 
faccia  tatle  le  dillgenze  possibUi  per  tenere  li  detti  esempii  delli 
generali  che  qui  sono  stati,  cosl  in  tempo  dei  sig.  re  Aaslriaci , 
come  Aragonesi.  Indi  desiderando  il  Collatérale  di  entrare  dentro 
da  S.  £.  per  conferirli  la  sadetta  materia,  uscl  a  qœsta  imba- 
sciata  il  suo  segretario  Gentilotti,  il  qoale  dimostrè  la  renitenza 
che  S.  £.  teneva  d*inserirsi  in  qaesta  materia,  rimettendosi  total- 
mente  a  qoello  che  questo  ConsigUo  stimava  di  maggior  servizio 
di  S.  M.,  onde  resl6  il  Collatérale  in  cpaesta  sospensione.per  alten- 
dere  Tesilo  délia  Scrivania  di  Razione. 
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NOTA  LL  p.  195. 

IMto  dal  re  Carlo,  Il  ^niUe  «iMMira  «I  Moa  H- 
••a—ccge  II  Martlmlta  per  vleerè  dl  (Vapoll. 

Ail  iNi(.  H7  M  NaUÊ0netiU  M  CoUaterak  fol.  37  n.  S. 

A  90  Bettembre  1707  *-  Indi  il  sig»  marcbese  di  Aoerno  di^ 
mostrô  nna  leitera  di  S.  M.  diretla  al  sig.  générale  conte  di  Daon» 
nella  qnale  lo  incaricava  di  provvedere  lo  esercito  di  Gatalogna 
di  grani  di  qnesto  regno^  slante  la  aterilltà  ivi  patita  delta  noova 
raccoUa.  Tarbè  molto  .ai  delti  aig.  Reggentt  il  sodetto  reale  ordine 
con  la  conslderazione  che  nelia  slerilità  maggiore  che  ai  palisce 
oggi  in  qnesto  regno,  avrebbe  qaesta  sola  notizia  lalto  crescere 
totaimeute  il  prezzo  dei  grani;  e  restô  la  delta  real  caria  nelle 
mie  mani  per  doverai  dopo  pensare  alla  provvidenza  che  convie- 
ne»  ed  intanlo  si  disse  di  doversi  tener  segreta.  Ferô  con  la  sih 
delta  occasione  si  considerô  maggiorménte  quanto  sia  chiara  la 
real  volontà  di  S»  M.  in  non  voler  conoscere  per  vicerè  di  qiiesto 
regno  al  présente  sig.  conte  di  IfarUnitz,  mentre  commeUe  qua-> 
Innqne  oosa  al  detto  sig.  générale,  anche  quelle  che  non  sono  di 
cose  militari* 

NOTA  LU.  p.  198. 

Prascftiiliiiciiia  délia  qwlstlaiie  ira  11  Bava 
ed  11  Marilnlss. 

Dalvol.  H7éHNoUmiêniidèlCcUateraler€l.40n.2. 

A  26  settembre  1707  —  Il  sig.  marchese  d*  Acerno  fe  legge- 
re  da  me  un  nuovo  foglio  scrittoli  dal  sig.  générale  Dann  di  ri- 
sposta  a  quello  che  se  li  scrisse  dal  detto  sig.  marchese  in  visU 
délia  domanda  del  detto  générale ,  siccome  si  ritroYa  da  me  no- 
tato  :  e  conlenendo  queslo  li  molivi  per  li  quali  non  poteva  para- 
gonarsi  air  esempio  di  simil  posto  che  fu  concedato  al  sig.  D.  Carlo 
délia  Gatta  di  governatore  générale  délie  armi,  esseodo^quello 
stato  dipendente  dal  sig.  vicerè ,  ed  esseudo  assolnta  la  saa  facol- 
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là  y  finalmente  si  rlmetteva  alla  proposizione  di  qnesio  Gonsiglio 
di  doverseli  mandat  copia  dello  stato  délia  reale  azienda ,  dal 
qaale  dovesse  eligere  li  corpi  per  il  mantenimento  délie  milizie , 
e  che  qnesli  dovesse  esso  esigerii  e  regolarli  con  minislri  che  da 
se  solo  dipendessero ,  contentandosi  che  dalla  Segreteria  di  guerra 
si  eligessero  nfficîali  che  assistessero  in  sna  casa  per  la  spedizione 
degli  ordini  in  materie  militari ,  e  Tisteaso  per  qaanto  appartiene 
alla  Scrivania  di  Radone,  onde  restando  di  ciô  soddisfalti  i  signori 
Beggenii/âtimavanodi  dover  attendere  il  sig.  Reggente  D.  Gen- 
Ibaro  d' Andréa  per  darsi  Y  uUima  deliberazîone. 

Fol.  44  fi.^  2.  A  12  octobre  1707  —  Terminata  che  fa  la 
lettnra  »  il  sig.  marchese  d' Acerno  fece  leggere  ana  nno^a  carta 
scrittali  dal  sif .  governatore  générale  délie  arrai  conte  di  Daun , 
nella  qnale  dichiarando  di  non  aver  avata  ancora  rispo^ta  délia 
sna  précédente ,  siccome  si  ritrova  da  me  notato,  rimetieva  copia 
délia  medesima  al  detlo  fine,  dichiarando  insieme  che  li  spettara 
il  soldo  di  capitan  générale  dal  giorno  che  S.  M.  li  avea  dato  il 
governo  di  qnesio  regno,  quantanque  non  lo  avesse  finora  doman- 
dato  per  esserli  nota  la  strettezza  delF  erario  regio.  Indi  essendosi 
Uiscorsa  largamente  qœsta  materia .  si  conchiose  senza  discre- 
panza  di  voti  di  non  doversi  ritardare  la  risposla  da  me  notata 
per  detlo  sig.  gorematore  générale ,  che  fa  composta  immediatar 
mente,  contenendo  che  se  li  rîmeCteva  lo  stato  del  real  patrimo^ 
nio  (1)  rimesso  dal  tribttnale  délia  Caméra,  afiincfaè  ellgesse  li 


(1)  liol  medesimo  volume  foL  24  n."  4.  A  98  agosto  1707  ^  Dopo  si 
vide  lo  stato  che  porto  seoo  il  medesimo  Promagno  Camerarlo  del  real  pa- 
trimonio ,  dal  qnale  ff\xàtsit  che  ascende  oggi  il  frntto  délie  reali  aziende 
di  qnesto  tegoo  ad  Mt6J^  dncatl  franchi  dM  pesi  iulriiiseci  délie  pro- 
vîDcie  e  del  soldi  dei  mlnistri,  dorendosi  bensl  da  qnesli  pagare  aliri  pesi 
che  si  euunclano  in  detto  stato,  importaoli  circa  ducati  400  raila ,  oltre  i 
pesi  che  oggi  non  vl  sono  dei  Presidii  di  Toscana  e  délie  galee. 

Partiti  11  sadeiti  ministri,  domandô  S.  E.  qaanto  potrebbe  offrirsi  per 
il  mese  ventnro  al  sig.  générale  Daun.  U  sig.  marchese  rispose  ducati 
70  mila  il  mese;  gU  altri  due  sig.  Reggenti  dissero  iOO  mila  almeno,  dando 
perè  a  credere  al  detto  sig.  générale,  che  qnesta  da  la  maggior  somma  che 
si  è  potnta  alcanzare.  In  qnesto  stato  fn  introdotio  il  sig,  générale  We- 
ael,  al  qnale  S.  E.  disse  che  la  sodetta  somma  di  ducati  tOO  mila  era  la 
maggiore  che  ayera  potnto  alcanzarsi ,  lasciandosi  gli  altri  pesi  che  par  - 
sono  inescnsabili ,  onde  pregaya  al  detto  générale  Daim  che  nifrasse  se  da 
ANR.  Y.  II.  17 
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corpi  che  stifoava  necessarii  per  il  mantenimento  délie  milizie  » 
lasciando  quelli  che  sono  precisi  per  li  pesi  inlrinseci  del  regno , 
o  che  similmente  nomlnasse  quel  ministro  che  deaiderava  dal  tri- 
hnnale  délia  Caméra  per  poterseli  dare  ordine  che  Fassista  apren- 
dere  li  snoi  ordlni;  ed  a  rispetto  del  soldo,  che  essendosi  date  Yex$' 
guatur  alla  real  cedola  di  S.  M.,  forse  era  mancala  la  sltuazione  del 
aoldo  per  non  esser vl  stata  persona  che  vi  abbia  accodito. . . .  A vendo 
perô  dopo  il  Ck>llaterale  io  riferito  al  signor  vicerè  tuUo  ci5  »  ne 
dimostrè  S*  £.  senllnienti ,  dicendo  che  non  poteva  il  Collatérale 
dare  esecnzione  a'saoi  appnntamenti  prima  che  TE.  S.  vi  si  uni- 
formi ,  e  che  non  convenendo  di  dividersî  Tazienda  del  real  palri- 
monio,  avendo  S.  M.  ordinato  che  qui  si  mantenesse  il  real  patri- 
monio  nello  stato  in  cal  si  ritrovava  nel  tempo  di  Carlo  II,  non 
doveva  il  Collatérale  dare  esecnzione  a  cosa  alcuna  in  contrario , 
ne  ad  ordlni  di  S.  M.  che  non  11  siano  prima  noti,  io  che  io  ripor- 
tai  immediatamente  ai  signori  Reggenti,  che  non  si  trovavaDo  an- 
cora  parliti. 


delta  somma  potesse  acusame  qaalche  parte ,  mentre  dOTCTuno  nel  caso 
présente  essere  nniti  al  maggior  servizio  di  S.  M.  ed  al  bénéficie  di  questo 
regno.  Rispose  il  générale  Wezel  che  oltre  la  nota  data  per  1*  assedio  di 
Gaeta ,  par  Ti  restayano  le  àltre  milizie  che  stanno  applicate  in  Ahmzio 
nellô  assedio  di  Pesoara,  dovendosi  iyi  prowedere  del  pane  che  11  hisogna, 
oltre  la  spesa  per  il  ponte,  sdggiungendo  che  sia  necessario  di  non  .lascia* 
re  cproT^ste  le  dette  milizie,  afiOnchè  non  diano  fasUdio  a  quelli  natorali; 
e  per  qaanto  appartiene  aile  dette  spese  di  Pescara  e  yitto  di  qoelli  sold«ti 
si  stabili  di  doyersi  commettere  al  fiscale  délia  proyincia  il  doyersi  ivi  coa- 
ferire  per  la  perfezione  del  detto  ponte ,  e  che  con  soa  certificatorla  debbi 
pagareqaelpercettoretatto  il  danaro  die  è  necessario,  e  che  il  medesims 
fisicale  foccia  passar  mostra  del  soldati  di  Scarpaleggia ,  Cacendoli  pagar» 
on  carlino  il  giorno  per  uno ,  e  che  per  il  pane  il  tribonale  délia  Caméra 
procéda  che  ivi  si  porti  da  altri  laoghi  d'Abrozzo,  o  per  il  mezzo  del  gorer 
oatore  d«Ua  dogana  di  Foggia,  siccome  di  tatto  cid  io  feci  rappaatameott. 


àl  quarto  libro  S59 

NOTA  LUI.  p.  178. 

milaio  dlel  Dawii  dl  iiiluilfe«tore  11  nnniero  effet- 
tlT«  ilelle  mllisle  Alemanue:  impoieiisa  dette  era- 
ri«  di  «opperire  al  laro  mautenliiieiito* 

Dal  vol.  //7  dei  Notamenti  del  CdtateraU  fol.  49  n.  /. 

A  24  ottobfe  1707  —  Propose  il  detto  Promagno  Gamerario , 
che  per  ordine  di  S.  E.  era  venoto  in  questo  giorno  il  detto  tribu- 
nale  per  trorar  mezzi  a  poter  snpplke  il  bisogno  per  il  ntanteni* 
mento  in  qaesto  re^poo  délie  armi  Gesaree.  Indi  diseorse  brève- 
mente  circa  lo  stato  présente  del  real  patrimonio,  e  si  eonobbe 
che  con  li  ducati  SOOmila  che  si  avanzano  oggi  delli  pesi  che  pri- 
ma qnesto  regno  teneva,  e  con  11  dacali  400mJla  che  si  esigono  de- 
gli  eflètti  dei  forestieri,  ascendeva  la  rendita  ki  tntto^  dedotU  li 
pesi  intrinseci  »  a  dacati  un  milione  e  SOOmila» 

Disse  il  detto  Présidente  Mazzaccara  avvocato  fiscale  del  rea  1 
patrimoniOy  che  avendo  il  tribonale  délia  Caméra  rîchiesfo  al  si- 
gnor  gênerai  Dann  per  sapere  quanto  sia  il  numéro  délie  dette  mi- 
lizie ,  non  è  stato  possibUe  di  averne  risposta,  onde  tutli  i  signori 
Reggenti  del  Collatérale  dissero  che  per  potersi  dar  provvidenza  a 
questa  materia  era  neeessario  di  sapersi  prima  qnanta  sia  la  qoan*- 
tltà  che  manca  per  detto  bisogno^  onde  in  quesla  forma  si  ie  Tap- 
puntamento,  e  dopo  brève  discorso  sopra  questa  materia  istessa  si 
parti  il  detto  tribunale. 

Fol.  49  n.""  5.  A  25  oltobre  1707—  Dopo  la  soUta  lettura  fa 
inirodoito  il  tribunale  délia  Caméra  per  esser  giorno  di  sua  rela- 
zione,  •  vi  «oncorsero  i  Presidenti  Yargas,  Milano,  GioviDe,  Maz* 
znccara  e  Porcinaro,  conli  Presidenti  dl  CappacortaGrassoe  Ger- 
vasi  ed  il  fiscale  Mirella.  lo  palesai  lo  che  S.  E.  mi  aveva  dichia- 
rato  in  esecnzione  dell'  appnntaraento  del  Collatérale  précédente^ 
i*be  il  bisogno  présente  per  le  milizie  Alemanne  ascendeva  a  30O 
mila  fiorini>  che  a  ragione  di  carlini  sei  l'uno,.  ascendono  a  ducati 
160milay  benchè  pèr  gli  ultimi  bisogni  dovesse  farsi  la  prevenzio- 
iie  di  ducati  SOOmila,  dovendosi  rimontare  e  rislorare  le  dette  mi- 
lizie (1).  11  detto  Présidente  avvocato  fiscale  Mazzaccara  dimostr6 

(^ï)Dalfnedegimo  volume  lit,  fol,  20  »."  7.  A  18  agoslo.l 707— Dopo 
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che  il  real  patrimonio  non  aveva  modo  di  poter  snpplire  al  de((o 
bisognOy  onde  dovendosi  ritrovare  espedieote,  stimava  di  dover  di- 
pendere  dalla  proposizione  délie  Piazze  di  qaesta  eitlàye  che  il 
migUore  sarebbe  Tapplicarsi  i  dacati  300iiiila  del  donatiTO  Mo 
a  S.  M.  lo  propos!  la  coosnlla  fatia  dal  medesimo  tribnnale  délia 
Caméra  circa  la  richiesta  dei  letti  pei  soldat!  nel  vieino  qnartiere 
d' invemo,  per  la  qaal  opra,  ricercandosi  una  quantité  di  danaro 
considerabile,  dimoslrava  che  dal  présente  mese  per  talto  il  mese 
di  gennaio  non  poteva  farsi  conto  che  di  dacali  380mila  in  circa 
del  real  patrimonio  :  e  dopo  le  sadelte  notizie  si  stimô  da  detti  si- 
gnori  Reggenti,  consentendo  anche  il  tribunale  délia  Caméra,  di 
doversi  applicare  per  detto  bisogno  délie  milizie  dei  doc  SOOmila 
del  donativoy  e  che  S.  £.  si  servisse  di  dame  calore  alla  Depata- 
zione  per  la  pronta  esazione  di  delta  qaantità,  sicoome  richiede  il 
bisogno,  ed  in  qoesta  forma  io  feci  l'appontamenio»  onde  fa  licen* 
ziato  il  tribunale  délia  Caméra. 

altri  appuntamenti  che  si  leggono  nel  legistro,  farort  S.  E.  portando  seco 
la  nota  datagli  dal  signor  générale  Dana  per  la  spesa  che  si  rîoercava  per 
il  mantenimento  del  suo  esercifo,  e  s*  ioteiie  da  qoesta  che  per  li  qaartieri 
d' inTerno  si  ricercayano  dacati  195290  il  mese,  e  per  1* esta  doc.  168000. 
Fol.  24  n.'>  7.  A  23  Agosto  1707  —  Dopo  la  lettara  fa  chiamafo  îl 
Collatérale  dentro  il  quarto  di  S.  E.,  ove  postosi  di  nooTo  ool  générale 
Wezel  9  questo  dlè  nuovo  ragguagUo  del  daaaro  che  si  rioerca  per  le  mili- 
zie nelli  quartier!  d' iavemo ,  fine  alla  somma  di  dacati  i60inila  il  mese , 
e  Tolendosi  valutare  in  doble  dal  detto  générale ,  se  li  opposero  li  signori 
Reggenti  che  dovevano  iralutarsi  alla  ragione  délia  moneta  del  regno,  cbe 
seconde  il  irero  raggnaglio  ascendono  délia  nostra  moneta  a  soi!  dncitt 
i40mila  il  mese,  e  tra  le  melte  altercazioni  che  caddero  sopra di  qaesta 
materia,  yoleodo  il  générale  sadetto  che  questo  ayanzo  dovessero  farlole 
milizie  ,  disse  il  signor  Reggente  d* Andréa  che  oggi  si  paè  dare  il  danaro 
in  conto ,  senza  entrare  in  qneste  controyersie ,  e  finalménte  si  concorda 
che  dovessero  pagarsi  ducati  25miia  il  me^e,  incominciandosi  dal  primo  del 
mese  entrante,  e  con  questo  appuntamento  si  parti  il  detto  générale. 
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NOTA  UV.  p.  198. 


II  emnie  dl  Martlnlta  rltlrato  dal  soverna  ,  del 
qoale  prende  p«0M00o  il  conie  dl  : 


Dal  vd.  411  dei  Nalamenii  dd  CoOaterale  fd.  51  n.""  3. 

A  30  ollobre  1707.  —  Dichiarè  S.  £.  che»  avendo  dimanda- 
to  a  S.  M.  Cesarea  licenza  di  polerst  ritirare  cou  lasciare  il  go- 
verno  di  qaesto  regno  a  causa  délia  sua  mala  salute,  di  già  era 
condiscesa  S.  M.  in  coocedergliela  ;  coo  avergli  ordinalo  che  la- 
sciasse  il  governo  al  signor  conte  di  Daun  fino  ad  altro  ordine  del 
re  N.  S.  Carlo  III ,  onde  perô  chiedeva  licenza»  siccome  disse  per 
sna  bontà»  dichiarando  Tanimo  suo  che  avrebbe  volutototalmente 
applicarsi  al  maggtor  beneficio  di  qneslo  regno  se  la  sainte  ce 
Favesse  permesso.  Gorrisposero  ambedne  li  detti  signori  ReggentI 
aile  sndette  grazie  di  S.E.»  dichiarando  la  piena  soddisfazione  del 
pnbblico  in  qnesto  brève  governo  che  TE.  S.  aveva  tenuto  del  re- 
gno. lo  dopo  lessi  un*  intercetera  tradotta  in  Italiano  che  S.  E.  mi 
diede  di  sna  mano,  antenticata  dal  suo  segretario  di  gnerra  D.Gio- 
vanni Benedelto  Genlilotti  y  nella  quale  dichiarava  S.  M.  Cesarea 
iolto  ciô  che  S.  E.  delto  aveva,  oon  molta  espressione  perô  délia 
giusta  slima  che  faceva  délia  persona  di  S.  £•  posponendo  a  que- 
sta  il  beneficio  che  ne  risultava  dal  suo  governo»  e  con  qnesii,  ter- 
mini  IMmponeva  che  quando  fosse  del  sno  aggrado  lasciasse  il 
delto  governo  al  signor  conte  di  Daun  générale  deU*artigUeriadeâ 
suoi  eserciti;  onde  avendo  sUmato  il  Collatérale  di  doversi  dare  la 
notizia  da  S.  E.  per  la  sua  Segreteria  di  guerra  a  questa  Fedelissi- 
ma  Gttà  del  tenore  di  detta  impérial  carta ,  in  questa  forma  fa 
eseguito,  e  si  appuntô  pel  giorno  seguente  la  partenza  di  S.  E.,  e 
dopo  la  possessione  del  detto  signor  générale  ;  ed  in  questo  termi* 
n6  il  Collatérale. 
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Gariche  ed  impieghi  conceduti  dal  ricerè  conte  di  Martînitz  vol.  II.  176. 
Carideo  (MuÀde)  vol.  I.  127. 
Garlo  II  re  di  Spagna ,  sue  qualità  yol.  I.  18.  suo  testamento  a  fiiyore 

dei  dnca  d*  Angi6  26.  sua  morte  42.  48.  50.  67.  provvedimeiUi  prt" 

n  in  Napoli  aUo  annuniio  délia  sua  morte  11.  voei  oecasionate  t» 

Napoli  daUa  sua  makUtia  15-15.  sua  disposixùme  testamentaria 

letta  m  (kUaUraU  16. 
Carlo  y  duca  di  Lorena,  suo  testamento  politico  yol.  I.  22.  25. 
Carlo  V  imperatore  yoL  I.  11.  14. 
Garlo  Vin  concède  ai  popolani  di  Napoli  paritâ  <fi  yoti  coi  nobfli  nel 

goyerno  dei  Gomune  yol.  I.  5. 
Garlo  arciduca  d'Âustria  figliuolo  secondogenito  dell*  imperatore  Leopol- 

do,  poi  Garlo  VI  imperatore  yol.  I.  25.  42.  50.  52.  65.  194.  195. 

è  bandito  re  délie  Spagne  yol.  II.  59.  40.  75. 
Garlo  principe  di  Salemo  yol.  I.  2. 
Garlo  I  d*  Angib  re  di  Napoli  yol.  I.  2.  prerogatiye  da  lui  concedute  ai 

patrizii  Napolitani  8. 
Carola  (Giuseppe)  yol.  I.  155. 
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Carosello  fatlo  in  Napoli  nel  1701  per  festeggiare  il  nome  di  Fîlippo  Y. 

vol.  I.  86. 
Garpî  (battaglia  di)  vol.  I.  80. 
Cartelli  sediziosi  ritrovati  aflBssi  per  Napoli  vol.  1.  65. 
Gariiso  (Giuseppe)  vol.  II.  53.  54.  messo  a  morte  55.  d8.  afin.  106. 
Casacaleada  vol.  I.  49. 
Casa  saiiu  deir  Ânniinziata  vol.  I.  115. 
Casimiro  (fra)  laico  cappuccino  vol.  II.  20. 
Casoni  (  monsignor  Filippo  )  Niinzio  poniificio  in  Napoli  vol.  I.  56.  146. 

170.  tue  prete$e  pel  brève  ottenuto  da  Rama  per  la  sapratUenden- 

%a  délia  vacante  ehiega  di  Napoli ,  ed  iminuaziani  per  cid  faite" 

gli  dal  vicerè  vd.  II.  58. 
Cassa  Militare  vol.  I.  218.  vol.  II.  133.  147.  ann.  140. 
Castel  Gapuano  devastato  dai  congiurati  vol.  I.  114.  134. 
Castelfranco  (principe  di)  Yedi  Sangro  Domenico. 
Castellammare  vol.  I.  66.  165. 
Castello  del  Carminé  vol.  I.  113. 
Castelli  di  Napoli ,  loro  capitolazioni  vol.  II.  170. 
Castel  Nuovo  ;  disegno  dei  congiurati  d' impossessarsene  vol.  I.  58.  sua 

descrizione  103. 
Castelluccia  (duca  délia)  Yedi  Spinelli  Francesco. 
Castiglia  (  Almirante  di  )  Yedi  Almirante  di  Castiglia» 
Castiglione  (principe  di)  Yedi  Gonzaga. 
Castiglione  (  principe  di  )  Yedi  Âquino. 
Castiglione  (  cav.  )  voL  I.  193.  vol.  II.  29.  40. 
Catacombe  di  S.  Gennaro  vol.  I.  102. 
Catalogo  dei  gentUuomini  ehe  marciarono  eontro  i  eoUevati  net  ffwmi 

23  e  24  settembre  4704  vol.  I.  27. 
Catinat  (maresciallo  di)  vol.  I.  64.  65. 
Cattane  (Antonio)  vol.  I.  149. 
Cauniu  (conte  di)  vol.  I.  51.  vol.  IL  36. 

CavalcaU  pel  pubblico  ingresso  in  Napoli  del  cardinal  legato  vol.  I.  244. 
Cavalcau  per  T  acclamazione  dcU'arciduca  Carlo  d'Austria  vol.  II.  174. 
Cavalcata  per  la  pubblica  entrata  di  Filippo  Y  vol.  I.  234. 
Cavalieri  Napoktani  domandano  la  eonvocaxùme  délie  Piaxie  pd  nm- 

wueimento  di  FUippo  V,e  éhe  frattanto  U  regno  fo$$e  governato 

dal  Corpo  di  CUtà  vd,  I.  16. 
Cavaliero  (Onmxio)  vol.  I.  140. 

Cavaniglia  marchese  di  S.  Marco  vol.  I.  62.  121.  vol.  II.  149. 
Cavaselice  (Nicol5)  vol.  II.  9i. 
Céleste  (Giuseppe  Antonio)  vol.  II.  151. 
Gellamare  (  principe  di  )  Yedi  Giudice. 
Cerda  (Ignazio  délia)  vescovo  di  Abruao  vol.  II.  53. 
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Cerimonia  dello  interregno  vol.  II.  175. 

Cerimonîale  pel  ricevimento  del  Legato  pontificio  a  Filippo  V  vol.  I.  229. 

Ceva  Grimaldi  (  Bartolomeo  )  dnca  di  Telesc  vol.  I.  39.  suo  palazzo  a 

S.  Cârlo  airArena4l.  57.  81.  84.  94.  97.   lOl.   115.   116.   119. 

131.  139.  164.  180.  192.  201.  206.  207.  seiUenxa  wntro  di  lui 

43.  tua  lettera  in  difesa  dette  ragioni  di  casa  d' Atutria  78.  vol. 

n.  27.  28.  40.  41.  182.  ann.  5. 

—  Angelo  suo  fratello  vol.  I.  81.  89.  192.  201.  206.  211.  vol.  II.  15. 

—  Âbate,  altro  suo  fratello  arrestato  in  Palermo  Vol.  I.  165. 

—  Francesco,  fratello  del  marchese  di  Pietracatella  vol.  I.  42. 49.  97. 187. 
Chassignet  (  burone  Francesco  di  )  vol.  I.  71 .  90-82.  88.  parte  da  Roma 

pcr  Napoli  con  Carlo  di  Sangro  93.  94.  97.  100-102.  109.  112. 

116.  131.  132.  arrestato  dentro  S.  Lorenzo  145.  suo  interrogatorio 

163-196.  213.  sue  qualità  20.  vol.  U.  5. 
Cheeche  (Onofrib)  vol,  I.  134. 
Chianese  (Domenico)  vol.  I.  130.  vol.  II.  8.  14. 
Chiari  (battaglia  di)  vol.  I.  89.  190. 

Chiariello  (Domenico)  vol.  I.  99.  101.  103.  108.  131.  ann.  238. 
Chierici  indossavano  Tabito  ecclesiastico  per  sottrarsi  al  pagamento  dei 

balzelli  vol.  H.  48. 
Chinea  presentata  per  sorpresa  vol.  I.  69.  si  discute  in  Collatérale  se 

dovesse  Hnnovarsene  in  Roma  la  presentazione  115. 
ChiroUo  (SimeoneJ  vol.  I.  144. 
Chiusura  dei  Se^  vol.  I.  13. 

Cicchetto  (abate)  vol.  I.  137.  138.  150.  152.  ucciso  alPIncoronau  155. 
Cinqtie  e  Seî  délie  Piazze  vol.  1.  8.  vol.  II.  137. 
Cipolletta  (Bartolomeo)  vol.  II.  10.  12.  14. 
Città  di  Napoli,  provvedimenti  per  la  sua  difesa  vol,  I.  51. 
Città  régie  ridotte  a  sole  69  nel  regno  di  Napoli  vol.  I.  9. 
Città  del  regno  domandano  a  Filippo  V  la  conrerma  dei  rispettivi  privi- 

legii  vol.  I.  242. 
Cistema  vol.  I.  53».  89.  93. 
Clavaro  (  Gio:  Antonio)  vol.  I.  141. 
Clémente  XI  offire  la  sua  mediazione  alto  imperatore  Leopoldo  vol.  I. 

67.  essa  rimane  senza  fruttto  68.  70.  200.  approva  le  disposixioni 

dd  testamento  di  Carlo  IL  16.  vol.  II.  57. 
Codice  di  leggi  ordinato  di  compilarsi  dal  re  Filippo   V  vol.   I.  22G. 

awn,  11  i. 
CoUtta  (Barbato)  vol.  l.  149. 
CoUelta  (Giuseppe)  vol.  I.  136. 
Colloredo  (conte  di)  vol.  II.  39. 
Colonna  (marchese)  vol.  I.  81.  83. 

—  Filippo  Gran  Contestabile  vol.  I.  235.  246.  vol.  II.  7. 

AHN.  V.  II.  19 
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Commercy  (principe  di)  vol.  I.  89.  191.  SOO.  206.  28S. 

Gomune  délia  città  di  Napoli  governato  anticamente  da  nobili  e  popolani  cob 
quasi  pariU  di  dritti  vol.  I.  3.  esclusione  dei  popolani  soilo  agi!  Ango* 
nesi  5.  ristabilita  la  parità  da  Carlo  YIII  ivi.  FerdinandoU  Gatto- 
iico  détermina  che  î  popolani  yï  avcssero  un  sol  voto  per  meao 
dei  loro  Eletto,  e  cinque  i  nobili  6. 

Comuni  dei  regno  eleggevano  i  loro  magistrati  conyocando  a  sqodo  di 
campana  la  intera  popolazione  toI.  I.  5. 

Concessioni  domandate  dai  congiurati  allô  imperatore  Leopoldo  pel  re- 
gno di  Napoli  vol.  I.  60.  81. 

Concilio  di  Trento  radunato  da  Paolo  III  toI.  II.  44. 

Coneorso  (firmare  per)  H  diceva  quando  un  membro  di  un  ccUtgw 
opponevoH  aile  deliberaxioni  délia  maggwranxa ,  le  guali  fmper- 
tanto  êottoscriveva ,  eon  spedire  in  pari  tempo  il  suo  votopaxiko- 
lare  contrario  vol.  I.  7.  8. 

Cofndawnati  si  obbligano  di  non  fuggire  dal  luogo  deUa  loro  pena  vd. 
I.  127. 

Confini  dei  regno,  provvedimenti  per  la*  loro  custodia  vol.  1.  180.  infe- 
stati  da'  banditi  vol.  IL  24.  65.  ann.  3.  186. 

Conforto  (Giuseppe)  vol.  I.  250. 

Gongiura  scoperta  in  Cosenza  nel  1707  vol.  I.  86.  altra  in  Napoli  87. 
altra  in  Sicilia  168.  altra  in  Napoli  vol.  II.  7.  allra  in  Lecce  110. 
ann.  191^ 

€k>ngiurati  di  Napoli ,  loro  ricompense  dima^date  air  imperatore  Leopol- 
do vol.  I.  59. 

Congregazione  délie  Immunità  istituita  in  Roma  vol.  II.  45. 

Consiglio  d' Italia  vol,  1.  8.  avvim  di  non  dovern  ricevere  rasulu' 
zione  'dal  dttca  d'AscaUma  vol,  U,  166. 

Cûnsiglio  Collatérale  ^  suai  provvedimenti  in  occanone  dei  tumuUo  dei 
S5e  24  settembre  4704  vot,  1,  31.  euoi  appuntamenti  rdativial 
bando  per  richiamarsi  tutti  i  Napoletani,  Siciliani  e  MUanetidit 
dimoravano  negli  etati  deUo  imperatore  o  sn-vipano  a^swistipe^ 
dii  contro  al  re  di  Francia  53.  non  vuol  ricevere  V  assoluiicoe 
dalle  censure  vol.  IL  84.  ann,  154.  177.  213.  tenulo  dal  norWfo 
vieerè  conte  Adamo  di  Martinits  237. 

€onsultaxioni  intomo  a  eià  che  dovcssero  fare  i  mmietri  nei  cato  Aa- 

poli  cadesse  in  potere  dei  nemici  vol,  IL  234. 
Controversie  giurisdizionali  vol.  H.  47.  97.  98-101.  121-124.  ann,  106. 
133.  154.  213. 

Goppola  (Nicolb)  duca  di  Ganzano  vol.  IL  151. 

—  Gactano  dei  duchi  di  Ganzano  maresciallo  di  campo  vol.  f .  171. 226. 

—  Orazio  comandaute  deir  artiglieria  vol.  IL  163. 

Correa  (Rodrigo)  nominale Reggente  délia  Vicaria  vol.  I.  247.  vol.  II.  148. 
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Cosenza  (conte*  dî)  \ol.  I.  60. 
Cremona  vol.  I.  194.  207. 
Criêcienzo  (  Maiteo  di)  vol.  I.  145. 
Cristofaro  (Gio:  Maria  di)  vol.  II.  7-12. 
.Crociferi  (monastero  dei)  alla  porta  di  S.  Geanaro  vol.  I.  35. 
Cnix  ( maresciallo  Antonio  délia)  vol  IL  148.  171. 
CuUUo  (NiGoliK)  vol.  I.  149. 


Danaro  inviato  da  Napoli  in  soccorso  d»  Milano  vol.  I.  64.  anit.  17. 

Danzica  vol.  I.  24. 

Darmstai  (principe  Giorgio)  govematore  délia  Catalogua  voL  ï.  58.  214. 

vol.  II.  77.  80.  90.  95. 
Daun  (conte  Wirrigo  di)  générale  deiresereito  Âustriaco  destinato  per 

la  spedizioae  di  Napoli  vol.  11.  118.  arriva  a  Frosinone  140.  149«. 

162.  giunge  con  lo  esercito  davanti  a  Napoli  166.  169.  175.  211. 

256.  awn,  254.  256.  ricuêa  di  manifeitare  U  numéro  effettivo  délie 

mUizie  259.  wmhuUo  vieerè  in  luogo  dd  Martmtx  261. 
Davia  (conte)  vol.  I.  192. 

—  Nunzio  in  Vienna  vol.  I.  68. 

David  Reggente  dcl  Suprême  Consiglio  d*  Iulia  vol.  II.  60. 
Ddnii  délie  UtdvertUà  con  la  Regia  Corte  eondontUi  vd.  I.  109. 
Deliberazione  delPAssemblea  Générale  délie  Piazze  per  provvedere  alla 

pubblîca  salvezza  vol.  0.  145. 
Dentice  (  Lelio  )  vol.  H.  8. 

—  Luigi  vol.  I.  142. 

—  Placido  vol.  I.  159. 

—  conte  di  S.  Maria  in  Grisone  vol.  I.  245. 

Deputati  délie  città  régie  nominali  in  persona  dei  Reggenti  del  GoUat&> 

raie  vol.  I.  9. 
Deputati  del  buoii  goverao  eletti  dalle  Piazze  vol.  If.  151. 
Deputazione  dei  Capitoli  fa  richiami  per  lo  arrcsto  del  duca  di  Âirolai 

vol.  I.  52.  e  per  lo  arresto  di  Giuseppe  Capece  40.  ann.  4.  5.  7. 

vol.  II.  85.  155.  n  riehiama  pwre  eontro  la  décima  tmpœta  sui 

fUcali  ed  adoe  del  régna  195.  e  eontro  U  bando  éhe  vietava  V  a<« 

portaxione  deUe  armi  252. 
Deputazione  eontro  U  S.  Ugixio  si  riehiama  per  avère  U  veseovo  di 

Ugento  proeeduto  in  materia  di  eresia  eon  dekgazione  di  Borna 

vd.  n.  161. 
Depulazioni  diverse  délie  Piazze  vol.  I.  8. 
Diaz  (prête)  arrestato  in  Roma  vol.  I»  ti3» 


276 


INmCB 


Biploma  dclle  concessioni  Imperiali  faite  ai  Napoleuni  firmato  dai  conte 

di  Lamberg  di  suo  piigno  vol.  I.  82.  88. 
Biploma  impériale  contenente  le  concessioiii  faite  ai  Napoleiani  vol.  1. 89. 97. 
Dipioma  impériale  cd  quaJte  il  marehese  dei  Vaito  è  nomtnalo  mare- 

sciaUo  di  campa  vol.  I.  84. 
Discorsi  dei  partigiani  Austriaci  contre  al  govemo  di  Filippo  II  vol.  I. 

55.  simili  degli  ecclesiastici ,  cosl  in  Napoli  corne  in  Roma56. 67. 
Dispaccio  de'  6  novembre  4700  délia  Reggenza  di  Spagna  inàimsato 

al  vicerè  vol.  I.  16. 
Dispaecio  con  cui  H  ordina  alla  GinrUa  di  itato  di  proeeden  aiuAe 

nei  d\  festivi  vol,  I.  32. 
Diêpaeeio  con  cui  H  àbbrevia  a  quatlro  giomi  il  termine  dMi  fwr- 

giudica  dei  rei  astenli  vd,  I.  36. 
Dispaecio  con  cui  si  ordina  che  il  Consigliere  Torreson  eommistario 

deUa  Giunta  di  stato  possa  far  tormentare  i  rei  in  sua  présenta 

e  dello  avvocato  fiscale  vol.  I.  37. 
Dispaecio  con  cui  si  ordina  che  si  esegua  la  senlen%a  eoniro  Casio  ii 

Sangro ,  Gioacchino  dei  Rio ,  iVtco^  Anastasio ,  dovansii  Bom 

e  Nicola  Rispoh  vol.  I.  40. 
Dispaecio  di  Filippo  V  col  quale  ordina  che  Michde  Carideo,  sdèem 

indultato ,  resti  in  carcere  sino  <jt  die  non  si  con^piano  le  imfeme^ 

zioni  contro  di  lui  vol.  l.  127. 
Dispensa  che  si  somministrava  al  vieerè  aJbdila  vol.  H.  245. 
Disposizione  aggiunta  al  testamenlo  di  Cado  II  vol.  I.  16. 
Dolao  (  Giovanni)  vol.  I.  129. 
Donalîvi  votali  dai  Parlamenti  vol.  I.  7.  9, 
Donativo  di  300imla  ducali  votalo  dalle  Piazzc  a  Filippo  V  vol.  1. 66. 

86.  allro  di  40(hnila  ducali  offiçrlo  dai  Corpo  di  Gittk  242.  vol.  II. 

113.  ann.  198.  altro  fatto  allô  imperatore  daUe  Fiazte  255. 
Doria  marehese  di  Francavilla  voU  I.  243. 
Diicllo  ira  il  principe  di  Ghiusano  ed  il  dnca  di  Telese  vol.  H.  40.  41. 

E 

£6ra  negoztanli  sono  eacdali  da  Napoli  vol,  I.  112. 

Ecclesiastici  espulsi  da  Napoli  vol.  I.  172.  avversi  alla  signoria  di  Filip- 
po vol.  II.  43. 

Ediiio  dei  congiivaii ,  col  quale  si  convocano  le  Piaue  vol.  I.  117. 

Editto  per  Tannona  vol.  I.  118. 

Edillo  di  Filippo  V,  col  quale  si  diminuisce  di  uim  melà  la  gabella 
délia  farina ,  e  si  eondona  aUe  UnivcrsUà  il  loro  ddnlo  verso  la 
regia  oorte  vol.  I.  109. 
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Editto  dell*  imperatore  Giuseppe  indirizzato  ai  Napoletani  vol.  II.  i£$2. 
Ëletto  del  popolo  corne  veniva  nominato  toI.  I.  7.  aUorehè  si  opponeva 

ai  ricorH  che  dagli  altri  EUtti  si  facevano ,  sia  al  re  sia  al  vi- 

cerè ,  H  sottoseriveva  per  concorso ,  ed  acœmpagnavali  alsuov<^o 

partieolare  œnirario  7.  8. 
EletU  nobili  fissati  al  numéro  di  cinque  da  Ladislao  toI.  I.  5.  modo  délia 

loro  elezione;  forma^ano  essi  il  Corpo  di  Gittà  ed  il  Tribunale  di 

S.  Lorenzo  8. 
Elettore  di  Baviera  vol.  I.  49.  208,  vol.  II.  51. 

—  di  Colonia  vol.  I.  208.  255. 

Elezione  deir  arcivescoTO  di  Napoli  vol.  T.  25.  atin.  55. 

Erarto  puMico  impotente  al  matUenimento  délie  mUvtjie  Âlemanne  vd. 

II.  259. 
Eruzione  del  Vesuvio.  Vedi  Vesuvio. 
Ësclusione  dei  popolani  di  Napoli  dal  reggimento  del  Comune  sotto  agli 

Âragonesi  vol.  I.  5. 
EspediefUi  per  procaeetar  danaro  per  la  difesa  del  regno  wd.  I.  91. 

102.  vol.  II.  115.  ann.  194.  207.  225. 
Espital  (Emmanuele)  giudice  di  Vicaria  vol.  H.  62. 
Esposito  (Angdo)  vol.  I.  158. 

Espulsione  dei  Francesi  da  Napoli  vol.  U.  178.  atm.  251. 
EsUurite  vol.  H.  60.  125.  ann,  115. 
Estevan  (Francesco  de)  vol.  II.  11. 
Estrèes  (duca  di)  Tenente  générale  délie  armi  mariitime  di  Spagna  vol. 

I.  77.  174.  215. 
Eugemo  principe  di  Savoia.  Vedi  Savoîa. 
Evoli  (Carlo  d")  <lei  dnchi  di  Castropignano  vol.  I.  42.  49.  97. 

—  Antonio  de'docki  di  Castropignano  vol.  I.  42.  49.  97. 


Fabricatore  (Lorenzo)  vol.  II.  151. 

Facoltà  dei  sudditi  nella  elezione  del  proprio  principe  seconde  la  legge 

délie  genti  vol.  I.  79. 
Falconieri  (monsignore)  vol.  II.  24. 
Falletii  (  Giacinto  )  vol.  U.  98.  99.  spedito  in  Roma  a  trattare  di  comporre 

le  controversie  giurisdizûmali  466,  e  seg.  richiamatoda  Rwna  /77. 
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—  duca  di  Samo  suo  tigliuolo  vol.  I.  141.  171. 

~  cardinale,  fratéllo  del  Gran  Duca  di  Toscana  Cosimo  III  vol.  1. 4^.  230. 
Médina  Coeli  (duca  di)  D.  Luigi  délia  Zerda  vicerè  di  Napoli,  sue  qua- 
lité vol.  I.  50.  41.  42.  suo  discorso  aglî  Eletti,  anntinziando  loro 
la  morte  di  Carlo  II  46.  conserva  il  govemo  del  regpo  47.  50.  53.  - 
65.  66.  sua  risposta  ail*  Uzeda  ed  al  Janson  85«  fia  rinforzare  il 
presidio  di  Pescara  ivi.  84.  85.  104.  105.  suoi  provvedimenti  allor- 
chè  gli  vienc  denunziata  la  congiura  106.  l20.  si  ritira  nd  castd 
NuoYo  122.  140.  fa  slrozzarc  150  prigionieri  141.  155.  fa  riaprire 
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i  tribunali  166.  esce  per  la  prina  volta  ia  pubblîoo  dopo  to  con- 
gîun  167.  risponde  agli  Elettî  di  esseie  il  lor*  trîbwMiIe  easi  di 
Filippo  V  168.  si  adopeni  perché  non  maMaHB  il  lavoro  agtî  ope- 
rai  délia  seU  170.  171.  181.  ritoma  în  Ispagna  fff3.  2f7.  tm  vi- 
glûtto  penhè  ddk  fedi  di  endUo  da  eevUo  dveolf  tti  sopra  p^n- 
u  rimiùterti  géUành  ta  ptarfa  pmrU  14.  aUro  i^ktÊo,  em  etil 
parteàpa  al  Corpo  di  Città  la  morte  di  Carlo  II  ed  U  UtHamen* 
to  a  favon  di  FUiftpo  F  16.  altro  ti^tto  eol  qnate  in/via  al§a 
GiMiUa  di  stata  te  copie  deg^  ii^ulH  e/meéuH  dû  FUippo  Y  mi 
m  di  maeetà  124. 

Médina  Codî  (dncheMi  di)  vol.  I.  l8l. 

Médina  de  las  Terres  (duca  di)  toi.  I.  10. 

Medîna  Sidonia  (duca  di)  Gran  Giustiaiere  del  règne  Tel.  I.  fSl.  8S8w 

Mercado  (Gregorio)  Reggente  del  ColUUivri«  tel.  I.  S36.  tel.  11.  165^ 

MercatanU  di  drappi  di  seta  obbligati  di  riaprire  le  loro  botteghe  toi. 
I.  166. 

Meseere  (Ânâna)  vol.  h  149. 

Messinesi  pritati  dei  loro  pritilegii  toi.  I.  168. 

Mîgliaceio  (Anello)  tel.  H.  %.  itL  16«  19.  t».  84.  99. 125.  otm.  14. 

Mtlano  nardMiie  di  S.  Giorgio  toi.  1.  236. 

Mëiom  (  Lêu»)  V9t.  L  133. 

MiacrtlBi  tel.  1.  104. 

Minichino  (Nicolb)  toi.  I.  149. 

Ministri  inperiali  coosic^iaa»  L<K)peldo  di  coneedere  ai  Napoletaut  lulto 
d6  che  domandatano  toi.  1.  65. 

Miracolo  di  S.  Gennaro  toi.  I.  146. 

Miro  (Vincenzo  de)  fiscale  délia  Giunta  di  stato  toi.  II.  17.  84.  194. 
on».  14.  154. 

Moles  (duca  Francesco)  ambasciaiore  di  Spagna  a  Vienna  toi.  1.  25. 
82.  sua  origine  e  cariche  da  lui  occupate  209.  214.  256.  toi.  H. 
4.  consiglîa  V  imperatore  Leopoldo  di  farsi  arrestare  5.  30.  39.  42. 
79.  117.  209.  ann,  69. 

Momaeo  (  Giuseppe)  vot,  1.  133. 
—  Nicola  vol.  I.  135. 

MonaH;  loro  ditcorn  sedizioti  tfol.  I.  lOQ. 

Monbiel  (marchese  di)  vol.  1.  222. 

Monete  d'argento  gittate  al  popolo  neir acclamazione  di  Filippo  V  toi. 
I.  55.  ritrovate  Ugliate  nel  real  palazzo  65.  66. 

Monforte  duca  di  Laurilo  Préside  delFAquila  vol.  11.  56. 

Monitorio  di  ffioiut^nor  govemaiore  di  Roma  contxo  il  marehese  del 
Vasto  vol.  I.  85. 

Monreale  (Andréa)  arcivescoto  di  Reggio  toi.  11.  49. 

Montecalvo  (duca  di)  Vedi  Pignatclli  Pompco. 
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Monteleone  (duca  di)  Vedi  Pigutelli. 

Monterey  (coDte  di)  vol.  1.  10. 

llontesarchio  (  principe  di  )  Yedi  Âvalos  Andréa. 

Montesardo  (duca  di)  vol.  I.  14. 

Monticchio  vol.  I.  185. 

Moniaoro  (conte  di)  figliuolo  M  principe  delU  Riccia  vol.  I.  97. 100. 

249.  vol.  II.  209. 
Jfori  (FroMeKo)  vd,  I.  114. 
llormile  (Ânlonio)  duca  di  Carinaro  vol.  11.  i5i. 
M^rrone  ( Lorenxo)  vol.  I.  iSSO. 
MqfU  dd  eardtnal  CaïUdmo  areiteicovo  di  Napolit  e  jrroltcfce  jmt b 

eUiiom  dd  tuo  9mcce$mm  vol.  II.  55. 
MwmsUm  dn  coêMi  vd.  1.  SO. 
MHteiardU  (Berwrdn»)  wd.  1.  145. 


N 


Napoletani  ;  loro  diapoflixiom  in  occasione  délia  estinzîone  ddU  cas» 
régnante  vol.  I.  26.  s<Mko  richiamati  coloro  che  ai  trovavano  al  m^ 
vizio  deir  Anatria  175.  ann.  55.  giungono  al  campo  di  Engenio  195. 
bnno  istanza  in  Vienna  per  la  spedisione  nel  regno  vol.  H.  US. 

Nassau  (principe  di)  vol.  I.  150. 

Navanrete  (Nicolb)  marchese  délia  .Tena  vol.  L  126.  150.  187. 

Naffpur  (Giovan  Franceteo)  vol.  L  114. 

Neoburgo  (duca  di)  vol.  II.  8. 

Neoburgo  (Résidente  di)  vol.  I.  170. 

Nicodemo  (Nicol6)  scopre  la  congiura  al  vicerè  vol.  1.  106.  247. 
—  Otuvio  vol.  I.  106. 

Nicdino  (Vito)  vol.  L  154. 

Noia  (duca  di)  vol.  I.  185.  vol.  II.  15. 

Noleiii  (Franeeêco)  vd.  I.  149. 

Notamentorum  Collateralis  Gonsilii  ;  vdumi  icrUii  di  mam  dd  Stft- 
tario  dd  regno  vol.  I.  5. 

Nunzio  pontificio  in  Napoli.  Vedi  Casoni  monsignor  Filippo. 


o 


Odescalchi  (  Lîvio  )  principe  del  Sirmio  vol.  I.  54. 

Oliva  (  Domenico  )  ginnge  in  Napoli  con  60  scheranî  del  principe  delb 

Riccia  vol.  I.  15Î.  134.  138.  150.  158.  159.  165.  giudisweo^ 

di  lui  il.  159. 


Il 


miMci  887 

Opend  ^r  ane  deUa  seta  enno  circâ  a  40  milâ  in  Napoli  vol*  1. 166. 
OraxwM  fd  re  FUippo  Y  fatta  aggiymgere  dal  ooniàiai  Canieknù  a 
queUa  iolUa  a  reeUani  nd  venerdï  tanioperVimperaicfe  vci.  D.  39. 
Ormond  (dnca  di)  toi.  I.  256.  toI.  n.^5. 
Onîni  (canfinale)  vol.  Ij|180.  182.  227.  vol.  H.  25. 
Ortega  (Santiago)  td,  I.  129. 
0$et  (NwAa  de)  vd,  I.  143.  vol.  n.  2i. 
Ottimati ,  loro  nécessitai  negli  stoti  vol.  I.  27. 
Ottine  ossia  Curie  délia  cltU  di  Napoli  vd.  I.  3.  4. 


Pace  dei  Pireaei  vol.  I.  18. 

Face  di  Ryswick  vol.  L  19.  20. 

Faceco  di  Acugna  (  Francesco  )  duca  di  Aacaloiia  e  narehese  di  Vigliena. 

Yedi  Âscalona  duca  di. 
FaeuUo  (CHaanno)  vol.  I.  134. 
PagmUo  (ÂnêoMo)  w)L  I.  131. 
Palma  (Domewieo  di)  vol.  h  130. 
Pantelliui  (Silvîo)  vol.  II.  9. 
Panzttto  (Saverio)  vol.  I.  112.  116.  119.  193. 
Pari  délia  Curia  vol.  I.  164. 
Parisano  (Lodovieo)  Préside  di  Moatefosco  vol.  I.  101.  142.  149.  152. 

158.  181.  182. 
Parlameoti  generali  del  regpio  »  loro  origine  voL  I.  2.  ridotti  souo  gli 

Spagnuoli  a  votare  soltanto  donativi  6.  loro  abolizione  di  fatto  12. 27. 
Parlamento  che  dice  il  duca  di  Médina  Goeli  di  voler  coovocare  vol.  I. 

48.  desiderio  dimostralo  dagli  EleUi  e  dalle  Piazze  cbe  si  convo* 

casse  49.  67.  180. 
Parma  (Résidente  di)  voL  L  170. 
Palrtnionio  reak ,  «iio  iiaU>  vd.  II.  140.  ordine  vennOo  da  Spagna  di 

prenderH  U  S  per  4Ù0  iu^i  effdti  ddlo  tU$90  192. 
Patrizii  Napoletani  fendatarii  al  tempo  del  re  Ladislao  vol.  I.  4. 
PdUgHno  (Gûueppe)  vd.  I.  134. 
Penza  (Antonio)  vd.  I.  147. 
P^poli  (Luigi)  vol.  n.  20.  21. 
Perdifumo  (duea  di)  vd.  L  8. 
Ferez  de  Araciel  (  Alonso  )  Beggenie  del  Collatérale  eX.aogoteBente  deU 

la  Regia  Caméra  vol.  I.  154. 
Pescara  vol.  I.  83.  vol.  II.  185. 
Petagna  (Partenio)  principe  di  Tirebisacce  vol.  II.  13.  20. 
Peterboroug  vol.  II.  92.  105» 
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Pelilo  (Franeesoo  Antonio)  vol.  If.  12. 

PetfMeoi  (Tmatio)  vol.  l.  196. 

Fiam  (Seraftm  U)  txrf.  I.  i50. 

Piazie  délia  cîttà  di  Napoli.  Yedi  Sdggî. 

JHa%u  vacofiUi  dei  Rêggadi  e  di  (àtri  ttofCglralt,  «Oil  lêéUm  «mm 

Spagmudi  vol.  IL  245. 
Piccinno  (Leonardô)  toI.  I.  139. 

Pîccolomini  (Giuseppe)  principe  dî  Vaile  toI.  I.  126.  171.  245. 
Pietracatella  (marchese  di)  vol.  I.  45. 
Pietro  a  Cesarano  (  monastero  di  S.  )  toI.  I.  148. 
Pignatelli  principe  di  Manico  yoI.  I.  35. 

—  Ippolita  Maria  duchessa  di  Termoli  vol.  L  35. 

—  Pompeo  duca  di  Montecalvo  yoI.  I.  164. 

—  doca  di  Biaaccia  vol.  I.  243.  vol.  O.  129.  136.  137. 

—  arcivescovo  di  Tarante  vol.  II.  23.  nominato  aronrescovo  di  Ni- 
poli  24.  fa  oareemrê  û  tmente  dd  etuMo  di  Tarmdo  pr  mm 
di  bigawia  40. 

—  Antonio  vol.  II.  151. 

—  duca  di  Monteleone  vol.  II.  65.  dette  Sindaco  di  Kapoli  IM. 
Pinelli  (Oronzo)  duca  delF  Acerenza\  nominato  Reggente  delU  Vicirii 

vol.  n.  184. 
Ptnio  (  Germimo)  val.  î.  134. 
Piombino  (principato  di)  vol.  I.  59. 
Plastena  (Antonio)  vol.  I.  114.  vol.  II.  10. 
Polveriera  regia  vol.  I.  119. 

Popolani  di  Napoli  escluBÎ  dal  reggimento  del  Comone  vol.  L  5. 
Popoli  (dnchessa  di)  vol.  I.  31.  atm.  3.  vd.  II.  95. 
Portice  osn'a  Seggio  del  popolo  aMnttato  da  Alfonso  I  vol.  I.  5. 
Portocarrero  (cardinale)  vol.  L  25.  26.  214. 
Portogallo  si  collega  con  V  Austria  contre  la  Francia  vol.  II.  38. 
Portolano  délia  città  di  Napoli  vol.  I.  8.  sno  régale  fatto  a  FdippoVS29. 
IVeei  (marcheee  di)  vol.  H.  24. 
Pretentum  dd  oonlt  di  Danm  riguardo  alla  nui  plenipoiinMê  fd  90- 

vemo  dette  armi  vol.  II.  254. 
Prié  (marchese  di)  vol.  U.  36. 
Priego  (  conte  del  )  vol.  I.  222. 
Prigionieri  di  guerra  Napoletani  posti  in  liberté  dal  principe  ïn%wo  > 

raccomandazione  di  Tiberio  Carafa  vol.  I.  191. 
PtivOêffU  di  Ferékumdo  U  CaÉtoUeo  0  éi  Cwio  V  dio  pnOrivam  le 

carcfraxûmt  de  facto  a$sai  poco  oêoervaii  dai  vieerè  vd.  1. 4-  6  ^ 
Processione  fatu  in  Napoli  in  rendimcnio  di  gracie  per  la  oppressa  cm- 

giura  vol.  I.  146. 
Processioni  di  penitenza  per  la  eruzione  del  Vesitvio  vol.  fl.  175. 
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l^oci<laDO  famniare  del  nVarcbese  del  Vasio  vol.  L  496. 

ProlesUi  da  parte  delU  nobîltà ,  delP  ordine  civile  e  del  popolo  eontro 

kl  cavalcata  e  |;Ii  aui  di  dominio  e  di  possesso  che  iolenderano 

ferai  da  Filippo  Y  voL  I.  251. 
Pr\>le8U  a  nome  del  Goimine ,  cou  cuî  i  N^[>o1eUiiî  esprimono  di  set- 

toroettersi  al  iDonarca  Austriaco  astretti  dalla  nécessita,  vol.  II.  160. 
Provvedwienti  éel  Collatérale  m  oeeaeûme  del  tumulto  fnamfeitaion 

in  Napoli  me'  giomi  25  e  24  settembre  4704  wd.  L  Zi,  per  la 

cuelodia  e  difesa  del  regno  108.  voL  II.  ànn,  951. 
Prùwidense  per  Vamuma  voL  L  SO.  108. 
Provvidenju  per  la  difeea  délia  d,ltà  di  Napoli  vol,  I.  51. 
Puoto  (Luca)  Eletto  del  popolo;  «na  rinunzia  alla  carica,  che  non  è 

âccettata  dal  vicerè  vol.  IL  147.  IM.  18i. 

9 

Çuiiti(m  gwritdiiûmali  in  occaiione  ddla  êcomunica  data  4al  vtêcovo 

deWAquila  a  queU*  Udienza  per  aver  faito  morire  suUe  fwthe  tm 

Ciueeppe  Car^uo  tcluto  ekùrico  reo  di  omicidio  vol.  II.  106. 

Qiiistioni  «on  r^raivescovo  di  Sorrento  per  la  imoiunità  délie  EslanrHe  dal 

re&dere  i  coati  agli  Ordinarii.  Vedi  Aaastasiô  arcivescovo  di  Soitenio. 

Quistioai  con  la  corte  di  Roma  per  la  acomiinica  del  Heggente  de  Mîro 

e  del  Consigliere  Machado.  Yedi  Hacbodo  e  de  Miro. 
Quistioni  col  papa  riguardo  al  principe  delU  Riccia.  Yedi  Capua  Giam- 

battisla  di. 
Quistioni  tra  il  Daun  ed  il  Hartinitz.  Yedi  Dbun  e  Martinitz. 


R 


Raia  (Francesco)  vol.  I.  151. 

—  Paoh  vd.  I.  152. 
RecelUuto  (Fahio)  vol.  l.  U5. 
Recco  (  Giambattisu  )  vol.  I.  155. 

—  Nicolb  vol.  I.  172. 

Regalo  del  regio  Portolano  presentato  a  Filippo  Y  vol.  I.  227. 
Reggimenio  di  cavallerîa  fonnato  dal  Médina  Goeli  vol.  I.  171. 
Reggimeato  del  maresciallo  Gaetano  Coppola  venuto  da  Milano  vol.  1. 171  . 
Reggio  (arcivescovo  di)  Yedi  Monreale  Andréa. 
Relasvme  ordinata  da  FUippo  V  cirea  le  dipendenze  delV  arcivescovo 
di  Reggio  e  la  scomunica  del  Présidente  di  Caméra  D.  Domenico 
Garofalo  vol.  II.  80. 
▲IfN.  Y.  II.  21 
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iel  S  per  400  voi,  II.  145. 
Menzon  (Giacomo)  vol.  I.  138. 
Resu  giudîce  di  Vicaria  yoI.  I.  87.  vol.  II.  141.  172. 
Riocià  ( principe  délia)  Vedi  Capua  Gîainbattista. 
Riasio  C^i^ppoj  vol.  1.  150, 
Ricompense  particolari  dimandate  dai  congioratî  allô  impefatore  Leopol* 

do  Tol.  I.  58. 
Rienzo  f  Giovanni  dij  vd.  I.  136. 
Rimoêtranze  dd  Corpo  di  CUtà  aginchè  U  vicerè  non  H  appartasn  da 

Napoli  vd.  n.  254. 
Rinaldis  f^ntùMo  dej  vd.  I.  130. 
Rio  (Gioacchino  del)  vol.  I.  104.  107,  108.  120.  156.  giudiziù  ctmiro 

di  lui  37. 
^-  Emmanude  vd.  I.  135. 
--  Gio.  Maria  vd.  I.  129. 
Rîspolo  (Nicola)  vol.  I.  105.  107.  156.  giudizio  contro  di  lui  37. 
Rivas  (marchese  di)  vol.  I.  222. 
Rivoluzione  del  1647  vol.  I.  11.  26.  120. 
Rocca  (Saverio)  vol.  I.  111.  113.  129.  130.  138.  139.  fatto  arreslar« 

dal  principe  délia  Riccia  159.  ricoverato  in  Renevento  160.  180. 

traaporialo  in  Roma  in  castel  S.  Angelo  181.  182. 

—  marchese  di  Vaiolla  vol.  I.  111. 
Rocca  (marchese  di)  Vedi  Garofalo  Marco, 
iloeeo  fOiio/rioJ  vd.  I.  142. 

Rofrano  (marchese  di)  Vedi  Capece  Girolamo. 

Romano  CAnUmioJ  vd.  I.  141. 

Rosa  (Carlo  Antonio  de)  avvoeato  de'rei  vol.  II.  21. 

—  Angelo  vd.  I.  131. 
Rosillo  (capitano)  vol.  1.  123. 
Roni  CAlestandroJ  vd.  I.  129. 
Rosso  (Nicolb)  vol.  II.  151. 

Rota  gentiluomo  Gosentino  vol.  I.  86. 

—  Luca  vd.  I.  151. 

RaSb  principe  di  S.  Ântimo  vol.  I.  141.  171. 

—  Domenico  vol.  I.  141. 

--  Fabrizio  vol.  I.  141.  171. 

—  maestro  di  caméra  del  papa  vol.  II.  23. 
«  Ruggiero  f  JVaiWMCo  dij  vd.  I.  147. 

Rusio  f  ItewentcoJ  vd,  I.  132. 
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«abtto  (ffiime)  toI.  I.  159. 

SttcclietU  (soldat!  délia)  toI.  I.  171. 

Saeita  CNkolaJ  vol.  I.  146. 

Stlerao  (Giacomo)  vol.  I.  101,  138.  159. 

Salerno  (principato  di)  toI.  I.  59. 

Salm  (principe  di)  maggiordomo  del  re  deî  Romaiii  vol.  I.  299.  vol.  II.  28. 

Salsa  (duciiessa  di)  vol.  I.  186. 

Salvatore  (banco  del)  vol.  I.  58. 

Salvi  (Pomponio)  maichese  dî  S.  Ângelo  voL  I.  149, 

Sidviati  fAtUmioJ  vd.  I.  146. 

Sanchex  CGiitê^ppeJ  vcl.  I.  129. 

Sangro  (Carlo  di)  vol.  I.  50.  63.  79-82.  88.  parie  per  Napoli  in  coin* 
pagnia  di  Chassignet  93.  94.  100.  101.  109.  112.  si  ritira  dentro 
S.  Lorenzo  119.  151.  iS5.  154. 158.  arrestato  quivi  159.  torlurato 
154.  155.  messo  a  morte  156.  157.  158.  182.  211.  ffiudizio  «on^ 
iro  di  lui  57.  vol.  II.  5.  16. 
^  marchese  di  S.  Lucido  vol.  I.  50.  121.  155.  157. 

—  Domenko,  creato  principe  di  Gastelfranco  vol.  I.  155.  154.  159. 

—  principe  di  Sansevero  vol.  I.  121.  171.  245.  aominalo  vicario  nel- 
la  Poglia  vol.  II.  129. 

Sannicandro  (principe  di)  vol.  I.  55.  ann.  8. 

Santo  Uffizio  vol.  II.  85.  86. 

Sanx  C  Giovanni  J  vol,  I.  129. 

Satîra  foua  in  Roma  contre  D.  Antonio  Buoncompagno  vol.  I.  162. 

Satire  ritrovate  affisse  per  Napoli  vol.  I.  65.  165.  172. 
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b'  SeUesx  (Simone)  vol.  I.  iS5. 

Il  Severo  (  principe  di  S.  )  Vedi  Sangro. 

Sibilla  (Domenieo  di)  vd.  I.  144. 
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—  principe  di  Tarsia  vol.  I..343. 
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—  figliuolo  del  vicerè  duca  di  Ascalooa  vol.  U.  163. 
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TanxUlo  CGiovaimiJ  vcl.  I.  137.  • 

Ttnmto  (arcmscoTo  di)  Vedi  Pignatelli. 

Xtniâ  geDtihioiiio  Cofeotmo  vol.  I.  86. 

Telese  (doca  di)  Vedi  Geva  Grimaldi  Btric^omeo. 

Termoli  (duchessa  di)  Vedi  Pignaielll  Ippolila 

Tersa  (marchese  délia)  Vedi  Navarrete  Nicole. 

Tessè  (mareseiallo  di)  vol.  I.  251. 

TesUmento  politico  di  Carlo  Y  duea  di  Loreiia  vol.  I.  SS. 

TesUmento  di  Carlo  II  re  di  Spagna  vol.  I.  126.  tacciato  difcisitlir  m 

Napoli  da  cpialtro  doitori  66.  76.  77. 
Teste  dei  congittrati  affisee  ia  Napoli  vol.  I.  155.  156.  157. 
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Tirolo  vol.  I.  64. 
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-^  Tommaso  vol.  I.  70.  81.  82.  88. 

Terres  y  Medraao  (Giovanni  de)  Segretario  di  Suto  e  Guerra  vol.  D.  156. 
Torreson  y  Pennalosa  (Franceseo  dé)  commissario  délia  Gntnta^  sut» 

vol.  1.  87.  98.  154.  sua  morte  164. 
Tbrlura  dn  rn  di  SkOo  vol.  I.  37. 
Toumon  (monaignore  [di)  Patrîarca  délia  Cina  e  vicario  apostolieo  im 

Napoli  vol.  I.  233. 
Trattati  di  spartimento  délia  monarchia  Spagiraofa  vol.  I.  21.  22.  57. 
Tratlato  tra  il  duca  di  Savoja  e  la  Franeia  dei  29  agosto  1696.  vol.  I.  92. 
Trebisacce  (principe  di)  Vedi  Petagna  Partenio. 
Tremnoto  in  Napoli  vol.  I.  220.  in  Âbmzso  vol.  II.  26. 116.  aiw.  312. 
Tribunal!  riaperU  in  Napoli  vol.  I.  166. 
Tricarico  vol.  II.  54. 
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Tnvdli  CLuiiûJ  vol.  I.  150. 
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Trombeiu  delU  Vicaria^  sua  tribunale  vol.  I.  ft4. 

IW/o  f  iiiaoïiio  iMj  tw/.  I.  14. 

IVimiiIlo  avvmtilo  m  JVofMft  nd  giorno  25  MOandre  170/  «ol.  I.  2i< 

iiMifiu<0lo  a<  JKBdtna  Goeft  ^  n  moeefttiiaMe  dagH  cperai  dd- 

VarU  ddla  seta  169. 
Turehl  disced  ia  Gtlabria  ?ol.  IL  i36.  ann.  251. 

u 

iJfficiali  ^àei  bandU  cutcri  ddU  frodi  tum  j)fod(mo  âdlo  vndnUù  di  Fi" 

Hppo  Y  wA,  I.  i25. 
Ufficii  acquistati  dal  Corpo  di  GitU  dalla  corona  toI.  I.  8. 
VIfm  venâiUi  vd.  U.  144. 
Ulloa  y  Lanzina  (D.  Felice  de)  Pl'esidente  dcl  Sacro  Consiglio  e  délia 

Cittttta  di  «tato  vol.  I.  66,  107.  154.  160. 
Uaeda  (duca  di)  ambascîatore  Spagnuolo  in  Roma  voL  I.  42.  51.  68. 

69.  avTerte  il  dnca  di  Médina  Coeli  cbe  in  Roma  si  cospirava  con- 

tro  al  regno  dî  Napoli  83.  98.  197.  212.  227.  vol.  11.  64.  98. 


Vaecaro  (I^enzo)  voU  L  250. 
Valditaro  (Renedetto)  voL  L  249.  aim.  127. 
Vandomo  (daca  di)  vol.  L  25L  vol.  II.  39. 
Vame  CGh.  BMtsiaJ  vd.  I.  144. 
Yasco  (Pietro  Emilîo)  vol.  I.  139. 
Vatolla  (marchese  di)  Yedi  Rocca. 
Yaudemont  (principe  Carlo  di)  governalore  di  Milano  vol.  L  64.  175. 

190.  251. 
Velasco  (D.  Francesco)  vicerè  di  Gaulogna  vol.  IK  92. 
Venato  (Andréa)  vol.  II.  151. 
Veneaia  vol.  I.  38.  39.  62.  70.  105. 
Veneziaiii  negano  il  permesso  al  re  di  Francia  di  mandar  navi  neirA'» 

driatico  vol.  I.  173. 
Yerde  (Francesco)  veacovo  di  Yico  vol.  1.  175.  vol.  II.  22. 
Yesovio^  soa  enuione  vol.  II.  174.  175. 
Yico  (GiambaitisU)  vol.  I.  59. 
Vidal  fGiutippe)  vd.  I.  131. 

Yienna  vol.  I.  62.  auto  degli  afbri  ia  quella  corte  vol.  II.  4. 
Yigliena  (P.  Giovanni)  teatino  vol.  I.  98.  99.  163. 
JtglMllo  dd  victrè,  ajlncà^  ddie  fêdi  di  endiio  da  eento  dueati  m 

êopm  poiem  fismoUni  êdiaiUo  la  twuria  parte  per  la  tpaxio  di 

vMi  givmi  vd.  I.  14. 
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Viglietto  col  quale  âal  vwerè  si  parteeipa  al  Cifrpo  di  CiUà  la  mwrte 

.     di  Carlo  H  ed  il  testamento  a  fav&re  di  FUipfo  V  vU.  1.  16. 

Vi^kU^  eoW  cki  ë  Viurè  ifttwi  aUa  GimUa  di  Haio  U  copié  dcyi'tV 

d/9iH  (xmetdvH  da  Faippo  V  ai  ni  di  mania  vd.  I.  134.* 
Yiglietlo  del  dues  d'Âscalona  airElelto  del  poj^lo  per  rtttsîctirarc  gli 

animi  dal  temuto  iMuntodamemo  delk  citU  vol.  II.  157. 
Vîglietto  dello  slesso  «gli  Bletti  délia  città  di  Napoli  dioiostrandosi  sod- 

disfatto  délia  città  e  del  regno.Tol.  II.  164. 
Vignapiana  (Filîppo)  toI.  I.  115.  157.  167.  vol.  ÎI.  18. 
Yilla  reale  fiiiu  in  Napoli  dal  dttca  di  Mediaa  Coeli  vol.  I.  $1. 
Yillars  (marchese  di)  ambasciatore  Francese  a  Yieana  vol.  I.  209.  2.*>7. 

vol.  II.  4.  5.  3i. 
Villeroi  (maresciallo  di)  vol.  I.  194.  231. 
Tilluittbroia  (conte  di)  vol.  I.  S32. 

Yittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoir.  Yedi  Savoia  Yiilorio  Amodeo  11  dnca  di. 
Vives  (  6io,  BûUista)  vol.  I.  i^. 


Zapjrino  CGiuseppeJ  vof.  I.  137. 
Ziccardi  (Matteo)  vol.  I.  151.  181. 
Zwrdo  cFranencoJ  vol.  I.  14. 


PROPRIETÀ  LETTERÂRIA 


Gli  esemplari  nei  quali  mancherà  il  seguente  bollo  saran- 
no  riguardati  corne  contraffatti. 


